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Uopo  aver  nei  tre  volumi  della  nostra  Sto- 
ria (i)  descritti  i  fasti  della  Italiana  Letteratura 
dalC  origine  della  lingua  sino  al  terminar  del 
secolo  xml  ^  ed  averne  mostrato  le  mirabili  ric- 
chezze da  Dante  al  Monti  ^  dal  Boccaccio  al 
Gozzi ,  dal  Villani  al  Muratori  ed  al  Giannone , 
ci  sembrava  di  aver  renduto  un  qualcJie  servigio 
alla  nostra  patria  ,  il  quale  se  non  facesse  fede 
del  nostro  ingegno ,  attestasse  però  il  nostro  buon 
volere ,  e  le  fatiche  da  noi  per  molti  anni  soste- 
nute nel  letterario  aringo.  Pubblicata  appena 
r  opera  fummo  sempre  intenti  ad  udire  il  giudi- 
zio del  Pubblico ,  pronti  a  ricrederci ,  ad  emen- 
dare ,  a  correggere ,  ben  sapendo  che  in  lunga 
opera  sorgiunge  furtivo  il  sonno  anche  ai  più 
perspicaci  ingegni;  e  che  ciò  doveva  chiarirsi 
molto  più  in  noiy  che  conoscevamo  la  scarsa  no- 
stra lena  ed  il  lungo  cammino  che  imprendemmo 


(i)   Milano^   1825,    co' torchi   della   Società   tipografica 
de'  Classici  italiani. 


IV 

<i  ih'rcitnvrc.  Mti  a  conjorù)  <•  ci  feci'  ohbliare 
Ui  noia  Vii  il  ìiiiilc  (Iella  j>(iss(itii  ìu'n  (jiicl  Ixiiii^iio 
cotìiputiiììciito  C(tn  CHI  il  Piihl'lico  accolse  il  no- 
stro  lavoro  (  i  ì ,  e  clic  ci  stimolò  ad  afigiu/t^cn'i 
la  gloria  anche  de  primi  sei  lustri  del  secolo  in 
cui  viviamo. 

yllcurd  perspicaci  e  incutili  i//gci;ni  ci  acverti- 
rono  di  varie  mende  da  correggersi  ///  uiui  se- 
conda edizione  ,  come  di  (pialcite  fatto  e  rifles- 
sione ^  che  quantunque  sieno  coujonni  al  vero  ^ 
pure  si  sarebbero  potuti  tralasciare  senza  al- 
cun pregiudizio  delC  opera  ,  che  ,  destinata  par- 
ticolarmente  alP  istruzione  della  gioi'cntù  ,  pui> 
far  senza  di  alcune  cose  che  non  vaiuu)  trattate 
con  francJìezza  e  con  libertà  che  in  un  lavoro 
piti  ampio  ,  e  dettato  solamente  per  gli  eruditi. 
Si  //tosse  da  altri  querela  per  alca/ te  o/n//nssio- 
/u  ;  ejra  questi  dobbia//iO  Jare  disti/ila  //w/izione 


(i)  Se  dicci  ristampe  ,  e  tutte  in  ropìnxn  numero  d'esem- 
plari,  che  si  fecero  in  pochi  anni  in  iliverse  ptirti  il'  Jlaliti ,  e 
iin^<darmente  in  Firenze  ed  in  Anpolc  ;  il  favorevole  giudizio 
di  tnolti  aceredìtuti  ^.nomali  d' Italia  ,  di  Germania  ,  di  Fran- 
cia e  persino  d' Inghilterra  ,  ed  il  rapiilissimo  sinaluinento 
fle'Li  prima  edizione  originale  servir  dovessero  a  provare 
r  iitilitri  della  Storia  della  Letteratura  lydWixivi  da  me  per  la 
prima  volta  pubblicata  nel  ì^i^  ,  nessuna  la  potrebbe  met- 
tere in  duìdìio.  Sarà  almeno  questa  un' evidente  prova  del 
Insogno  < he  l' Italia  aveva  d'un  simile  Compendio  ad  istru- 
zione della  gioventù.  —  Animato  ria  si  lusinghier-o  successo  , 
mi  determinai  a  puì/blicare  una  senmihi  edizione  ,  in  cui  si 
Ir'overnnno  rnoìtissirni  cambiamenti  <  Ite  mi  furono  suggeriti 
da  rnggiurnlevo/i  personaggi. 


V 

del  chiarissimo  signor  Giustino  Pachctti ,  dal 
quale  ci  vcìine  indiritta  una  lunga  lettera  i/i  cui 
si  annoverano  ben  cento  sessantotto  iSuf/o/c/ani 
illustri  nelle  lettere  o  nelle  scienze.  Questa  lettera 
è  un  monumento  dell'  amor  patrio  e  della  pere- 
grina erudizione  del  signor  Pachetti ,  ma  non  ci 
j>uò  servir  di  guida  nel  nostro  lavoro  ,  poiché  noi 
ci  siamo  prefissi  di  dar  la  storia  di  qiioi  classici 
che  tolsero  dalla  culla  T  italico  idioma,  lo  creb- 
bero e  lo  educarono  ed  il  rijìosero  in  trono.  Ec- 
covi la  Raccolta  dei  Chiassici  stampata  in  Milano 
che  comincia  da  Dante  e  giunge  fino  alla  nostra 
età  ;  narrateci  le  vicende  di  questi  scrittori  ;  diteci 
quali  sieno  i  pregi  ed  i  difetti  delle  loro  opere, 
onde  le  possiamo  leggere  con  frutto  (*).  Noi  non 
ci  obbligammo  pertanto  die  a  parlare  dei  così 
detti  Classici  italiani  ,  ed  a  porre  dall'  mi  de'  lati 
i  verseggiatori  caduti  in  obblio  o  poco  celebri  ;  i 
dotti  che  hall  dettato  le  loro  opere  in  latino  ,  o 
che  non  sono  saliti  in  /'ama  per  qualche  impor- 
tantissima scoperta  ;  gli  scrittori  in  somma  che 
non  hanno  gran  /atto  vantaggiata  la  letteratu- 
ra ,  e  cfie  non  divennero  modelli  di  corretto  ed 
elegante  stile.  Che  se  avessimo  abbracciato  il  si- 
stema del  signor  Pachetti  di  far  menzione  di 
tutti  i  professori  die  lianno  illustrate  le  varie 
i  niversità  delt  Italia  ,   di  tutti  gli  eruditi  o  Pre- 

(*)  f.  qui  in  appresso  la  Prefazione  alla  nostra  prima 
edizione,  oltre  varie  rijlcssioni  sparse  qua  e  III  nel  testo 
dell'opera. 


Liti  clic  onofiUono  1(1  roìfìdnn  porpora  ,  di  tutti 
f/i  (in/ico/oi^i  (  /i('  (/leder  liiee  a  (j/uilc/ie  punto 
ili  sfarid  ,  (li  tutti  i;li  scrittori  che  haufto  con  buoìi 
successo  truttute  le  materie  scientifiche ,  e  per- 
fino di  tutti  f;/i  autori  di  scolastica  e  di  magia  ; 
se ,  dico ,  ui'cssimo  impreso  a  parlare  di  tutta 
questa  innumerahile  schiera  ,  apremmo  dovuto 
mtdtiplicare  i  luduiììi  a  sciano  che  essi  avrelibero 
oltrepassato  il  rnunero  di  quelli  delC  Enciclope- 
dia. Sieno  peri)  f^razie  al  sii^nor  Pachetti  percJiè 
ci  abbia  indicato  alcune  vere  omrinssioni ,  a  cui 
abbiam  supplito  in  questa  seconda  edizione  ;  co- 
me sono  quelle  di  Porzio  Camillo  autore  della 
Congiura  He' Baroni  del  regno  di  Napoli  ;  di  Ma- 
rio Pagano  ,  che  dettò  i  Saggi  Politici,  e  tant' al- 
tre opere  di  legislazione  subii/ne  ;  e  di  Domenico 
Cirillo,  uno  de' pili  celebrati  medici  e  luituralisti 
del  passato  secolo.  Facendo  pcà  menzione  qua  e 
la  di  iilcuni  valenti  scrittori  e  dotti  del  regno  di 
Aapoli ,  chiariremo  il  signor  Pachetti  del  gran 
conto  che  fatto  abbiamo  de'  suoi  avvertimenti  ;  e 
queste  y  come  crediamo ,  saranno  le  migliori  gra- 
zie che  per  noi  si  possano  rendere  ad  un  animo 
così  gentile  e  sapiente,  che  si  diede  la  cura  di 
esaminare  con  tanta  attenzione  le  nostre  carte  , 
di  ammonirci  di  non  poche  mende  ;  u/Jicio  del 
quale  nessun  altro  può  essere  né  più  gradito  ni; 
più  profittevole ,  come  quello  che  è  diretto  a  sco- 
prire la  verità  ,  ed  a  far  guerra  alt  errore. 

Per  riguardo  alla  giunta  che  or  abbiam  fatto 


nlf  opera  ,  di/cnio  che  ri  puicqut    di    inulan'  in 
essa  di  tutti  qiu-^  celeh/i  Ituliuiii  clic  Inaino  colti- 
i'iite  con  i;/<ffi  successo  le  lettere  o  le  scicn-c  ne- 
gli unni  del  secolo  XIX  che  giunsero  insino  nllu 
fine  del  trentadue  ;  onde  non  abbiamo  omesso  di 
far  menzione  di  que'  grandi  rulC  astronomia   e 
nella  medicina ,  che  or  ora  cessarono  di  esistere  , 
Oriani  e  Scarpa.  Ma  quanto  fummo  solleciti  nel 
noverare  le  glorie  de gT Italiani  che  non  sono  pia  , 
altrettanto  Jummo  rispettivi  nel  ragionar  dei  in- 
venti ,  di  cui  non  abbiam  tenuto  discorso  che  con 
brevità  e  per  incidenza.   Tutti  sanno  che  doven- 
dosi j)  ari  are  di  coloro  i  quali  spirano  ancora  le 
aure  di  vita  bisogna  usare  molti  riguardi  ,  men- 
tre dei  morti  si  può  dir  /rancamente  la  verità. 
Divenne  pertanto  celebre  quella  sentenza  di  J^ol- 
taire  ,  che  fu  posta  in  fronte  alla  biografia  uni- 
versale e  a  quella  <l'^'  viventi,  e  che  dice  argu- 
tamente esser  noi  debitori  di  riguardi  ai  vivi ,  e 
di  sola  giustizia  ai  morti  :  On  doit  des  égards  aux 
vivans  ;  on  ne  doit  aux  niorts  que  la  vérité. 

y4  ciò  ponendo  mente ,  abbiamo  parlato  di 
que'  soli  che  già  furono  ,  e  solo  fatto  alcun  ce/i- 
no delle  opere  de'  più  celebri  autori  che  ancor 
sono  in  vita.  Quantunque  ci  siamo  ristretti  in 
questi  limiti ,  vedranno  i  leggitori  qual  vasto 
campo  ci  si  dischiude  davanti ,  e  qual  numerosa 
schiera  di  sommi  uomini  abbia  esercitato  la  no- 
stra penna. 
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ra  pli  studi  più  ittlli  e  più  ameni  anìiOK'crar  sidcc  ccrta- 
mcnlc  (jìicllo  (Iella  storia  (lille  leltcre  e  (Ielle  scienze ,  che 
dispiega  e  ronteinpla  i  progressi  dell'  umano  ingegno  ,  e  ci 
dimostra  conte  sì  vada  perfeziona  ndo  questa  umana  fami' 
glia,  alla  quale  apparteniamo.  Tutte  le  colte  nazioni  co- 
nobbero la  veritìt  di  una  tale  sentenza  ^  e  molli  dotti  fali- 
caroruì  intorno  a  questo  genere  di  storia  ;  onde  la  Fraticia  , 
la  Spagini  e  la  Cernia  nia  vantano  i  loroj'asli  Ietterai /  , 
die  sono  men  gloriosi  di  quelli  dell'  Italia  ,  perchè  minori 
e  di  numero  e  di  merito  sono  i  loro  scrittori  appetto  di 
que'  tanti  che  venner  partoriti  dalla  classica  terra  italiana, 
la  (filale  a  buon  dritto  fu  appellata  D'  ogni  alta  cosa  insc 
glia tr ire  altrui. 

Nessuna  moderna  nazione  in  fatto  puh  vantare  i:na 
letieratura  sì  vasta  ed  educata  da  tanti  jieregrini  ingegni  , 
quanto  r  italiana  ,  che  contrappone  agli  Omeri  ed  al  suo 
stesso  Virgilio  il  Dante  ,  l'  Ariosto  ed  il  Tasso  ;  ai  Pinda- 
ri  ed  al  suo  Orazio  il  Petrarca  ,  il  Testi  ed  il  Chiabrera  ; 
ai  Sojo'li  ed  agli  Euripidi  il  jMetnstasio  e  V  Alfieri  ;  ai 
Demosteni  ed  al  suo  Cicerone  il  Boccaccio  ,  il  Casa ,  il 
Segneri  ;  agli  Aristoteli  ,  ai  Teifrasti  ,  ai  Seneca  ,  ai  Pil- 
li j  il  Redi ,  il  Galilei,  il  JìJagalotti,  gli  Zanotti;  agli  F.ro- 
doti  ,  ai  Tucididi  ,  ai  Lis,'j  ,  ai  Taciti  il  Guicciardini  ,  il 
Machia\'elli  ,  il  Segni ,  il  P  archi  ,  il  Sarpi. 

All'  Italia  pertanto  si  dee  l'  onorando  titolo  di  madre 
delle  scienze  e  delle  lettere ,  di  nutrice  di  fecondissimi  in- 
gegni ,  e  di  gelosa  custode  del  sacro  fuoco  della  filosofia  e 
delle  belle  arti.  K  tanto  piìi  giustamente  a  lei  si  debbono 
siffatti  elogi  per  a^'cr  prima  di  tutte  le  altre  scosse  dal  pro- 
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fondu  lit(jrf:o  (UW  i  ignoranza  le  nienti,  fratte  ftiar  delle 
luii Ihìiichc  ruiiie  le  lettere  ,  e  riehiiiniute  le  Afuse  rdniinf^he 
ilttl  lung,o  csiglio.  <«  Jiendiani  giustizia  all'  Italia  ,  diee  imo 
serittor  francese  (i)  ,  e  fuggi  amo  un  rimpros'ero  che  i  suoi 
scrittori  ci  fanno  ,  di  esser  troppo  invidiosi  della  sua  glo' 
ria  t  di  non  voler  riconoscere  i  nostri  ìnaestri.  i-on\'ien 
confessarlo  :  a'  Toscani  ,  alla  testa  de'  quali  si  dee  porre  il 
Petrarca  ,  noi  do/ihiamo  la  luce  del  giorno  che  or  ci  rt- 
splende  ;  egli  ne  e  stato  in  eerto  modo  l'  aurora.  Questa  ve- 
rità venne  riconoscittt<i  da  un  uomo  (7.)  die  tra  foi  occupa 
un  luogo  assai  distinto,  KgU  e'  insegna  che  i  Toscani  Jl- 
cero  rinascere  le  sc'V/izc  tutte  col  solo  genio  loro  proprio  , 
prima  clic  quel  jioco  di  seienzu  che  rimasta  era  a  Costanti' 
nopoli  ,  passasse  insiem  dilla  lingua  greca  in  Italia  per  le 
conquiste  tlegli  Ottomani-  >j 

1  fasti  di  una  sì  ricca  e  gloriosa  lett<;ratiiraJ'urono  de- 
scritti ila  molti  profondi  ingegni ,  diesi  dischiusero  un  va- 
sto arringo  in  cui  mietere  gloriose  palme.  Primo  ci  si  pre- 
senta il  dnitissirno  conte  Giammaria  Alazzucchelli  autore 
deli  opera  intitolala  gli  Scrillori  italiani  ;  ma  i  sei  volumi 
che  ìidero  la  luce  comprendono  le  sole  due  prime  lettere 
deli  alfabeto  ;  e  i  erudizione  e  la  diligenza  con  cui  la 
piaggiar  parte  degli  articoli  sono  dislesi  ci  rende  troppo 
dolorosa  la  memoria  deli  immatura  morte  da  cui  fu  rapito 
l'autore  (3).  /  erigono  poi  gli  storici  lelterarj  delle  varie 
zittìi  «J  proK'incie  italiane  ,  che  pressoché  tutte  possono  mo- 
strare gli  aunali  delle  loro  lelterQ  ;  il  Foscarini  diede  la 
Storia  della  Letteratura  veneziana  ;  il  Soria  ,  //  Barbieri 
ul  il  Napoli- Signorclli  quella  del  Regno  napoletano  ;  il 
JfJarini  e  l'  Audifi  edi  quella  in  parte  dello  Stato  Ecclesia-, 
ilico  ;  il  Fantuzzi  ,  di  Bologna  y  il  Ver'ci ,  di  Bussano  ;  il 
Bettinelli  f  di  Mantova  ^  il  Ciovio  ,  di  Como  ^  altri,  di 
altre  città  e  di  vaij  rami  di  letteratura.  Mancava  per'ò  al- 
i  Italia  una  storia  generale  ,  ed  a  questo  difetto  supplì  il 
Tiraboschi  con  un'  opera  d' immenso  studio  ,  che  non  può. 

{ìj  De  Sarle  ,  ."Nlrni.  tom.  I ,  Prcfdz. 

(a)  "N'oltaire,  Hiit.  Lniv.  tomo  {1,  \>ai^.  i-]<j. 

("i]  Tirabosclii ,  l'i  cfuz. 


l'onl't/ni  (la  vciim'allra  nazione.  In  esso  i{;li  n  pmix^r  JL 
scrivere  In  Storia  della  Lctlcralura  ,  e  non  de"  Lt-iicraii  ila- 
jiaiii  ;  e  Coca')  la  mela  ,  (jiinittitn(jiie  spesso  e^li  uhhia  per- 
duto in  troppo  minute  notizie  biografiche  ed  in  discussioni 
cronolof^iclie  quel  tempo  die  iarel'be  stato  me^^lio  impiegato 
in  un  pili  accurato  esame  dei  pregi  e  dei  dijelti  delle  varie 
opere  italiane. 

Ma  la  Storia  del  Tirahoschi  non  giunge  che  al  seco- 
lo Xf  1  11  ,  il  (juale  se  non  fosse  stalo  preceduto  dai  seco- 
li \lì  e  .\  J  J  ,  doK'teliìie  appellarsi  il  scc(ìIo  dell'  italiana 
poesia  ;  giacchi'  il  Metastasio  perfezionò  il  dramma  nuisi- 
calt ,  ed  il  Goldoni  la  commedia  ;  l'  Alfieri  creò  la  trage- 
dia italiana  ,  riconducendola  all'  utile  e  terribile  scopo 
de'  Greci  inventori  ,•  ed  il  P urini  seppe  trovare  un  genere 
di  satira  sconosciuto  agli  antichi  ed  ai  moderni  ,  e  lo  oi nì> 
di  nuova  nobilissima  poesia.  In  (picsto  secolo  poi  la  unta- 
fisica  ,  /'  etica  ,  la  legislazione  ,  le  matematiche  e  tutte  le 
scienze  naturali  fecero  portentosi  progressi  neW  Italia,  ove 
il  Galileo  avea  propagata  la  verace  filosofia  ,  la  quale  vi 
si  S(ìSlenne  contro  gli  sforzi  del  Veripato  e  della  supersti- 
zione ,  e  non  ostante  la  divisione  de'  governi  ,delle  opiiii(<ni 
e  degi  interessi.  Dalla  scuola  di  quel  grande  usciiono  pi o- 
fondissiml  filosofi  che  illustrarono  il  principio  del  XV 111 
secolo  ;  ed  uno  di  essi ,  il  Cassini ,  fu  per  mezzo  secolo  mae- 
stro alla  Francia  dell'  italiana  filosofia  ,  e  l'  abate  Conti 
fu  creato  arbitro  delle  loro  contese  dal  Newton  e  dal  Lei- 
bnitz.  La  giurisprudenza  e  le  (dire  scienze  politiche  ed  eco- 
nomiche vennero  dagV  Italiani  trattate  con  tanta  profon- 
ditii ,  che  gli  stranieri  gli  ebbero  a  maestri  ed  a  precursori 
delle  loro  dottrine  (i).  Il  solo  picciol  libro  Dei  delilli  e 
di  He  [)enc  di  Cesare  Beccaria  ebbe  forza  di  strappare  dalle 
mani  de'  carnefici  le  ruote  e  le  tanaglie ,  di  rompere  gli 
eculei ,  e  di  far  sedere  la  filosofia  nei  santuarj  della  gin' 
stizia.  Quanti  errori  furono  distrutti  ,  quante  lagrime  asciu- 
gale mercè  la  sapienza  politica  del  Beccaria ,  di  P.  T'erri 

(i)  Vedi  r  eloquente  Prefazione  alla  Raccolta  dei  Classici 
italiani  del  secolo  XVJII,  posta  in  fronte  al  ])riino  volume 
delle  Tragedie  di  V.  Aliieri. 
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e  (lei  Filanf,!cri  !  Il  Coniinui  pertmitn  <•  /'  Ugnni  tentaro^ 
no  (li  far  conoscere  la  gloriosa  lettcraturn  di  (jucsto  stcolo , 
e  fecero  opera  veramente  italiana  riparando  alla  mancati' 
za  del  Tirahosclii  ,  il  (juale  essendo  vissuto  fino  al  179^  »  ^^ 
sarebbe  rendnto  sempre  più  beiH'Vierito  della  sua  patria  ,  se 
ai'cssfi  condotta  la  sua  Storia  almeno  sino  alla  metà  del  se- 
colo  trapassato. 

L'  opera  del  Tirnbosclii  non  è  fatta  ne  per  gli  uomini 
affaccendati  che  possono  consacrfire  òrci'i  istanti  alle  lette- 
re ,  nt"  pei  gioK'ani  che  bramano  di  erudirai  nella  patria 
letteratura  senza  gran  dis/>endio  di  tempo.  Sì  gli  uni  che 
gli  {diri  si  spaventano  alla  vista  di  molti  grossi  volumi ,  e 
chieggono  ini"  opera  più  compendiosa.  Si  potrebbe  ad  essi 
porgere  la  Storia  del  Tiraboschi  compendiata  da  Antonio 
Laudi  :  ma  oltreché  questo  Compendio  fu  scritto  in  lingua 
francese ,  e  traslatalo  j)oi  in  italiano  ,  esso  non  ha  il  van- 
taggio della  brevità,  essendo  contenuto  in  cinque  volumi  (^1^, 
Né  maggior  fama  ottenne  il  Compendio  del  Tiraboschi 
fatto  in  italica  favella  dall'  abate  Lorenzo  Z enoni ,  il  cjua- 
Ic  ha  comune  coli'  originale  la  mancanza  della  storia  del 
secolo  xml. 

Sembrerà  ad  alcuni  che  f  Secoli  della  Lcltcralura  ila- 
liana  del  Corniani  possano  essere  sostituiti  alla  Storia  vo- 
luminosa del  Tiraboschi;  ma  quest'  opera  insìem  con  quella 
dell'  L  goni  sulla  Letteratura  italiana  nella  seconda  melh 
del  secolo  XVllI  è  compresa  in  lÌQttici  volumi  ;  onde  à 
troppo  breve  pei  dotti ,  troppo  lunga  e  dispendiosa  pei  gio- 
vani ,  e  per  coloro  che  non  vogliono  spendere  molto  tempo 
neW  erudirsi  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  de' più  illustri 
Italiani.  Io  spesso  ho  udito  le  querele  de'  miei  scolari  e 
degli  amatori  delle  lettere  italiane  ,  di  cui  v'  ha  gran  copia 
in  Germania ,  i  quali  van  dicendo  esser  d' uopo  il  compi- 
lare una  storia  letteraria  in  cui  si  dia  bando  a  tanti  stuc- 

(i)  Stoiia  della  Letteratura  italiana  di  Glrolaino  Tirabo- 
sclii  compendiata  in  lingua  francese  da  Antonio  Laudi ,  con- 
sigliere e  poeta  della  Corte  di  Prussia  ed  accademico  fiorenti- 
no, ed  ora  tradotta  in  lingua  italiana  dal  P.  G.  A.  M.  Vene- 
zia, 1801. 


AI.I.A  PRIMA  i;r)17.!f>lSK  .'i 

chevoli  comriiciUntori ,  a  tanti  scenij>iati  astrologi  ed  epìipi" 
rici  ,  a  tanti  meschini  poeti,  a  tanti  gretti  cronisti ,  a  tanti 
digiuni  tratfalisli ,  a  tanti  aridi  granìniafici  ,  a  tanti 
scrittori  Jinalnicntr  ,  i  (juali  disdegnando  di  far  usa  d.  t 
materno  parlare  prefì-rirono  un  rozzo  latino,  e  non  id- 
tro  composero  che  sgraziati  centoni.  Noi  vogliamo ,  sog- 
giungono glino  ,  la  utoria  dell'  it(diann  letteratura ,  di  (juei 
Classici  che  tolsero  dalla  culla  l'  italico  idioma ,  lo  creb- 
bero ,  lo  educarono  ed  il  riposero  in  trono.  Eccovi  la  Rac- 
colta dei  Classici  stampata  in  Alilano ,  che  incomincia  da 
Dante  ,  e  giunge  Jino  (dia  nostra  etti  :  narrateci  le  vicende 
di  questi  scrittori  ;  diteci  quali  sieno  i  pregi  ed  i  difetti 
delle  loro  opere  ,  onde  le  possiamo  leggere  con  frutto  (i). 

Avendo  io  date  jyubhlie.he  lezioni  di  letteratura  ita' 
liana  per  più  anni  neW  università  di  S(dìsburgo  ,  e  conti- 
nuandola ora  già  da  nove  aiuti  ad  insegnare  in  Monaco , 
ebbi  non  rade  volte  a  sentire  la  mancanzii  di  una  siffatta 
Storia  compendiosa  da  proporre  a'  miei  discepoli.  Ilo  sup- 
plito co'  miei  manoscritti  ;  ma  ognuno  può  intendere  il  po- 
co profitto  che  uno  scolaro  dee  riti-arre  da  lezioni  che  ode 
soltanto  dalla  viva  voce  del  precettore  e  non  ha  sotto  gli 
occhi  ;  onde  mi  sentii  spesso  ripetere  la  vulgalissima  seti- 
tenza  di  Orazio ,  che  le  cose  le  quali  varcano  per  1'  orec- 
chio ,  più  debolmeiile  scuotono  le  anime  ,  che  non  fa  quella 
esposta  alla  sguardo  fedele  ,  e  the  lo  spettatore  dipinge  a 
se  stesso  (2). 

Per  quetare  somiglianti  querele  io  ho  posto  mano  al 
presente  Compendio,  in  cui  non  si  parla  che  della  vita  e 

(1)  La  milanese  edizione  dei  Classici  italiani  antichi  e  mo- 
derni è  giunta  finora  a  35o  volumi  in  8."  (a). 

[a)  Avverta  il  Lt-ttori'  eh'  io  sfrivea  nel  iSaS.  Ne'  trascorsi  sette 
anni  essendosi  condotta  a  termine  la  Tìaccolta  de' Classici  moderni 
in  |36  volumi  ,  1'  intiera  edizione  è  di  388  ;  impresa  tìpograiica  a 
ninna  seconda  per  la  grandezza  di  sua  mule  ,  e  bellissimo  monu- 
mento di  gloria  italiana. 

(2)  Segnius  irritant  aniinos  de?nissa  per  aurem  , 
Quatii  quae  sunt  orulis  suhjecta  fdelibus  .  .  . 

HoR.  Art,  Poét. 
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iltllf  ovi-rc  di  colato  i  quali  ìiobillUtroìio  V  iUtUann  Jd- 
velia  ,  onde  ,  intralasciata  la  L'itcratura  degli  Etruschi  e 
tL'  Romani,  non  mi  sono  occupato  che  dell'italiana;  e 
parlando  di  tutti  i  Classici ,  ho  voluto  mostrare  quasi  ad 
un  girar  di  ciglio  la  nascita  ,  i  progressi  ed  il  perfezionw 
mento  dell'  idioma  e  delle  lettere  del  b?A  paese  partilo  da- 
gli Appennini  e  circondato  dall'  Alpi  e  dal  mare. 

Contenendo  uni  tale  opera  un  racconto  delle  tante  e 
varie  vicende  degli  scrittori  italiani ,  ed  un  giudizio  in- 
torno alle  pili  importanti  loro  opere  ,  accoppicrìi  V  utile, 
all'  aggrade^'ole  ,  e  sarà  un'  amena  lettura  anche  pel  bel 
sesso  e  per  la  gio\'entìi  delle  estere  nazioni  ,  specialmente 
per  r  alemanna  che  prende  ad  imparare  il  vaghissimo 
idiomi  ,  che  figlio  del  latino  ,  lo  eguagliò  in  bellezza  ed 
in  armonia.  Me  ne  doK'ranno  altresì  sapere  il  buon  grado 
tutti  i  professori  di  lingua  e  letteratura  italiana  ,  i  quali 
tanto  nelle  loro  pubbliche  quanto  nelle  private  lezioni 
avranno  uni  strada  da  percorrere  ,  che  fu  mercè  le  mie  vi' 
gilie  sgombra  dai  bronchi  e  dalle  spine  che  rendevan  ar- 
duo e  travaglioso  il  cammino  ,-  e  facendo  spiegare  ai  disce- 
poli l'  opera  che  loro  adesso  io  offro  ,Jaranno  si  die  ne 
ricavino  tre  vantaggi  :  di  conseguire  un'  esatta  notizia  del' 

V  italiana  letteratura ,  di  esercitarli  nelLi  lingua  che  loro 
insegnano  ,  e  di  destare  in  essi  un  vivo  desiderio  di  leggere 
le  opere  classiche  che  la  illustrarono  ,•  senza  di  che  nessuno 
speri  di  conoscere  ben  addentro  una  favella  straniera  che 
si  studia  in  un  luogo  ove  non  è  comune ,  e  non  risuona  sali? 
labbra  di  tutti.  E  chi  mai  ignora  ,  che  apprese  le  regole 
grammaticali  di  qualunque  siasi  idioma  ,  bisogna  vederne 

V  applicazione  negli  egregj  scrittori  che  lo  educarono  ,  e 
gli  diedero  forza  ,  armonia  ,  ricchezza  e  venustà? 

Jl  presente  Compendio  è  diviso  in  cinque  libri:  nel  pri- 
mo si  tratta  dell'  origine  della  lingua  italica  e  della  per- 
fezione a  cui  giunse  nel  trecento  mercè  i  divini  ingegni 
di  Dante ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  :  twl  secondo  si 
eomprende  la  storia  Letteraria  del  quattrocento  ,  in  cui  si 
raffreddò  V  amore  verso  la  volgare  favella  ,  e  le  menti  si 
volsero  ad  erudite  ricerche  ,  finche  Lor  enzo  de'  Medici 
chiamò  i  piti  leggiadri  ingegni  della  sua  età  a  coltivare  il 
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volgare.  ,  ed  il  Poliziano  dettò  stanze  sì  eleganti  ,  ed  il 
Pulci  ed  il  Boiardo  gittarono  i  semi  del  poema  romanze- 
sco ,  che  sì  rigogliosi  germogliarono  nel  seguente  secolo  : 
nel  terzo  si  espongono  le  grandi  letterarie  dovizie  del  cin- 
quecento: nel  quarto  si  discorre  del  seicento  ,  che  in  mezzo 
a  tanti  seguaci  del  tumido  e  del  falso  stile  ci  presenta  non 
pochi  gravi  ed  eccellenti  scrittori  :  il  (juinlo  finalmente  e 
consacrato  al  settecento ,  in  cui  le  arti ,  le  lettere  e  lajìlo- 
sojia  si  diedero  a  vicenda  la  mano. 

Neil'  ordine  mi  piacque  d'  imitare  il  Ginguené ,  che 
con  ampio  sapere  delle  cose  italiane  e  con  rara  Jilosojia 
compose  la  sua  Storia  letteraria  dell'  Italia  ,  e  si  rendette 
benemerito  non  solo  dell'  Italia  e  della  Francia  ,  ma  anco 
delle  nazioni  tutte  alle  quali  si  estende  la  cognizione  della 
francese  favella.  Date  alcune  brevi  notizie  sullu  nascita  , 
sulle  vicende  e  sulla  morte  degli  scrittori ,  mi  sono  intertc- 
nato  a  favellare  con  miggiore  ampiezza  delle  lóro  opere  , 
e  ne  scrissi  V  analisi.  Ogni  mio  articolo  pertanto  sarà  di- 
viso  in  due  parti ,  la  prima  delle  quali  si  potrà  chiamar 
biografica ,  critica  la  seconda  ,•  ed  in  questa  ,  cioè  nel  pro- 
nunciare il  giiulizio  intorno  alle  opere  de'  grandi  maestri 
iudiani  ,  non  posi  fidanza  in  me  medesimo  ,  ma  ho  seguito 
la  sentenza  de'  piic  celebri  critici  ,  come  del  Gravina ,  del 
Parini  ,  del  Muratori ,  del  Salvini ,  del  Tiraboschi ,  del 
Gozzi,  del  Za  notti ,  e  via  discorrendo.  In  tal  guisa  non 
mi  si  potrà  dar  taccia  di  aver  seguito  il  mio  talento  nel 
giudicare  ,  ma  bensì  il  comune  consenso  de'  piìi  dotti  criti- 
ci. Perchè  poi  i  leggitori  conoscano  le  fonti  da  cui  ho  tratti 
i  varj  giudizj  ,  apposi  ad  ogni  pagina  alcune  annotazioni 
in  cui  sono  iiulicate  le  opere  delle  quali  mi  piacque  di  gio- 
varmi,  onde  possa  chi  ne  ha  vaghezza  ricorrete  tdle  sor- 
genti, e  stiuliare  piìi  ampiamente  ciò  che  io  con  brevità  ac- 
cennerò, et  lo  non  condanno  V  usanza  delle  annotazioni , 
diceva  il  Zanotti  (i)y  anzi  se  le  annotazioni  sono  necessa- 
rie al  testo  ,  come  talvolta  sono  ,  tanto  piic  le  lodo  ,  quanto 
meno  lodo  il  testo  che  non  contenga  lutto  quello  clie  era  ne- 
cessario ,  e  che ,  se  V  autore  avesse  voluto  ,  potea  conlenei  e  y 

(lì  Prefazione  all'  Arte  poetica. 
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M-  ina  non  soii  necessarie ,  tanto  più  parmì  che  sìa  da  ìirv' 
graziare  chi  le  abbia  fatte  ,  avendo  voluto  per  piacere 
a'  leggitori  affaticarsi  eziandio  in  cosa  non  necessaria,  " 
Per  le  quali  cose  sarà  ingiusto  chi  mi  vorrà  dar  taccia 
di  plagio  perchè  andrò  scegliendo  fior  dajiore  ne'  campi 
altrui.    Mio  di^'isamcnto   non  fu  già  quello  di  presentare 

V  Italia  d' un  opera  nuova,  ma  di  eriulire  la  Gioventù 
principalmente  intorno  ai  Classici  italiani  ,  dando  in  tre 
soli  volumi  raccolto  quanto  di  pregevole  e  d' importante  fu 
scritto  su  questa  materia  in  molti  grossi  volumi.  (Quindi  ho 
tolto  ad  imitare  le  operose  api  che  vanno  ricogliendo  qua 
e  là  il  mele  nelle  circostanti  campagne ,  e  lo  depongono 
poscia  nelle  arnie. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  stile  ,  mi  adoperai  a  tutt'  uomo 
perchè  fosse  lontano  e  dall'  aJ)èltazione  e  dalla  soverchia 
negligenza  ;  e  per  quanto  le  fievoli  mie  forze  il  permisero  , 
VII  sono  temito  Tra  lo  slil  dei  moderni  e  il  sermon  prisco; 
a  ciò  confortato  dalle  gravi  parole  del  cavalier  Monti ,  il 
quale  mostrò  che  ,  nel  fatto  dello  scrivere ,  il  vero  e  solido 
gusto  sia  nel  tener  questo  mezzo,  ce  Delira  il  moderno  insul- 
tando agli  antichi  ,  sul  sacro  capo  de'  quali  riposa  da  tanto 
corso  di  anni  la  riconoscenza  e  la  riverenza  de'  savj.  Deli- 
ra il  fanatico  ador  atore  degli  antichi  conculcando  i  mo- 
derni ,  davanti  alla  sapienza  de'  quali  ,  dal  fianco  princi- 
palmente delle  cognizioni  progressive,  gli  aìitichi  medesimi, 
se  fosse  r  vivi  ,  s'  inchinerebbero  rispettosi  »  (i). 

Prego  il  benigno  leggitore  a  non  dimenticarsi  che  io 
scrivo  principalmente  pei  Tedeschi  amatori  dell'italiana 
letteratura.  Non  dispero  però  di  riuscire  ed  utile  e  non  di- 
scaro agi'  Italiani  ,  i  quali  han  difetto  di  un  Compendio 
disleso  coir  ordine  da  me  seguito.  Gli  è  perciò  che  ho  t'o- 
luto  che  esso  uscisse  dai  torchi  di  una  italiana  tipografia  , 
ed  ho  scelto  quella  che  ,  secondo  la  mia  sentenza  ,  ottenne 
maggior  fama  ,  mettendo  alla  luce  quei  Classici  che  io  nel- 

V  opera  mia  ho  tentato  d'  illustrare. 

(i)  Proposta  di  alcune  Correzioni  ed  Afrc^iunte  al  Voca- 
bolario della  Crusca  ,  tomo  I ,  par.  I ,  pag.  218. 
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Capo    I. 

Stato  delV  Italia  dopo  il  mille.  —  Origine  delle  Repubbliche 
Italiane.  —  Lega  Lombarda.  —  Pace  di  Costanza ,  e 
suoi  effetti.  —  Ardore  negli  studj  legali ,  ed  universitii  di 
Bologna.  —  Stato  di  Roma  e  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
Vicende  di  Federico  li. 


iMè  lacaduia  dell"  Impero  occldenlale  ,  né  le  Invasioni  del 
Barbari  ,  nò  i  guasti  di  tanti  eserciti,  né  le  orrende  ralaniità 
d"  ogni  maniera  ,  che  per  si  lungo  tempo  disertarono  la  bella 
Italia,  aveano  spento  ne' suoi  abitatori  quel  fuoco  immor- 
tale che  animò  prima  gli  Etruschi  e  poscia  i  Latini.  Se  m 
mezzo  alle  dense  tenebre  che  coprirono  la  terra  per  ben  cin- 
que secoli,  ed  cslinsero  ogni  lume  di  lettere,  rimase  pur 
qualche  favilla ,  essa  si  tenne  celata  nelle  terre  italiane  ,  e  si 
raccese  nell'undecimo  secolo  ,  in  cui  ci  si  presenta  il  grande 
spettacolo  dello  spirito  umano ,  che  solca  con  qualche  rag- 
gio di  luce  la  notte  della  barbarie  e  dell' ignoranza  che  era 
giunta  al  colmo  nel  decimo. 

Le  Crociate  che  dischiusero  l'Oriente  all'Occidente,  e 
mostrarono  ai  rozzi  Europei  1  capolavori  delle  lettere  e  delle 
arti  greche;  lo  stabilimento  degli  Arabi  nelle  parti  meridionali 
dell'  Italia,  i  quali  aprirono  la  famosa  scuola  di  medicina  in 
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Salerno  (i)  ,e  fecero  conoscere  molti  antichi  Classici;  iinal- 
tra  scuola  di  giurisprudenza  aperta  in  Bologna,  ove  Ininio 
o  Guarnerio  dettava  il  romano  diritto  ;  la  scoperta  di  un 
novello  sistema  di  musica  l'alta  da  Guido  Aretino  ,  clic  mi- 
gliorò il  canto,  ed  agevolò  la  via  ad  apprender  quest'arte 
per  lo  addietro  diiììcile  ;  lo  spirito  cavalleresco  che  ingentilì 
gli  animi ,  e  fece  in  essi  nascere  vaghezza  di  segnalarsi  colle 
armi,  o  colla  lira;  l'origine  delle  repubbliche  italiane,  in 
cui  i  cittadini  tentavano  in  mezzo  alle  fazioni  di  poggiar  allo 
colla  forza  del  dire  non  meno  che  col  valore  nelle  guerre  ; 
r  introduzione  di  una  nuova  lingua  che  prometteva  di  pa- 
reggiare in  bellezza  quella  da  cui  avuto  avea  il  nascimento , 
e  colla  quale  cominciavano  già  gì'  innamorati  a  cantare  la 
bellezza  delle  loro  vaghe  ,  e  gli  uomini  d'  arme  a  rallegrare 
di  qualclie  inno  le  loro  vittorie  ;  tutto  in  somma  tendeva  a 
risvegliare  gl'Italiani  dal  pigro  sonno  in  cui  per  lunga  pezza 
sepolti ,  aveano  posto  in  obblio  gli  antichi  trionfi  ,  e  la  glo- 

(i)  Se  Bologna  fu  la  sede  della  giurisprudenza  civile  ed 
ecclesiastica,  Salerno  lo  fu  della  medicina,  ed  il  nome  della 
sua  scuola  e  de' suoi  precetti  divenne  celebratissimo.  Il  Gian- 
none  affermò  che  essa  dovette  la  sua  istituzione  agli  Arabi;  ma 
il  Napoli-Signorelli  ha  dimostrato  che  fin  dal  decimo  secolo 
erano  celebri  i  maestri  Salernitani  di  medicina ,  mentre  le 
scorrerie  dei  Saraceni  nell'Italia  non  cominciarono  che  nel 
nono;  che  i  primi  invasori  non  doveano  essere  che  corsari,  e 
perciò  a  nuli' altro  opportuni  che  a  recar  seco  libri  ed  a  pro- 
movere gli  studj  ,  e  che  è  assai  più  verosimile  che  lo  studio 
della  medicina ,  che  fioriva  presso  i  monaci  di  Monte  Cassino, 
si  propagasse  anche  in  Salerno,  e  quivi  specialmente  fiorisse, 
quando  vi  si  stabili  il  dotto  Costantino  Affricano.  I  precetti 
di  questa  scuola,  esposti  in  rozzo  e  talvolta  maccaronico  lati- 
no ,  sono  come  j)roverbj  o  sentenze  confermate  dall'espe- 
rienza. 

Sì  libi  deficlant  medici ,  medici  tibi  fiant 

Haec  tria:  mens  hilaris,  rcquies,  moderata  diaeta. 

Fina  pi  obantur  udore ,  sapore^  nitore,  colore. 
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ria  ancor  più  splcndifla  delle  lettere.  Noi  voghiamo  cangiarsi 
ogni  cosa  dopo  il  mille;  sparisce  lo  sqnallorc  prodotto  dalla 
folle  opinione  che  in  (piell'atnio  dovesse  l'universo  discio- 
gliersi ;  onde  gli  uomini  quasi  scanipati  da  presentissinuj 
naufragio  risorgono  a  novella  vita  ,  e  con  grande  energia  e 
coraggio  si  volgono  a  compensare  la  passata  trascuranza ,  e 
depongono  le  vecchie  pratiche  ,  e  le  foggic  delle  vesti  e  de- 
gli arnesi. 

L'  amore  di  liberta  che  avea  scaldati  i  petti  degl'Italiani 
nell' undecime  secolo,  s' accrebbe  nel  duodecima;  e  le  citlk 
lombarde,  approfittando  dei  tumulti  del  regno  di  Enri- 
co IV ,  pressoché  tutte  si  dichiararono  indcpcndenti  ;  onde  la 
lotta  fra  il  sacerdozio  e  l'impero  tornò  favorevole  a  coloro 
che  amavano  reggersi  a  popolo.  Le  guerre  atroci  con  cui  si 
travagliarono  a  vicenda  queste  repubbliche  sotto  1'  i»npero 
di  Enrico  V  ,  esercitarono  il  coraggio  dei  loro  cittadini ,  che 
si  conservarono  liberi  sotto  Lotario  11 ,  ultimo  imperatore 
della  casa  di  Franconia,  e  di  Corrado  III  che  fu  lo  stipite 
di  quella  di  Svevia  ,  cioè  fino  alla  metà  del  secolo  duodeci- 
mo (iiSa),  in  cui  si  assise  sul  trono  imperiale  il  famoso 
Federico  Barbarossa  ,  giovane  ambizioso  e  guerriero  ,  che 
brandite  le  armi  discese  nella  Italia  per  sottomettere  le  città 
lombarde.  Istruite  queste  dalle  sventure  e  dalle  crudeltà 
esercitate  contro  di  esse  da  un  vincitore  esasperato  ,  che  le 
trattava  quali  ribelli  ,  e  principalmente  dalla  miseranda  ro- 
vina della  più  florida  di  esse  (di  Milano,  presa  due  volte 
ed  alfine  adeguata  al  suolo  da  Federico)  ,  deposero  le  pri- 
vate loro  inimicizie  ,  e  formarono  quella  celebre  lega  lom- 
barda ,  contro  cui  si  ruppero  tutte  le  forze  dell'  Impero  ,  e 
nulla  valse  il  coraggio  dell'  intrepido  Imperatore ,  che  dopo 
vcntldue  anni  di  ostinata  guerra  ,  in  cui  vide  perire  selle 
formidabili  eserciti  o  di  morbo  o  di  ferro ,  dovette  final- 
mente inchinar  l'animo  agli  accordi.  Nella  pace  di  Costan- 
za, fermata  1' aimo  ii83,  fu  riconosciuta  con  cesareo  re- 
scritto la  libertà  delle  città  italiane  ,  che  cominciarono  a 
reggersi  da  sé  sole  ,  senz'  altra  depcndenza  dagl'  imperadori 
che  quella  dell'alto  dominio,  delle  appellazioni,  e  di  qual- 
che altro  diritto  :  stato  che  sembrò  ad  esse  il  più  lieto  e  fé- 
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lice  ,  ma  di  cui  non  tardaron  mollo ,  come  vedremo ,  a  sen- 
tire gravi  e  funestissimi  danni  (i). 

In  questa  lunga  e  violenta  lolla  era  impossibile  che  gli 
animi  non  acquistassero  una  maggiore  energia ,  elevatezza  e 
curiosità.  Posciacliè  le  città  cominciarono  a  governarsi  co"  loro 
consoli  e  Comuni  ,  fu  d'uopo  dare  a  ciascuna  una  giurispru- 
denza municipale  ;  onde  tanto  più  crebbe  lo  studio  delle 
leggi,  e  si  vide  nel  governo  e  negli  ufllcj  de"  magistrali 
un'immagine  dell'antica  romana  repidjblica.  Si  niolliplica- 
rono  anco  le  scuole  ;  e  basti  il  sapere  che  nelT  atrio  interno 
della  metropolitana  milanese  eranvi  due  scuole  filosofiche, 
in  cui  i  cherici  della  chiesa  e  della  diocesi  venivano  in  di- 
verse scienze  ammaestrali ,  e  che  ai  professori  si  pagava  an- 
nualmente dagli  arcivescovi  il  dovuto  stipendio  (7). 

Ma  intra  tulle  le  pubbliche  scuole  di  questo  secolo  por- 
tava il  vanto  l'università  di  Bologna  ,  ove  si  crede  che  Ir- 
nerio  avesse  prima  introdotti  i  gradi  che  conducono  al  dot- 
torato, i  titoli  di  baccelliere  e  di  dottore  ,  il  berretto  ,  e  gli 
altri  ornamenti  che  distinguono  i  diversi  gradi  ;  ben  cono- 
scendo egli  quanto  1'  esterno  corredo  sia  possente  a  sedurre 
l' immaginazione  ,  e  quanta  forza  l' immaginazione  abbia 
suir  animo  (3).  Questi  istituti  in  fatto  aveano  destata  grande 
emulazione  ed  ardore  negli  scolari,  alcuni  de' quali  conse- 
guirono tanta  celebrità  ,  che  allorquando  Federico  Barba- 
rossa  nella  Dieta  di  Roncaglia  raccolse  un  immenso  senato, 
a  dar  giudizio  solenne  dei  diritti  dell*  Impero  ,  dei  pontefici, 
dei  vescovi  e  dei  feudi  ,  elesse  quattro  giurisprudenli  bolo- 
gnesi e  scolari  di  Irnerio  ,  perchè  a  guisa  di  presidi  sedesse- 
ro in  quel  tribunale  (4). 

E  ceitamente  se  mai  vi  fu  tempo  in  cui  necessario  oltre- 

(i)  Tirabosclii ,  tomo  III,  lib.  IV,  cap.  i.  —  Ginguené, 
Hist.  Litti'r.  d'Ita!,  tomo  I,  cap.  3.  —  Muratori,  Anfiq.  Ital. 
dissert.  48.  De  Societate  Lombardorum,  et  de  Pace  Veneta 
et  Conslantiensi. 

(2)  Tirabosclii ,  tomo  III,  lib.  IV,  cap.  i. 

(3)  Corniani,  .Sec.  della  Letter.  Ital.  tomo  I,  art.  4. 
(4j  Bettinelli ,  Risorgimento  d' Italia  ,  cap.  3. 


CAPO  rniMo  i3 

modo  fosso  lo  stiulio  delle  lei^'gi,  era  (|ucllo  di  cui  ragioniamo. 
]  Longobardi ,  i  Franchi  e  gli  Alemanni  che  si  erano  stabiliti 
nell'Italia  aveano  ottenuto  di  poter  vivere  secondo  le  leggi 
della  lor  nazione  ;  e  convenne  tollerare  una  silFatta  confu- 
sione,  percliè  era  male  più  lieve  l'introdurre  una  tale  niol- 
tiplicità  di  leggi  in  Italia  ,  che  il  fare  in  guisa  che  tutte  fos- 
sero dimenticate  e  neglette  coli'  assoggettare  tutti  malgrado 
loro  alla  legge  medesima.  Perlochè  addiveniva  che  i  magi- 
strati ed  i  giudici  doveano  conoscere  tutte  le  leggi  di  questi 
popoli  per  poter  giudicar  rettamente  delle  vite  e  delle  so- 
stanze de' varj  cittadini  (j). 

Mentre  le  città  lombarde  e  Bologna  erano  intente  allo 
studio  delle  leggi ,  Roma  ,  che  un  tempo  era  stala  il  sole  da 
cui  partivano  torrenti  di  luce  ,  giaceva  ancora  nella  notte 
dell'ignoranza,  ed  era  lacerata  dalle  fazioni  de' suoi  lìgliuo- 
li.  Un  tribuno  coperto  dalla  cocolla,  1' eloquente  ed  impe- 
tuoso Arnaldo  di  Brescia  avea  ristabilito  un  fantasma  di  re- 
pubblica ,  che  non  spar'i  se  non  in  capo  a  dieci  anni  ,  ed  al 
ferale  splendore  delle  fiamme  del  suo  rogo.  Adriano  IV  per 
far  abbruciare  Arnaldo  si  era  giovato  del  braccio  di  Fede- 
rico Barbarossa  ,  che  ne  fu  rimeritalo  colla  corona  imperiale. 
Arnaldo  fu  arso  vivo  non  come  sedizioso  ,  ma  come  eretico  ; 
ed  Adriano  nel  ricuperare  la  suprema  possanza  non  chiese 
altro  che  di  vendicare  la  fede.  Dopo  la  morte  di  questo  pon- 
tefice gli  scismi  lacerarono  di  nuovo  il  grembo  della  Chiesa. 
Alessandro  III  suo  successore,  fuggendo  dal  Vaticano,  ben- 
ché fosse  legittimo,  vide  quattro  antipapi  sostenuti  da  Fede- 
rico contendergli  successivamente  la  tiara.  Dopo  dicci  anni 
di  esiglio  egli  fu  richiamalo  dalla  Francia  a  Roma  dai  setta- 
tori medesimi  della  libertà  ,  e  divenne  in  certa  guisa  il  capo 
delle  italiane  repubbliche;  ed  allorquando  la  lega  lombarda 
fondò  una  novella  città  per  opporla  a  Federico,  mostrò  tutta 
Ja  sua  affezione  al  pontefice  nominandola  Alessandria  (2). 

Intanto  si  ergeva  nelle  Due  Sicilie  un  trono  su  cui  do- 
veva sedere  il  famoso  Federico  II ,  e  si  apriva  una  corte  in 
pui  questo  magnanimo  principe  dovea  crescere  e  abbellire  la 

(ij  Tiraboschi  ,  tomo  III ,  lib.  Ili ,  cap.  5, 
(a)  Ginguené  ,  temo  I ,  cap,  3. 
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iiuslru  linijua  ,  e  retideilu  illustrt ,  aulica,  cortigiamt.  E 
cosa  (legna  di  osservazione  che  quando  appunto  la  Lombar- 
dia si  divideva  in  laute  repubbliche,  il  famoso  Ruggero  git- 
lava  le  londameula  del  regno  di  Sicilia,  ed  univa  gli  Stali 
di  tanti  duchi  e  principi  sotto  un  solo  governamenlo  verso 
il  1  i4o.  11  conuneicio  di  questo  regno  coi  Greci  sparse  in  esso 
la  luce  delle  lettere  ;  e  Tancredi  conte  di  Lecce  ,  divenuto 
poi  re  di  Sicilia  ,  lasciò  fama  di  astronomo,  di  filosofo  e  di 
gran  letterato  per  V  educazione  che  avea  ricevuta  nella  Gre- 
cia (i).  Dopo  la  morte  di  questo  principe  lo  scettro  della  Si-     / 
cilia  passò  dalla  casa  normanna  a  quella  di  Svevia.  Arrigo  VI 
avendo  sposata  Costanza  ,    contese  la  successione  al  regno 
siciliano,  e  fatto  prigioniero  il  giovinetto  Guglielmo  111,  lo 
ottenne  ,  e  lo  lasciò  al  suo  figliuolo  Federico  II ,  nato  in  Jesi 
al  7.6  di  dicembre  del   iipj-  Questo  principe  era  stato  per 
opera  del  padre  eletto  re  di  Germania  e  d'Italia,  benché 
fanciullo  ancora  di  due  anni.  Ma  dopo  la  morte  del  padre 
sursero  due  possenti  rivali  a  contendergli  il  trono  ,  ed  in  uà 
interregno  di  dieci  anni  arsero  più  che  mal  feroci  e  sangui- 
nose le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini ,  della  cui  origine 
è  pur  d'  uopo  che  qui  da  noi  con  brevità  si  favelli. 

Due  principali  famiglie  della  Germania  ,  chiamata  l'una 
degli  Arrighi  di  Ghibclinga,  e  1*  altra  de'  Guelfi  d'  Altdorfio, 
avean  diviso  l' Impero  e  contribuivano  a  perpetuarne  le  di- 
scordie. Avendo  1'  antica  famiglia  de' Guelfi  ,  che  allor  pos- 
sedevano la  Baviera  ,  gareggialo  di  potenza  e  di  credito  cogli 
stessi  imperatori ,  il  nome  di  Guelfo  era  divenuto  quello  di 
un  partito  opposto  all'Impero.  Molti  principi  della  casa  ghl- 
belinga  aveano  mossa  guerra  al  pontefici ,  i  Guelfi  loro  anta- 
gonisti aveano  impreso  a  difenderli  ,  ed  il  nome  di  Ghibel- 
lino tanto  nella  Germania  ,  quanto  nell'  Italia  si  applicò  ai 
partigiani  dell'  imperatore  (2). 

Neil'  intervallo  di  dieci  anni  in  cui  Ottone  IV  ,  capo  del 
partito  guelfo  in  Germania  ,  conlese  il  irono  a  Filippo  duca 
di  Svevia,  che  come  discendente  dalla  famiglia  dei  principi 

(i)  Bettinelli ,  Risorg.  d'Ital.  cap.  3. 

(1)  Muratori,  Antiq.  Ital.  dissert.  /ji.  —  Dcnina ,  Rivol. 
d'Italia,  lib.  XI,  cap,  1. 
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ghibellini  era  favorito  da  questa  fazione  ,  molte  citili  della 
Toscana,  che  fin  allora  erano  stale  sogf^ette  all'  autorità  im- 
periale ,  alzarono  il  grido  di  libertà  ;  si  ressero  alla  loggia  di 
quelle  di  Lombardia  ,  e  furono  lacerale  dalle  più  pertinaci 
discordie,  rodendosi  1'  un  1'  altro  di  quei  che  un  muro  ed  una 
fossa  serrava.  Finalmente  Ottone ,  dopo  la  violenta  morte 
del  suo  rivale  Filippo,  che  avvenne  nel  i7.o8,  rimase  pa- 
cifico possessore  della  corona  imperiale  ;  ma  nel  cingersela 
divenne  ghibellino  ,  ed  il  pontefice  Innocenzo  111  vide  la 
necessità  di  opporgli  ini  possente  rivale.  La  regina  Costanza 
lo  avea  eletto  tutore  del  fanciullo  Federico  11 ,  onde  crebbe 
air  ombra  del  trono  pontificale  il  futuro  successore  di  tanti 
monarchi  che  erano  stati  nemici  dei  papi  ,  e  destinato  ad  es- 
serlo egli  pure  più  che  alcun  altro.  Innocenzo  111 ,  volendo 
vendicare  i  diritti  del  suo  pupillo  ,  Io  oppose  ad  Ottone  ,  che 
eiiili  trattava  da  usurpatore;  invocò  rajuto  dei  re  d' Arrago- 
na  e  di  Francia  ;  ma  mori  prima  di  poter  condurre  a  termi- 
ne il  suo  disegno  (i). 

Onorio  Ili  suo  successore  non  volle  iienmicno  dopo  la 
morte  di  Ottone  incoronar  Federico  imperatore  ,  se  non  dopo 
avergli  fatto  giurare  che  alla  testa  de"  Crociati  si  sarebbe 
trasferito  in  Terra  Santa.  Ma  Federico ,  fatto  accorto  della 
necessità  della  sua  presenza  nell'llalia  e  nella  Germania  ,  si 
schermi  sempre  dall' adempiere  al  giuramento.  Finalmente 
si  accinse  alla  partenza  ;  ma  fu  costretto  a  differirla  per  un 
contagio  che  travagliava  le  sue  truppe  e  lui  medesimo:  Gre- 
gorio IX  ,  più  impaziente  ancora  del  suo  antecessore  Onorio, 
fulminò  contro  di  lui  l'anatema.  Federico  part'i  alfine,  e 
composte  le  cose  di  Terra  Santa  sotto  le  migliori  condizioni 
che  potè  col  Soldano  d' Egitto,  navigò  subito  in  Italia  per 
difendere  i  suoi  Stati.  Gregorio  avea  bandita  contro  di  lui 
una  Crociata  ;  egli  sconfisse  gì'  invasori  del  suo  regno  ,  e  si 
preparò  a  combattere  la  nuova  lega  lombarda.  Innocenzo  IV 
irato  contro  di  Federico  II ,  lo  depose  formalmente  nel  con» 
cilio  di  Lione  (1245),  e  dichiaralo  vacante  l'Impero  fece 
eleggere  successivamente  due  anti-Cesari.  Federico  mostrò 
)a  più  grande  magnanimità  in  mezzo  alle  più  gravi  sciagu- 

(i)  Tirahoschi,  tomo  IV,  lib.  I,  cap.  i. 
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re  ;  loUò  intrepidamente  contro  la  lega  lombarda  ;  ma  la  sua 
vita  fu  travagliata  fino  all'  estremo  istante  ,  e  se  si  dee  cre- 
dere ad  alcuni  scrittori  ,  Cu  troncata  da  un  parricidio;  giac- 
ché si  credette  clie  Manfredi  ,  suo  iigliuolo  naturale  ,  il  fa- 
cesse affogare  con  alcune  coltri,  come  già  avca  fatto  Caligola 
con  Tii>erio.  Egli  cessò  di  vivere  nella  Puglia  1'  anno  i9.5o 
dopo  aver  sofferto  il  cordoglio  di  non  poter  mai  soggettare 
le  città  lombarde  ,  e  di  veder  1'  anno  innanzi  fatto  prigione 
dai  Bolognesi  Enzo  suo  figliuolo  naturale  da  lui  dichiaralo 
re  di  Sardegna  (i). 

Tali  furono  le  politiche  vicende  del  magnanimo  Federi- 
co ,  che  frappoco  considereremo  come  poeta  e  letterato, 
dopo  di  aver  tenuto  discorso  intorno  all'  origine  della  lingua 
italiana  ,  clie  fu  nella  corte  di  questo  splendido  monarca 
innalzata  a  slato  gentile,  ed  adoperata  a  trattar  1' arme  e 
gli  amori. 

Capo    IL 


Varie  opinioni  intorno  all'  origine  della  lingua  italiana.  Essa 
nasce  dal  romuno  rustico,  o  dalla  lingua  romanza.  Divie- 
ne illustre  nella  corte  di  Federico  11  e  fra  i  Siciliani.  Poe- 
sie e  cultura  di  questo  principe  ,  e  de'  suoi  figliuoli  Enzo  e 
Man/redi.  Pier  delle  Vigne  suo  segretario.  —  Testimo- 
nianza di  Dante  a  favore  di  Federico  e  dei  Siciliani. 

Que'  chiari  ingegni  che  indagarono  1'  origine  della  vaga 
nostra  favella  si  divisero  in  due  schiere,  e  sostennero  due 
diverse  sentenze.  Leonardo  Bruni ,  seguito  poi  da  Celso 
Cittadini ,  dal  Gravina  ,  dal  Quadrio  e  da  altri ,  sostenne 
essere  la  lingua  italiana  antica  al  pari  della  latina ,  e  che 
amendue  al  tempo  medesimo  fossero  usate  in  Roma;  la  pri- 
ma dal  rozzo  popolo  e  ne' famigliari  ragionamenti,  la  secon- 
da dai  dotti  scrivendo  e  parlando  nelle  pubbliche  assemblee. 
E  lo  confermò  coli' esempio  del  comici  latini,  che  facendo 

(i)  Denina  ,  Rivol.  d' Ital.  Hb.  XI ,  cap.  g.  —  Muratori,  An. 
dall'anno  i  i<j8  (ino  al  i25o. 
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n;ulare  i  plebei  ne  imitarono  la  favella  ,  od  usarono  di  moke 
[tarole  che  si  sono  poi  latte  dell' italico  idioma,  e  clic  non  si 
udivano  sulle  labbra  dei  dotti  e  dei  magistrati  romani.  Af^- 
j^iunse  che  siccome  infra  noi  studiano  i  f^iovani  la  colta  fa- 
vella ,  cos'i  i  Romani  erano  ammaestrati  non  solo  nella  liuf^ua 
greca,  ma  anco  nelle  eleganze  della  latina  (i).  Il  Malici 
aggiunse  c«  che  la  trasformazione  della  lingua  latina  nella 
volgare  provenne  dall'  abbandonar  del  lutto  nel  favellare  la 
latina  nobile,  grammaticale  e  correità,  e  dal  porre  in  uso 
generalmenle  la  plebea  scorretta  e  mal  pronunciata.  Quinci 
(juasi  ogni  parola  alterandosi  ,  e  diversi  modi  prendendo  , 
nuova  lingua  venne  in  progresso  di  tempo  a  formarsi.  Né  si 
creda  che  da  barbari  recala  fosse  cos'i  falla  scorrezione  e 
falsa  pronuncia  ,  si  perchè  del  tutto  opposto  se  ne  sarebbe 
per  essi  indotto  il  cainbiamenlo  ,  e  si  perchè  molto  prima 
de'  barbari  era  già  tutto  (juesto  in  Italia  »  (2). 

Il  Muratori  ,  lo  Zeno  ,  il  Fontanini  e  molti  altri  sono 
d'  avviso  che  la  lingua  italiana  si  sia  formala  dal  corrompi- 
niento  della  latina  ,  e  dalla  mischianza  di  molte  voci  e  di 
molti  modi  che  si  tolsero  dagl'  idiomi  de'  barbari  che  si  era- 
no stabiliti  nell'Italia.  11  latino  giJi  corrotto  da  molti  secoli 
e  da  diverse  cause  ,  giusta  la  sentenza  del  Muratori  ,  non 
cessò  di  essere  la  lingua  comune  dopo  le  invasioni  dei  popo- 
li seltcntrionali  :  i  vincitori,  che  sono  sempre  in  minor  nu- 
mero dei  vinti  ^  impararono  la  lingua  del  paese  in  cui  si 
erano  stabiliti  ,  come  quella  che  era  più  dolce  della  loro ,  e 
necessaria  alle  bisogne  delia  vita  ;  ma  la  pronunciavano  ma- 
le ,  e  la  imbastardivano  colle  loro  barbare  parole  ed  espres- 
sioni. Vi  introdussero  gli  articoli  ,  sostituirono  le  preposi- 
zioni alle  desinenze  variate  delle  declinazioni ,  ed  i  verbi 
ausiliari  a  quelle  delle  conjugazioni.  Terminarono  alla  lati- 
na un  gran  numero  di  vocaboli  celtici ,  franchi ,  germani  e 
lombardi ,  e  spesso  diedero  ai  latini  le  terminazioni  di  que- 
ste lingue.  Gli  abitatori  dell'  Italia  non  seguendo  più  ne  l'au- 
torità degli  scrittori ,  né  l  uso  signore  degl'  idiomi ,  abbrac- 
ciarono un  siifatlo  cononipimenlo  ,  e  tiascinati  da  una  pre- 
fi)  TiraJtoocià  ,  tomo  111,  prcfaz.  " 
(■i)  Maffei ,  Verona  Illustr.  lib.  XI  ,  par.  i. 
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|KjitMiU'  0  liiiii;;!  coiisueliiditie  iioii  credeltero  di  aver  cangialo 
liii£^iiat!;f^i<) ,  niontie  lo  torinc  od  anco  le  costiuzioiil  dell"  an- 
licii  orano  mutate;  od  appollaroiio  sempre  Ialina  una  lingua 
die  non  io  era  più.  I  notai  però  cosirotli  a  compilare  in  lati- 
no i  loro  atti  ,  lordavano  lo  carte  di  un  laido  stile  ,  con  cui 
talvolta  coprivano  ai  popoli  la  loro  ignoranza.  E  qui  il  pa- 
ziente archeologo  vien  citando  moltissime  parole  che  si  usa- 
rot)o  non  solo  nell'  undecimo  e  duodecimo  secolo,  ma  anco 
negli  anteriori  ,  le  quali  non  sono  altrimenti  latine,  ma  ri- 
masero poscia  air  italiana  iavoUa  (i). 

In  mezzo  a  tanta  discrepanza  di  opinioni  che  farenio  noi 
per  sceverare  il  vero  dal  falso?  Eiiiroremo  lorso  nella  schie- 
ra di  chi  crede  l'italiana  favella  aulica  al  par  della  latina, 
f)  seguiremo  gli  altri  che  la  vogliono  formala  dal  corrompi- 
menlo  di  questa  ,  e  dall'  introduzione  delle  voci  barbare 
de'  popoli  che  sovra  i  carri  colle  mogli  e  co'  figli  passarono 
I"  Alpe  e  recarono  la  scariuigliala  lor  granmiatica  nel  nostro 
bel  paese?  Nò  agli  uni  nò  agli  altri  si  vuol  prestar  lede  al- 
l'inlutto,  ma  scegliere  il  vero  dalle  varie  loro  sentenze  e 
rendei  le  concordi  ,  mentre  a  j)rltna  giunta  sembrano  contra- 
rie. K  noi  lenteromo  di  far  ciò  calcando  le  orme  di  un  mo- 
derno filologo  ,  del  conte  Perticari  ,  di  cui  per  grave  danno 
delle  leltorc  fumano  ancora  le  ceneri.  Ma  per  chiarire  ciue- 
sta  materia  è  necessario  che  col  pensiero  ci  trasportiamo  ai 
tempi  in  cui  i  Romani  dettavano  leggi  dal  Tarpeo  al  soggio- 
galo universo. 

Questi  vincitori  del  mondo  bramosi  d' imperare  alle 
genti  non  solo  ,  ma  anco  di  sottoporle  alle  foggio  ,  alle  voci 
ed  alle  condizioni  di  Roma,  imposero  ad  esse  non  solamente 
il  giogo,  ma  anco  l'obbligo  di  parlare  la  loro  lingua  (2), 
ordinando  che  col  solo  latino  si  ren<lesse  ragione  ai  vinti  ,  si 
pubblicassero  le  risposte  de' principi  ,  gli  editti  de' procon- 
soli e  de'  prelori.  «  1  Padri  nostri  ,  dice  Plinio ,  congregava- 
no gli  sparsi  imperj  ,  e  ne  mitigavano  le  costumanze,  e  tante 
discordi  e  fiere  lingue  di  popoli  univano  al  laccio  d'  una  sola 
favella  ,  a  fine  che  V  uomo  conoscesse  l'umanità  ,  e  la  divi- 
fi)  Muratori  ,  Antiq.  Itai.  dissert.  32. 
(a)  S.  Agostino  ,  De  (livit.  Dei ,  lib.  XIX  ,  cap.  7. 
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sa  tamit'Iia  delle  genll  avesse  una  sola  patria  (i).   )j  IVIrnlic 
(•dal  aiiipiaiiieiite    si  era  Jilluso   inlra  i  popoli  il  linguaggio 
1  iliiio  ,  si  tolse  (la  Roma  la  corte,  che  venne  trasportata  in 
(ioslaulinopoli  ,  e  In  pure  tolto  ad  essa  il  dire  cortigiano  ed 
illustre,  e  solo  le  rimase  il  dialetto  de' rustici  e  della  plebe, 
die  tu  anch'  esso  hentoslo  mutato  dalle  incursioni  de"  nemi- 
ci. Imperocché  le  italiche  terre,  occupate  prima  dagli  l'iruli 
e  dai  Turingi   sotto  0<ioacre  ,  poi  dagli  Ostrogoti  sotto  di 
Teodorico  ,  caflilero  per  dugent  anni  nel  Tondo  della  harha- 
rie  sotto  gli  L  uni  ed  i  Longobardi  ,  i  quali  ,  al  dir  del   Ma- 
f,no  Gregorio  ,  mieterono  l'  umana  generazione  come  biada 
$pessa  ,  posero  a  sacco  le  città  ,  arsero  i  templi  ,  atterraro- 
no le   castella  ,   e  tutta  questa  contrada   de  suoi  abitatori 
mula  rimase  un  deserto.  Ma  della  vinta   Italia  avvenne  ciò 
che  Orazio  dice  della  debellata  Grecia  :  la  terra  vinta  domò 
il  fiero  suo  vincitore.  Nondimeno  molte  voci  barbare  sozza- 
rono il   latino  ;  et   per  cui  ,  dice  il  Perticari  (2)  ,   è  da   fare 
una  considerazione  assai  bella  ,  e  forse  nuova  :  cioè  che  leg- 
gendo le  scritture  di  quell'età  ,  veggiamo  che  le  parole  per- 
tinenti al   vivere  sono  per  lo  più  dei  Latini ,  e  quelle  perti- 
nenti ai  magistrati  e  alla  guerra  per  lo  più  sono  dei  barbari. 
Perchè  quella  corruzione  era  governala  da  queste  due  neces- 
siti» ;  che  il  vinto  cioè  imparasse  quelle  voci  che  gli  dettava 
la  lorza  ,  e  il  vincitore  (jueile  che  dettava  il  bisogno.  Laonde 
il  Gole  ,  che  vole\a  il  pane  ,  e  udiva  dire  da'  plebei  latini  da 
mihi  illum  panem  ,  cercava  imitarli  per   essere  inteso,   e 
dicea  da. . .  mi .. .  il . . .  pane  ,•  le  quali  parole  essendo  latine 
erano    solamente    mozze    secondo    le    native   prolTercnze  di 
que' selvatichi.  Ed  al  contrario  i  nostri  per  la  ragione  della 
forza  apprendevano  da  coloro  i  nomi  dell'  arme  che  li  op- 
pressero ,  e  de'  luiovi  reggimenti  che  si  fondavano.  » 

E  qui  cade  in  acconcio  il  considerare  col  Castelvetro  e  col 
Muratori  come  facilmente  abbiano  potuto  gì' Italiani  seguir 
r  uso  dei  Longobardi  e  dei  Franchi  di  anteporre  1'  articolo  ai 
nomi.  Facilmente  dal  latino  pronome  ille,  illa,  illi,  ec,  si  for- 
marono gli  articoli  del  volgare  ;    giacché   potendo   la  plebe 

^r)  Plinio,  lib.  JIi,ca|).  5. 

(■2)  Deilu  Difesa  di  Dante  ,  cap.  8. 
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dire  ilio  caballo  ,  illa  /tasta  ,  illae  Jcininac  ,  lasciando  la 
prima  o  rulliina  sillaba  di  esso  pronome,  incominciò  per 
amore  di  brcvilh  a  dire  il  cavallo  ,  o  lo  cavallo ,  la  asta ,  le 
femmine.  La  quale  opinione  mirabilmenle  si  conlerma  dal 
pronome  loro,  l'ormato  senza  alcun  dubbio  da  illorum,  tolto- 
ne il  ,  come  si  chiarisce  da  alcuni  documrnli  dell"  età  di 
Carlo  Magno.  Send)ra  altresì  che  negli  amichi  secoli  per 
distinguere  T  f//t  dativo  dal  nominativo  phn.ile  si  dicesse 
nini  ;  onde  iiac(pie  Ini ,  che  però  dal  Bignon  e  dal  Menagio 
si  reputa  formato  dall'  illius  (»). 

Ma  alcune  voci  mutate  od  aggiunte  non  potevano  cangiar 
subito  il  latino  ,  né  l'ormare  la  nostra  favella  ,  che  empiendo 
({uasi  tutte  le  voci ,  e  chiudendole  colle  vocali  ,  non  poteva 
essere  a  noi  portata  dai  ruvidi  sclKMilrionali  ,  che  tutte  le  ter- 
minano in  consonanti.  Durò  atlunque  il  latino,  non  già  li) 
lustre,  che  si  udiva  nel  senato  e  nella  corte  di  Cesare ,  e 
che  era  stato  educato  da  tanti  cgregj  scrittori  ,  ma  quel  ro- 
mano rustico  che  suonava  sulle  labbra  dell'  intero  volgo 
deir  Europa  latina  ,  e  clje  si  corrornpeva  sempre  piii  per  la 
trascuraggine  di  cjue"  dotti  che  si  davano  vanto  di  spregiarne 
apertamente  ogni  legge  (2).  Lo  slesso  Gregorio  Magno ,  uo- 
mo di  romano  sangue  ,  che  da  prefetto  della  città  era  dive- 
nulo  pontefice,  credeva  bello  il  conlcssare  di  non  inchinarsi 
ad  osservare,  il  suono  e  i  casi  voluti  dalle  preposizioni  ;  sti- 
mando iniquo  che  le  parole  de'  Celesti  si  stringessero  alle 
regole  di  Donato. 

Intanto  il  romano  rustico  penetrava  là  dove  non  era 
giunto  il  buon  latino  ;  ed  il  Mezcrai  narra  "  che  i  popoli 
della  Neustria  e  i  più  lontani  dal  Reno  a  poco  a  poco  ab- 
bandonarono ,  intorno  il  sesto  secolo  ,  la  favella  germanica, 
e  da*  Galli  tolsero  la  romnna  ,  che  dicevasi  ancora  latina 
rustica  ,  generata  dal  cenere  del  buon  latino  ,  e  solo  diver- 
samente piegata  ed  acconcia  ali"  indole  delle  nazioni  e  a'  dia- 
letti delle  svariate  provincie.  »  Dal  che  si  conchiude  che  due 
lingue  allora  si  divisero  1"  imperio  dell'  Europa  ,  cioè  la  ro- 
naana  e  l'alemanna;  e  si  conferma  col  solenne  giuramento 

(1)  Muratori ,  Antiq.  Ifal.  dissert.  32. 
(i)  Perticar! ,  Dif.  di  Dante  ,  eap.  8. 
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con  cui  Lo(]o\  ico  re  di  Germania  e  Carlo  il  Calvo  re  di  Fran- 
cia fermarono  pace  l'anno  S'|>.  ai  i5  marzo  in  Siiasbnr^o. 
Oynuno  di  que  due  pritjcipi  yiurò  nella  favella  del  suo  ne- 
mico; ed  avendo  Carlo  parlalo  tedesco,  Lodovico  parlò  ro- 
mano. Ora  riscontrando  la  lingua  di  costui  da  un  lato  colla 
Ialina  del  quinto  secolo  ,  dall'  allro  coli'  italica  del  dugcnlo, 
si  vedrà  come  sliasi  in  mezzo  a  quesle  due,  latla  figliuola 
alla  Ialina  e  madre  all'italica  (i). 

11  rustico  romano  o  la  lingua  romanza  non  fu  ,  come 
mal  s'  apposero  alcuni  ,  ristretta  nei  soli  termini  della  Pro- 
venza ,  ma  divenne  generale  e  comune  a  tutti  quc' popoli 
che  furono  sottoposti  a  Carlo  Magno,  la  cui  dominazione  si 
estendeva  su  tutto  il  mezzod'i  della  Francia,  sovra  gran 
pane  della  Spagna  ,  e  su  quasi  tutta  l'Italia.  Questa  lingua 
era  il  vincolo  che  rannodava  i  Francesi  ,  gì"  Italiani  e  gli 
Spai^nuoli  ,  che  senza  vocabolarj  e  senza  grammatiche  s'in- 
tendevano con  quella  loro  favella  romanza  meglio  che  ora 
noi  non  facciamo  coU'uso  de'lihri  e  de'  maestri,  come  lo  pro- 
vano i  documenti  che  si  possono  leggere  nel  Mabillon  e  nel 
Muratori  ,  e  principalmente  il  Capitolare  di  Carlo  Magno  , 
che  neir  anno  8i3  ordinò  che  si  predicasse  Cristo  a  tutti  i 
suoi  popoli  nel  volgare  romano  (a). 

Quando  per  la  novità  de' feudi  e  de' baronaggi  quel  fran- 
cese impero  ,  dice  il  Perticari ,  si  squarciò  a  brani ,  il  Comu- 
ne Romano  anch'  esso  fu  partito  nel  Limosino  ,  nel  Proven- 
zale ,  nell"  Italico  ,  nel  Vallone,  nel  Catalano  ed  in  altri. 
Ma  i  Provenzali  innalzarono  bentosto  il  dir  romano  a   stato 

(  i)  È  prezzo  dell'  opera  il  leggere  il  giuramento  di  Lodo- 
vico nell'  opera  del  Perticari ,  che  scrisse  in  carattere  majusco- 
1(»  quelle  lettere  ,  le  quali  sono  comuni  ai  tre  stati  della  nostra 
lingua;  cioè  al  latino  ,  al  roma/in  e  aW  italico  ,  rimanendo  le 
minuscole  a  notarne  le  distinzioni.  «  Che  se  alcuno ,  dice  egli, 
in  tutti  e  tre  questi  esemj)j  andrà  leggendo  le  sole  majuscole, 
vedrà  con  sua  meraviglia  uscirne  una  sola  e  stessa  lingua;  e 
la  romana  ,  che  è  posta  fra  le  due,  tanto  prendere  dalla  de- 
stra quanto  concede  alla  sinistra.  »  Della  Difesa  di  Dante , 
cap.   (). 

(2'  Cap.  Rcgn.  Frane.  81 3. 
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di  lingua  illusile,  lo  scrissero  prima  ciei  iiovcccnlo,  e  c<iii 
esso  caiilaroiio  i  loro  amori  e  le  imprese  guerresche,  li  r.\<* 
a(l(li\  ernie,  perchè  le  lingue  scritte  iiou  creale ,  nò  conser- 
vale  dalla  plebe,  lo  sono  nei  parlamenti  delle  repubbliche 
e  nelle  corti  delle  monarchie  ;  ed  i  Provenzali  ebbero  prin- 
cipi e  corlesi  e  magnanimi,  fra"  quali  si  distinse  Raimondo, 
al  cui  palagio  convenivano  i  letterali  ed  i  gentiluomini  della 
Francia,  dell"  Italia  e  della  Catalogna,  onde  giostrare 
ne"  tornei  per  le  dame,  e  disputare  nelle  corti  d"  amore  in- 
torno a  (piella  che  essi  chiamavano  la  i^aja  scienza  (i  ,. 

Non  cos'i  avvenne  del  romano  che  si  parlava  nell'Italia, 
e  che  mollo  più  tardi  si  lece  illustre  e  gentile.  In  quello 
1  ubbiose  ed  eterne  fazioni  dei  Guelll  e  dei  Ghibellini  tutu 
v'  erano  corti  splendide  di  principi,  non  consessi  in  cui  span- 
dere si  potessero  i  fiumi  dell'eloquenza;  ed  i  piccoli  Siali 
italiani  o  schiavi  o  discordi  soffrivano  1'  onte  della  servili!  , 
od  i  furori  della  licenza  ;  posciachè  od  erano  lacerati  d;d- 
1  intollerando  orgoglio  di  ricchi  corrotti  e  superbi  ,  o  dal- 
l' arrogante  viltà  di  plebei  timidi  e  loquaci.  Solo  i  cherici  ed 
i  notai  scrivevano;  ma  seguivano  il  falso  loro  Ialino  ,  anzi- 
ché vergare  le  loro  carte  nel  polito  volgare.  Cos'i  fino  verso 
il  J  lO'o  giac([ue  inonorata  questa  lingua  ;  si  perchè  non  p<}Co 
spazio  di  tempo  fu  necessario  a  renderla  cosi  diversa  dalla 
latina  che  divenisse  altra  lingua  ;  s'i  perchè  essendo  ella  usala 
solo  dal  volgo,  non  pareva  che  ali"  onor  de"  dotti  si  coiiv<^- 
nisse  r  introdurla  ne'  libri  (2). 

Fu  il  magnanimo  Federico  II  che  tolse  la  nostra  lingu.;» 
dai  Irivj  ,  la  inUodusse  nella  corte  ,  e  la  coltivò  insieme 
de"  suoi  figliuoli  Manfredi  ed  Enzo  ,  e  di  Pier  delle  Vigne 
suo  segretario.  Egli  poetava  nell"  età  giovanile ,  e  cento  0 
più  anni  avanti  che  Dante  scrivesse  il  suo  poema,  ed  esiste 
ancora  una  sua  canzone  in  cui  celebra  la  sua  donna  ,  can- 
tando (he  nuli"  «omo  patria  vostro  pregio  contare:  di  tanto 
Iella  siete  !  E  donde  mai  egli  avea  lolla  questa  favella  ? 
Dalle  sue  corti  di  Napoli  e  di  Palermo ,  ove  raunalo  avea  il 
fiore  di  tutta  l'Ilalia:  giacché  si  legge  in  un  antico  novellie- 

(i    Perlicari ,  Dif.  di  Danto  ,  <  ap.  i  i. 
(2)  Tiraboschi ,  tomo  TII  ,  prefaz. 
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IT,  ce  elio  la  genie  che  aveva  boutade  veniva  a  Ini  da  lutic 
lo  jiaili:  0  r  nomo  donava  molto  volcntioii  ,  e  niuslra\a  belli 
.scnibiaiili  :  e  chi  aveva  alcuna  speciale  bonth  a  lui  venivano; 
li'ovatori  e  belli  parlatori  »  (i).  Eì;1ì  fondò  l'universilh  di 
Napoli  ,  che  bentosto  fiori  in  quella  popolosa  metropoli  ; 
apri  varie  scuole  in  Palermo  e  nelle  altre  città  siciliane  ; 
diede  un  novello  splendore  a  quella  di  Salerno  che  languiva  -, 
e  promosse  lo  studio  della  storia  naturale  ,  di  cui  si  dilettò 
siffattamente ,  che  scrisse  un  libro  intorno  alla  caccia  degli 
uccelli  (2)  ,  in  etil  tratta  di  tutte  le  specie  di  questi  animali, 
della  struttura  dei  loro  corpi  ,  e  del  modo  di  nutrirli. 

Enzo  e  Manfredi  imitarono  il  valore  del  padre  nel  poe- 
tare -,  e  del  secondo  narra  Matteo  Spinello  ,  ce  che  spesso  la 
notie  esciva  per  Barletta  ,  cantando  strambotti  e  canzoni; 
ed  iva  pigliando  il  Iresco  ,  e  con  esso  ivano  due  musici  sici- 
liani che  erano  grandi  romanzatori  >j  (3).  Con  qriesti  re  can- 
tava il  famoso  Piero  delle  Vigne  segretario  di  Stato  ,  di  cui 
ci  rimangono  alcune  stanze  amorose  dettate  in  polito  volga- 
re ,  e  distinte  da  alcune  belle  comparazioni.  Egli  vien  can- 
lanilo  d'  aspettare  buon  tempo  e  stagione  , 

Com"  uom  eh"  è  in  mare  ,  ed  ha  spene  di  gire  , 
Quando  vede  lo  tempo,  ed  elio  spanna  (4). 
Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  desire  , 
E  donami  speranza  e  s"i  gran  gioja  , 
Che  non  curo  sia  doglia  ,  o  sia  martire  , 
Membrando  1'  ora  eh'  io  vengo  da  voi. 

Un  altro  componimento  poetico  di  Pier  delle  Vigne  ,  pub- 
blicato dall'  Allacci  nei  Poeti  Anlichi ,  è  diviso  in  due  qua- 
dernarj  ed  in  due  lernarj  rimati ,  ed  ha  la  forma  di  un  vero 

(^i)  Cento  Novelle  antiche,  nov.  20. 

(2)  De  Arte  Venandi  cum  avibus.  Augustae  Vindelicoruni , 
1596  ,  in-8. 

(3)  Muratori,  Script.  Rer.  ital.  voi.  VII,  pag.   logS. 

(4;  Forse  ,  dice  il  C.  Pertlcari,  spannare  è  qui  usato  in 
forza  di  spiegare  il  panno  y  cioè  sciogliere  la  vela;  ed  è  da 
aggiungere  alle  dichiarazioni  dì  questo  verbo  poste  nel  Vo- 
cabolario. 
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soiicUo  :  il  elio  j>i()\a  che  qucsla  niaiiieia  di  poesia  è  il  uli- 
gine siciliana  ,  e  risale  (ino  al  secolo  Xlll  (i).  L  qui  cado 
In  acconcio  ,  posciacliè  si  fece  menzione  di  versi  rimali , 
l'osservare  che  anlicliisslnio  è  l'uso  della  rima;  vhe  i  Latini 
singi)larincnlc  Un  da"  [)iii  remoli  icnipi  composero  alcuni  ver- 
si rimali  ;  ciie  quanlo  più  voniic  degenerando  la  purezza 
della  loro  lingua  ,  tanto  più  iVapionic  divenne  la  rima  ,  co- 
me se  alla  grazia  dell"  espressione  clic  mancava,  si  volesse 
supplire  coir  armonia  -,  che  quanto  di  ornamenlo  la  rima  ac- 
cresce all'italiana  poesia,  tanto  ne  toglie  alla  latina;  die  il 
verso  Ialino  l'ormato  singolarmente  ,  come  dicono  i  gram- 
matici ,  dalle  misure  del  tempo  si  chiama  metrico,  mentre 
r  italiano  lornialo  dal  numero  delle  sillabe  e  dagli  acceiili 
vien  cliiamalo  armonico  (2). 

Un  sì  gentile  poeta  qual  era  Pier  delle  Vigne  avea  con- 
seguita gran  fama  anco  nella  giurisprudenza  e  nell'oratoria. 
Nato  da  oscuri  parenti  in  Capua  ,  avea  studialo  ,  benché 
povero,  in  Bologna;  conosciuto  da  Federico,  divenne  il 
suo  confidente,  e  seco  lui  divise  i  travagli  della  forluna , 
mostrando  sommo  accorgimento  e  zelo  nelle  più  imporlanii 
ambascerie.  Parlò  in  una  solenne  assemblea  al  cospetto  del 
popolo  di  Padova  per  difendere  la  causa  dell"  Imperatore 
contro  il  Pontefice.  I  sei  libri  di  lettere  che  egli  dettò  in  Ialino, 
e  che  fino  a  noi  pervennero,  spargono  gran  luce  sulla  sioiia 
de* suoi  tempi,  e  ci  chiariscono  della  proiezione  data  alle 
lettere  non  meno  dal  Monarca  che  dal  suo  segretario.  Or  al- 
l' uno  or  all'  altro  di  questi  celebrali  personaggi  venne  attri- 
buito un  libro  che  cagionò  gravi  scandali ,  e  che  non  esistette 
giammai;  quello  dei  Tre  impostori.  Finalmente  l'invidia 
dei  cortigiani ,  che  1'  Alighieri  appella 

La  meretrice  ,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morte  comune  ,  e  delle  corti  vizio , 
Jnf.  i3. 

(1  j  Gingiiené  ,  tomo  1  ,  caj).  6. 

[i]  Muratori,  Antiq.  Ila!,    dissert.  .',0.  —  Tirabosclii ,  to- 
mo III ,  lib.  IV,  cap.  4. 
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lo  trasse  in  rovina ,  giaccliè  Fcdci  ico  da  essi  ingannato  il 
(e*  accecare  ,  ondo  Piero  disperato  si  die  da  sé  stesso  la 
morie  (i). 

Per  le  quali  cose  tulle  giovi  il  concliiudere  che  il  primo 
asilo  della  vaga  nostra  fa\ella  lu  la  corte  <leir  iiii[)orator(^ 
Federico  11  ,  e  che  essa  fu  1'  aringo  in  cui  i  peregrini  ingegni 
si  esercitarono  ne*  più  ameni  e  nobili  sludi  ;  ed  a  toglierne 
ogni  dubbiezza  noteremo  qui  le  solenni  parole  di  Dante.  » 
Ora  questa  lama  della  terra  di  Sicilia  ,  se  drillamenle  guar- 
diamo,  appare  che  solamente  per  obbrobrio  dcgl"  italiain 
principi  sia  rimasta  ,  i  quali  non  piìi  al  nìodo  degli  eroi  ,  ma 
alla  guisa  della  plebe  seguono  la  superbia.  Ma  l'ederico  Ce- 
sare ,  e  il  ben  nato  suo  Ggliuolo  Manfredi  ,  illustri  eroi, 
dinìoslrando  la  nobiltli  e  drittezza  della  sua  furma ,  mentre- 
che  fu  loro  favorevole  la  fortuna,  seguirono  le  cose  umane, 
e  disdegnarono  le  bestiali.  11  perchè  coloro  che  erano  d"  alto 
cuore  e  di  grazie  dotati  si  sforzarono  d'aderirsi  alla  maestà 
di  Sì  gran  principi;  talché  in  quel  tempo  tutto  ciò  clic  gli 
eccellenti  Italiani  componevano,  tutto  parimente  usciva  alla 
corte  di  si  alti  monarchi.  E  perchè  la  regale  lor  sedia  era  in 
Sicilia  (cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli  ),  accadde  che  tutto 
quello  che  i  precessori  nostri  composero  ,  si  chiama  sicilia- 
no: il  che  ritenemnio  ancor  noi,  ed  i  nostri  posteri  non  lo 
potranno  mutare  »  (2).  Dopo  la  quale  testimonianza ,  a  cui 
si  aggiunge  quella  del  Petrarca  ,  il  quale  cantò  che  i  Sici- 
liani tur  primi  (3)  ,  nessuno  negherh  che  il  buon  volgare  fu 
per  la  prima  volta  udito  nella  Sicilia  ;  che  nella  corte  di  Fe- 
derico si  mondò  d' ogni  bruttura  plebea  ,  e  chiamossi  dal 
suo  nido  col  nome  di  aulico  e  di  siciliano. 

(1)  Tiraboschi ,  tomo  IV  ,  lib.  I ,  cap.  2. 

(4)  Della  Volgare  Eloquenza  ,  Uh.  I ,  cap.  la. 

(3)  Trionfo  d'  Amore ,  cap.  /j  ;  Epist.  fam.  prefaz. 


7.6 


i.iHiui  vniMO 


Cavo    111. 


JUii  Porti  sin'/i'df/i.  -  (^ii/'f/o  delle  (  'olonnc.  /.ti  Niiui  di  Dante 
da  Majano.  Poeti  hoh^in'si.  Guido  (liii/declli.  -  toscani. 
Fra  Ciiitlone  d'.Jrezzo.  Brunetto  Latini.  Guido  Cfual(  ei/iti. 
-  Prosatori.  Cronaehe  di  Matteo  Sj>ineìli  e  dì  Ricordano 
Malespini.  Pier  Creseenzi. 

I  porli  luronn  quoUi  clic  iunalzmoiio  liillc  ]c  lingue  a 
sialo  gentile  ,  pcrcln"-  osando  di  ribellarsi  alla  consuetudine 
si  fecero  veri  tro\'ntovi  del  dire  illustre,  e  mostrarono  la 
dolcezza  e  la  forza  del  dir  comune  ,  e  crearono  la  novità  e 
l'armonia.  Sorgono  poi  gli  oratori  clie  pigliano  il  volgare 
illustre  dai  poeti,  onde  quello  che  è  in  l'ersi  rimane  fermo 
esempio  alle  prose ,  dice  Dante,  e  lo  conferma  coli' esem- 
pio di  se  stesso  e  di  Cino.  «  E  che  il  volgare  di  cui  parliamo, 
sia  da  magisterio  innalzato  ,  si  vede  ,  essendo  egli  di  tanti 
rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  perplesse  costruzioni,  di 
tante  difettive  pronunzie,  di  tanti  contadineschi  accenti, 
COSI  egregio  ,  cosi  districato  ,  cos'i  perfetto  e  cos'i  civile  ridot- 
to ,  come  Gino  da  Pistoia  e  1'  amico  suo  nelle  loro  canzoni 
mostrano  n  (i). 

Questa  sentenza  è  chiarita  vera  dalla  storia  della  lingua 
italiana  ,  la  quale  fu  prima  coltivala  dai  poeti  siciliani.  II 
pregio  della  maggiore  anlichilit  fra  di  essi  si  dee,  non  già  a 
Federico  11  od  a  Pier  delle  Vigne  ,  ma  a  Giulio  d'  Alcamo  , 
di  cui  nulla  sappiamo,  se  non  che  egli  verso  il  i  »93  dettò 
una  canzone  ,  la  quale  essendo  scritta  in  dialetto  siciliano, 
anziché  noli"  illustre  italico,  fu  causa  che  Dante  ne  cacciasse 
1   autore  fra  i  poeti  plebei. 

Ma  più  di  Giulio,  e  di  Odo  dalle  Golonne  ,  e  d'Arrigo 
Testa  ,  e  di  altri  poeti  siciliani  ,  fu  celebre  quel  Guido  dalle 
Colonne  ,  cugino  di  Odo  e  giudice  di  Messina,  verso  il  ii'jG, 
che  vien  dal  Muratori  reputato  il  rimatore  più  terso  fra  i  suoi 
contemporanei.  Egli  non  fu  soltanto  poeta,  ma  scrisse  lati- 
namente la  Storia  della  guerra  di  Troia  ,  il  cui  volgarizza- 

(i)  Della  Volgale  Eloquenza,  Jib.  I,  rap.  17. 
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monto,  adottalo  dai  compilatori  del  Vo(al)olario  della  (  Jiisca, 
venni'  atlrihiiito  al  medesimo  Guido  dal  Uernlio  ,  da  Paolo 
Manuzio,  dal  Salvinti  e  da  altri.  INIa  il  (laslelvelio  non  si 
sanea  persuadere  clie  (|uesta  versione  fosse  lavoro  di  Ciuido, 
a  motivo  della  pulitezza  tlel  dire  clic  in  esso  anuiiira\a  ,  e 
che  a  lui  pareva  incomparahile  colla  rozzezza  del  secolo  in 
cui  visse  (i). 

Perfino  le  donne  della  Sicilia  ebhero  vaghezza  di  distin- 
guersi poetando,  ed  allo  suona  il  grido  delia  Nina  siciliana  , 
di  cui  avendo  udito  narrare  un  tal  Dante  da  Maiaiio  ,  can- 
tore non  Ignobile  tra*  Toscani  del  dugento ,  come  ella  era  in 
fama  di  poetessa,  se  ne  accese,  e  le  scrisse  alcuni  versi, 
richiedendola  d'amore.  Nina  gli  rispose  corlesemeuie  ,  di- 
cendogli che  gioiva  di  avere  un  tale  amante  ,  e  solo  deside- 
rava di  vederlo  ,  e  di  conoscere  se  la  sua  penna  avea  buona 
consonanza  col  cuore.  Questo  strano  afletto  nato  di  versi  fu 
di  versi  nudrito  ,  alcuni  dei  (juali  si  leggono  ancora  nelle 
raccolte  delle  rime  auliche  ;  i  quali  se  non  sono  versi  d'oro, 
sono  però  sceverati  dalle  plebee  brutture  (2). 

Il  grido  dei  Siciliani  risuonò  non  solo  sulle  rive  del  mare 
che  circonda  1" Italia  ,  ma  [H'uetrò  anco  nelle  sue  terre  a  de- 
starvi gli  abitatori  ;  e  Bologna  ,  e  Perugia  ,  e  Firenze  ,  e 
Padova,  e  molte  altre  città  della  Lombardia  udirono  canti 
composti  nella  nuova  favella.  Primi  ad  imitare  i  Siciliani 
furono  i  bolognesi  Guido  Guinicelli  ,  Guido  Ghisilieri  ,  Fa- 
bricio  ed  Onesto.  L'Alighieri  fu  largo  di  encomj  al  (»uinicelli , 
chiamandolo  nobile  nel  Convito  ,  massimo  nel  libro  della 
"Volgare  Eloquenza  ,  e  padre  di  sé  e  degli  nitri  suoi  mii^liO' 
ri,  che  mai  rime  d'  amore  iisnr  dolci  e  lei^giadic  ,  nella 
Divina  Gommedia  (3).  Dopo  aver  lodale  le  sue  rime,  e  det- 
togli che  sarebbero  eterne,  finge  il  poeta  che  ([uel  sommo 
Bolognese  gli  risponda  additandogli  Arnaldo  Daniello;  che 
questi  fu  miglior  Jhhbrn  del  parlar  materno;  che  soverchiò 
tutti  versi  d'  amori ,  e  prose  di  romanzi  ;  che  ad  esso  i  soli 
stolti  anteponevano  Gerardo  di  Limosi:  siccome  quegli  stollis- 

\\\  Ccirniani,  Epoca  II,  art.  3. 

(2    Pertieari,  Dif.  di  Dante,  rap.  7. 

(3)  Purg.  canto  26. 
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Situi  fra  gì'  Italiani  ,  che  volgendosi  piii  alla  fama  che  al 
Tcro  ,  (ln\'aiio  (jucsto  pregio  a  (Jitillonc,  senza  conoscere  che 
in  colui  non  era  ne  ragione  ni'  arte.  Ma  di  un  pofla  die 
inorilo  lami  dogi  dal  divino  Alif^Iiioii  non  allio  sappiamo, 
so  non  che  egli  (loriva  verso  la  lino  del  XIII  secolo;  die  era 
liscilo  da  una  nobilissima  lamiqlia  di  Hologna  della  de'Prin- 
cipi ,  e  cacciata  perchè  seguiva  il  parlilo  imperiale  ;  die  era 
uomo  di  guerra ,  saggio  ,  cloqucnle  ;  che  compose  varie  rime, 
Ira  le  quali  si  distingue  una  canzone  in  cui  tratta  fìlosofìca- 
menle  d"  amore  ,  e  che  venne  inserita  nelle  Rime  antiche 
de"  Giunti.  Pii'i  scarse  ancora  sono  lo  notizie  che  abbiamo 
intorno  agli  altri  bolognesi,  e  princi[)almonle  ad  Onesto, 
del  <{ualc  loco  onorevole  menziono  lo  stesso  Petrarca  (i). 

Anco  nelle  lei  re  di  Toscana  gli  animi  gemili  cominciarono 
a  disfogare  coi  versi  la  loro  amorosa  passione.  Ma  Dante  li 
biasima,  perchè  pretendevano  contro  ogni  diritta  ragione, 
che  il  dialetto  loro  volgare  fosse  qiu'll' illustre  e  cortigiano 
che  el  lauto  esalta  ,  e  perchè  poetavano  nel  medesimo  loro 
dialetto;  come  fu  Cuittone  d'orezzo  il  quale  non  si  diede 
mai  al  volgare  cortigiano ,  Bonagiunta  da  Lucca ,  Gallo 
pisano  ,  Mino  I\Jocato  sanese  ,  Brunetto  fiorentino  ,  i  detti 
dei  quali  ,  se  si  avrà  tempo  di  esaminarli ,  non  cortigiani ,. 
ma  proprj  delle  loro  cittadi  essere  si  ritroveranno  (2),  Le 
vite  di  questi  toscani  poeti,  tranne  Guiltone  e  Brunello, 
sono  involte  nelle  più  dense  tenebre,  onde  di  quc' due  soli 
terremo  qui  ragionamento. 

Che  Guitlone  fosse  nato  in  Arezzo  ,  ce  lo  manifesta  il 
nome  di  questa  città  che  al  suo  sì  suole  aggiungere.  Egli  si 
chiamò  frale  non  già  perchè  avesse  vestila  la  cocolla  ,  ma 
perchè  fu  dell' Ordine  dei  cavalieri  Gaudenti,  islituilo  in 
Linguadoca  Panno  1208  in  occasione  della  crociala  che  si 
bandi  contro  gli  Albigesi.  Le  pratiche  seguile  da  questi  ca- 
Mdieri  cran  facili  e  di  lieve  momento  ,  come  si  può  dedurre 
(la  una  lollera  dello  stesso  Guitlone  indiritta  ai  cavalieri  di 
Pisa.  «  Non  può  dire  alcuno,  iscusando  sé,  io  non  posso  o 

(i)  Trionfo  d'Amore,  cap.  4.  -  Tiiabosdii ,  tomo  IV,  lib. 
Ili ,  cap.  ^. 

(2)  Volg.  F.lofj.  lib.  I ,  raj).  i3. 
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non  vof,'lio  da  lornnnna  astenere  die  nio^lierc  aj^gio  ovvero 
aver  voglio;  che  permessa  è  a  lui  o  voglia  alla  religione 
venire,  o  no,  salva  di  matrimonio  ogni  ragione.  Nò  deve 
lasciare  i  figliuoli  ,  nò  aslcner  dalle  carni  ,  né  gravarsi  di 
grandi  digiuni ,  né  portare  cilicio,  né  drappi  villereschi  e 
grossi  e  laidi  ,  non  mendicare  ,  né  ire  a  piedi  ;  che  a  condi- 
zione nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra  religione,  ove  tutte  le 
prefatc  gravezze  son  tolte,  e  consentesi  lui  avere  quanto 
domanda.  Solo  è  imposto  odiare  e  fuggire  il  vizio  ,  desiare  e 
seguire  la  virtù  ,  ed  alcuna  soave  soavissima  regola  data  in 
segno  di  oncsth  in  remissione  d'ogni  peccato,  ed  in  premio 
deterna  vita  «.  In  quest'ordine  furono  accolte  anco  le  donne 
che  si  chiamarono  militisse  e  cavalieresse  (i).  Fra  Guittone 
diede  egli  stesso  l'esempio  di  quelle  virtù  che  prescriveva  ai 
cavalieri  ,  dicendo  che  la  nohili.'i  cs$er  deve  ìiemica  di  dire , 
o  far  rillnnia  ,  e  schifare  il  TÌ%in  ,  e  amica  di  mostrare 
l'aline,  sapere  ,  onestà,  catididezza  e  verità.  L'amore  della 
solitudine  e  del  ritiro  lo  indusse  nel  i-zqS  a  fondare  il  mo- 
nastero degli  Angioli  dell'Ordine  Camaldolese  in  Firenze  ; 
ma  non  ehhe  tempo  di  vederlo  finito  ,  essendo  egli  morto 
nell'  anno  seguente  C2). 

Il  Hhro  Vili  della  Raccolta  de' Poeti  Antichi  de' Giunti 
è  composto  di  sonetti  e  di  canzoni  di  Fra  Guittone,  e  molte 
altre  sue  rime  si  leggono  in  altre  raccolte.  Monsig.  Bottari 
pubblicò  quaranta  lettere  italiane  di  questo  toscano  scrittore, 
che  sono  il  più  antico  esempio  che  ci  rimanga  di  lettere  scritte 
nel  volgar  nostro  linguaggio.  vSecondo  la  sentenza  dell' Ali- 
ghieri ,  biasimevole  era  lo  stile  con  cui  Guittone  vergava  le 
sue  carte  ,  che  erano  fredde  e  vote  d'  affetto.  Né  pago  egli  di 
averlo  proverbiato  nel  canto  26  del  Purgatorio  ,  come  abbia- 
mo sopra  notato  ,  e  di  aver  detto  di  lui ,  e  del  Notaio  da 
Lentino  ,  come  di  due  et  che  s'  erano  tenuti  di  qua  dal  dolce 
stile  da  lui  trovato  ,  perchè  affetto  alcuno  non  dettava  loro 
quel  che  cantando  volevano  significare  (3^  «  ;  gridò  nel  libro 

(ij  Storia  dei  cav.  Gaudenti  del  P.  Federici.  -  Lettere  di 
Fra  Guittone  d'Arezzo,  con  note  di  M.  Eottari.  Roma,  17/15. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  IV,  lib.  Ili,  cap.  3. 

(3)  Purgat.  canto  24- 
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(lolla  \'nlc;are  l'ioqiionzn  :  rcssino  i  seguitaci  della  ipnnrntiZff, 
che  cstidlono  GuitUmr  d'  Irtzzn  ed  alcuni  altri  ,  i  quali 
soplio'Ki  scnifìrr  ne'  vitcaholi  e  nelle  lostnizì ani  somigliare 
la  filehe  (  I  ).  Anco  il  l^Mrarca  tolse  il  piiiiuUo  a  (iuiltone 
d"  Arezzo  cantando  di  Ini  nel  Trionlo  di  Amore  : 

C!lie  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

HnniiMto  Teatini  ,  pii'i  celebre  per  aver  insegnato  a  Dante 
coinè  iìiom  s'elerna,  elie  per  le  sue  opere  ,  nacque  in  Firenze 
da  illustre  famiglia,  ma  non  si  sa  in  (jual  anno.  Solo  ci  narra 
Ricordano  Malespini  che  nel  i2()o  egli  era  uomo  di  gran 
senno,  e  se^juace  «lei  partito  guelfo  che  avea  cacciati  i  Ghi- 
bellini ,  e  che  per  debellare  Manfredi  venuto  in  soccorso  di 
costoro,    tentato  avea  di  opporgli  Alfonso  re  di  Castiglia. 

Venne  spedilo  a  lui  ambasciatore  Brunello  ,  il  <juale  in 
tornando  riseppe  die  i  Giiibellini  erano  enlrati  in  Firenze  , 
e  ne  aveano  discacciali  i  Guelfi.  Rifuggitosi  in  Francia  vi 
rimase  per  molti  anni  ,  e  rilornato  in  patria  vi  sostenne  ono- 
revolmente alcune  pubbliche  cariche  ,  e  vi  mori  nell"  an- 
no \'yx)\  (2),  come  attesta  Giovanni  Villani  ,  che  lo  dipinge 
come  gran  filosofo ,  come  sommo  maestro  in  retlorica ,  e 
come  quegli  che  cominciò  a  digrossare  i  Fiorentini  ,  e  fargli 
scorti  in  bene  parlare ,  ed  in  sapere  giudicare  e  reggere  la 
repubblica  secondo  la  politica.  Filippo  Villani  poi  aggiunge 
che  fu  Brunetto  motte ggcv ole ,  dotto  e  astuto,  e  di  certi  motti 
piacevoli  abbondante  ,  non  però  senza  gravitii ,  e  tempera- 
mento di  modestia  ,  la  quale  faceva  alle  sue  piacevolezze 
dare  fede  giocondissima.  Fu  officioso  e  costumato.  .  .  .  e  per 
abito  di  tutte  le  virtù  felicissimo ,  se  con  più  severo  i-nimo 
le  ingiurie  della  furiosa  patria  avesse  potuto  con  sapienza 
sopportare  (3). 

Il  2\soro  è  l'opera  in  cui  Brunello  vive  ancora  ,  e  può 
essere  considerata  come  una  specie  di  Enciclopedia  ,   iu  cui 

(1)  Voi.  Eloq.  lib.  II,  eap.  (]. 
[2.)  Tirabobthi  ,  tomo  l\  ,  lib.  Ili  ,  cap.  J. 
(ij  Gio.  Villani,  lib.  \  111,  tap.  io;  Filippo  nella    \  ita  di 
Brunetto. 
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l'autore  lia  voluto  laccoglicro  tutto  lo  scibile  dc'suoi  tempi. 
Kssa  è  un  competidio  di  una  parie  della  Bibbia  ,  di  Plinio  il 
Naturalista,  di  vSolino  ,  e  di  alni  amori  che  trattarono  di 
varie  scienze  :  è  divisa  in  tre  parli  ,  e  ciascuna  parte  in  varj 
libri.  1  cinque  della  prima  parte  contengono  la  storia  dell'an- 
tico e  del  nuovo  Testamento  ,  la  descrizione  degli  elementi 
e  del  cielo  ,  (juella  della  terra  ovvero  la  Geo<^ratìa  ,  fìn:il- 
nienle  quella  dei  pesci  ,  dei  serpenti  ,  degli  uccelli  e  dei 
quadiupedi.  La  seconda  p;irie  ,  compresa  in  due  libri,  rac- 
chiude un  sunto  della  morale  di  Aristotile  ,  ed  un  trattato 
intorno  ai  vizj  ed  alle  virtù.  La  terza  ,  divisa  pure  in  duo 
libri  ,  tratta  primamente  dell"  arte  del  ben  dire  ,  indi  del 
modo  dì  rettamente  governare  la  repubblica  (i).  L'originale 
francese  di  quest'opera  di  l^runeito  non  vide  mai  la  luce; 
ed  a  chi  ci  chiedesse  per  qual  ragiona  lo  scrivesse  l'autore  in 
una  lingua  a  lui  straniera  ,  risponderemo  colle  sue  slesse 
parole  :  che  ciò  e  per  due  cose  :  l' una  perchè  noi  sinmo  in 
Francia  ;  e  l'altra  per  ciò  che  la  parlatura  j'rancesca  è  piii 
dilettevole  e  piii  comune  che  tutti  gli  altri  lingua f^gi.  11  Te- 
soro fu  volgarizzato  da  Bono  Giamboui  Giudice  ;  e  questa 
versione  fu  per  la  prima  volta  stampata  in  Trevigi  l'an- 
no i474-  Quella  parte  poi  clie  conliene  il  compendio  dell'E- 
tica d'Aristotile  venne  tradotta  dal  celebre  medico  fiorentino 
Taddeo  che  a  questi  tempi  viveva.  11  Tesoretto  non  è  già  , 
come  ha  pensato  il  conte  Mazzucchelli  ,  un  compendio  del 
Tesoro  ;  ma  contiene  solo  alcuni  precetti  morali  esposti  in 
versi  setlenarj  rimati  insieme  a  due  a  due  (a  ).  Se  ne  ragio- 
nerà da  noi  allorquando  riferiremo  l'opinione  del  Ginguene, 
il  quale  è  d'avviso  che  da  quest'operetta  Dante  abbia  tratta 
l' idea  del  mirabile  suo  poema. 

Essendo  stato  Brunetto  ben  accolto  e  soccorso  da  uìì  do- 
vizioso suo  concittadino  ,  mentre  errava  esule  in  Francia  , 
tradusse  a  sua  richiesta  in  lingua  italiana  il  primo  libro 
dell'Oratore  di  Cicerone,  apponendovi  i  suoi  commenti, 
ed  a  Brimetto  si  attribuisce  pure  il  volgarizzamento  di  alcu- 
ne orazioni  di   Cicerone,  che  vennero  pubblicale  in  Lione 

(i)  Ginguene,  tomo  I,  cap.  6. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  IV,  lib.  Ili,  cap.  5. 


3?.  i.inMO  l'iuMO 

nel  i'y6'].  Fin.-ilincntc  egli  la.sciò  scrina  un'opera,  inlitulata 
il  Patartìo  ,  che  al  ilir  del  conte  Perticari  si  pnò  bandire  per 
una  delle  più  tristo  e  pazze  cose  che  s'abbia  mai  viste  1'  Ita- 
lia ,  perchè  non  pat;;o  Brunello  d'avervi  consumala  lulla 
la  lavclla  del  postribolo  e  del  mercato  ,  lo  empi  di  bisticci  , 
d"  eipiivochi  e  d'altre  inezie  (i). 

[Nascerà  cerlamerue  vni^hezza  ne'  leij;fjitori  di  conoscere 
la  cagione  per  cui  Dante  non  paf^o  di  aver  nel  lil)ro  del 
Volfiare  I^hupiio  pillato  il  suo  maestro  fra  i  plebei  ,  lo  cac- 
ciasse anco  Ira  i  dannali  per  sodomia.  Alcuni  furono  d'avviso 
che  cos'i  adoperasse  Danlc  Ghibellino  ed  esule  conlra  Bru- 
netto Guelfo  e  Fioienlino  ;  ma  il  conte  Perticari  dimostra 
che  (|ue$la  dannazione  fu  innuat;inata  dall'Alighieri  ,  poeta 
nobiliss'mo,  contra  Brunetto  autore  dell'osceno  PatalFio,  in 
cui  il  laido  Fiorentino  lece  l'apologia  dei  sodomili.  ]Nè  ti 
possiamo  noi  conlorlarc  col  Tiraboschi ,  il  quale  gioiva  che 
questo  laido  scrino  non  fosse  pubblicalo  ,  posciachè  catlde 
in  pensiero  ad  alcuni  moderni  di  bruttar  con  esso  i  tipi  ed 
anche  di  lodarlo  (?.). 

Se  Brunello  fu  il  maestro  dell'  Alighieri ,  Guido  Caval- 
canti fu  il  primo  fra  i  suoi  amici ,  come  egli  stesso  lo  appella 
nella  f  ita  Nuova.  Nato  Guido  da  un  padre  che  era  in  voce 
di  epicureo,  fu  credulo  tale  anch' egli;  principalmente  che, 
conìe  narra  il  Boccaccio,  egli  alcuna  volta  speculando  mollo 
astrailo  daii^li  uomini  di<^eìii\>a  ;  e  perciò  che  egli  alquanto 
tciìcva  dalla  opinione  degli  Epicurei ,  si  dieea  Ira  la  gente 
volgare ,  che  queste  sue  speculazioni  eran  solo  in  cercare  se 
trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse  (3).  Avendo  Guido 
contrailo  nozze  con  una  figliuola  di  Farinata  degli  liberti  , 
divenne  acerrimo  Ghibellino  ,  ed  in  uno  scontro  con  Corso 
Donali  capo  dei  Guelfi  rimase  ferito  in  una  mano.  Corso  uvea 

(i)  Degli  Scritt   dei  trecento,  lib.  I,  cap.  /(. 

(2)  IVotiamo  qui  i  j)riuii  tre  versi  di  (|uesta  lantaferala  ,   e 
sarà  per  noi  un  novello  Edipo  clii  li  potrà  sj)iegare. 
Sqiiasimodeo  introcr[ue  ,  e  a  fusone 
INc  liui ,  ne  bai  piloni  con  mattana, 
Al  can  la  tigna,  egli  è  mazzaniarroue. 

(3j  Decam.  gior.  VI ,  nov,  9. 
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iniUiM»  <li  larlo  Uucidarc,  incnlic  efjJi  atulava  |)elloi^riii;m(li> 
a  S.  («iacomo  «li  Galizia  ,  ina  non  j^li  nodiic  Tallo.  Non  è  dalo 
<li  potei'  SI  agcvoliiiciilc  conciliare  mi  somif:;liaiilc  [tcllcj^ii- 
naggio  di  Guido  c<^lla  taccia  di  epicureo  clic  ^li  si  suppone, 
se  non  si  riflette  clic  spesso  gli  uomini  cangiano  pensieio. 
(iiunlo  a  Tolosa  Tu  preso  dalla  bellezza  di  una  certa  Mau- 
netta  o  INlaiidella  ,  di  «  ui  spesso  parla  nelle  sue  poesie.  T'oi- 
nato  in  pallia  raccese  la  rabbia  delle  Tazioni  allVoutando  di 
nuovo  il  Donati  ,  onde  il  ('oinunc  di  Firenze  per  «piclare  si 
Innesti  tuninlli  esiliò  i  principali  capi  di  cpiesto  selle,  e  Guido 
Tn  confinalo  a  Sarzana  ,  ove  per  la  insalubrità  dell" aere  lu 
assalito  da  una  lenta  lebbre,  eliclo  spense  verso  il  iJoO, 
dopo  che  avea  potuto  rivedere  il  loco  natio  (i). 

Guido  venne  appellalo  da  Benvenuto  da  Imola  il  secondo 
occhio  della  toscana  letteratura  ,  di  cui  Dante  era  il  primo. 
Ma  egli  era  più  filosoTo  che  poeta,  e  spregiava  Virgilio;  per- 
(  Ile  ,  come  ilice  il  T>o<;caccio,  la  filosofìa  ^li  pniCK'a  ,  siccoi/u- 
ella  è,  dei  molto  più  che  la  poesia  (2).  Nelle  sue  rime  in 
Tatto  ,  che  lo  chiariscono  poeta  pe'  tempi  suoi  assai  colto  e 
leggiadro,  egli  si  mostra  proTondo  conoscitore  del  cuore 
umano  e  della  morale.  La  sua  canzone  più  Tainosa  è  quella 
che  tratta  della  natura  d'amore  ,  ed  è  sì  oscura  che  molti 
ingegni  sottili  faticarono  nel  chiosarla.  Il  Muratori  per  pro- 
\are  la  nobiltà  ,  la  fortuna  ed  il  buon  gusto  della  nostra  vol- 
gar  poesia  infino  a  que'  tempi ,  nota  prima  un  sonetto  e  due 
ballate  del  Cavalcanti;  ed  osserva  che  quando  gli  autori  fin 
qui  memorati  altro  merito  non  avessero  che  (jucUo  di  essere 
slati  padri  dell' italica  volgar  poesia,  pur  sarebbero  degne 
l'opere  loro  di  comparire  alla  luce.  Da  essi  il  Petrarca  e  i 
rimatori  seguenti  presero  molte  gemme,  più  che  Virgilio  non 
fece  da"  versi  di  Ennio.  E  di  fatto  s'  osservano  quivi  semi 
d'  allissime  cose  ,  nobili  pensieri  e  vive  immagini  (3). 

Posclachè  i  poeti  ebbero  nobilitato  11  volgare  italico  colle 
loro  rime  ,  i  prosatori  11  seguirono  abbandonando  il  loro 
rozzo  latino.  La  prima  prosa  volgare  è  la  Cronaca  di  Matteo 

^1 1  Tlrabosclii ,  tomo  IV,  lib.  Ili,  cap.  5. 

(1)  Coni,  al  canto  io  dell' Inf. 

[Vj  Muratori,  l'erf.  l'oesla  ,  lib.  I,  cap.  3. 


3}  LifìRO  rnnio 

Spinello  napoletano,  clic  «lall'aiino  i'247  si  estende  fino 
al  i?.()8:  ma  l'onore  di  avere  scritta  la  Storia  in  un  lingua:;- 
gio  non  incolto  si  dee  al  fiorenlino  Ricordano  Malcspini,  clie 
mori  verso  il  i?.8i  (i). 

Anco  gli  scrittori  delle  scienze  o  delle  utili  arti ,  posto 
dall'uri  de'  lati  il  barbaro  ialino  ,  dettarono  le  loro  opere  nel 
volgare  ,  od  almeno  in  esso  furono  da  altri  Iraslatate.  Cosi 
addivenne  dell' ÀgricoUii/n  ,  o  sia  della  Utilità  della  villa 
di  Pier  Crescenzi.  Nato  in  Bologna,  o,  come  egli  stesso  dice, 
in  lìnnoiiin ,  Bonn  per  omiiin ,  dopo  la  metà  del  secolo 
deciniotcrzo  ,  vedendo  mutato  il  pacifico  slato  della  sua  pa- 
tria in  discordia  ,  odio  ed  invidia  ,  né  volendo  partecipare  a 
«j nella  perversa  divisione,  si  aggirò  per  lo  spazio  di  trcn- 
t'anni  per  diverse  piovineie ,  donando  fedele  e  leal  consiglio 
ai  rettori ,  ossia  Podestà  ,  e  le  cittadi  in  loro  cjuieto  epaci- 
Jico  stato  a  suo  poter  conservando  ,•  e  molti  libri  d'  antichi 
e  dei  novelli  savi  lesse  e  studiò;  e  diverse  e  varie  operazio- 
ni de'  coltivatori  dell-  terre  vide  e  conobbe.  Finalmente 
essendo  riformala  la  sua  patria  ,  di  ritornar  gli  parve  alla 
propria  magione  (2).  11  Tiraljosthi  è  d'  avviso  che  egli 
abbandonasse  la  sua  patria  nel  J5.^4»  anno  famoso  nelle 
storie  bolognesi  per  la  cacciala  della  fazione  dei  Lambertacci, 
e  che  nel  i3o.(  vi  facesse  ritorno  ,  e  che  circa  questo  tempo 
pubblicasse  la  sua  opera  che  fu  dedicata  a  Carlo  II  re  di 
Sicilia  ,  il  quale  nel  i3oc)  cessò  di  vivere  (3). 

11  Crescenzi  nella  sua  opera  raccolse  i  precetti  degli  scrit- 
tori che  lo  aveano  preceduto  ,  aggiungendovi  le  sue  consi- 
derazioni. Trattò  della  situazione  e  dei  comodi  della  casa 
villereccia,  della  coltura  dei  campi  in  generale,  ed  in  par- 
ticolare degli  alberi  ,  delle  viti  e  del  vino ,  degli  orli ,  dei 
prati,  dei  boschi  e  degli  animali  che  giovano  l'uomo  nell'a- 
gricoltura :  né  tacque  dei  giardini  ,  ne"  quali  mostrò  come  si 
possa  accoppiare  l'utile  coli' ameno.  Nel  decimo  libro  di- 
scorse i  vari  modi  di  caccia  e  <li  uccellagione;  e  nel  duode- 

(i)  Muratori ,  Script.  Rer.  Ital.  tomo  VII  e  Vili. 
(2)  Abbiamo  qui  parlato  le  parole  dello  stesso  Crescenzi , 
togliendole  dal  proemio  del  suo  Trattato. 
C^))  Tirabostlii,  tomo  \',  lib.  I,  taj).  3. 
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rimo  insegnò  all'  agricoltore  che  debba  operare  in  ciascun 
mese  dell"  anno.  Per  cliiarire  i  leggitori  della  profonda  co- 
gnizione che  l'autore  avea  di  siffatte  materie,  li  confortiamo 
a  leggere  il  solo  cap.  i5  del  lib,  IH,  in  cui  favella  della 
coltivazione  del  lino  ,  prescrivendone  1'  opportuna  concima- 
r.ione  e  la  doppia  aratura,  1' una  profonda  prima  del  verno, 
1'  altra  superficiale  in  primavera  ,  e  sponendo  ottimi  metodi 
intorno  alla  erpicatura  ed  alla  macerazione.  Ma  quando  egli 
alla  pratica  volle  far  precedere  la  teorica  ,  spiegando  la  ve- 
getazione ed  altri  fenomeni  naturali  colle  dottrine  di  Aristo- 
lele  e  de'  barbari  suoi  commentatori,  cadde  in  tutti  gli  strani 
arzigogoli  della  scolastica  ,  e  bevelte  lutti  gli  errori  della 
sua  età  vedova  ancora  della  luce  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  (i). 

Apostolo  Zeno  provò  contro  il  Bembo,  il  Redi  ed  il  Fon- 
lanini  ,  che  Pier  Crescenzi  scrisse  i  dodici  libri  della  sua 
opera  in  latino  ,  e  che  a  lui  si  attribuisce  falsamente  la  gloria 
di  averli  voltati  in  ottima  lingua  italiana.  Ma  noi  ignoriamo 
il  nome  di  colui  che  rendette  un  s"i  importante  servigio  alle 
nostre  lettere.  «  Chi  dal  latino  ,  dice  il  P.  Barloli ,  traspor- 
tasse nel  volgare  italiano  il  trattato  dell"  Agricoltura  di  Pier 
Crescenzi ,  non  si  può  indovinare,  come  né  anche  il  quando, 
se  non  che  1'  ottima  lingua  in  che  egli  è  tradotto ,  mostra 
che  ciò  si  facesse  in  quel  secolo  che  ottimamente  parlava  w  (?.). 

(i)  Cornlani,  Epoc.  II,  art.  6. 

(2)  Del  torto  e  del  diritto  del  Non  sì  può  ,  prefaz. 


3f>  LIBRO  l'IUM«i 

Capo    IV. 

Dante.  Nntizic  intorno  alla  sua  vita.  Sur  rime.  T'ita  Nuova. 
Convito.  Libri  della  T'olgare  Eloquenza.  Trattato  della 
Monarchia.  Divina  Commedia.  —  Originalità  di  questo 
jìoeina.  Scopo  politico  e  morale,  /inalisi  dell'  Inferno ,  del 
Puri^atorio  e  del  Paradiso.  Pref;io  della  elocuzione.  Difetti. 
Celchritii  di  questo  poema.  —  Co/zi/ncntatori. 

Eccoci  al  trecento  ,  a  quel  secolo  che ,  giusta  la  sentenza 
dell*  Alfieri ,  rf/ceva  ;  che  non  fu  vinto  ancora  in  un  certo 
candore  di  voci  nate  e  non  fatte ,  e  in  una  certa  brcvilo- 
(fiicnza  e  Icggiach'ia  ,  quantunque  autori  ornali  d'ogni  sa- 
pienza, che  crebbero  l'italica  lingua,  sicno  fioriti  da  quel 
secolo  insino  al  nostro  (i)  ;  che  si  amniauLÒ  di  un  modesto 
lume  più  bello  delle  forme  coloritissime  de' moderni;  onde 
coloro  che  noi  vcdofio,  sono,  per  usare  di  un  nobile  para- 
gone dell'Alighieri  ,  come  quelle  Talli  volte  ad  Aquilone  , 
ovvero  quelle  spelonche  sotterranee  dove  la  luce  del  sole  mai 
non  discende  se  non  ripercossa  ;  che  finalmente  produsse  un 
Dante  ,  im  Petrarca  ,  un  Boccaccio. 

Dante  solo  basterebbe  ad  illustrare  un  secolo,  una  na- 
zione, anzi  l'intera  letteratura  di  un  popolo:  egli  tolse  dalla 
culla  l'italiana  favella  ,  e  la  ripose  in  trono;  egli  a  dispetto 
della  rozzezza  de' suoi  tempi  non  per  anco  dirugginali  dalla 
barbarie  osò  immaginare  un  poema ,  in  cui  esporre  quanto 
v'era  di  più  recondito  nella  dottrina  de'leologi  e  de' filosofi; 
egli  adunò  lutti  i  tesori  della  scienza  allora  sparsa  nel  mon- 
do,  nelle  sue  tre  canliche  ;  egli  seppe  eleggere,  quanto 
Omero  e  Virgilio  ,  un  argomento  nazionale  che  adescasse 
tutta  Italia,  anzi  tutti  «juegli  animi  in  cui  la  cattolica  reli- 
gione si  stende;  egli  finalmente  divenne  il  segnale  della 
decadenza,  o  della  floridezza  della  nostra  letteratura,  che 
crebbe  quando  fu  letto  e  gustato  il  suo  poema  ,  divenne 
artificiata  ,  vana  e  frondosa  quando  non  si  bevette  a  questa 
fonie.  E  quando    mai  in    fatto    si  cessarono   le   frascherie 

(i)  Perticari,  degli  Scrittori  del  trecento,  lib.  II,  cap.  i. 
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arcadiche  e  iVuyonianc  ,  clie  aveati  reiuUila  la  nostra  poesia 
una  oziosa  ciancia,  se  non  allorquando  si  vide  nascere  Ira 
poeti  italiani  la  gara  d"  intrinsecarsi  nella  Divina  Commedia  , 
e  si  mirò  Dante  redivivo  nel  Cantore  di  Bassville? 

Essendo  stato  l'Alighieri  non  solo  il  padre  dell'italiana 
eloquenza  ,  ma  anche  grand'uomo  di  Stato,  ed  avendo  espe- 
rimcntali  i  tristissimi  cUctli  della  rabbia  delle  fazioni  che 
laceravano  T  infelice  Italia  ,  crediamo  opportuno  di  dar  qui 
una  breve  descrizione  delle  vicende  politiche  della  mede- 
sima dopo  la  metà  del  secolo  xni. 

Federico  11  avea  lasciato  il  mondo  cosi  sconvolto  alla 
sua  morte  come  lo  era  al  suo  nascimento;  il  suo  figliuolo 
Rlanfredi  dopo  aver  lottato  coi  pontefici,  fattosi  coronare 
in  Palermo,  avea  preso  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  dopo  avere 
dilluso  un  falso  grido  della  morte  di  Corradino  solo  legit- 
timo rampollo  della  schiatta  di  Federico  II.  Rassodatosi  sul 
trono  imprese  a  difendere  i  fuoruscili  Ghiliellini  di  Firenze, 
de' quali  era  capo  il  famoso  Farinata  degli  lJ!)erti.  La  batta- 
glia di  Monte  Aperto  abbattè  la  possanza  dei  Guelfi  nella 
Toscana ,  e  con  essa  anco  quella  dei  papi.  Ma  questi  per 
abbassare  la  Casa  di  Svevia,  le  opposero  gli  Angioini.  Cle- 
mente IV  condusse  a  termine  il  disegno  de' suoi  due  ante- 
cessori Innocenzo  IV  ed  Urbano  (1)  :  investi  del  regno  di 
Napoli  Carlo  d'.Anjou,  il  quale  non  aveva  alcun  diritto  sopra 
di  esso.  Manfredi  affrontò  intrepidamente  1"  usurpatore ,  e 
peri  da  eroe  colle  armi  in  pugno  nelle  vicinanze  di  Bene- 
vento. Il  sangue  del  giovane  e  sventurato  Corradino  macchiò 
poco  dopo  il  irono  di  Carlo  ;  ma  i  Vespri  Siciliani  lo  vendi- 
carono, quantunque  essi  abbiano  dato  ai  re  Arragonesi  la 
sola  Sicilia  senza  potere  strappar  lo  scettro  di  Napoli  dalle 
mani  dellAngioino  monarca,  che  stringendolo  con  una  mano 
ferma  lo  tramandò  a' suoi  discendenti  (2). 

Nella  Lombardia  e  nella  Marca  Trivigiana  l' immanissimo 
Ezzelino  non  fu  precipitato  dal  soglio ,  che  egli  avea  eretto 
sopra  un  mucchio  di  cadaveri,  e  bagnato  col  sangue  di  tanti 
infelici  da  lui  o  spenti  o  mutilati ,  se  non  dai   colpi   di    una 

(lì  Muratori,  Ann.  d'Ita!,  an.  1365. 

(21  Denina  ,  Rivo!.  d'Ital.  lib.  XIII,  cap.  2  e  3. 
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lega  quasi  gcnoial(> ,  anzi  da  mia  crociala ,  che  (u  handila 
dalla  religione  por  vendicare  l'umanità.  Intanto  sorgeva  in 
Verona  la  potenza  degli  Scaligeri  per  gli  accorgimenti  ed  il 
senno  diMartino,  ed  il  potere  moderato  de' marchesi  d"Estc 
si  estendeva  a  poco  a  poco  da  Ferrara  a  Modena  ed  a  Reggio. 
La  rovina  della  casa  da  Romano  non  diede  però  la  suprema 
possanza  ai  (ruelli  in  Lombardia;  giacché  Martino  della 
Torre  ,  capo  del  partito  popolare  in  Milano  ,  chiamava  il 
marchese  Pelavicino  che  era  alla  lesta  della  ghibellina  la- 
zione ,  e  dischiudeva,  suo  malgrado,  la  via  ai  Visconli  di 
dominare  (i). 

Le  due  possenti  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa  si  con- 
tendevano l' impero  dei  mari ,  allestivano  tali  flotte,  quali 
appena  ora  uscirebbero  dai  porti  di  possenti  monarchi  ,  e 
tingevano  le  onde  del  loro  sangue.  Pisa  alla  fine  debellala 
nella  battaglia  della  Meloria  ,  assalila  dai  Guelfi  fiorentini 
che  aveano  prevalso  contro  i  Ghibellini  ,  attaccata  nello 
slesso  tempo  dai  Lucchesi ,  affidò  imprudentemente  la  sua 
difesa  al  conte  Ugolino,  la  cui  avara  ed  astuta  liraimide  fu 
scritta  a  note  di  sangue  nella  storia  ,  e  la  cui  orrenda  morte 
venne  consacrata  dalla  più  sublime  poesia  (2).  In  mezzo  a 
(jnesti  tumulti  Firenze  gittava  le  fondamenta  del  suo  gover- 
no popolare  ,  all'  ombra  del  quale  vide  rinascere  le  lettere 
e  le  arti  non  ostante  il  «lisordine  cagionato  dalla  violenza 
degli  od)  e  dal  furore  delle  sette. 

I  marchesi  di  Monferrato,  unendo  varie  citlh  all'avito 
loro  dominio ,  aveano  a  dismisura  accresciuta  la  loro  pos- 
sanza, e  Guglielmo  detto  il  Limgaspada  tentava  di  rapire 
Milano  a'Visconti.  Ma  l'arcivescovo  Ottone  più  di  lui  scaltro 
fece  s'i  che  egli  fosse  preso  dai  cittadini  di  Alessandria,  e 
chiuso  in  una  gaisnia  di  ferro  ,  ove  fra  due  anni  mori.  Una 
SI  grave  sventura  del  Marchese  fissò  il  primo  periodo  della 
grandezza  dei  Visconli  (3),  Cos"i  da  un  canto  all'altro  del- 
l'Italia suonava  1' orrendo  grido  di  guerra:  dai  disordini  e 
dal  dispotismo  era  nata  la  libertà  italiana  ;  dalla  licenza  po- 

(i)  Muratori,  Ann    dal  19.GI  al  1270, 

(9    Gingneni' ,  tomo  I,  rap.  G. 

(3)  Denina,  Rivol.  d'Ifal.  lib.  XII,  cap.  3;  XIII,  cap.  5. 
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polare  c  dalla  lalVuia  (ielle  laziidii  nascevano  novelli  priii 
cl[)ali  e  varie  rolli,  nelle  quali  vedienjo  l'esule  Dante 
errare  chiedendo  asilo  (ili  iin[)etatori  Rodollo  ed  Alherlo 
solFrivano  che  il  giardino  dell' Impero  fosse  deserlo ,  né  si 
movevano  a  compassione  di  Roma  che  piangeva  fatta  ve- 
dova e  sola.  Tale  era  lo  stato  dell'Italia  ,  quando  sursc  il 
primo  lume  della   sua   letteratura. 

Dante  nacque  in  Firenze  nel  marzo  del  i'?.6'>  da  Alighiero 
degli  Alighieri  e  da  Bella.  11  suo  primiero  nome  di  Durante 
fu  cangiato  por  vezzo  in  quello  di  Dante.  La  sua  famiglia 
nobile  ed  agiata  discendeva  da  Cacciaguida  che  ebbe  un  fi- 
gliuolo detto  Aldighicro  ossia  Aliglero ,  il  qual  nome  gli 
venne  dato  dalla  madre, che  era  degli  Aldighierl  di  Ferrara; 
e  da  quell'epoca  in  poi  i  discendenti  di  Cacciaguida  furono 
ap[)ellali  degli  Alighieri.  I  natali  di  Dante  vennero  accom- 
pagnati da  oroscopi  e  da  pronostici  onorevoli ,  come  avvenne 
di  tutti  gl'illustri  personaggi  nati  in  secoli  in  cui  dominava 
la  superstizione.  Quantunque  egli  avesse  perduto  il  padre 
in  età  assai  tenera,  pure  fu  con  somma  cura  educato,  e  Bru- 
netto Latini  gli  insegnò  le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ed  anco, 
con)e  si  crede,  a  scrivere  perfettamente  (i).  Coltivò  anche 
il  disegno,  onde  divenne  molto  amico  di  Giotto  e  di  Oderisi 
da  Gubbio,  eccellente  miniatore  de' suoi  tempi:  né  lasciò  di 
apprendere  la  musica ,  e  non  sembra  improbabile  che  egli 
avesse  per  maestro  quel  Casella,  la  cui  armoniosa  voce  solca 
quctar  tulle  sue  voglie,  come  egli  stesso  cantò  nel  secondo 
canto  del  Purgatorio  (2). 

L'  amore  dettò  a  Dante  i  primi  versi  :  all'eth  di  nove  anni 
egli  conobbe  la  figliuola  di  Folco  Porlinari  nomata  Bice, 
diminutivo  di  Beatrice  ,  nome  s'i  spesso  da  lui  ripetuto  e  in 
rima  e  in  prosa.  Bice,  al  dir  del  Boccaccio,  di  tempo  non 
trapassava  l'anno  ottavo  ;  era  Icggiadretta  assai,  e  ne' suoi 

(1)  Leon.  Arotino  attesta  che  Dante  era  scrittore  perfetto  ; 
ed  era  la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta ,  secondo 
egli  ha  veduto  in  alcune  epistole  di  sua  propria  mano  scritte, 
Plta  (li  Dante. 

(2)  Pelli, Memorie  per  servire  alla  Vita  diDante,art.  5  e  6. 
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ciìalt/mi  pt/;rc\':'li'  e  i;cììfil('^ri  ;  hcll/i  luì  riso  ,  e  nelle  aite 
parole  con  j)iii  £^i-<ì\'czz(t  che  hi  ^■ìia  luccoLi  elìi  non  iiehie- 
de\'n  :  e  Jtiinle  eoa  la  rice\rile  nello  animo  ,  che  altro  so- 
pra\'vei;nenle  piacere  la  hclla  inìmu^ine  di  lei  spegnere  ne 
jfoli'  ,  ni-  cacciare  (^x').  V.o-^\'\\V>oec-àce\o  narra  1*  oiiginc  di 
i[ncsl(i  atìKMv,  e  la  sua  anUìrilìi  e  certo  di  gran  moincnio  : 
piMohr  (inani nnfjno  si  ilica  elio  egli  scrivesse  la  Vita  di  Dante, 
come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocopo  o  la  Fiammella  ,  tanto 
infiammandosi  in  quelle  parti  d'amore,  die  ricorda  le  cose 
leggiero  e  tace  le  gravi  ;  pnie  noi  siatr»o  d'  avviso  col  Pelli  , 
die  essendo  sialo  il  boccaccio  quasi  coetaneo  di  Dante,  non 
si  dee  disprcz/.are  Inlto  ciò  clic  in  questa  sua  opereltft  egli 
raccoiiia.  Imperò  noi  non  impren(l<'rcmo  a  comltatlere  coloio 
i  (piali  son  d'avviso  die  sotto  il  nome  di  Beatrice  iiilendcr 
solo  si  debba  la  sapienza  o  la  teologia  ,  non  già  una  donna 
die  fosse  formala  d'ossa  e  di  polpe  :  ma  solo  noteremo  dii* 
Beatrice  mori  nel  ventesimo  sesto  anno  deHelà  sua  ai  ()  di 
giugno  del  i?po  ;  die  il  tempo  non  potè  in  Dante  cancellarne 
la  rimembranza  ,  e  clic  egli  lo  innalzò  il  più  glande  nionu- 
menio  nella  sua  Divina  (lonimedia  ('>).  N;ii'iano  alcuni  die 
la  memoria  di  Beatrice  non  abbia  avuto  forza  di  dislorlo  da 
altri  amori  ;  e  che  in  Lucca  egli  sospirasse  per  una  certa 
(lenlucca  ,  e  die  in  età  più  avanzala  si  invaghisse  nelle  Alpi 
del  Casentino  di  una  gozzuta  femmina;  le  quali  avvcniure 
non  altro  proveiebhero,  se  non  clic  anco  i  più  sublimi  inge- 
gni vanno  soggetti  alle  umane  fralezze. 

Né  lamore,  nò  i  severi  e  gli  ameni  studi  ritrassero  Dante 
dair  adempiere  al  primo  dovere  d'ogni  cittadino,  quelb> 
cioè  di  servire  la  patria.  Novello  Socrate  depose  il  filosofico 
mantello  per  vestir  rarmaliira  ,  e  stette  combattendo  a  ca- 
vallo nella  prima  fila  contro  i  Ghibellini  d'Arezzo  che  fuion 
rolli  nella  battaglia  di  Campaldino ,  e  pugnò  nel  seguente 
anno  1290  contro  i  Pisani.  Dopo  le  (piali  imprese,  bramando 
di  godere  della  dotiKVsiica  felicità  ,  deliberò  di  lor  moglie  ,  e 
si  congiunse  a  Gemma  dei  Donali,  che   fu  s\    !)orbotloiia   ed 

(O   Vita  (li  Dante. 

fa'!   .\inori  e  Rime   di  Dante.  Mantova,  iH?.^. 
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ln<lisorcia  ,  che  tln  lei  partitosi  ima  viiUn  il  marito  ni'  volle 
mai  rloi'' ella  fosxr  tornare  ,  nò  eh' ella  andasse  lii  doK'e  ci 
fosse  (i). 

Datosi  uaio  r\liglii<MÌ  al  «^ovcnif)  dclhi  ro[)ul)!iru:i,  fl)I)c 
in  rio  la  fortuna  «i  seconda,  clic  in  tulli  gli  aiVaii  di  mag- 
gior momento  la  sua  dclihorazionc  si  atlendeva.  Noi  non 
alTcrmereino  con  Mario  Fikdfo  clic  ci  sostenesse  in  nome 
de'P^'orenlini  qnallordici  ambascerie  ,  che  ad  esse  sarebbe 
venuto  meno  il  tempo  ,  anclie  supponendo  che  prima  del- 
l'esiglio  non  altro  avesse  fallo  die  viaggiare  -.  ma  alTerme- 
remo  col  linrraccio  ,  che  in  lui  tutta  la  jniìililica  fede  ,  in 
Ini  tutta  la  speranza  pubblica  ,  in  lui  soniniavicnte  le  divine 
cose  e  l' umane  parevano  esser  Je  mi  ale.  Allisà  di  trcnta- 
rin([iie  anni  fu  elelto  priore,  e  cpiesla  carica  gli  tornò  filiale, 
e  divenne  la  sorgente  di  lutte  le  sue  sciagure. 

1  Ouclfi,  che,  cacciati  i  GUibcllini,  erano  rimasti  signori 
di  Firenze  ,  si  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e 
dei  Donati.  Una  silValla  divisione  venne  accresciuta  dalle 
parli  dei  Bianchi  e  dei  Neri  ,  clic,  nate  in  Pistoia  fra  (pulii 
della  famiglia  dei  Cancellieri  ,  ricorsero  per  soslcncrsi  alle 
due  ridello  famiglie  di  Firenze,  ed  i  Bianchi  si  congiunsero 
ai  Cerchi,  i  Neri  ai  Donali.  Queste  varie  selle  unite  esposero 
la  citili  di  Firenze  a  tutta  la  rabbia  delle  guerre  cittadine. 
I  Neri  rislreltisi  nella  chiesa  della  Trinità  deliberarono  di 
trattare  con  Bonifacio  Vili  ,  perchè  egli  confortasse  Carlo 
di  N'alois ,  fratello  di  Filippo  il  lìello,  da  lui  chiamalo  in 
Italia  con  allro  divisamcnto  ,  a  portarsi  a  Firenze,  onde 
sedare  i  tunmlli  e  riformare  lo  Stato.  1  Bianchi  esasj  crali 
da  (piesta  deliberazione  si  radunano,  brandiscono  le  armi, 
ed  appresenlatisi  ai  priori ,  accusano  i  lor  nemici  d'avere 
ili  una  privala  assemblea  ardito  di  deliberare  intorno  al  pub- 
blico reggimento,  l  Neri  anch'essi  dan  di  piglio  alle  armi, 
e  si  (pierelano  coi  priori  che  i  lor  nemici  abbiano  osato  di 
unirsi  e  di  armarsi  senza  l'ordine  dei  magistrali,  e  chieg- 
gono ad  alle  grida  che  sieno  puniti  quai  perturbatori  della 
pubblica  (piieie.  La  città  tutta  era  in  arme;  le  leggi  erano 
prostrale  dai  faziosi  ;  i  più  savj  e   dabben   cilladini    viveauo 

(il  Boccaccio,  Vita  di  Dante. 
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ili  sospetto.  I  priori  coiil'usl  ed  incerti  invocarono  il  consiglio 
ili  Dante ,  ed  egli  in  questa  occasione  mostrò  la  prudenza  e 
la  rcrnuv./.a  di  un  inagisliato.  Confortò  1  suoi  colleglli  ad 
osigliare  1  capi  dei  due  parlili ,  ed  i  Neri  furono  confinati 
alla  Pieve  presso  a  Perugia ,  eil  1  Hiauclii  a  Sarzana.  Costoro 
ottennero  poco  dopo  la  perniissionc  di  ritornare  al  loco  natio, 
e  Dante  venne  accusalo  dai  Neri  di  non  aver  pensato  che  a 
favorire  i  Hianclii  pe' quali  egli  parteggiava  ,  ed  a  rendere 
inutile  la  deliberazione  clic  appellava  Carlo  di  Valois  a 
Fiorenza  (i). 

Il  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  ì 
Bianchi ,  fra  1  quali  si  noveravano  molti  Ghihellini  ,  e  che  i 
Neri ,  i  quali  seguivano  pressoché  tutti  la  parte  guelfa  ,  fos- 
sero oppressi  e  tenuti  lontani  dal  governamento  della  repub- 
blica ,  avea  fermato  di  far  entrare  Carlo  di  Valois  in  Firenze 
colle  sue  truppe.  Carlo  vi  entrò;  ma  invece  di  mettervi  pace 
se  ne  impadronì  ,  e  tolse  il  bando  ai  Neri  ,  che  rientrarono 
trionfanti  nella  città  ,  misero  le  case  dei  Bianchi  a  sacco  ,  e 
trassero  dalle  carceri  qualunque  o  per  pubblica  o  per  pri- 
vata cagione  vi  era  ritenuto.  Dante  fu  1*  oggetto  principale 
della  rabbia  di  questi  faziosi.  Erasi  egli  portato  come  am- 
basciatore presso  il  Pontefice  per  piegarlo,  ed  indurlo  a 
consigli  di  moderazione  e  di  pace.  Mentre  egli  rendeva  que- 
sto importante  servigio  in  Roma  ,  si  pubblicò  in  Fireuze  un 
bando  (9.7  gennaio  del  i3o2),  in  cui  fu  condamiato  ad  una 
multa  di  ottomila  lire  e  a  due  anni  di  esigilo;  e  quando  ei 
non  pagasse  l'imposta  somma  ,  si  ordinò  che  ne  fossero  dati 
al  fisco  i  beni  ,  come  di  fatto  avvenne.  Una  più  severa  sen- 
tenza fu  pubblicata  contro  di  lui  nel  marzo  del  seguente 
anno  ;  in  essa  Dante  e  molti  altri  furono  dannati  ad  esser 
arsi  vivi  ,  se  per  mala  lor  sorte  cadevano  nelle  mani  del 
Comune  di  Firenze.  Noi  non  possiamo  credere  che  Dante 
l'osse  veramente  reo  delle  tante  baratterie  che  in  questa  sen- 
tenza gli  vengono  apposte  :  la  sua  condotta  e  le  sue  opere 
ci  chiariscono  che  il  sanlo  suo  petto  non  poteva  esser  nido 
di  tanta  malizia.  Ma   in  que'  tempi   di  turbolenze   e  di   di- 

(i)  Macliiavelii,  Sfor.  Fior.  lib.  JI. —  Sisniondi,  lli.st.  dei 
Rép.  Ita),  cap.  7.4. 
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scordie  era  assai  frequente  l'apporre  falsi  delitti,  clic  si 
credevano  facilmente  e  volentieri  da  coloro  dio  volevano 
sfogare  il  loro  mal  talento  contro  quelli  clic  odiavano  (i). 

Qiial  core,  qual  sentimento  fosse  quello  di  Danle  al 
primo  annunzio  di  si  ingiusta  condanna,  ben  si  può  slimnre. 
Egli  diede  subito  le  spalle  a  Roma ,  profondamente  esacer- 
bato contro  Bonifacio,  di  cui  sospettava  che  lo  avesse  ad  arte 
trattenuto  sulle  sponde  del  Tevere  ,  mentre  si  tramava  la 
sua  rovina  su  quelle  delT  Arno.  Si  trasferì  celeremente  a 
Siena,  e  chiaritosi  della  sua  sventura  raggiunse  i  liianchi  in 
Arezzo,  ove  conobbe  quel  Bosone  da  Gubbio  ,  che  poscia 
ospitalmente  lo  accolse.  1  Bianchi  tentarono  di  riciUrare  in 
Firenze  a  mano  armata  ;  sparsero  il  terrore  fino  alle  porte 
della  città ,  vi  penetrarono  anche  ,  ma  furono  respinti  -,  e 
Dante,  che  probabilmente  ebbe  parte  a  questo  improvviso 
assalto,  perdette  ogni  speranza  di  ritorno  nella  sua  patria. 
Allora  egli  si  ritirò  prima  in  Padova  (i3o6),  poscia  nella 
Lunigiana  pr(!Sso  il  marchese  Morello  Malaspina,  indi  a 
Gubbio  presso  il  conte  Bosone ,  e  finalmente  a  Verona  ,  ove 
fermossi  nella  corte  degli  Scaligeri.  E  cos'i  noi  interpretiamo 
quei  versi  posti  dall'  Alighieri  in  bocca  a  Cacciaguida  ,  che 
gli  predice  l'esiglio: 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  (2): 

che  ,  cioè  ,  egli  dopo  aver  errato  in  Arezzo  ,  in  Padova,  nella 
Lunigiana  ,  in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolto 
e  trattato  con  grande  magnificenza  prima  da  Alboino ,  e 
poscia  da  Can  Grande  ,  pure  egli   incominciò  a  provare  a 

(1)  Questa  seconda  sentenza  fu  scoperta  dal  senator  vSavIoli 
nell'Archivio  del  comune  di  Firenze,  e  da  lui  comunicata  al 
Tirabosohi ,  clie  la  inserì  nella  sua  Storia  (  tomo  V,  lib.  Ili , 
cap.  1  ).  Essa  è  scritta  in  latino  barbaro  ,  anzi  maccaronico. 

(a)  Paradiso,  canto  17. 
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(jiial  caro  prezzo  si  mangi  il  pane  altrui ,  e  come   sia   duro 

calle 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  1*  altrui  scale. 

Dotato  egli  di  animo  liI)ero  ed  elevalo  ,  disdegnava  di  ve- 
dersi confuso  tra  la  vii  turba  de' cortigiani ,  de' giullari, 
de' mimi  e  de' bulToni  ,  clic  il  suo  franco  parlare  tenevano  a 
vile.  Avendo  un  giorno  un  huifone  co"  suoi  gesti  e  discorsi 
licenziosi  mossa  a  riso  la  brigata ,  e  parendo  che  Dante  si 
movesse  a  sdegno ,  Can  Grande  ,  dopo  averne  dette  gran 
lodi  ,  chiese  al  poeta  onde  avvenisse  che  colui  fosse  amato 
da  lutti  ,  mentre  egli  non  lo  era  :  tu  non  ne  faresti  le  mera- 
nnglic ,  rispose  il  poeta,  se  ti  ricordassi  che  la  somiglianza 
di  costumi  suole  stringere  gli  animi  in  amicizia  (i).  Egli 
pertanto  non  ebbe  conlinna  stanza  in  Verona  ;  e  il  Boccaccio 
narra  che  s'  aggirò  nel  Casentino,  nella  Lunigiana,  nei  monti 
presso  Urbino ,  in  Bologna  ,  in  Padova  e  perfino  in  Parigi  , 
oK'e  udì  e  filosofia  e  teologia  alcun  tempo,  non  senza  gran 
disagio  delle  cose  opportime  alla  vita  (jì).  Altri  scrittori 
enumerano  altri  suoi  viaggi  ;  e  sembra,  dice  il  Tiraboschi , 
che  non  potendosi  dispulare  della  patria  di  Dante,  come  si 
fa  di  Omero  ,  niolle  città  d"  Italia  invece  contendan  tra  loro 
per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo  la  nascita  alla  Divina 
Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole  che  avesse  gi.\ 
finiti  1  primi  sette  canti  quando  fu  esigliato;  il  Maffei  dk 
alla  sua  Verona  il  vanto,  che  in  essa  principalmente  Dante 
si  occupasse  in  comporla  ;  que"  di  Gubbio,  ove  egli  abitò 
por  qualche  tempo  presso  il  conte  Bosone ,  pretendono  che 
nella  loro  pallia  ne  scrivesse  gran  parte,  od  almeno  ciò 
facesse  nel  loro  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana. 
Altri  danno  per  patria  a  questo  poema  la  città  di  Udine  e 
il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli  ;  altri  la  città  di  Ravetma  ; 
altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento;  e  tulli  ripor- 
tano autorità  di  gravi  scrittori,  epigrafi,  tradizioni  e  sca- 
fi) Petrarca,  Rer.  Mem.  lib,  II,  cap.  /». 
fa)  Boccflccio  ,  Vita  di  Dante^ 
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lenze  dello  stesso  Alighieri.  Noi  ce  ne  starenio  paghi  alla 
sola  opinione  del  Pelli,  che  ,  cioè  ,  Dante  cominciasse  il  suo 
poema  prima  dell' esiglio  ;  e  lo  terminasse  innanzi  alla  morte 
di  Arrigo  ,  che  avvenne  nel  i3i3  ;  altrimenti  non  avrebbe 
egli  potuto  preparare  a  quel  Monarca  un  trono  in  Paradiso, 
e  dire 

Ch'a  drizzare  Italia 
Verrh  in  prima  che  olla  sia  disposta  (i). 

La  discesa  ncll'  Italia  dell"  Imperatore  Arrigo  di  Lus- 
semburgo rinverdì  la  speranza  già  quasi  morta  di  Dante  di 
tornare  nella  sua  patria.  Cessate  allora  le  querele,  e  depo- 
ite  le  sembianze  di  supplichevole,  scrisse  ai  re,  ai  principi 
dell'Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  confortandoli  ad  acco- 
gliere onorevolmente  il  Monarca:  si  volse  ad  Arrigo  mede- 
simo ,  lo  esortò  con  una  lettera  a  volger  V  armi  contro  di 
Firenze,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue  spe- 
ranze furono  deluse  ,  e  quell" Imperatore  che  per  la  sua  ve- 
nuta avea  sollevalo  tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissime 
novilk  ,  dopo  aver  minacciala  indarno  Firenze,  fu  nell'agosto 
del  i3i3  collo  dalla  moi'te  in  Buonconvento presso  di  Siena. 
Deluso  il  poeta  in  si  miseranda  guisa,  errò  per  le  varie  terre 
italiane ,  tornando  sempre  a  Verona  che  era  come  il  centro 
delle  sue  peregrinazioni  ;  e  quivi  al  cominciar  dell'anno  i32o 
sostenne  pubblicamente  una  disputa  sui  due  elementi  della 
lena  e  del  fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in  Ravenna,  cercò 
pace  soito  l'ale  dcH'afjuila  da  Polenta;  ma  in  essa  lo  aspel- 
lava 1"  ultimo  suo  d'i  ,  clic  alle  fatiche  sue  dovea  impor  ter- 
mine. Guido  Novello  da  Polenta  lo  ricevette  onorevolmente  ; 
e  conoscendo  y  come  dice  il  Boccaccio,  la  vergogna  de' va- 
lorosi nel  domandare,  con  liberate  animo  si  fece  incontro 
al  suo  bisogno.  Egli  volle  dare  un  argomenio  della  grande 
stima  in  cui  avea  Dante  ,  mandandolo  ambasciatore  ai  Ve- 
neziani per  trattare  la  pace.  Ma  l'avverso  destino  di  questo 
grande  personaggio  volle  che  ogni  prospera  ventura  fosse 
per  lui  foriera  di  nuove  calamilh  ;  giacché   1'  essere  eletto 

(i)  Parad.  canto  3o. 


ffi  LIBRO    PRIMO 

magistrato  fu  il  principio  de' suoi  guai:  1*  atnhascerla  al 
Poiilffice  tu  r  epoca  della  sua  ruiua  ;  quest'  ultima  ai  Vene- 
ziani (|noll;i  della  sua  morte.  Non  avendo  potuto  ottenere 
udienza  dal  senato  di  Venezia,  se  ne  tornò  dolente  ed  alflitto 
a  Ravenna  ,  ove  poco  dopo  mori.  L'  anno  della  sua  morte  è 
notato  da  Giovanni  Villani  con  queste  parole  :  ce  Nel  detto 
anno  i3?.  i  del  mese  di  settembre  il  d'i  di  Santa  Croce  mori 
il  grande  e  valente  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze  nella 
città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo  tornato  d'ambasce- 
ria da  Vinegia  in  servigio  de"  Signori  da  Polenta  ,  con  cui 
dimorava  w  (i). 

Guido  Novello  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali  ,  e 
volle  che  sopra  gli  omeri  de' suoi  più  qualificati  cittadini 
fosse  onorevolmente  portato  infino  alla  chiesa  dei  France- 
scani. Egli  avea  divisato  di  chiuderne  le  spoglie  in  un  son- 
tuoso sepolcro  ;  ma  la  morte  che  poco  dopo  lo  colse,  gli 
impedì  d'eseguire  il  concepito  disegno ,  che  nel  i4H3  iu 
condotto  a  termine  da  Bernardo  Bembo  pretore  di  Ravenna 
per  la  repubblica  di  Venezia.  La  tomba  fatta  innalzare  a 
Dante  dal  padre  del  celebre  cardinal  Bembo  è  adorna  di 
diverse  iscrizioni,  e  di  un  epitaffio  in  versi  latini  rimati  che 
si  crede  composto  dallo  stesso  Alighieri  nelle  estreme  gior- 
nate di  sua  vita.  I  Fiorentini  cercarono  più  volle  le  reliquie 
del  loro  immortale  concittadino,  ma  non  le  ottennero  mai; 
onde  giacquero  fuor  della  patria  le  ceneri  di  colui  che  ella 
non  seppe  onorare  ,  come  b(;ii  si  meritava  ,  mentre  era  vivo  , 
e  che  bramò  invano  di  possedere  dopo  la  morte  (2). 

La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il 
riliatlo  di  Dante  ;  e  siccome  anco  le  forme  esteriori  di  un 
uomo  di  SI  peregrino  ingegno  e  di  un  cosi  forte  animo  sono 
dej^ne  di  essere  conosciute  ,  cosi  noi  qui  le  descriviamo.  Egli 
fu  di  mezzana  statura  ,  e  nella  vecchiaia  andava  alquanto 
curvo,  ma  sempre  con  passo  grave  e  maestoso  :  ebbe  il  volto 
lungo  ed  il  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi  ed  il  labbro  di 
sottoproteso  tanto  che  al([uanto  quel  disopra  avanzava: 
gli  occhi  erano  piuttosto  grossi ,  la  barba  ed  i  capelli  folti , 

(1)  Gio.  Villani,  lib.  IX,  cap.  i33. 

(2)  Pelli ,  Meui.  XV. 
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neri  e  crespi  ;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d'  uomo  malinco- 
nico e  pensoso.  Questi  lineamenti  erano  cosi  pronunciati  , 
che  lutti  i  ritratti  di  questo  poeta  si  rassomigliano.  11  Boc- 
caccio ce  lo  dipinge  altresì  come  composto  ,  cortese  e  civile; 
e  se  il  Villani  lo  dice  rozzo  ,  schifo  e  sdegnoso  ,  ciò  si  dee 
attribuire  alla  vita  inCelice  che  egli  menò  dopo  il  suo  esiglio. 
Era  assiduo  negli  studi  ,  tardo  parlatore  ,  ma  molto  sottile 
nelle  sue  risposte  ;  amava  di  vivere  solitario  e  ritirato  dal 
conversare  cogli  altri  ;  avea  assunto  quella  nobile  alterezza 
die  viene  ispirata  dal  merito  conosciuto,  e  che  conforta  al 
ben  lare  ,  quando  sia  rettamente  diretta  ;  era  nemico  dei 
cattivi ,  e  dei  loro  costumi  implacabil  censore.  Un  latto 
narralo  da  Benvenuto  da  Imola  ci  dimostra  quanto  egli  fosse 
assorto  nelle  sublimi  conteinplazioni.  Avendo  trovato  nella 
bottega  di  uno  speziale  un  lil)ro  da  lui  (in  allora  inutilmente 
cercato  ,  appoggiatosi  ad  un  banco  si  pose  a  leggerlo  con 
tale  attenzione  ,  che  da  nona  fino  a  vespro  si  slette  quivi 
immobile ,  senza  avvedersi  dell"  immenso  strepito  che  me- 
nava nella  contigua  strada  un  corteggio  di  nozze  che  di  là 
venne  a  passare  (i). 

Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una 
figlia,  cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo 
amore.  Tre  de' suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età;  Pietro 
suo  primogenito  divenne  celebre  giureconsulto  ;  coltivò  an- 
che la  poesia ,  e  fu  il  primo  chiosatore  del  poema  di  suo 
padre.  Jacopo,  suo  secondogenito,  commentò  anch'egli  la 
prima  parte  delia  Divina  Commedia  ,  e  ne  fece  un  compen- 
dio in  terzine  ;  ma  egli  è  si  lontano  dall'eccellenza  del  ge- 
nitore ,  quanto  le  tenebre  dalla  luce. 

L'opera  cui  Dante  va  debitore  della  gloria  che  non  verrà 
mai  meno,  se  pria  l'universo  non  si  dissolve,  e  il  suo  poema. 
Prima  però  di  ragionare  intorno  ad  esso  siamo  d'avviso  di 
dover  dare  un'idea  delle  altre  opere  sue  ;  giacche  tutti  i  parli 
di  SI  nobile  ingegno  sono  preziosi  per  la  storia  delle  italiane 
lettere.  Prime  ci  si  presentano  le  sue  rime  composte  di  so- 
netti e  di  canzoni  ,  secondo  il  costume  di  que' tempi.  Molta 
vaghezza  ed  acume  hanno  i  suoi  sonetti  :  nel  secondo  egli  si 

(i)  Boccaccio  ,  Vita  di  Dante.  Pelli,  Mem.  XVI. 
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volge  alle  sue  rime  ,  e  sembra  «lisapprovaie  un  coiiipouì- 
menlo  die  gli  era  iribuilo ,  e  le  coulorla  a  non  riconoscerlo 
per  tValello  (i). 

C)  dolci  rime ,  che  parlando  andate 
Della  Donna  gentil  che  V  altre  onora  , 
A  voi  verrà  ,  se  non  è  giunto  ancora, 
l^n  che  direte:  questi  è  nostro  Irate. 

Io  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate ,  ec. 

In  un  altro  sonetto  il  poeta  maledice  il  d'i  rhc  vide  imprima 
la  Ittce  (ìci^li  occhi  truditori  della  sua  donna  ;  e  il  punto  in 
cui  ella  venne  sulla  cima  del  core  a  trarne  l'anim  i  di  fuori  ; 
e  l'amorosa  lima  che  ha  pulito  i  suoi  motti  ;  e  la  sua  mente 
dura  ,  che  ferma  è  di  tener  (juel  che  lo  uccide.  Il  Muratori 
poi  parla  di  un  sonetto  che  si  legge  in  un  manoscritto  del- 
l'Ambrosiana, e  che  comprende  una  vaghissima  innnaginc. 
«  Se  Amore ,  dice  egli ,  si  lasciasse  veder  tra  le  genti ,  onde 
si  potesse  far  querela  davanti  a  lui ,  immantinente  io  me 
gli  gitterei  appiedi  chiamandomi  offeso;  ma  poi  non  oserei 
dire  da  chi.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  non  chiedergli 
ragione  contra  una  rlonna  che  mi  ha  furato  il  cuore  '■  (a). 

Le  canzoni  di  Dante  sono  gravi  e  sublimi ,  e  provengono 
da  un  petto  pieno  di  filosofia  ,  non  meno  che  da  un'alta  e 
feconda  immaginativa.  Esse  parlano  d'amore,  e  talvolta 
esprimono  lo  stalo  dolente  dell  esule  poeta ,  il  quale  però 
altero  in  mezzo  alle  sue  sciagure  le  antepone  al  vizio  ed  alla 
vergogna.  Nella  canzone  xiv  tre  donne  gli  vengono  intorno; 
si  seggono  di  fuori  ,  che  dentro  siede  Amore ,  il  (j^uale  è  in 
signoria  della  sua  vita. 

Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita, 
Come  persona  discacciata  e  stanca , 
Cui  tutta  gente  manca, 
\i.  cui  vertute  e  nobiltà  non  vale. 


(i)  Rime  di  Danto,  ediz.  del  Zalla  i758,  tomo  IV. 
(2)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  I,  eap.  21. 
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7\ riifxt  fu  gL(i  II)  cui,  come  dicono  ,  Jìiron  fiilciU'  ,  (»•  sdiio 
I  lutti  in  ire  ed  in  non  cale  ;  e  vengono  solellc  conie  a  casa 
(/'  (irnico.   Mollo  si  (Iole  lima  con  parole; 

K    n  sulla  man  si  posa  , 

Come  succisa  rosa  ; 

11  nudo  luaccio  di  dolor  colonna 

Scnle  lo  raggio  che  cade  dal  vtillo  -, 

L'alira  manliene  ascosa 

La  faccia  lagrimosa  , 

Discinta  e  scalza  ,  e  sol  di  se  par  donna. 

1/  amore  le  interroga  ;  una  di  esse  rivela  il  suo  nome  e  quello 
delle  sue  compagne  :  esse  sono  la  dritlura  ,  o  rettitudine  ,  la 
{generosità  e  la  temperanza  che  mendicando  Tanno.  L'amere 
Je  raccoglie ,  ed  il  poeta  allora  si  contorta  d'esser  esule  con 
tali  virtù  ,  anziché  grande  e  ricco  e  felice  nel  loco  natio  in 
mezzo  ai  vizj. 

Ed  io  ch'ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Cos'i  alti  dispersi  , 

L'esilio  che  m'è  dato  onor  mi  legno  : 
E  se  giudizio  o  forza  di  destino 
Vuol  pur  eh'  il  mondo  versi 
1  bianchi  fiori  in  persi , 
Cader  tra'  buoni  è  pur  di  lode  deguo. 

Varie  altre  rime  di  Dante  si  leggono  nella  f^ita  Nuova , 
che  è  la  storia  de' giovanili  suoi  amori  con  Beatrice,  fram- 
mischiata a  diversi  componimenti  che  per  essa  compose.  In 
un  sonetto,  encomialo  dal  Muratori ,  si  trova  una  vaga  e 
viva  immagine  ,  la  quale  comecché  sia  espressa  con  umili 
parole,  tuttavia  è  maravigliosamente  aiutata  da  una  gra- 
ziosa purità  (i).  Essendo  morta  la  sua  donna,  egli  dice 
d'aver  trovato  Amore  che  veniva  per  la  via  mesto  e  con  gli 

(i)  Vita  >uuva  ,  pag.  12.  —  Muratori ,  Perf.  Poei.  lib.  I, 
eap.  i5. 
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(!(:(  Ili  l)ii»>ì ,  (-ntiie  iioiiiu   di'  abbia   pcidulo   signoria  ,  o  sia 

ta(JiU(i  il;i  allo  slato. 

(cavalcando  lalli'icr  por  un  cammino  , 
Pensoso  dell"  andar  clic  mi  sgiadia  , 
Trovai  Amore  in  mezzo  della  via, 
In  ahilo  leggier  di  pellegrino. 

La  prosa  della  Vita  Nuok'h  è  distinta  da  un  certo  can- 
dore, ed  è  colorila  da  una  dolco  melanconia,  che  era  lo  stalo 
abituale  dell'anima  del  poeta.  Vi  si  legge  un  sogno  che  è 
pieno  di  attetio,  e  destalo  da  una  viva  scnslbililà.  t<  E  quando 
ebbi  pensalo  alquanto  di  lei  (di  Beatrice),  ed  io  ritornai 
pensando  alla  mia  debile  vita  ;  e  veggendo  come  leggiero 
era  il  suo  durare  ,  ancoraché  sano  fossi  ,  cominciai  a  pian- 
gere fra  me  stesso  di  tanta  miseria;  onde  sospirando  forte 
dicea  fra  me  medesimo  :  Di  necessiti»  converrà  che  la  gen- 
tilissima Beatrice  alcuna  volta  si  muoja.  E  però  mi  giunse 
un  SI  forte  smarrimento  ,  che  io  chiusi  gli  occhi  e  cominciai 
a  travagliare  come  frenetica  persona  ,  e  ad  immaginare  in 
questo  modo  :  Che  nel  cominciamcnto  dello  errare  che  fece 
la  mia  fantasia  apparvero  a  me  certi  visi  di  donne  scapigliate 
che  mi  diceano  :  Tu  pur  morrai.  E  poi,  dopo  queste  donne, 
m'apparvero  certi  visi  diversi  ed  orribili  a  vedere,  li  quali 
mi  diceano:  Tu  se' morto.  Cos'i  cominciando  ad  errare  la 
mia  fantasia,  venni  a  quello  che  io  non  sapeva  dov'io  mi 
fossi  :  e  veder  mi  parca  donne  andare  scapigliate  ,  piangendo 
per  la  via  ,  maravigliosamente  triste  :  e  pareanii  vedere  lo 
sole  oscurare ,  sicché  le  stelle  si  mostravano  di  colore  ,  che 
mi  faceano  ^^iudicare  che  piangessero  ,  e  parevami  che  gli 
uccelli  volando  per  l'aria  cadessero  morti  ,  e  che  fossero 
grandissimi  ireiiiuoti.  E  maravigliandomi  in  tal  fantasia  , 
e  paventando  assai  ,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse 
a  dire  :  Or  non  sai  ?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  que- 
sto secolo.  Allora  incominciai  a  piangere  molto  pietosa- 
mente •  e  non  solamente  piangea  nella  immaginazione  ,  ma 
piangea  cogli  occhi ,  bagnandogli  di  vere  lagrime.  Io  imma- 
ginava di  guardare  verso  il  cielo  ,  e  pareamì  vedere  molti- 
tudine di  angeli,    li    quali   tornassero  in  suso,    ed  avesser 
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(linnii/.i  ili  loro  una  iicbuleltu  l>iauiiii.>->iii>a  :  t-  pai  caini  clic 
(|uesU  angeli  cantassero  gloriosamente  .  .  .  Allora  mi  pareva 
die  il  cuore  ,  ov*  era  tanto  amore  ,  mi  tiicesse  :  Vero  è  che 
morta  giace  la  n<jslra  donna  ;  e  per  tjueslo  mi  parca 
aiiilare  per  vedere  il  corpo,  nel  quale  era  stala  quella  no- 
hilissima  e  beala  anima.  E  fu  s"i  torte  la  errante  lanlasia  , 
die  uii  mostrò  questa  doima  morta  ,  che  pareami  che  donne 
la  covrissero  (cioè  la  sua  tcsla)  con  un  bianco  velo;  e  pa- 
reami che  la  sua  taccia  avesse  tanto  aspetto  d'  umiltà,  che 
parca  che  dicesse  :  lo  sono  a  vedere  il  principio  della  pace. 
Ili  questa  immaginazione  mi  giunse  tanta  umiltà,  por  ve- 
der lei  ,  clic  io  chiamava  la  morte  ,  e  dicea  :  Dolcissima 
morte,  vieni  a  me,  e  non  m'essere  villana;  perocché  tu  dei 
esser  gentile  ;  in  tal  parie  se*  stala  :  or  vieni  a  me  ,  che 
mollo  ti  desidero  ,  e  lu  il  vedi  ,  eh"  io  porto  già  il  tuo  co- 
lore .  ,  .  cessò  la  forte  fantasia  .  .  .  apersi  gli  occhi ,  e  vidi 
ch'io  era  ingannalo  io.  Una  silTalta  visione  diede  al  poeta 
l'argomento  di  una  canzone  che  incomincia  :  Doììiin  pittosa 
e  di  no\'ella  ctute ,  e  che  è  una  delle  migliori  infra  quelle 
che  vennero  inserite  in  quest'opera,  nella  quale  promelle 
di  dire  di  Beatrice  f/ucllo  che  mai  non  fu  detto  d' (donna. 

In  età  provetta  ,  anzi  ,  come  si  crede  ,  negli  ultimi  anni 
«Iella  sua  vita  ,  Dante  cominciò  un' allr' opera  in  prosa  ,  cui 
<licdc  il  titolo  di  Convito  ,  nella  quale  avea  fermato  di  com- 
mentare quattordici  sue  canzoni  ;  ma  la  lasco  imperfetta  , 
non  avendone  commentate  che  tre  sole.  «  11  Convito  (  dice 
il  cav.  Monti)  è  la  prima  prosa  severa  che  vanti  la  lingua 
illustre  italiana  ,  e  la  prima  che  parli  filosofìa.  Fallita  tllo- 
iofia ,  11  concedo  ,  massimamente  ove  spaziasi  a  ragionare 
del  sisiema  celeste  e  della  potenza  de"  pianeti  sugli  umani 
appetiti  ;  ma  sublime  e  scesa  dal  cielo,  come  già  disse  Tullio 
quella  di  Socrate  ,  quando  infiammasi  nelle  lodi  della  stessa 
filosofia ,  e  la  chiama  figlia  di  Dio  ;  e  quando  entrato  nv.\ 
santuario  della  morale,  con  gli  stimoli  della  più  gagliarda 
elo(juenza  invita  e  sprona  le  genti  a  innamorarsi  della  virtù, 
e  nella  sola  virtù  fa  consistere  la  nobiltà  delle  schiatte  ,  e 
getla  ucl  fango  coloro  «he  con  vilissime  operazioni  la  no- 
biltà disouvjrano  de"  virtuosi  loro  antenati.  Come  poi  locca 
il  lagrimevole  stalo  dell'  ingrata  e  senqjre  amala  sua  patria  , 


r  liiniasi  a  Coiiloniplaro  le  piaglie  della  ^)ovcia  Italia  dalle 
iiilcrric  ire  straziala  ,  e  dalle  esterne  conculcata,  divorata, 
avvilita,  di  che  tenera  c()iii[)as.sione,  di  che  niagnanitni  s<lc- 
qni  s  accende  tutto  il  suo  dire!  Per  lo  che  lutto  insieme 
consi<ierato  ,  tale  in  qnesl"  opera  si  dimostra  T  altezza  dcl- 
r  animo  suo ,  che  ti  solleva  il  pensiero,  e  tale  rimmcnso 
suo  sapere  in  un  secolo  d' immensa  ii^noranza ,  che  tiene 
qualità  di   prodii;io  t<  (^i^. 

l'iacipie  allAli^diieri  di  intitolar  Corwito  (juesla  sua  opera, 
perchè  in  essa  egli  tenia  di  ministrare  il  cibo  della  sapienza 
a  chi  ne  ha  difetto,  scf^nendo  il  costume  dei  generosi  che 
sarmo,  i  (jitali  porgono  della  loro  buona  ricchezza  alli  veri 
po%'cri,  e  sono  quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si  rifrigera 
la  naturai  sete  di  sipere.  Egli  vuole  ,  che  se  la  P'ita  Nuova 
è  fervida  e  passionala,  il  Convito  sia  temperalo  e  virile;  e 
se  nella  prima  spira  l'amore  di  Beatrice  ,  il  secondo  è  rav- 
vivato dalla  carità  di  patria,  et  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispcn- 
satore  dell'universo  (sclama  egli  )  che  la  cagione  della  mia 
scusa  mai  non  fosse  stala  ;  che  ne  altri  contro  a  me  avria 
fallalo  ,  nò  io  soll'crto  avrei  pena  ingiustamente  ;  pena,  dico, 
d'esiglioedi  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della 
hellissinia  e  famosissima  figlia  di  Roma  ,  Fiorenza  ,  di  git- 
lartni  Inori  del  suo  dolce  seno  (  nel  quale  nato  e  nodrito 
fui  (ino  al  colmo  della  mia  vila  ,  e  nel  quale  ,  con  buona 
pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  dì  riposare  l'ani- 
mo stanco,  e  terminare  il  tempo  che  m'è  dato)  per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino, 
<piasi  mendicando  ,  sono  andato  ,  mostrando  contro  a  mia 
voglia  la  piaga  della  fortiuia,  che  suole  ingiustamente  al 
piagalo  molte  volte  essere  imputala.  Veramente  io  sono  stato 
legno  senza  vela  e  senza  governo  portalo  a  diversi  porti  e 
foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  . 
e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna 
fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato;  nel  cospetto 
de' quali  non  solamente   mia  persona  invirio ,   ma   di   minor 

(i)  Saggio  de' molti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edi- 
zioni del  Convito  di  Dante,  del  cav.  V.  Monti ,  Leti.  ded.  — 
Milano  ,  Società  tipog.  de'  Class,  italiani ,  i823. 
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pregio  si  lece  oyiii  opera,  si  gij»  l'atla,  come  (jiiclla  che  fosse 
a  lare  -^t.  Dante  non  polca  nò  meditare  uè  scriveK'  ,  che  la 
heiiciieita  imiiiayme  (iella  .sua  terra  non  gli  losse  ognora  e 
nella  inentc  e  sugli  occhi;  onde  in  un  altro  lungo  del  Con- 
vito esclama  :  r<  Oh  misera  I  misera  palila  n)ia  !  (pianta  pirik 
mi  siringe  per  te,  (|ual  volta  leggo,  <[ual  volta  scrivo  cosa 
che  a  legginienlo  civile  ahhia  rispcllo  !  >> 

Allorcpjando  l'Alighieri  ripose  ogni  sua  speranza  in  En- 
rico VII  ,  si  adoperò  a  tntt'nomo  per  laftorzarne  il  partito 
nell'Italia  ,  e  si  giovò  principalmente  della  sua  penna.  1-gli 
compose  un  latino  trattato,  cui  diede  il  titolo  De  Monar- 
chia, nel  (piale  imprese  a  dimostrare:  i."  che  la  monarchia 
è  necessaria  alla  felicità  dell'  universo;  e  lo  prova  colla  si- 
militudine d'una  famiglia  che  ha  il  naturale  suo  capo,  e  coti 
quella  ancora  delle  facoltà  umane  ,  che  sono  dirette  dalla 
soia  ragione  ;  2.°  che  il  popolo  romano  ebbe  il  diritto  di 
eseicitare  (piesla  universale  possanza  monarcliica  ;  3.'*  che 
r  autorità  dei  sovrani  viene  immediatamente  da  Dio,  e  non 
può  andar  soggetta  nel  temporale  all'  autorità  della  Chiesa  ; 
onde  egli  limita  la  potenza  del  papi ,  e  confuta  la  pretesa 
donazione  di  Costantino  ed  il  dominio  temporale  ad  essi  con- 
ceduto da  Carloniagno.  Colle  formole  matematiche  prova 
dappoi,  che  1"  autorità  ecclesiastica  non  può  essere  la  sor- 
gente della  imperiale  (i). 

1  fautori  del  Papa  alzarono  il  grido  contro  quest'opera, 
e  bandirono  la  croce  addosso  a  Dante  ,  le  cui  ossa  sarebbero 
siale  arse  Insieme  col  libro  ,  e  date  al  vento  le  ceneri  del 
più  illustre  Italiano  ,  se  la  pietà  di  due  cavalieri  non  avesse 
impedita  sì  sacrilega  vendetta.  11  Boccaccio  ci  narra  questo 
fallo  ,  ed  è  prezzo  dell"  opera  il  notar  qui  le  sue  parole. 
c<  Fu  il  detto  libro ,  sedente  Giovanni  papa  XXII ,  da  mes- 
sere Bcllrando  cardinale  del  Poggetto ,  allora  per  la  Chiesa 
di  Roma  legalo  in  Lombardia,  dannato,  siccome  contenente 
cose  eretiche ,  e  per  lui  proibito  fu  che  studiare  alcun  non 
dovesse.  E  se  un  valoroso  cavaliere  fiorentino ,  chiamato 
Pino  della  Tosa  ,  e  messere  Ostagio  da  Polenta  ,  li  quali 

(l'i  Sit  Ecclesia  A ,  impcriinn  B ,  ce.  De  Monar.  —  Cor- 
niani  ,  tom.  I,  art.  7  e  8. 
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nmondiini  apprr>;-io  dol  Lc^mIo  tMaii  grandi,  non  aNCssero  ni 
furor  tifi  Logato  uhviaio  ,  egli  archhe  nrlla  cittK  di  Bologna 
insipmc  cnl  libro  latto  aulrr  V  ossa  di  Danio  :  seginsiameiiie 
o  no.  Iddio  il  sa  >3  (  j  ). 

Nidi  limano  più  voiiin  diibhio  che  Dante  abbia  sciilto  in 
Ialino  i  libri  della  T'ol^nve  fJociuenza ,  i  quali  essendo  dap- 
prima usciti  alla   luco  solo  nella    lor    iraduzioue  italiana, 
l'iiron  creduli  supposti  ,  e  non  si  riconobbero  come  opera  di 
lui,   se  non  cjuaiido  il  Corbinelli  pubblicò  in  Parigi  \\  lesto 
latino,   correndo  ranno  l'iy;.  "  Questo   Trattalo  tanto   è 
suo,   dice  Apostolo  Zeno ,   quanto  il   volgare  è  traduzione 
del  Trissino.   lo  l'ho  a  parte  a  parte  esaminati  ,   e  lio  falli 
molti   curiosi   riscontri  ,   per  far  avveduto  ciascuno   die   la 
traduzione  non  è  di  Dante  ,  ma  bensì  del  Trissino  ,  clie  in 
molli  luofrhi  Ila  sbagliato,  non  iulondendo  il  sentimento  del 
Ialino  ,  confondendolo  ed  alterandolo  a  suo  piacimento.  La 
dicitura  scopre  la  verità  dell"  uno  e  dell*  altro  ,   vedendosi  il 
latino  di  quella  barbarie  misto  che  era  In  uso  a  que'tempi,  e 
praticala  da  Dante  negli  altri  suoi  componimenti  latini  «(et). 
Nel  primo  libro  della  l'oliare  FAotjucnzti ,  dopo  alcune 
osservazioni   generali    intorii'^    alle    lingue,  che  dimostrano 
quanto  scarso  ed  imperfette  fossero  le  notizie  filosofiche  a 
questo  riguardo,   egli  cerca  quale  fra  i  dialetti  delle  var.e 
terre  italiane  meriti  per  eccellenza  il  titolo  di  lingua  italica  ; 
e  tulli  li  danna  dalla  punta  di  Lilibeo  fino  alle  falde  delie 
Alpi.  Per  primo  estirpa  il  volgare  romano  ,  e  poscia  lo  spo- 
letino  ,  V  anconitano  ,•  e  via  via   \\  ferrarese ,  il  reneziano , 
il  bergamasco  ,  il  g^no^'esr  ,  il   milanese.    A[)pclla  irsuti  ed 
ispidi  gli  altri  Trnspadtnii  ;  e  dice  che  gì" /s^riV//»"  parlano 
con  accenti  crudeli  ;  e  solo  mostra  qualche  affetto  per  la  ta- 
vella degli  amichi  Bolognesi ,  ma  alfine  la  riprova.   Chiaitia 
insensati   i  Toscani ,  perche  pare  che  arrogantemenle  s'  ut- 
trihitiscr.no  il  titolo  del  Volgare  illustre  ;  ed  osserva  che  in 
questo   non  solamente   la  opinione   dei  plebei  impazzisce , 
ma  ritrova  molti  uomini  famosi  a\>erla  avuta.  Conchiude 
che  il  Volgare  italiano  è  quello  che  in  ciascuna   città  ap- 

('x)  Rocraceio  ,  A  ita  di  Dante. 
(a)  Zeno  ,  Lett.  toni.  I ,  pag.  65. 
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pare,  e  che  in  uiiiiui  i  ipt)s<i  ;  e  (he  il  /ni  gare,  illuf-tic  , 
Cdidinale  aulico  e  cortigiano  in  Italin  ,  è  (jitello  il  (junlc 
è  di  tutte  le  cititi  italiane  ,  e  non  pare  che  sia  di  ninna  . 
col  quale  i  volgari  di  tutte  le  cittèi  d' Italia  si  hanno  a  mi- 
surare ,  ponderare  e  comparare  (i).  In  parlando  della  va- 
rict,\  dei  dialetti  divide  l' Italia  in  due  parti  ,  cioè  nella  de- 
stra e  nella  sinistra  per  lo  giogo  dcirAppennino,  che  di  qu:t 
e  di  là  piove  e  distilla  su  diversi  piani,  avendo  al  destro  lato 
il  Tirreno,  ed  al  sinistro  l'Adriatico  per  grondatojo.  Nel  se- 
condo libro  dimostra  in  qual  materia  e  in  qual  modo  di 
rime  stia  bene  usare  il  volgare  illustre  ,  e  tratta  delle  raii- 
loni ,  dei  versi  ,  delle  stanze  e  dello  stile  delle  medesime. 

Si  crede  che  Dante  ponesse  mano  in  età  molto  avanzala 
alla  traduzione  o  parafrasi  dei  sette  Salmi  ,  che  quanlunqui» 
scritta  in  islile  piano  e  basso ,  pure  giusta  la  sentenza  del 
Pelli  apparisce  esser  lavoro  di  quel  sublime  ingegno  che 
compose  la  Divina  Commedia.  Finalmente  molte  lettere 
scrisse  Dante  in  varj  tempi  ,  tre  delle  quali  esistotio  ancora  , 
cioè  (juella  indiritta  al  popolo  fiorentino  ,  1"  altra  ai  principi 
dell"  Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  e  la  terza  all'imperatore 
Arrigo.  Quella  poi  in  cui  si  lacera  la  l'ama  dei  Vctieziani 
venne  chiarita  come  un'impostura  del  Doni.  Il  Filello  fa 
menzione  della  Storia  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  che  Dante 
avea  scritta  in  volgare  ,  e  ne  riporta  anzi  il  principio.  Se  ciò 
è  vero,  noi  dobbiamo  piangere  la  perdita  di  un'opera  che 
certo  sarà  stala  scritta  con  una  robustezza  e  sublimità  che 
era  propria  di  tm' anima  che  si  profondamente  sentiva  (2). 

Ma  tutte  queste  opere  ,  che  baslan  pure  a  rendere  im- 
mortale l'Alighieri  ,  sono  un  nulla  appetto  del  sacro  poema 
a  cui  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra.  Piacquegli  di  intitolarlo 
Di\'ina  Commedia  ,  perchè  avendo  distinti  tre  stili ,  il  su- 
blime da  lui  detto  tragico  ,  il  mediocre  che  egli  chiamò  co- 
mico, e  l'infimo  che  nomò  anche  elegiaco  ,  si  era  prefisso  di 
scriverlo  nello  stile  di  mezzo  (v3). 

Molti  scrittori  vollero  indagare,  ove  Dante  abbia  presa 

(lì  Lib.  I ,  capo  17. 

(2,  Pelli ,  Mem.  XVIII. 

(3   Voi.  Eloq.  lib.  II ,  capo  4- 
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r  idea  priiiripnìc  del  suo  potMim.  11  Foiitaii'ni  iiIIliiiki  die 
egli  avea  (Irsiinln  1"  iiivciizidiio  di  ({iicllc  sue  Inule  !)olf»c  o 
ecidi)  infri-iiiili  dal  rotiiaiizo  ìhiìIoImIo  il  3J('Schnio  ,  ove  -.i 
rarconta  clic  cosini  mirò  noi  pingalorio  di  S.  l'alrizio  poslo 
in  Iheniia  ,  dove  anda\ano  i  yran  peccatori  .'i  piagar  le  loro 
colpo.  Ma  il  Hollaii  nioslrò  la  falsità  di  questa  sentenza  con- 
fronlando  la  Divina  Conniiodia  col  Romanzo  (i),  e  dicendo 
che  questo  libro  fu  scritto  originalmente  in  provenzale,  e 
trasportalo  nel  volgar  fiorenlino  dopo  Danto  :  omle  >i  può 
sospettare  ragionevolmenlo  (ho  il  tradultoro  lo  ahhia  ahhcl- 
lilo  colle  idee  tolto  dalla  Divina  (lonmiodia.  Il  P.  A.  di  Co- 
stanzo dì  d'avviso  che  Danio  togliesse  l'idea  del  suo  poema 
dalla  scempiata  visiono  di  Alberico  monaco  Cassinosc.  I>  a- 
balo  Cancellieri  e  Gherardo  de  Rossi  disputarono  intorno 
alla  conformila  di  qiu-sle  duo  opero  ,  ma  il  De  Romanis 
conchiuse  con  molto  acume  di  critica  vondicari<lo  1  Origina- 
lità della  Divina  Commedia  (?.). 

11  Donina  si  fece  capo  della  schiera  di  coloro  che  pensa- 
rono avere  il  nostro  pocia  attinto  a  due  fonti  francesi  ,  cioè 
a  due  novelle  del  docimoierzo  secolo,  una  delle  quali  è  in- 
titolata r^inggio  dell'  Inferno  ,  e  1"  altra  il  Giullare  che  va 
all'  Inferno.  Finalmente  il  Ginguone  prelese  di  scoprire 
nel  Tesoretlo  di  Brunetto  Laiini  la  primiera  idea  delle  Ire 
Canticlie  dell"  Alighieri  Narra  Brunetto  che  tornando  dalla 
Spagna  udì  por  via  1"  infausto  grido  che  i  GucHì  fiorentini 
erano  stali  espulsi  dalla  patria.  Pel  dolore  smarrisce  la  stra- 
da ,  ed  immagina  di  avere  una  visione  in  cui  gli  appare  la 
Natura  producitrice  di  tutte  le  cose:  essa  gli  favella  live- 
landogli  tutti  gli  arcani  della  filosofia  e  della  teologia  dei 
suoi  tempi.  Si  scontra  poi  in  Ovidio,  che  stava  raccogliendo 
le  leggi  d'  amore  per  porle  in  versi  ;  indi  in  Tolomeo,  1  an- 
tico astronomo  ,  che  comincia  ad  istruirlo  (3). 

(i  /  Leti,  di  iiioiisig.  lìoltari  ad  un  Acoadcniieo  della  (iru- 
sca  inserita  nella  bolla  edizione  di  Danto  fattasi  in  Padovii  nel 
i8?,2  ,  toni    A  . 

Tsi  Vedi  nrll'or  cilafo  volume  dell'edizione  di  Padova  Ift 
leltere  di  questi  Dotti. 

(3]  Gingnené  ,  tomo  II ,  capo  8  ,  sez.  I. 


CAi'O   (.;»:.\\  !<>  ^r 

Ma  i|iial  iriazioiie  Ikuiiio  tua!  (|iioste  iii<  ;>(  liino  i-  |^i<-ll<' 
visioni  coir  iiimnii  mimÌo  pocoia  in  cui  si  (Ic-ciivc  imuìo  :t 
liuto  l'nnixcioo?  co»  (jiiol  doloroso  reyiio  iti  cui  irniti  e  di- 
versi siijiplizj  lorniiMilano  i  dannati?  con  «jiicl  jiuryalorio 
ove  rumano  spirilo  diventa  dcf^Mio  di  s;diir  al  ciclo'.'  con 
quel  paradiso  ove  scorile  il  poeta  Lti  aviaria  di  Colui  cìic 
tutto  nitn'C  J  E  chi  mai  lia  si  ardilo  da  porre  a  coiiCronlo  le 
fole  de"  rnman/i  con  nn  lavoro  clic  contiene  la  descrizione 
del  mondo  e  dei  cieli  ,  i  Aarj  (araucri  de^li  nomini ,  le  im- 
magini delle  virili  e  dei  vizj ,  dei  meriti  e  delle  pene  ,  della 
felicilic  e  lidia  miseria,  di  tnlli  insomma  ^;li  stali  della  vita 
umana  V  e  il  Inllo  adornalo  con  tanta  erudizione  e  doiuiiia  , 
e  con  tanti  splendidissimi  Innii  e  d  elo<pienza  e  d;  [)ocsia  e 
di  storia  ,  traili  dalla  ri(ca  miniera  della  menlc  <iel  [)oeUi. 
Bisogna  adunque  cercare  in  <piesta  stessa  mente  il  tipo  della 
DÌNina  Commedia  ,  e  discoprire  quali  circostanze,  (juali  at- 
felti  r  a])ljiano  ad  essa  ispirato. 

Se  il  poema  di  Dante  non  rassomiglia  a  quelli  di  Omero, 
fnrotio  pur  simili  le  politiclie  cagioni  che  tanto  all'uno 
quanto  agli  allri  diedero  origine.  Onieio  vedendo  la  Grecia 
tlixisa  in  t-anli  piccoli  Stali,  conohbe  clic  la  libertà  poteva 
esser  volta  in  servili!  da  (pi:dche  rf)r7,a  esterna  maggiore  ; 
onde  dipingendo  i  Trojani  \incilori  [x-r  le  gare  dei  Greci  ,  e 
debellati  dall'unione  di  questi,  diinosirò  1"  evidente  neces- 
sita  della  conconlia.  Simil  morbo  nell"  età  di  Dante  serpeg- 
giava per  entro  le  viscere  dell  Italia  ,  che  dalle  fazioni 
gnclia  e  ghibellina  miseramente  lacerata  e  divella  ,  chinava 
il  collo  sotto  il  giogo  or  dell  una  or  dell  altra  delle  nazioni 
da  lei  trionfate.  Vedea  1' Alighieri  esser  vana  la  speranza 
elle  ciascuno  degli  Stali  italiani  potesse  mantenere  la  libertà 
proj  ria  senza  convenire  in  un  capo  e  reggitore  armato  che 
li  difendesse  e  dall'invasione  straniera  e  dalla  divisione  iu- 
lerna.  Questo  reggitore  dovca  essere  il  capo  dell'Impero  e 
dei  Ghibellini ,  che  non  d'altronde  se  non  da  Roma  il  titolo 
e  r  autorità  ,  cf»me  da  sua  sorgente,  traesse.  Era  dunque 
necessario  di  sostenere  1"  Imperatore  ed  il  partito  ghibellino, 
e  di  fulminare  i  Guelfi  -,  ma  come  lo  polca  far  egli  esule , 
egli  povero,  egli  dannalo  a  mendicar  la  vita  ?  colla  forza 
della  paiola   ben  più  possente   di  quella  delle  armi  :   tulio 
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avrà  periliilo,  ma  gli  rcsiava  il  iliviiio  ingegno  ,  ed  il  petto 
gonfio  (li  bile  gliil)ollitia.  Finse  adiiiKjiie  un  inferno  in  cui 
conlìnò  liuti  qne"  piccoli  tiranni  e  (jne'  rabbiosi  rapi  di  parte 
die  empievano  a  gara  le  misere  contrade  italiane  di  rapine  , 
di  violenze  e  di  sangne  ;  nn  purgatorio  a  cui  sospirassero  di 
volare  coloro  clie  non  avevano  gio\ala  la  patria  con  forte 
animo  e  con  anlite  imprese  ;  ed  imi  paradiso  in  cui  si  deli- 
ziassero le  anime  di  quelli  die  al  ben  fare  aveaii  posti  gì"  in- 
gegni ,  ed  ove  s"  innalzasse  un  gran  seggio  con  suvvi  una 
corona  a  qiiell' l'urico  che  egli  sperava  dover  ritornare  l'Ita- 
lia all'amico  splendore  (i). 

Egli  volle  altresì  stabilire  una  lingua  comune  che  ranno- 
dasse d'un  santo  laccio  la  bella  famiglia  abitatrice  del  paese 
partilo  dagli  Appennini  e  circondato  dall'Alpe  e  dal  mare; 
e  che  essa  fosse  l'unico  legame  d'unione  degl'Italiani  ,  giac- 
ché tulli  gli  altri  per  forza  di  avverso  destino  erano  infranti; 
onde  della  vaga  nostra  penisola  avvenisse  ciò  che  della  Gre- 
cia ,  la  quale  ,  divisa  in  lauti  governamenti ,  accoglieva  un 
solo  popolo  unito  dalla  favella  di  Omero.  Pose  pertanto  dal- 
l' un  de'  lali  il  pensiero  di  scrivere  il  suo  poema  in  latino  ; 
ed  a  ciò  s' indusse  tanto  più  di  buon  grado  ,  quanto  che  bra- 
mava che  da  ognuno  fosse  letto  ;  e  ciò  non  sarebbe  addive- 
nuto se  vergato  lo  avesse  nella  lingua  del  Lazio,  essendo 
all'intuito  perfino  dagli  slessi  principi  abbandonati  gli  studi 
liberali  ,  e  neglette  le  opere  di  Virgilio  e  degli  altri  solenni 
poeti  ;  onde  al  monaco  Ilario,  il  quale  si  stupiva  che  quegli 
allissimì  intendimenti  si  potessero  significare  per  parole  dì 
volgo,  rispose  in  questa  sentenza.  «  Io  medesimo  lo  pensai  ; 
e  allorachc  da  principio  i  semi  di  queste  cose ,  in  me  infusi 
forse  dal  Cielo  ,  presero  a  germugliare  ,  scelsi  quel  dire  che 
più  n'era  degno;  né  solamente  lo  scelsi  ,  ma  in  quello  presi 
«li  subito  a  poetare  cosi  : 

Ultima  regna  cannm  fluido  contermina  mando  , 
Spiritibus  fjiwe  lata  pntent  :  quae  prcemia  solvunt 
Pro  mcritis  cuicumfjue  suis. 

Ma  quando  pensai  la  condizione  dell'  eia  presente  ,  e  vidi  i 
(i)  Gravina  ,  Ragion  Poetica  ,  lib.  II. 
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cauli  dcgl' illusili  pooli  (^iiitsi  Icncrsi  a  nulla,  e  cotioUhi  che 
i  f^euPiosi  uniiiiui  ,  por  servigio  <lc"  (juali  nel  laiou  Irrnpo 
srrivevansi  questo  cose,  avevano  Calli  dolore  1)  ahhandonale 
le  arli  lil)erali  alle  inani  de"  plebei,  alldra  (|iiella  picciolella 
lira  ,  onde  armavami  il  fianco  ,  giitai ,  un"  altra  temprando- 
ne conveniente  ali"  orecchio  de"  moderni  ;  perchè  il  ci!)o  che 
è  duro,  si  appressa  indarno  alla  hoca  di  chi  è  laltanlc.  Ciò 
dello  ,  molte  altre  cose  con  snidimi  alfelli  soggiunse  »  (i). 

Dichiarato  l"  intelletto  politico  dell"  tiuore  della  Divina 
Commedia  ,  resta  a  dimostrarsi  <pial  mela  morale  egli  bra- 
masse di  toccare.  Primieramente  il  poeta  ,  al  dir  del  (iravi- 
na,  ha  voluto  col  paradiso  signilìcarc  la  vita  beata  che  gode 
il  saggio,  (jiiando  colla  contemplazione  si  dislacca  dai  sensi. 
Alla  rpial  beatitudine  non  si  perviene  senza  aver  latto  mon- 
do r  animo  nel  regno  della  ragione  figurala  nel  purgatorio, 
dove  percicS  anco  Virgilio  entra  e  viaggia;  né  può  la  ragione 
contro  i  vizj  esercitar  la  sua  lorza  ,  se  non  è  spaventata  dal- 
l'orrihil  vista  dell"  inlerno,  sotto  il  quale  viene  ombreggiata 
la  natura  de"  vizj  che  lacerano  coloro  i  quali  ad  essi  si  danno 
in  preda  (->.).  Lo  slesso  Dante  nel  suo  libro  Della  Monnv' 
chifi  ,  dopo  aver  detto  che  1"  uomo  composto  d"  anima  e  di 
corpo  è  un  cerio  che  di  mezzo  Ira  le  corruttibili  e  le  non 
rorriillibili  cose,  afferma  che  due  fini  1"  ineffabile  Sapienza 
propose  all'uomo,  a' quali  dovesse  indirizzarsi;  cioè  una 
felicità  in  questa  vita,  che  consiste  nell'operazione  di  sua 
propria  virtù  ,  e  nel  terrcslrc  paradiso  è  figurata  ,  cioè  in 
uno  stato  d"  innocenza  e  di  libero  arbitrio  non  aggravalo  dalle 
colpe  -,  e  la  beatitudine  eterna  the  consiste  nella  Irnizione 
dell"  aspetto  divino,  alla  quale  non  si  può  salire  per  propria 
virtù  ,  se  da  lume  divino  non  è  aiutala  ;  e  questa  viene  dal- 
l' intendere  che  cosa  sia  il  paradiso  celeste. 

Dopo  aver  trovalo  un  altissimo  scopo  di  politica  e  di 
morale  ,  ed  un'invenzione  originale  e  grandissima  ,  bisogna- 
va darle  regola  d'  arte;  e  1'  argomeulo  uscito  di  cervello  al 
filosoto  dovea  essere  dal  poeta  vestilo  e  ridotto  ad  unità  e  a 
varietà.  Innalzasi  dunque  Dante  dalle  riflessioni   filosofiche 

(i)  Ambr.  Traver.  Pref.  del  Melnis  ,  f.  "^lo. 
(a)  Gravina  ,  Rag.  Poet.  lib.  TI,  H. 
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:il  rmoro  poetico  ,  por  coiisiilcran.'  tulli  i  vizj  e  le  virlù  poe- 
licaiiiLMilo  (i);  0(1  eccolo  «hilla  viva  sua  iiiiinagiiiazioiie  tra- 
sportato neiriiireriio,  nel  piiij,'atoiio  e  nel  paradiso;  ed  ecco 
maraviglie  in  ogni  parte.  Per  lui  si  mmionduo  la  divina  Cle- 
menza, la  Grazia  illuminanle  ,  la  Teologia  ,  la  quale  è  in 
Beatrice  cand)iata  ,  die  aniando  1"  amante  suo,  ed  accoin- 
passionandolo  ,  lascia  il  celeste  suo  scanno,  discende  al 
iiud)o  ;  e  la  morale  l'ilosolia  soilccilaiido  ,  clic  con  la  perso- 
na di  Nirgilio  «•  vestila,  la  niamla  in  aita  del  suo  icdelc  , 
acciocché  (in  là  dove  egli  [)uò  ,  cioè  fino  al  paradiso  lerre- 
sirc  ,  lo  guidi.  Ecco  per  lui  in  azione  demonj  ,  angioli ,  san- 
ti ;  ecco  un  mirabile  vero  die  ad  un  tratto  occupa  il  cuore  , 
e  si  acquista  la  lede  di  clii  logge.  Chi  mal  si  aperse  con  la 
]ioetica  imiuaginaliva  tanto  momlo  e  cos'i  varialo,  peri  a- 
zionc  di  un  poema  ,  e  cos'i  soprannaturale  ,  che  dappertutto 
egli  si  vegga  davanle  nelle  infernali  bolge  la  divina  Giustizia 
che  i  peccatori  saetta  e  flagella  ,  o  ne'  cerclij  del  purgatorio 
chi  le  anime  Taccia  belle  ,  e  finalmente  nel  paradiso  la  glo- 
ria de' beali  per  li  diversi  gradi  ,  e  a  tanto  pervenga  ,  che 
l'ermi  rocchio  nella  divina  beatitudine? 

Veggiamo  ora  se  al  mirabile  del  poema  si  sia  aggiunta 
la  semplicità  e  1"  unità.  Nel  canto  primo  immagina  di  tro- 
varsi in  una  selva  oscura  ,  in  cui  non  sa  più  come  ne  dove 
aggirarsi  :  vede  un  monte  la  cui  cima  è  vestila  dai  raggi  del 
sole  ,  comincia  a  salire  ;  gli  s'attraversano  tre  fiere  die  spa- 
veiilandolo  lo  respingono;  l'ombra  di  Virgilio  gli  appare, 
gli  dice  ,  (juella  non  essere  la  via  di  salire  al  monte  ,  e  che 

(l'j  Noi  seguiremo  qui  quclT  ameno  e  dottissimo  ingegno 
del  C.  fìaspare  Gozzi,  il  quale  nella  sua  Difesa  di  Dante  ha 
I  il  ratto  egregianienle  il  cai  altero  morale  e  letterario  di  Dante, 
e  svllupjìato  l'arfifizio  della  Divina  Coinincdia  con  una  cliia- 
rozza  e  precisione  da  non  lasciar  ])iù  nulla  o  ben  ])oco  a  desi- 
d.'^rare.  Egli  dettò  quest'  aurea  operetta  onde  confutare  le 
p.izze  Lettere  virgiliane  scritte  dal  Bettinelli  per  vilipendere 
i  nostri  Classici  ,  e  nominatamente  1'  Aligliiori.  V.  la  Vita  del 
Cozzi  (scritta  dal  chiarissimo  dott.  Ciò.  Cliorardiiii  '  promes- 
su  al  voi.  I  delle  sue  Opere  nella  milanese  edizione  dc'Classici 
(]d  secolo  XVIII. 
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lo  con<Jiirr;i  per  aldo  luogo;  Datile  :>i  tuustia  deliberato  a 
seguirlo  :  ed  ecco  stabilita  la  proposizione  del  poema.  Nel 
secondo  canto  il  poeta  s'  appare  cliia  a  sostenere  la  fatica  e 
la  compassione  del  novello  cammino;  invoca  le  Muse,  l'In- 
gegno e  la  Memoria  ;  e  ravviluppato  negli  errori  ,  e  punto 
dalla  coscienza  ,  chiede  a  Virgilio  che  prima  d'  alìldarlo  al- 
l'allo  passo  guardi  se  la  sua  virtù  è  da  lauto.  Il  latino  poeta 
ne  lo  riprende  ,  e  gli  mostra  la  divina  Cleirienza  ,  clic  ve- 
dendolo in  pericolo  si  rivolse  allaCìrazia  illuminante  da  lui 
chiamala  Lucia,  e  le  raccomandò  il  suo  fedele;  (juesta  andò 
a  Beatrice  ,  cioè  alla  Scienza  divina,  e  la  pregò  di  dargli 
soccorso.  Beatrice  avea  chiamato  Virgilio  ,  e  pregatolo  ad 
essergli  guida  ,  se  ne  parli  lacrimando.  11  poeta  si  rinfran- 
ca ,  si  abbandona  liberamente  a  Virgilio  ,  ed  entra  nel  cam- 
mino. A  Beatrice  egli  d;i  lutto  l'onore  dell'  impresa;  e  lutto 
ciò  che  egli  vede,  t  pera  ,  od  ascolla,  lutto  fa  per  opera  di 
Beatrice  ;  non  altrimctili  che  per  la  preghiera  falla  da  Mi- 
nerva nel  cotisesso  degli  Iddìi  Ulisse  esce  dall'isola  di  Cali- 
pso ,  luogo  di  erroii ,  come  la  selva  di  Dante  ,  e  ritorna  alla 
patria  (i). 

Colla  scorta  di  Virgilio  o  piuttosto  della  morale  Filosofia 
visita  TAlighieri  tulli  i  gironi  dell"  inferno  ,  e  contempla  le 
sozzure  de*  vizj  figurate  nella  qualità  delle  pene ,  le  quali 
sono  in  mirabil  guisa  analoghe  alla  colpa  che  esse  puniscono. 
1  ghiotti  sono  tormentati  dalla  piova  fredda  e  greve,  dalla 
grandine  grossa  ,  dall"  acqua  tinta  ,  che  fan  putire  la  terra , 
ed  offendono  le  nari  solleticate  prima  dal  grato  odor  delle 
vivande;  i  lussmiosi  son  menati  in  volta  da  una  bufera  in- 
fernale ,  che  voltando  e  percuotendo  li  molesta  in  luogo  di 
ogni  luce  muto  ,  simbolo  della  ragione  spenta  dai  scusi;  gli 
iracondi  sono  tuffati  nell'acqua  bollente,  ed  i  violenti  in 
una  riviera  di  sangue  ;  gli  adulatori  in  una  immonda  e  puz- 
zolente latrina  ;  gì'  increduli  o  sprezzatori  di  Dio  stanno 
ignudi  sovra  un  sabbione  ,  su  cui  piovon  di  fuoco  dilatate 
falde;  gli  epicurei,  che  l'anima  col  corpo  morta  fanno,  sono 
sepolti  entro  arche  infuocate  ;  gì'  ipocriti  sono  aggravali  da 

(i)  (iozzi ,  Difesa  di  Dante  ,  tomo  V ,  pag.  8i  e  seg.  della 
edizione  de'  Classici  italiani  del  secolo  XVIII. 
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ruppe  'li  fuori  doralo,  e  ili  iliiiiio  di  piombo;  i  Calsi  proleli 
V  ^rindo\ini  liniinu  il  viso  rivolio  sidlr  spalle  por  ditiularu 
il  (orlo  lor  modo  «li  \ odoro;  i  sciniiialori  di  scismi  e  di  scan- 
dali liaiirxi  lo  iiu  lulira  iroiiclie  e  lacere  ;  ì  Iradilori  sono  filli 
in  un  liiyo  ghiaccialo  ,  porche  di  gelo  dee  essere  il  cuore 
dello  scclloralo  che  Iradisce  1"  amico  ,  come  Tolomeo  lece 
con  Pompeo.  Con  sonuno  ingegno  poi  si  pone  PIulo  ,  dio 
«lolle  ric(  iioz,ze  ,  nella  lossa  dogli  avari  ,  Cerbero  in  quella 
dei  golosi  ;  e  si  <l;i  por  compagno  Flegias  agi"  iracondi ,  il 
.Minoiaiiro  ai  \iol<Miii;  e  Gerione  conduce  i  frodatori,  e  Caco 
primogjL^ia  mira  i  ladri  (i). 

Alla  fino  doli  Inforno  noi  ci  accorgiamo  che  la  scena 
della  Divina  Commedia  non  è  minore  di  tulio  il  crealo  ,  e 
dell' inliero  sislenia  del  mondo,  come  avverte  il  Conti.  Poi- 
ché dal  centro  della  terra  Dante  cannnina  fino  ai  pianeti  ,  e 
da  questi  alle  stelle,  e  al  di  là  ;  e  per  dare  a  sì  vasto  luogo 
un  legame  di  unilà  immagina  quel  Lucilero  smisuralo  ,  che 
taden<io  col  capo  in  giù  dalla  parte  della  Zona  non  abitala  , 
sloga  lanla  terra  che  solleva  la  montagna  del  purgatorio,  la 
(|ua]c  si  va  a  congiungerc  coi  pianeti.  La  gradazione  degli 
scaglioni  della  montagna  del  purgatorio  non  è  meno  mira- 
l)ile  che  quella  dei  gironi  e  delle  bolge  dell"  inferno.  11  luogo 
della  nuova  scena  che  il  poeta  si  propone  di  percorrere  è 
«li\iso  in  tre  parti;  cioè  nel  basso  della  montagna  fino  al 
primo  circuito  del  purgatorio;  nei  sette  cerchj  che  innalzan- 
«losi  1  uno  sopra  1"  altro  occupano  la  maggior  parte  della 
montagna,  e  nel  paradiso  terrestre  che  sorge  sulla  sommità. 
Dante  si  lava  il  volto  per  cancellarne  la  fuliggine  delle  for- 
naci infernali  ;  orle  il  dolce  canto  di  Casella  ;  mira  i  negli- 
genti ,  e  la  fuga  del  serpente  infernale  che  si  iruola  al  solo 
lomore  delle  ali  angeliche  ;  ed  è  in  sogno  portato  da  Lucìa 
o  dalla  divina  Grazia  alle  soglie  del  purgatorio.  La  porla  si 
schiude  e  gira  sui  cardini  ccn  orribile  fracasso;  e  qui  si  scor- 
gono nuove  pene  imposte  a  quegli  stessi  peccati  che  si  vi- 
dero puniti  nell'inferno,  e  che  in  questo  regno  dopo  un 
verace  pentimento  si  purgano.  La  superbia  è  espiala  sotto 

(i)  Esame  delia  Divina  Commedia  di  (iiuscppe  di  Cesare, 
edizione  di  Danto  ,  voi.  \  ,  pay.  4-^7- 
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gravissimi  posi  ;  alcune  anime  coverte  eli  vile  cilicio  e  cogli 
occhi  cuciti  da  uu  filo  di  ferro  purgano  il  peccato  dell'  invi- 
dia ;  gli  accidiosi  sono  costretti  a  correre  senza  posa  :  gli 
iracondi  sono  involti  in  una  nebbia  fitta  quanto  il  più  nero 
fumo  ;  gli  avari  si  strisciano  sul  proprio  ventre  ,  avendo  i 
piedi  e  le  mani  legate  ,  onde  son  forzati  a  riguardare  quella 
terra  alla  quale  in  vita  eb!)ero  sempre  rivolti  ed  occhi  e 
pensieri.  L'aspetto  e  la  l'ragranza  dei  frutti  di  un  albero  e  la 
freschezza  di  un  ruscello  desiano  nei  golosi  una  fame  ed 
una  sete  divoratrici  ,  ma  non  è  loro  dato  di  saziarle  ,  non 
potendosi  avvicinare  ne  ali"  albero  uè  al  ruscello.  GÌ  incon- 
tinenti espiano  le  loro  colpe  nel  fuoco  (i).  Ma  per  proceder 
oltre,  il  poeta  dee  battere  una  strada  tutta  occupata  dalle 
fiamme;  Virgilio  noi  può  persuadere  coi  più  gravi  argomenti 
a  cimentare  quel  varco  ;  fìnalmenie  gli  dice  :  Tra  Beatrice  e 
le  altro  più  non  rimane  che  questo  muro.  — Al  sentir  ricor- 
darsi r  amata  donna  egli  vince  la  paura  e  l'orrore,  e  si 
mette  dentro  le  fiamme  :  sono  pur  questi  ,  sclama  il  P.  Ce- 
sari ,  vivi  lumi  di  sovrana  eloquenza  1 

Giunto  al  paradiso  terrestre  ,  Virgilio  fa  accorto  Dante 
che  oggimai  più  non  toccherà  a  lui  di  guidarlo ,  e  che  dee 
comparir  Beatrice.  AH"  apparizione  di  lei  si  schiude  un  tea- 
tro magnifico  e  maraviglioso.  Una  divina  foresta  è  spessa  sol 
quanto  possa  temperare  lo  splendore  di  que' celesti  luoghi 
all'  occhio  umano  :  soavissimi  zefiri  con  leggiero  fiato  fanno 
le  fronde  e  i  rami  tremolare  ,  ma  non  piegar  si  che  gli  uc- 
celleiti  per  le  cime,  ricevendo  con  piena  all(;grezza  le  prime 
óre  ,  non  accordino  I'  armonia  del  canto  al  dolce  mormorio 
delle  foglie.  Qui  presentiamo  la  vicinanza  del  terrestre  pa- 
radiso :  Dante  entra  nella  foresta  ,  e  gli  toglie  1'  andar  più 
avanti  un  fiuinicello  con  acque  sì  monde,  che  le  più  limpide 
della  terra  verso  quelle  ,  che  nulla  nascondono  agli  occhi  , 
parrebbero  avere  in  se  qualche  mescolanza  Non  potendo 
passarvi  oltre  ,  il  poeta  guarda  di  là  dalle  sponde  per  go- 
dersi l'aspetto  di  quella  verdura.  Ed  ecco  nuova  maraviglia, 
che  una  donna  gli  apparisce  ,  la  quale  canta  con  soavissima 
armonia  ,  e  sceglie  fiore  da  fiore  ,  de"  quali  è  dipinta  tutta 

(i)  Amori  e  Rime  di  Dante,  parte  II. 


J;i  >i;t  i\u\c  pas5a.  Tania  lesta  ,  laiua  liaiKjiiillilà  ti  la  cic- 
«Icic  clir  appaia  iU-aliicc;  ma  non  ne  siatui)  a  mezzo  ancora 
j>ci  la  snìiiimiili  e  mai^MiiCucn/.a.  Questa  none  che  mia  nics - 
saggiora  di  IJeauiee,  pei<liè  Danle  sa[)[iia  la  condizione  del 
lnoi;o  ;  clic  ijnel  monte  è  l'alio  cosi  allo  da  Dio,  percliì;  il 
paradiso  Icnostie  non  sia  Irnhalo  da  esalazioni  di  ac([na  o 
ili  lena,  (ifjmpare  lìnalmenle  la  liionranlc  Healiicc  :  mentre 
il  poeta  va  scj^ufndo  i  passi  dell"  innamorata  donna,  clic 
sidl"  altra  s[)onda  camnn'na  ,  essa  T  avvisa  che  ascolli  e 
j^uardi.  Trascorre  un  lepenlino  s|den(!ore  per  tulla  la  Tore- 
sia  ,  con)e  lampo  ,  ma  sempre  dnr(>vole  :  per  1  aria  lumi- 
nosa corre  una  soa\c  melodia  :  cresce  la  luce,  e  l'uoco  sein- 
Ijra  ;  e  ^'ù\  la  melodia  per  canto  si  distingue.  La  lontananza 
la  parere  al  poeta  di  veder  sette  alberi  d"oro;  ma  accoslalosl 
scopre  esser  selle  candelabri  si  risplendenli  e  fìammeggianli, 
che  sembrano  luna  per  sereno.  Domanda  a  Virgilio  die  cosa 
sicno  ,  ma  esso  più  noti  parla;  cliè  la  molale  filosofia  non 
può  intendere  cosecolanlo  prolondc.  Genti  vestile  di  bianco; 
iridi  lormale  dalle  lisle  che  lasciano  per  laria  i  candelabri  ; 
nobilissimi  uomini  coronali  di  giglio  :  (|iiallro  mislici  uni- 
tnali  ,  ognuno  incoronato  di  fronda  verde  ,  ognuno  con  sei 
ali  e  con  le  penne  occbiule  :  un  carro  Irionlale  tiralo  da  nit 
allegorico  grilone ,  e  si  magnifico  die  appello  di  esso  <|uel 
del  >ole  saria  povero  ;  Ire  donne  ,  ossia  le  Ire  teologali  Vini» 
che  vengono  in  giro  dalla  destra  mola  danzando;  le«jnallio 
morali  vestite  di  porpora  dalla  sinistra;  mi  tuono  al  (ui  ro- 
nioreggiare  ogni  cosa  s'  arresta  ;  ccnlo  ministri  e  messaggieri 
di  vita  eterna  die  si  levano,  benedicendo  e  giltando  fiori  di 
sepia  e  d'  intorno  :  ecco  il  magnifico  spettacolo  die  precede 
r  apjiarizionc  di  Bealrice  ,  o  della  Teologia,  die  dee  lare 
l'altra  parte  del  viaggio,  e  condurre  il  poeta  dal  terrestre 
paradiso  al  celeste.  Dentro  una  nn\ola  di  fiori  mostra  11 
capo  coverlo  di  bianco  \eìo  e  coronato  d  ulivo  ,  ed  è  vestila 
di  un  manto  \erde,  e  sotto  di  un  abito  di  color  di  fiamma 
vi\a.  Sente  il  poeta  la  gran  potenza  dell' antico  amore  ;  si 
volge  a  Virgilio  per  dirgli  : 


Conosco  i  segni  dell   aulica  iìammu 
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ii);t  Virgilio  lo  avea  lascialo;  ond'egli  bagna  il  viso  di  la- 
grime,  sente  i  rimproveri  di  Beatrice,  alza  il  capo  da  lui 
prima  tenuto  basso  per  confusione ,  e  mira  finalmente  il 
volto  della  sua  donna  ,  posciachè  costei  ha  rimosso  il  velo.' 
Quella  Matilde  che  prima  lo  avea  immerso  nel  fiume  Lete  , 
che  cancella  la  menioria  de'  vizj  ,  lo  conduce  ad  un  secondo 
fiume  detto  Eunoè  ,  che  ravviva  1'  amore  della  virtù.  L'ani- 
ma del  poeta  esce  interamente  purificata  da  quell'onde, 
come  albero  rabbellito  in  primavera  da  nuovi  rami  e  nuove 
frondl ,   ed  è  degna  di  salire  al  celeste  soggiorno. 

Il  volo  di  Dante  dalla  cima  del  monte  del   piugalorio  , 
ossia  dal  paradiso  terrestre  al  celeste  ,  è  s'i  rapido  , 

Che  noi  seguiteria  lingua  ne  penna. 

Dieci  sono  i  cicli  od  i  cerclij  del  paradiso  dantesco  ;  e  la 
terra  è  immobile  e  centro  dell'  universo  :  egli  percorre  in 
j>rima  i  sette  plarìeti  ;  la  Luna  ,  Mercurio  ,  Venere  ,  il  Sole, 
JMarte  ,  Giove  e  Saturno  ;  ei»tra  nell'  ottava  sfera  ,  ove  sono 
le  stelle  fisse  ;  e  finalmente  nell' empirò.  Il  pianeta  lunare 
riceve  Dante  entro  di  se,  come  l'acqua  riceve  il  raggio  della 
luce  :  in  esso  si  contengono  1"  anime  di  coloro  che  avendo 
l'alto  voto  di  verginità  e  di  religione  ,  costretti  furono  a  ri- 
nunciarvi. Abitano  il  pianeta  successivo  di  Mercurio  quei 
biioni  spiriti  che  sono  stati  attivi  per  desio  d'  acqm'starsi  nel 
mondo  onore  e  fama  ,  e  non  per  piacere  principalmente  a 
Dio,  Quivi  egli  vede  la  donna  sua  si  giuliva  , 

Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 

Dante  nel  salire  di  cielo  in  cielo  fa  crescere  il  riso  degli  oc- 
chi e  della  bocca  di  Beatrice  per  dimostrare  la  luce  via  via 
maggiore  ,  e  insieme  la  forza  che  acquista  l'inielletto  nostro 
iimoltrandosi  più  a  più  nella  scienza  simboleggiata  in  Bea- 
trice ,  come  lo  stesso  poeta  afferma  nel  Convito  con  quelle 
parole  :  Beatrice  figura  la  divina  scienza  ,  risplendente  di 
tutta  la  luce  del  suo  soggetto ,  il  quale  è  Dio  (i).   Nel  pia- 

(i)  Vedi  il  comento  del  Biagioli  al  canto  \  del  Paradiso. 
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nota  (11  Mercurio  piovodc  ('■iusliiiiauo  le  colpo  latito  dcT.iiclfi 
(inalilo  lieXiiihf^llitii  :  ì;1ì  uni  oppongono  all'aciuiia  roriiana 
r  insogna  de' Gigli;  ma  Cado  eli  Valois  co' suoi  Guelfi  non 
riuscirà  ad  ablatteila  •.  lenia  egli  piutloslo  degli  arligli  d» 
essa  , 

Cli'a  più  allo  Icoii  Irasscr  lo  vello. 

Gli  Slessi  Ghibellini  vogliono  appropriaisi  1"  aquila  ,  e  farla 
servire  ai  loro  disegni  ;  ma  non  è  [ìiii  degno  di  seguirla  chi 
mira  a  separarla  d;illa  giustizia.  Passalo  il  poeta  nella  stella 
di  Venere  ,  vi  trova  1'  anima  di  coloro  che  iurono  dominali 
dalla  passiono  d*  amore  ,  che  infine  fu  rivolta  a  Dio  ;  ed  il 
nome  di  un  tal  pianola,  si  profano  nel  mondo,  (piivi  ahbolla 
l"  anime  con  sua  gloria.  Con  un  salire  di  cui  non  s"  accorge , 
entra  il  poeta  nel  Sole  da  lui  sublimemente  chiamato 

Lo  ministro  maggior  della  natura  , 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta  » 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Par.  can.  X. 

In  esso  stanno  i  Santi  ed  i  Dottori  ,  come  tfuelli  che  furono 
i  principali  lumi  della  Chiesa  ,  e  cantano  inni  ,  e  danzano 
circolarmente  con  una  velocità  che  eccedo  ogni  umana  e- 
sprossione.  Nel  cerchio  di  Marte  son  beale  1*  anime  di  (juclli 
che  avevano  militato  per  la  vera  fede.  Fra  i  lumi  che  com- 
pongono i  due  lucidissimi  raggi  formanti  una  croce ,  e  che 
sono  r  anime  de' Boati  ,  uno  si  fa  vicino  a  Dante  ,  ed  è  lo 
spirito  di  Cacciaguida  degli  Elisei  e  suo  tritavo,  che  gli 
conferma  ciò  che  udito  avea  nell'  inferno  intorno  al  suo  (;si- 
glio.  Dal  mutamento  del  colore  di  Beatrice  s'accorge  il 
p(jcta  d'essere  salito  dal  pianola  di  Marie  a  rjuello  di  Giove, 
ove  SODO  guiderdonali  coloro  che  con  perletla  giustizia  go- 
vernarono popoli  e  regni.  Le  loro  animo  sembrano  d'oro , 
mentre  il  fondo  del  pianola  è  d'argento;  ciascuna  è  immorsa 
nella  propria  luco;  e  cantano  volitando,  e  parlano  per  fi- 
gura di  lettere,  che  compongono  coli' unirsi  in  diverse  lince, 
fhc  infiammate  ivi  brillano  come  aurei  caratteri.  Fra  i  prin- 
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ci{)i  clic  qiiiM  slaiiiio  >i  scorge  Goftredo  liiiglione  ;  ed  il 
Giiìgiieiu'  alFerma  eh'  egli  seiiil)ra  attender  qui  nella  folla 
clic  altro  grande  poeta  venga  a  Irarnclo  ,  per  coprirlo  d' iiu- 
mortale  splendore  (i). 

Nel  settimo  cielo  ,  ossia  in  quel  di  Saturno,  risiedono  i 
conleniplalivl ,  o  gli  studiosi  di  solitaria  vita.  Nel  centro  di 
esso  si  scorge  una  scala  altissima  d'  oro ,  su  cui  gli  spirili 
salgono  e  scendono  con  gran  rapidit.'i.  In  meno  che  un  uomo 
niettercljhe  e  trarrebbe  il  dito  dal  fuoco,  Dante  sali  all'ot- 
tava spera  ,  da  cui  mira  il  plobo  terrestre  ,  e  gli  par  si  vile 
il  suo  sembiante  che  ne  sorride.  Ecco,  esclama  Beatrice  ,  il 
corteggio  che  circonda  il  trionfo  di  Cristo  seguitato  da  infi- 
nito numero  di  Beati  e  da  Maria.  Gli  occhi  del  poeta  non 
possono  affisarsi  in  quello  splendore:  le  anime  fiammeggianti 
quali  comete  si  movono  intorno  ai  due  celesti  viaggiatori  ; 
SI  grande  è  il  gaudio  che  il  poeta  vede  brillar  sul  volto  della 
sua  Beatrice,  che  con  tulle  le  lingue  nudrile  del  dolrissii.'io 
latte  delle  Muse  non  potrebbe  significare  la  millesima  parte 
del  vero. 

Dopo  aver  mirato  il  trionfo  di  Cristo  ,  per  virtù  di  uno 
sguardo  della  sua  donna  viene  l'Alighieri  sospinto  alla  nona 
sfera,  in  cui  splende  l'Essenza  divina  ,  velala  però  da  tre 
gerarchie  d' angeli  che  la  circondano.  Beatrice  spiega  a 
Dante  la  natura  dell'empirò  in  cui  egli  è  entrato,  e  che 
racchiude  tulli  gli  altri  cieli  ,  e  loro  imprime  il  molo  :  nove 
cori  degli  angioli  muovonsi  tripudiami  intorno  ad  un  punto 
infiammato  ,  dal  quale  ricevono  il  movimciuo  e  la  luce  ,  e 
clic  rap[»rcsenla  la  Divinità.  La  bellezza  di  Beatrice  ognora 
più  seni[)re  cresciuta  ,  secondochè  ella  era  venuta  montando 
su  verso  1'  empirò  ,  prende  finalmente  si  alto  grado  di  perfe- 
zione ,  che  il  poeta  non  la  può  esprimere.  Riguardando  in 
un  lucidissimo  fiume  ,  prende  da  quello  tal  virtù  che  può 
iiiiiare  il  trionfo  degli  angeli  e  quello  dell  anime  beate. 
Vede  egli  un  immenso  circolar  giro  di  sedie  che  si  digrada 
in  su  a  guisa  d'anfiteatro,  che  più  si  dilata  quanto  più  sì 
alza  ,  ove  le  anime  sedenti  specchiandosi  nell"  oceano  di  luce 
vi  beono  l'iiumorlale  beatitudine  che  gì' insernpra.    Quivi 

(lì  Giiigufné  ,  tomo  TI  ,  cap.  io. 
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!' iiiilnri'  (-(Milt'iinìla  1' iiiiidtu' niu.slalic  a  ttclla  iialiira  umana 
tnii  la  Divinila  ,  e  qni\i  in  lui  liiiiscc  1"  aiilor  del  desiderio. 
Heauice  è  ila  a  riporsi  nel  seggio  di  luce,  e  dall"  inuueiisa 
lontananza  in  cui  si  Uova  lo  guarda,  gli  sorride,  e  volgesi 
\crso  In  sorgenle  deirelcrno  lulgore. 

Tali  sf>no  le  meraviglie  del  poema  di  Dante  ,  il  (juale  vi 
volle  inserire  lutto  lo  scibile  de' suoi  tem[)i  ;  e  siccome  la 
teologia  era  pressoché  la  sola  scienza  che  allora  dominasse 
le  scuole  ,  cos'i  luna  ei  la  spiegò  nelle  sue  cantiche.  Ma  per 
grave  sventura  delle  lettere  essa  In  altro  non  consisle\a, 
liiorchè  in  vane  controversie  di  parole,  con  cui  le  ostinato 
fazioni  scolastiche  procuravano  di  spiegare  colla  dottrina  di 
piatone  odi  Aristotele  i  misteri  della  cristiana  icligionc  (i), 
1'^  quantunque  Dante  fosse  un  Ingegno  libero  e  superiore  al 
suo  secolo,  pure  non  seppe  tergersi  del  tulio  la  ruggine  sco- 
lastica ,  e  talvolta  egli  appare  oscuro  non  al  sol  rozzo  volgo, 
ma  eziandio  al  più  perspicaci  intelletll  ,  usando  il  barbaro 
linguaggio  delle  scuole  sonnnamenle  disdicevole  al  genio 
della  poesia  (?).  Ila  però  espresse  alcune  idee  scientifiche 
con  una  lelicilìi  maravigliosa  ,  come  quando  significò  molto 
prima  del  Galilei  1"  opinione  ,  che  il  vino  altro  non  è  se  noìi 
luce  del  sulc  mesculata  con  V  umido  della  vile. 

Guarda  '1  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  , 
Giunto  air  umor  che  dalla  vile  cola. 

Parlò  egli  altresì  del  flusso  e  del  riflusso  del  mare,  dipen- 
dente dai  moti  lunari  e  dell'aria  che  nell' uscir  dallo  slro- 
menlo  si  modifica  in  fila  armoniose  •  onde  il  Redi  ,  il  Maga- 
lotti ,  il  Vallisnieri  ,  esimj  resl;iuralori  della  buona  filosofia 
in  Italia,  innestarono  in  gran  copia  i  versi  di  Dante  nello 
loro  opere  fisiche  ,  a  preferenza  di  quelli  di  qualunque  altra 
poeta  antico  o  moderno  (3). 

L'Alighieri  sarà  sempre  maestro  di  chi  ama  dipingerò 
con  verità  oggetti  patetici  ,  teneri  ed  ispirali  da  nobile  caril^< 

(i)  Parini ,  Princ.  di  Delie  Leti.  eap.  4- 
(2J  Muratori,  Perf.  Poes.  llb.  Ili,  cap.  7. 
(3y  Cornlani  ,  loitio  I,  Kpoe.  II  ,  art.  7, 
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<11  p.'ifrla  ;  0(1  11  rotile  Ugolino  ,  la  Franrosra  d"  Aiimiill  ,  il 
Sor(l<'l!o  saiaiiao  sempre  la  maraviglia  di  lutti  i  secoli.  Ciic 
se  egli  liiiiilijosameiue  grandeggia  nelle  descrizioni  di  cose 
terribili  e  niaravigliose  (di  che  può  servir  d'esempio  la 
sola  tremenda  descrizione  dello  smisurato  principe  de'  de* 
monjj  (i),  non  è  men  grande  nel  dipingere  oggetti  vaghi  , 
ridenti  e  lieti ,  coli"  incanto  di  dolcissimi  versi ,  come  prin- 
cipalmente veder  si  può  nel  1  del  Purgatorio , 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro ,  ec. 

e  nel  XXVIII  del  Purgatorio: 

Un'  aura  dolce  ,  senza  mutamento  ,  ec. 

Nel  Paradiso  poi  si  può  dire  col  poeta  che  tulio  sia  il  riso 
dell'  universo  ;  tanta  è  la  dolcezza  che  dentro  spira,  tanta  è 
la  vivezza  delle  immagini  e  1'  armonia  incautatrice  de"  versi. 
Grandiose  e  veramente  terribili  sono  le  apostrofi  sparse  qua 
e  là  nelle  tre  cantiche  ,  e  vaghissime  ed  evidenti  le  simili- 
tudini ,  Ira  le  quali  si  sogliono  dai  Critici  nolare  cjuella  delle 
colombe  ,  de'  fioretti  ,  del  tizzone  acceso  ,  e  dell'  arzanà 
de'  Veneziani. 

La  dantesca  frase  ,  più  che  a  quella  de'  cantori  greci  e 
latini ,  somiglia  a  quella  degli  Ebrei  e  de' profeti ,  a  cui  l'A- 
lighieri ,  siccome  simile  nella  materia  e  nella  fantasia  ,  cos'i 
volle  ancor  nella  favella  andar  vicino  ;  e  di  ciò  riporteremo 
un  solo  esempio.  Egli  trasportò  la  fortissima  locuzione  di 
Geremia  ,  ne  taceat  pupilla  oculi  tiii ,  in  quel  due  versi  ; 

Mi  rlpingeva  là  ,  dove  il  Sol  tace  ; 

(i]  Lo  'niperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia,  ec. 

Immerso  Lucifero  nel  ghiaccio  insino  a  mezzo  il  suo  corpo , 
che  secondo  i  commentatori  è  di  circa  duemila  braccia  ,  agita 
sei  ale  gigantesche  ;  ha  ti'e  volti ,  e  con  tre  bocche  spunìanti 
dirompe  e  maciulla  tre  peccatori.  I/if.  e.  3/,. 
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1(1  ;il trovo  : 

r\niiii  in  luogo  d'ogni  luce  niiilo. 

Osservò  il  (m.iv  ina  con  nif>llo  sonno  olio  la  noslra  lingua, 
clic  Danio  proso  sin  dallo  l'asce  ad  allevare  e  nutrire,  sarol)- 
bc  molto  più  abbondante  e  varia  ,  se  il  Poliarca  ed  il  Boc- 
caccio l'avessero  del  inodesimo  sugo  e  col  medesimo  arliiìcio 
educata.  Ma  niontro  Danio  abbracciò  tutta  runixcrsiià  dolio 
cose,  ondo  fu  costretto  a  pigliar  parole  dalla  niatrico  lingua 
latina  ,  o  da  altri  più  ascosi  t'olili  ,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio 
lo  scienze  e  Io  materie  gravi  scrissero  in  latino,  e  la  volgar 
lingua  non  applicarono  se  non  che  alle  materie  amorose; 
perciò  le  parole  introdotte  da  Dante  ,  lo  quali  sono  le  più 
proprie  e  più  espressivo,  rimasero  abbandonalo  dall'uso, 
con  danno  della  nostra  lingua  e  con  oscurità  di  (jucl  poe- 
ma (i). 

Nò  la  reverenza  verso  il  sovrano  poeta  ci  ritrarrà  dal 
notare  i  diletti  ilell'olocuzione  die  s'  incontrano  nella  Divina 
Conunodia  ;  come  sono  pensieri  talvolta  lalsi  ,  espressioni 
triviali,  bisticci  e  giuochi  di  parole,  immagini  basse  <•  cpial- 
clie  fiata  indecenti  ,  rime  strane ,  o  dure  e  stentate.  Ma  tali 
mende  non  sono  che  poche  o  loggcrissime  macchie  in  su  la 
faccia  del  sole  ,  se  poniam  mente  al  secolo  in  cui  Dante  scri- 
veva ,  ed  in  cui  r  italiana  poesia  altro  non  eia  r.ho  un  sem- 
plice accozzamento  di  parole  rimate  ,  con  seniitncnli  privi 
d'ogni  scintilla  di  fuoco  poetico;  onde  ben  s'  appose  il  Pe- 
trarca chiamando  1'  Alighieri  il  nostro  duca  del  Tol^n/e 
eloquio  f  e  dicendo  che  in  lui  il  polene  era  ugunle  al  ^'ule- 
re  (2). 

Nessuno  ora  farà  le  moraviglie  se  pubblicata  appena  la 
Divina  Comtuedia  ,  essa  divenne  l'oggetto  della  comune  am- 
mirazione degl'Italiani  ;  e  se  delta  come  per  eccellenza  il 
libro,  veniva  cantata  dai  plebei  per  le  piazze  e  per  le  con- 
trade. 1  dotti  posero  subito  mano  a  chiosarla  ,  ed  in  cpiosto 
campo  si  distinsero   il   Boccaccio,    Bcnveiuito  da   Imola   e 

(i)Rag.  Poet.  lib.  II  ,  8. 

(al  Petrarca,  Tam.  hb.  XI,  ep.  la;  .Scn.  lib.  "V,  5. 
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Francrsco  r];\  Bui!  ,  clie  lutti  tre  spiegarono  da  una  pubblici 
cattedra  il  poema  di  Dante  ai  loro  concittadini,  l'uno  in 
Firenze  ,  1  altro  in  Bolo!?na  ed  il  terzo  in  Pisa.  E  de^tno  pur 
è  d  osser\  azione  die  Giovanni  Boccaccio  spiegava  per  pub- 
blico decreto  la  Divina  Commedia  in  una  chiesa  (di  S.  Sie- 
tauo),  mentre  erano  ancora  vivi  gli  amici  ed  i  nemici  di 
Dante  ;  e  i  Bianchi  e  i  Neri ,  e  i  figli  e  i  nepoti  de"  lodati  e 
de'  vituperati  si  assidevano  a  quella  lettura  ,  e  forse  avevano 
al  fianco  le  armi  tinte  d"  un  sangue  non  ancora  placato  (i). 
Altri  commentatori  tentarono  ne"  seguenti  secoli  di  an;evolare 
l'intelligenza  del  poema  di  Dante;  ed  avrebbero  toccata  la 
meta,  se  come  è  uffizio  de' glossatori  ,  ci  avessero  trasferiti 
ai  costumi  ,  alle  storie  e  al  linguaggio  di  que"  tempi  ,  perchè 
poiessimo  intendere  e  godere  l'imitazione  della  natura  fatta 
dal  poeta  de'  costumi ,  delle  pratiche  e  dell"  età  di  lui ,  e  di 
latte  quelle  allusioni  che  davan  diletto  ai  contemporanei. 

Un  dotto  Italiano  ,  il  sig.  Leonardo  Antonio  Forleo,  socio 
della  Pontaniana  Accademia  ,  in  un  suo  discorso  accademico, 
in  cui  ha  mostrato  le  cause  e  le  ragioni  che  fanno  classico  il 
poema  di  Dante,  istituì  un  bel  paragone  tra  l'Iliade  di 
Omero  e  la  Divina  Commedia,  che  qui  riportiamo. 

ce  .  .  .  Origini  di  città ,  guerre  ,  imenei  ,  battaglie ,  ira^ 
prese  ,  ecco  i  quadri  di  Omero ,  ecco  la  storia  rimota  dei 
Greci  cantata  dalla  Mu5a  dell'Epopea.  E  le  fondate  dinastie 
e  i  capi  delle  famiglie  e  le  migi'azioni  dei  popoli  donde  mai , 
se  non  dall'  Iliade  ,  cavar  poteano  le  pruove  loro  più  belle 
ed  autentiche  !  Cosi ,  la  geografia  naturale  e  politica  era  de- 
lineata ne' Cauti  Meooii  ,  e  i  popoli  greci  spesso  ricorrevano 
nelle  loro  discordie  all'arbitro  supremo  delle  civili  risse,  ad 
Omero ,  il  quale  quasi  in  modo  profetico  avea  cantando 
segnati  i  confini  delle  terre  e  delle  provincie ,  e  collocato  il 
dio  Termine  fra  popoli  e  popoli  ,  e  scritti  i  suoi  oracoli  per 
la  giustizia  geografica  ,  come  per  ischivar  le  guerre  e  1"  effu- 
sione di  greco  sangue.  L'orgoglio  de'  natali  si  pascea  di  quei 
canti  ,  pe'  quali  riuovava  in  Ercole  o  in  Giove  o  in  altro  Dio 
il  ceppo  della  sua  casa,  e  l'eroico  antenato  da' chiarissimi 
fatti  e  le  splendide  parentele.  L'alterigia  delle  genti  menava 

{if  Perticari,  Arn.  paìr.  di  Da;. te,  IV. 
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van»|>i>  (Iella  ni:\  aiiliciiilii  iii(lijL;ciia,  «Ielle  mio  implose,  drllr 
eonquisle.  Ecco  adniirjiie  un  poema  che  incanta  per  le  poe- 
tiche delizie,  che  istruisce  poi-  le  isloriche  o  tradizionali 
memorie  ,  che  giova  ai  dritti  ,  ai  possessi  ,  alle  divisioni 
delle  terre  ,  alla  lama  dei  popoli.  Ecco  le  muse  alleale  col 
dritto  pubblico,  colla  politica,  coli' istoria,  colla  gcogralia. 
Libro  adunque  sacro  alla  nazione  crai"  iliade.  Loconsnlla\a 
col  medesimo  religioso  rispetto  Pericle  nelle  mierre  di  terri- 
torio ,  Socrate  per  le  gemme  dell'Etica  ,  il  Re  di  Sparta  per 
la  storia  degli  Eraclidi  ,  Aristotele  per  le  leggi  e  i  canoni 
eterni  della  bellezza  epica  e  poetica  ,  e  tutta  la  nazione 
pe*  tesori  dclT  ispirazione  e  del  pennello  poetico.  Quivi  1  a- 
dorazione  dell"  Iliade  come  di  cosa  divina  :  e  quindi  il  cullo 
a  lei  reso  e  niegalo  in  liilt'  i  tempi  e  in  tuli"  i  luoghi  a  qual- 
sivoglia altra  cosa  dell'  uomo.  —  Ma  noi  concittadini  di 
Dante,  non  vantiamo  altrettanto  nelle  carte  della  Divina 
Commedia  ?  Qual  parte  di  (piel  maraviglioso  periodo  delTi- 
talica  storia  che  giunge  fìuo  a  lui  ,  e  abbraccia  la  sua  vita  , 
non  è  a  colori  eterni  lumeggiala  dall'alto  Ghibellino?  Più 
fortunalo  di  Omero  ,  egli  in  attore  e  parte  di  molle  grandi 
vicende  da  lui  dipinte  alla  posterità.  Dante  comparve  sul 
teatro  politico  d"  Italia  nel  secolo  infausto  alle  lettere,  for- 
tunalo per  la  grandezza  italiana.  Ed  egli  creò  la  lingua  ,  la 
poesia  e  le  lettere,  e  fu  sciagurato  ed  infelice  come  uomo  e 
come  cittadino;  e  pagò  le  pene  di  altissima  mente  e  di  core 
purissimo  ;  e  si  ti'ovò  spesso  strano  fra  quella  generazione  di 
uomini  avvolti  nel  buio  delle  passioni  ,  e  non  fatti  alla  luce 
della  morale  preziosa  di  cui  ardeva  il  suo  core  (i).  A  tale 
uomo  e  poeta  noi  andiam  debitori  de"  memorabili  fatti  di 
quegli  anni  :  quindi  nostra  aifatlo  e  nazionale  ed  italiana  e 
quella  Divina  Commedia  ,  come  ai  Greci  era  1'  Iliade.   Né 

(i)  Lo  die'  egli  stesso  : 

.  .  .  quello  ingrato  popolo  maligno 


Ti  si  farà  ,  per  tuo  ben  far,  nirnieo. 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
.Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 
Inf.  XV,  6i  e  seg. 
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sola  la  nostra  istoria  trae  vantaggio  da  quelle  carte  immor- 
tali :  r  interesse  eterno  della  virtù  in  loro  si  spazia  ,  e  cora- 
piacesi  di  leggere  in  quella  beli"  anima  di  Dante  tanta  gran- 
dezza ;  e  lo  ammira  cantar  la  gentilezza  e  la  cortesia  di  quel 
Guido  ,  e  dimandare  sdegnoso  : 

Ov'è  il  buon  Lizio,  ed  Anigo  Manardi, 
Pier  Traversaro  ,  e  Guido  di  Carpigna?  (i) 
O  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I  (2) 

E  poi  seguire  slogando  i  desiderj  e  i  dolori  del  cuore  su- 
blime : 

Le  donne  e  i  cavalier ,  gli  affaimi  e  gli  agi , 
Glie  ne  invogliava  amore  e  cortesia  , 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi  (3). 

La  quale  rimembranza  è  incomparabilmente  a  noi  più 
preziosa  di  qualsivoglia  altra  bellezza  puramente  poetica 
poiché  ne  fa  fede  della  cortesia  ,  virtù  e  gentilezza  italiana 
in  que'  secoli  chiamati  incautamente  ruvidi  da  chi  le  doti 
del  core  misura  dal  lumi  delle  lettere  w. 

Molti  fra'  contemporanei  gitlarono  il  tempo  nel  riscon- 
trare le  allegorie  ed  i  misteri  della  Divina  Commedia ,  cre- 
dendo che  ogni  parola  contenesse  qualche  profondo  arcano, 
e  spesso  attribuirono  al  poeta  pensieri  che  non  gli  caddero 
mai  in  mente  ;  onde  il  motteggevole  Boccalini  Unse  che  mon- 
signor Carrieri  da  Padova  ,  Jacopo  Mazzoni  ed  altri  letterati 
aveano  coi  tormenti  della  tortura  forzalo  l' iracondo  Ghibel- 
lino a  dare  al  suo  poema  stridenti,  contorte,  mendaci  inter- 
pretazioni ;  ed  egli  fortemente  vociferando  che  era  assassi- 
nato ,  ad  alta  voce  chiedeva  aiuto.  Sieno  però  grazie  al  P. 
Lombardi  che  ha  apposte  egregie  chiose  alla  Divina  Com- 
media ,  ed  al  Biagioli  che  trovò  ancora  da  spigolare  in  questo 

(i)  Guido  di  Cai-pigna  del  Miratolo. 

(2)  Purgat.  XIV,  97. 

(3)  Purgai.  XIV,  109. 
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campo  ,  0  più  (li  tulli  al  cavalioi-  iNloiiti  ,  elio  colla  faco  della 

critica  ne  illustrò  molti  passi  ,  od  iiilcrvorò  coli'  esempio  gli 

auimi  de' giovani  allo  studio  od  all'  iniitazionc  de'  divini  suoi 

versi. 

Vivoiulo  e  s(  rivendo  io  nella  (jortnania  ,  mi  credo  in  do- 
vere di  avvertire  clic  in  questa  parti;  dell"  Europa  si  legge, 
si  traduce  e  si  commenta  la  Divina  Commedia  siccome  si 
conviene  a  questo  divino  poema.  Una  recente  versione  di 
esso  USCI  or  ora  in  Vienna,  ed  è  opera  dell*  egregio  «lott. 
Hòrwarter,  ed  un'altra  dei  soli  (iieci  primi  canti  deli'  Inferno 
è  opera  del  dotto  Principe  reale  Giovanni  di  Sassonia  ,  che 
si  nascose  sotto  il  nome  di  P/iìlatclìic.s.  Quest'  ultima  tradu- 
zione ci  rappresenta  con  tale  maestria  e  chiarezza  i  concetti 
del  poeta ,  che  se  l'osse  non  di  una  sola  parte  ma  di  tutto  il 
poema,  l'Àlemagna  ne  potrebbe  gustar  meglio  l'energia  e 
la  sublimità.  Né  si  trascura  la  biografia  di  Dante  fra  i  Tede- 
schi; ma  se  l'egregio  consigliere  Wismayr  ,  autore  tanto 
benemerito  e  stimato  anche  in  Italia  specialmente  per  le  sue 
Effemeridi  dclld  letteratura  italiana  dal  1800  al  i8o?>, 
avesse  continuato  a  dar  le  vile  dei  più  illustri  Italiani,  come 
già  diede  quelle  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  la  Germania 
non  avrebbe  a  desiderare  altre  notizie  sulle  letlere  italiane. 

Capo     V. 

ylltri  Poeti  italiani.  Crcrn  d'Ascoli.  Suo  cotnpominetito  intÌLo~ 
lato  r  Acerba.  —  Fazio  dr!j;li  Liberti.  Dittamomlo.  — • 
Francesco  da  Barberino,  e  suoi  Documenti  d'Amore.  — • 
Gino  da  Pistoja.  Notizie  intorno  alla  vita  di  lui.  Sue  Rime, 

Dopo  aver  ragionalo  di  Dante,  nasce  vaghezza  di  passar 
subilo  al  Petrarca  che  ingcnlili  quella  lingua  che  è  scabra  , 
benché  sublimissima  nelle  bnlj^e  infernali.  Ma  l'ordine  del- 
l'istoria vuole  che  ci  arrestiamo  a  favellare  di  alcuni  inge- 
gni ,  che  se  sono  le  mille  miglia  distanti  dalT  eccellenza  dei 
due  primi  splendori  dell'italiana  letteratura  ,  conti  ibiiirono 
però  colle  loro  scritture  a  crescerla  e  ad  illustrarla.  Noi  però 
non  ci  tratterremo  a  ragionare  nò  di  Guido  Novello  da  Po- 
lenta ,  nò  di  Busone  da  Gubbio  ,  uè  di  Beuucci  Salimbeni  , 
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né  di  BìndoBonichi,  che  ci  lasciarono  debolissimi  arf^oinciiti 
del  lor  valore  nel  poetare.  Nò  mollo  diremo  di  Cecco  d'Asco- 
li, di  Francesco  da  Barberino,  di  Fazio  degli  Ubcrli  ,/[»cr 
lennarci  alcun  poco  inlorno  a  Cino  da  Pistoja,  che  si  mcrilò 
gli  encomj  dell'Alighieri  e  del  Petrarca. 

La  vita  di  Francesco  Stabili,  dello  dalla  cillà  in  cui 
nacque  Cecco  d'Ascoli ,  è  involta  nelle  tenebre ,  e  solo  sap- 
piamo che  essendo  ancor  giovane  professò  l'assurda  scienza 
dell'astrologia  nell'  Università  di  Bologna  ;  che  in  appresso 
pubblicò  un  libro  inlorno  a  questa  pretesa  scienza;  clie  per 
lai  molivo  fu  accusato  al  tribunale  dell'lntpùsizionc  per  ben 
due  volle;  nella  prima  fu  dannato  a  pene  corretlivc  ,  nella 
seconda  ad  esser  arso  vivo,  il  che  avvenne  nel  iSay  in  Fi- 
renze. Giova  qui  riferire  la  cagione  per  cui  egli  fu  dannalo 
a  C051  orrendo  supplizio  ,  giacché  essa  ci  dà  la  più  evidente 
riprova  della  superstizione  e  della  barbarie  di  questo  secolo. 
«  La  cagione  perchè  fu  arso  (dice  il  Villani)  si  fu,  perchè 
essendo  in  Bologna  fece  un  Trattato  sopra  la  Spera,  met- 
tendo che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni  di  spiriti 
maligni,  quali  si  potevano  coslrignere  per  incantamenti  sotto 
certe  costellazioni  a  poter  fare  molte  maravigliosecose  »(«). 
Ma  le  cause  reali  e  segrete  della  morte  di  Cecco  furono 
l'odio  e  la  gelosia  contro  di  lui  di  un  medico  famoso  appel- 
lato Dino  del  Garbo,  e  l'aver  lacerata  la  fama  dell'Alighieri 
e  di  Guido  Cavalcanti,  co' quali  avea  avuta  prima  amicizia^ 
e  poscia  astio.  1  suoi  molti  pungenti  contro  questi  due  illu- 
stri Fiorentini  si  leggono  in  un  suo  poema  ,  al  quale  non  si 
sa  per  qual  motivo  diede  il  titolo  di  Acerba  :  esso  è  scritto 
in  sesta  rima  ,  cui  si  aggiungono  due  versi  rimati  fra  loro  , 
come  nell' ottava  rima;  onde  alcuni  attribuiscono  a  Cecco 
P  invenzione  delPollava:  tratta  di  materie  fisiche,  fi losoHciic 
e  teologiche  ,  ma  senza  profondità  di  dottrina  ,  uè  eleganza 
di  poesia  ;  e  mostra  quanto  1  autore  fosse  invaghilo  dell'a^Uo- 
log'ia  giudiciaria  (2). 

Fazio  o  Bonifazio  degli  U]>erli  si  acquistò  mollo  maggior 

(1)  Villani,  Stor.  lib.  X,  cap.  3(j. 

(■2y  Tirabosclii ,  tomo  V,  Hb.  II,  cap.  2    —  Mazzucdielli  , 
Scrii,  ital.  tomo  1,  part.  L 
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celebrili!  non  col  censurare  l'Alighieri  ,  ma  bcns'i  col  loiilare 
di  premerne  le  orino.  l'Li;li  In  nipole  'lei  lamoso  F.uinala 
degli  Uberti  ,  e  uomo  sludioso  e  piacevole,  «  e  solo  ,  come 
attesta  il  Villani ,  d"  ima  cosa  reprensibile  ,  che  per  guada- 
gno frcquciilava  \c  coni  do"  tiranni  ,  adulava  e  la  vita  e  i 
cosUnni  do' poloiili  ;  ed  ossoiido  caccialo  dalla  patria  ,  le  lor 
laudi  fingendo  con  parole  e  con  lettere  cantava  «.  Sembra 
che  la  pena  d' esigilo  solferta  da  Fazio  non  t'osse  a  lui  par- 
ticolarmente inllilla,  ma  bens'i  una  conseguenza  della  con- 
danna do"  suoi  maggiori.  In  una  sua  canzone,  pubblicala 
nella  Raccolta  de' Giunti,  questo  poeta  si  duole  amaramente 
dello  stremo  di  povertà  a  cui  era  condotto  ,  e  che  non  venne 
alleviala  dalle  lodi  con  cui  piaggiava  i  potenti.  Egli  tentò 
di  temprare  il  suo  dolore  col  comporre  una  specie  di  poema 
in  terza  rima  ,  diviso  in  sei  libri ,  cui  diede  il  titolo  di  Dit- 
tnmondn,  che  t'ormasi  da  due  parole  latine,  dieta  mundi. 
Siccome  Dante  avea  percorso  nella  sua  Divina  Commedia 
l'interno,  il  purgatorio  od  il  paradiso,  cosi  egli  imprese  a 
discorrere  il  mondo  tutto  per  darne  in  versi  una  fedele  de- 
scrizione. L'Alighieri  avea  preso  per  duce  il  poeta  Virgilio  , 
e  F'azio  immaginò  di  aver  per  guida  lo  storico  e  geografo 
Solino,  (ibe  so  egli  non  si  può  paragonare  ali" autore  della 
Divina  Commedia ,  è  però  uno  de' migliori  poeti  di  questa 
età  ,  principalmente  riguardo  alla  forza  ed  all'  energia  dello 
stile  (i).  Fazio  nel  Dittamondo  ci  diede  anche  qualcbe  sag- 
gio della  perizia  che  avea  cos'i  della  lingua  trancese  in  cui 
introduce  a  parlare  un  corriere  di  quella  nazione ,  come 
della  provenzale  in  cui  fa  ragionare  un  pellegrino  Romeo, 
nel  quale  s'incontra  per  via  (2). 

Francesco  da  Barberino  ,  che  secondo  il  Villani   nacque 

(i)  Ingombre  d'cBrori  sono  le  primo  due  stampo  del  Dit- 
tamondo del  1474  e  del  i  joi,  o  ]>iona  di  soonciatiire  ò  anche 
la  ristampa  fatta  in  Venezia  dall'  Aiidroola  noi  189,1.  Acnirata 
riusci  la  milanese  edizione  del  182O.  in  cui  venne  messo  a 
profitto  il  lavoro  intrajìrcso  dal  conte  Perticar!  intorno  al 
poema  di  Fazio.  V.  Gamiia  ,  Serie  de'  testi  di  liiif^ua.  Venezia, 
1828,  pag.  21 5. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  V,  lib.  Ili,  rap.  a. 
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l' Olino  i?.(>4  in  Barberino  castello  di  Valdclsa  ,  si  applicò 
alla  giurisprudenza  civile  e  canonica  in  Padova  ed  in  Bolo- 
gna ,  ed  ottenne  la  laurea  in  legge.  Ma  questi  studi  noi  di- 
stolsero dal  coltivare  la  poesia  ,  come  lo  prova  la  sua  opera 
intitolala  Documenti  d'amore,  scritta  in  varj  metri,  e  pub- 
blicala in  Roma  da  Federigo  Ubaldini  nel  i()4o.  Quantun- 
que lo  stile  di  essa  non  sia  il  più  facile  ed  il  più  elegante  , 
e  senta  troppo  il  gusto  della  poesia  provenzale  ,  in  cui  l'au- 
tore era  assai  addottrinalo  ,  pure  essa  è  annoverata  infra  i 
lesti  di  lingua.  Né  è  già  ,  come  a  prima  vista  si  deduce  dal 
titolo,  un'opera  amorosa,  ma  bensì  un  trattato  di  filosofia 
morale  diviso  in  dodici  parti  ,  in  ciasclicduna  delle  quali 
ragiona  di  qualche  virtù,  o  de' premj  ad  essa  destinati.  Un 
altro  libro  egli  scrisse  sui  costumi  delle  donne  ,  ed  esso  pure 
è  licitato  in  versi  (i).  Il  Mazzuccbelli  è  d'avviso  che  le  no- 
vello di  cui  alcuni  fanno  autore  Francesco,  non  sieno  opera 
punto  diversa  da  questa  ,  poicliè  in  essa  si  narrano  più  no- 
Ncllc  ad  istruzione  del  I)el  sesso.  La  lerribil  peste  del  i348 
noverò  fra  le  sue  vittime  anco  Francesco  da  Barberino,  il 
(jualc  mori   in  età  di   oltanlaquattro  anni   (2). 

Gino  da  Pistoja  diede  un  esempio  solenne  dell'  arte  di 
unire  le  amene  lettere  culle  severe  discipline;  e  riunendo 
nelle  sue  opere  legali  e  liriche  quanto  di  meglio  far  si 
seppe  prima  del  Bartolo  e  del  Baldo  nella  giurisprudenza, 
e  prima  di  Dante  e  del  Petrarca  nella  poesia  ,  occupò  un 
luogo  distinto  nella  Sloria  della  letteratura  italiana.  Egli 
nacque  in  Pistoja  Tanno  1270  da  Francesco  della  nobile 
famiglia  dei  Sinibuldi,  o  ,  come  altri  vogliono,  deSinibaldi, 
e  dall'avo  fu  detto  Guitloncino  ,  e  poscia  Gino  per  la  po- 
polare costumanza  di  abbreviare  i  nomi  .  Appresi  i  primi 
nidiinenli  delle  lettere  ,  si  applicò  alla  giurisprudenza,  come 
a  quella  professione  che  in  que' tempi  era  più  conveniente 

(1)  Del  j-eggirncnto  e  de' costumi  delle  Dorme  di  ìnesser 
Fruficcsco  da  Barberino ,  opera  tratta  dai  codici  della  Vatica- 
na, e  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  eh.  sig.  Guglielmo 
Jlanzi.  Roma  ,  iBaS. 

i-i)  Tiraboschi,  tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  %. 
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alla  ci\illà  della  nascila  ,  e  più  adatta  a  dischiudere  la  via 
a^li  onori.  Questa  scienza  andava  debitrice  del  suo  risoigi- 
nienlo  alle  iccijìiociie  gelosie  ed  ai  coiilrasli  dei  pontefici 
roniani  cogli  iuipeialoii ,  i  quali  allorché  poco  speravano 
dal  lavore  dell' armi,  o  dalla  prolezione  delle  l'azioni  ,  in- 
vocavano l'autorità  delle  leggi  ed  il  volo  de"giurisprudeuli  ; 
e  talvolta  associavano  lutto  ciò  al  diritlo  delle  armi,  onde 
nulla  mancasse  loro  per  assicurarsi  un  pieno  diritto  (»). 
Francesco  da  Colle  insegnò  a  Cino  le  umane  lettere,  e  Dino 
di  Mugello  le  leggi  ;  e  semhra  che  egli  abbia  seguito  questo 
professore  in  Bologna  ,  ove  molto  dopo  oli  enne  la  laurea 
dottorale.  Tornalo  a  Pisloja,  la  trovò  sconvolta  dalle  l'azioni, 
ed  egli  parteggiò  pei  Bianchi  ,  ossia  pei  Ghibellini  ;  e  dopo 
avervi  esercitalo  per  breve  tempo  1  uni/.io  di  giudice,  sembra 
che  volonlariaiuenie  la  abbandonasse,  come  si  può  dedurre 
da   un  soncllo  a  Druso  da  Pisa  : 

Druso  ,  se  nel  partir  vostro  in  periglio 
Lassaste   1  nido  in  preila  de'  tiranni, 
Son  di  gran  lunga  poi  cresciuti  i  danni , 
E  l'Arno  al  mar  n'  andò  bianco  e  vermìglio; 

Ond"  io  m'ho  preso  un  volontario  esiglio. 
Dacché  ({ui  la  virtù  par  si  condanni  ; 
E  per  più  presto  gii  preparo  1  vanni,  ec. 

Ma  un  altro  soncllo  ci  induce  a  credere  che  egli  fosse 
caccialo  dalla  parte  contraria  ,  perchè  volgendosi  ad  essa 
la  chiama  crudele  ,  a  motivo  che  gli  fa  sentir  pena  di 
quel  che  non  commetle.  Checché  ne  sia  delle  cagioni  del- 
l'esiglio  di  Cino,  è  certo  che  egli  errò  esule  in  Londjar- 
dia  ,  e  secondo  la  sentenza  di  alcuni  scrittori  passò  in  Fran- 
cia ,  ove  da  essi  fu  condotto  a  Parigi,  e  senza  alcuna  ve- 
rosimiglianza a  Monlpellier.  Il  Ciampi  osserva  che  i  viaggi 
di  Cino  debbon  esser  posti  fra  il  1807  ed  il  i3io,  o  cer- 
tamente prima  del    i3i4,   perche  in  qucst' anno  terminò  il 

(i)  Ciampi  ,  \  ila  e  Poesie  di  M.  Cino  da  Pisloja,  cap.  1. 
Pisa  ,  1 8 1  "i. 
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Coniento  sul  Codice  ,  dove  molte  cose  si  contengono  da 
lar  credere  che  prima  di  compirlo  ei  l'osse  già  sialo  in 
Francia. 

11  primo  rifugio  dell'esule  Gino  fu  la  corlesia  di  Fi- 
lippo Vcrgiolcsi  capo  dei  Bianchi  di  Pisloja  ,  il  quale  si 
era  co"  suoi  setlalori  e  colla  sua  famiglia  ritirato  in  Pitec- 
cio  ,  fortezza  della  montagna  pistojese  ,  a  confine  con  la 
Lombardia.  Ardeva  Gino  per  madonna  Selvaggia,  figliuola 
di  Filippo,  elle  fu  Punico  oggetto  delle  sue  rime,  nelle 
quali  or  ne  celebra  la  bellezza  e  le  virtù  ,  ora  all'uso  de- 
gli appassionati  amanti  si  duole  dell'  infedeltà  di  lei;  e  final- 
mente ne  piange  la  morte  ,  non  sperando  di  trovar  piìv  al- 
cuna cose  che  di  perdita  tanto  grande  lo  rinfranchi  e  con- 
soli. L'amore  adunque  dettò  a  Gino  le  sue  rime,  come  già 
dettate  le  avea  all'Alighieri,  e  come  le  dettava  al  Petrarca 
ad  al  Boccaccio  ;  onde  Selvaggia  fu  «  del  bel  ìiiimer'  una 
delle  quattro  donne  salite  in  grido  presso  di  noi  per  la 
celebrità  dei  loro  amanti  ed  encon)iatori  ,  cioè  Selvaggia  , 
Beatrice  ,  Laura  e  Fiammetta  w  (i). 

Allorquando  Arrigo  ,  disceso  nelT  Italia  ,  risuscitò  le  già 
quasi  morte  speranze  dei  Ghibellini  ,  Gino  passò  le  Alpi 
«  gli  Appennini  insieme  con  Lodovico  di  Savoja  per  por- 
tarsi a  Roma.  Visitò  in  passando  11  sepolcro  della  sua  Sel- 
vaggia ,  e  baclandn  quella  pietra  ,  ove  V  onestà  pose  la  sua 
fronte,  la  bagnò  di  amare  lagrime.  Quando  poi  Arrigo  mo- 
rendo lasciò  vedova  tanta  gente  ,  Gino  si  diede  a  difendere 
co'  suoi  ragionamenti  ciò  che  1"  imperatore  avea  operato  con- 
tro Roberto  re  di  Napoli  e  capo  dei  Guelfi.  Egli  trattò  con 
tanto  calore  quest'argomento  ,  che  ne  sostenne  pubblica  di- 
sputa in  Siena  per  testimonianza  del  Bartolo,  11  quale, 
sebbene  suo  scolaro  ,  fu  poi  di  sentimento  diverso.  Una  si 
franca  condotta  raggravò  1' odio  dei  Guelfi  contro  di  Gino, 
che  incominciò  a  scrivere  il  famoso  Gomento  sopra  1  pri- 
mi nove  libri  del  Godlce  ,  e  lo  terminò  agli  1 1  di  Luglio 
del  i3i4  ;  dando  cos'i  una  chiarissima  riprova  del  suo  stra- 
ordinario sapere  nella  scienza  legale  ,  non  tanto  per  la  pro- 
fondità con  cui  trattò  le  materie  legali,  quanto  per  la  ma- 

(i)  Ciampi ,  Vita  di  Ciao  ,  eap.  2, 


8o  LIBRO    l'RIMO 

ravigliosa  celerilà  con  cui  V  opera  sua  condusse  a  leriiiinc. 
Appena  sì  divulgò  questo  Comento  ,  che  Gino  fu  invitalo 
a  leggere  in  varie  Università  ;  e  quella  di  Trevigi ,  quan- 
tunque nascente ,  tentò  di  acquistarsi  celebrità  col  chla- 
niarvclo  nel  i3i8:  ma  il  vero  teatro  della  sua  gloria  fu 
quella  di  Perugia,  a  «jue' giorni  riiiouiatissinia  ,  ove  ebbe 
scolaro  Bartolo  da  Sassoferrato  ,  che  lo  ascoltò  dagli  anni 
quattordici  fino  ai  venti  con  tale  e  tanto  vantaggio  da  aver 
confessato  egli  stesso  a  Baldo  che  gli  scritti  e  le  istruzioni 
di  Gino  avevano,  come  egli  diceva,  fabbricato  il  suo  in- 
gegno. Da  Perugia  passò  l'anno  i334  a  Firenze  per  Inse- 
gnarvi le  leggi  civili  ;  ma  nessun  autorevole  argomento 
abbiamo  clie  egli  fosse  professore  in  Bologna  ed  in  Parigi  , 
se  non  vogliamo  credere  alla  nuda  affermazione  di  varj 
scrittori  :  onde  è  falso  clie  il  Petrarca  studiasse  la  legge,  ed  il 
Boccaccio  il  diritto  canonico  sotto  Gino  nelP  Università  bo- 
lognese; e  la  lettera  che  si  crede  scritta  dal  cantore  di  vSelvag- 
gia  a  quello  di  Laura  ,  In  cui  lo  rimprovera  perchè  abbia 
abbandonala  la  giurisprudenza  per  amore  della  poesia  ,  è 
aprocrifa  e  supposta  da  quel  malto  cervello  del  Doni;  ed 
il  Mazzufxhelli  mostrò  essere  pur  tale  anche  quella  che  si 
crede  indirilla  dal  Boccaccio  a  Gino.  Tornato  costui  a  Pl- 
stoja  nel  i336,  vi  fu  sorpreso  da  gravissima  infermità, 
e  mori  o  nella  fine  dell'anno  medesimo  ,  o  al  più  sull' in- 
cominciare del  i33^  ,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale,  ove 
gli  venne  eretto  un  magnifico  cenotafio  vagamente  scol- 
])llo  dal  celebre  Andrea  Pisano  (i). 

11  Petrarca  pianse  la  morte  di  Gino  ,  cantando  con  molta 
vaghezza  che  lasciata  di  sé  vedova  la  terra  rallegrar  fece 
il  cielo  che  lo  raccolse  ;  invitando  a  lacrimare  tutte  le  gen- 
tili donne  ,  delle  quali  tanlo  soavemente  in  Selvaggia  avea 
cantalo  le  grazie,  gli  amori  ,  gli  sdegni  e  le  paci;  volendo 
che  ne  piangessero  Amore  stesso  e  la  poesia  ;  in  una  pa- 
rola ,  richiamando  al  pianto  chiunque  il  conobbe  amorosa 
e  caro  (7).  Tanti  elogi   suppongono   un   intrinseco  merito  : 

(i)  Ciam])i  ,  cap.  .4. 

(a)  Vedi  il  son.  del  Petrarca  : 

Piangete  o  doune,  e  con  voi  pianga  Amore. 
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ed  iti.  tallo  Ciiio  crebbe  mollo  la  poesia  volgare  inliodii- 
cciido  nelle  sue  rime  vocaboli  dolci ,  metafore  ([uanto  leg- 
giadre altrettanto  naturali  ,  e  mostrandosi  sempre  fa«;ile  , 
amabile  e  caro  ;  onde  Dante  lo  lodò  per  a\'er  con  ma- 
i^^islero  innalzato  il  volgare,  spogliandolo  di  tanti  rozzi 
nocaholi  ,  di  tante  perplesse  costruzioni ,  di  tante  dij'ettive 
pronuncie,  di  tanti  contadineschi  accenti  (i).  Ma  il  più 
valido  argomento  del  valore  di  Gino  nel  poetare  si  è  cbe 
il  gentilissimo  Petrarca  non  isdegnò  di  trarre  dalle  sue 
rime  alcuni  concetti  ,  come ,  per  recarne  un  esempio  solo, 
si  può  scorgere  da  questi  versi  sugli  occbi  di  Selvaggia  ; 

Poicbè  veder  voi  stessi  non  potete  , 

Vedete  in  allri  almen  quel  cbe  voi  siete. 

Il  Petrarca  fece  suo  questo  concetto  nella  canzone  agli  ocelli 
<li  madonna  Laura  (^Perdio  la  vita  è  brc'^'c  )  : 

Luci  beate  e  liete  ; 

Se  non  die  '1  veder  voi  stesse  v'  è  tolto  : 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete  , 
Conoscete  in  altrui  quel  cbe  voi  siete. 

Da  Gino  tolse  ancbe  il  cantore  di  Laura  quelle  fredde  allu- 
sioni fatte  al  nome  della  sua  donna  ogni  qual  volta  sotto  i 
nomi  di  lauro  o  d"  aura  la  simboleggiava  ;  giaccbè  il  poeta 
pistoiese  volle  far  riconoscere  la  sua  Selvaggia  nell'  uso  va- 
rio dell'  aggettivo  selvaggio.  Né  dispiacque  al  Petrarca  di  far 
soggetto  di  una  (2)  delle  sue  più  gravi  canzoni  un  pensiero 
tolto  da  quel  sonetto  di  Gino  che  incomincia  : 

Mille  dubbi  in  un  d"i ,  mille  querele , 
Al  tribunal  dell'alta  imperatrice,  ec. 

11  poeta  ed  Amore  piatiscono  innanzi  al  tribunale  della 
Ragione,  die  Ciuo  appella  alta  imperatrice ,  ed  il  Petrarca 

(1)  Vulg.  Eloq   eap.  17  ,  lib.  I. 
(^a)  Queir  antico  mio  dolce  empio  signore. 
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In  I  fina  che  In  par tf  divina  tien  di  nostra  natura  e'n  cima 
siede.  Tanto  nella  canzone  quanto  nel  sonetto  il  poeta  si 
t[iK'n'la  (li  Amore  ,  e  questi  ribatto  le  accuse  :  la  Ragione 
gli  ascolla,  Uìa  non  decide-,  l'amatore  di  Selvaggia  le  fa 
rispondere  :  a  sì  f;ran  piato  comncn  piìi  tempo  ,  a  dar  sen" 
tema  vera  ,•  quello  di  Laura  lo  mette  in  bocca  le  seguenti 
parole  :  Piacemi  a\>er  vostre  questioni  ialite  y  ma  piii  tempo 
bisogna   a   tanta    lite. 

Il  Muratori  non  seppe  persuadersi  clic  un  si  bel  so- 
netto l'osse  opera  di  Clino.  ce  Non  inciampo  io  qui  punto  , 
dice  egli  ,  in  certi  snervati  versi  ,  o  iti  alcune  scabre  pa- 
role clic  noi  compatiamo,  non  lodiamo  in  altri  componi- 
menti di  messer  Gino  pistoiese  ;  e  se  pure  fosse  di  lui  , 
il  giudicborei  una  rarissima  gemina  di  que'  tempi.  »  Lo  at- 
tribuisce poi  a  GandoUo  Porriiio  buon  poeta  modenese,  che 
il  mandò  al  Caslelvetro  ,  come  cosa  di  Gino,  e  crede  che  lo 
componesse  ad  imitazione  del  Petrarca  per  ridei'e  alquanto 
deUa  crcdulilà  degli  amici  (i).  Ma  il  Salvini  ,  e  dopo  di  lui 
il  Giampi  vendicarono  i  diritti  di  Gino  ,  e  mostrarono  evi- 
dentemente essere  quel  sonetto  parto  felice  del  suo  ingegno  ; 
arKi  il  primo  chiosando  questo  passo  del  Muratori  scrisse 
(piestc  belle  parole.  «  Se  uno  si  prende  la  pena  di  guardare 
un  poco  ne  SDiielti  di  messer  Gino,  non  li  troverà  cotanto 
ruvidi  ;  ma  ci  vuole  un  poco  di  riverenza  verso  i  padri  no- 
stri ,  e  autori  di  quella  bella  lingua  che  ci  fa  onore.  Questa 
schifiltà  verso  gli  antichi  ha  fatto  perdere  molte  belle  cose 
tanto  dei  Latini  quanto  dei  nostri.  Virgilio  dal  pattume 
d'Ennio  ripescava  le  perle:  Tullio  era  adoratore  de' poeti 
antichi  ,  e  da  quel  loro  antico  ,  benché  non  si  dipaia  ,  credo 
che  ne  traesse  suo  prò.  llannosi  da  stimare  i  moderni ,  ma 
non  disistimare  gli  antichi  ;  ne  si  deono  cos'i  facilmente  de- 
primere e  sotterrare  ,  perciocché  ,  se  non  altro  ,  ci  scuopro- 
no  le  prime  orditure  e  i  primi  lineamenti  delle  lingue  e  del- 
le arti  ,  e  se  ne  vede  il  principio,  che  molto  fa  a  ben  inten- 
dere il  progresso  e  la  perfezione.  «  (2) 

(1)  Muratori ,  Pcrf.  Poes.  lib.  IV. 

(2)  Salvini  ,  imiot.  alla  Perf.  Pocs.  Ilb.  IV.  —   Ciampi, 
Ts'ote  ed  illustr.  al  I  sonetto  della  par.  II  delle  Rime  di  Gino. 
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Francesco  Petrarca.  Notizie  intorno  alla  sua  vita.  Sue  opere 
latine.  Trattato  dei  Rimedi  dell'  una  e  dell'  altra  Jortuna . 
Libri  (Iella  T'ita  solitaria.  Dialoglii  De  Conteinptn  Mundi , 
o  sue  Confessioni.  Opere  politiche  ,  storiche  e  geografiche. 
Ijeìterejanugliari,  senili  ,  imrie  e  senza  titolo.  Poema  del- 
l' Affrica.  Altre  ]ioesie  latine.  Il  (Canzoniere.  Suoi  grandis- 
simi pregi  e  sua  celebrità.  —  Petrarchisti.  —  Influenza  del 
Petrarca  sul  risorgimento  delle  buone  lettere  sì  latine  che 
greche. 

Al  nome  del  Petrarca  non  si  scuotono  solo  gli  spiriti  gen- 
tWi  che  amano  V  erotica  poesia ,  ma  s"  Inchinano  anche  1 
gravi  filosofi  ,  gli  oratori  ,  gli  archeologi  ,  1  geografi  ,  1  poli- 
tici ;  giacché  egli  non  fu  solo  un  poeta  colla  lira  in  mano  e 
colle  lagrime  sul  ciglio  passò  la  verde  e  la  canuta  età  a  pie- 
di o  sul  sepolcro  di  Laura  ,  ma  fu  il  ristoratore  delle  buone 
lettere  da  lui  risuscitate  fuor  dalle  barbariche  rovine  ;  fu  un 
filosofo  che  trattò  le  gravissime  materie  di  Stato  e  della  mo- 
rale ;  fu  il  primo  archeologo  che  dopo  11  risorgimento  delle 
lettere  conobbe  gli  eroi  ed  1  riti  della  veneranda  antichità  , 
V  raccolse  medaglie  onde  porgere  lume  alla  storia  ;  fu  un 
vero  Italiano  che  discorreva  nelle  patrie  contrade  per  estin- 
guere il  fuoco  della  discordia  ;  fu  un  eloquente  oratore  che 
confortava  il  capo  dell'  Impero  a  scendere  dalle  Alpi  per  se- 
dersi sul  trono  del  Cesari ,  e  per  abbattere  1  tiranni  di  cui 
erano  piene  le  terre  italiane ,  e  scongiurava  1  pontefici  a  la- 
sciare le  sponde  del  Rodano  per  ristabilirsi  su  quelle  del 
Tevere,  onde  ritornar  Roma  al  primiero  splendore  (i).  E 
dunque  necessario  11  far  conoscere  assai  bene  un  si  illustre 
Italiano  -,  e  per  toccar  questa  meta  è  d'  uopo  il  descrivere 
brevemente  quale  fosse  lo  slato  dell'  Italia  ne"  tempi  in  cui 
egli  fioriva. 

Non  mai  si  fece  cos'i  manifesta  la  verità  di  quella  sen- 
tenza ,  che  dalla  tirannide  nasce  il  governo  libero  ,  siccome 
dall'  abuso  della  libertà  rinasce  il  dispotismo  ,  quanto  nelle 

(i)  De  Sade ,  JVIém.  pour  la  vie  de  Petr.  tomo  I ,  préf. 
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vicende  (lolle  repiibhliclie  itnliaiic.  Date  in  preda  per  lungo 
spazio  d'anni  alla  rabbia  delle  fazioni  ed  aj^li  orrori 
dell  anarcbia  ,  cercarono  uri  mezzo  di  unire  gli  animi  di- 
scordi de' ciuadini  ,  odi  dil'enderc  lo  Stato  dagli  assalti  di 
Inori,  Alcuni  s"  avvisarono  esser  necessario  il  dar  piena  balia 
ovvero  il  supremo  dduiiuio  a  cpialciio  individuo  ricco  e  pos- 
sente ,  cbc  unendo  le  forze  sue  proprie  con  «picUe  del  Co- 
mune ,  di  cui  era  creato  capo  e  signore,  avesse  poter  sufQ- 
cieiite  onde  lepiimeic  i  sediziosi  ,  e  sostenere  più  facilmente 
le  guerre  contro  i  nemici  esterni  ,  togliendo  la  lentezza  ed  i 
dispareri  inevitabili  ovnncpie  l'autorità  del  comando  fra 
molli  è  divisa  (i).  Questi  capi  furono  sempre  eletti  dalle 
famiglie  più  illustri  e  doviziose  delle  città  ,  ed  esse  a  poco 
a  poco  ne  ac(piislarono  la  signoria  ;  ed  in  tal  guisa  i  Visconiì 
dominarono  in  Milano,  gli  Scaligeri  in  Verona  ,  i  Carraresi 
in  Padova  ,  i  Gonzaga  in  Mantova,  i  Correggeschi  in  Parma, 
gli  Estensi  in  Ferrara.  Altre  minori  famiglie  godettero  per 
(pialclie  tempo  del  dominio  di  piccole  città  ,  che  si  assogget- 
tarono dappoi  alle  mentovale  case  più  ricche  e  potenti ,  e 
tali  furono  i  Langusco  ed  i  Beccaria  in  Pavia ,  i  Fisiraga  in 
Lodi  ,  i  Rusca  in  Como,  i  Benzoni  in  Crema  ,  i  Cavalcabò  in 
Cremona,  i  Brusati  in  Novara,  gli  Avogadri  in  Vercelli,  (-2) 
Mentre  Venezia  ordinava  un  governo  aristocratico,  Ge- 
nova e  Pisa  gemevano  sotto  il  peso  delle  discordie  citta- 
dine ,  e  la  seconda  preparava  insensibilmente  i  ceppi  con 
cui  dovea  essere  avvinta  dalla  rivale  Firenze.  Castrnccio 
Castracani ,  personaggio  fornito  di  profondo  ingegno  e  di 
raro  valor  militare  ,  otteneva  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  iS-jH 
il  dominio  sulle  città  di  Lucca  ,  di  Pistoja,  di  Volterra  ,  di 
Luni,  già  da  lui  soggiogate  o  cogli  scaltrimentl  ,  o  colla  forza 
dell'armi-,  ed  avrebbe  ingoiati  anco  i  Fiorentini ,  se  una 
immatura  morte  non  avesse  troncati  i  suoi  trionfi.  In  tal  gui- 
sa Roberto  della  stirpe  degli  Angioini  e  re  di  Napoli  ,  che 
fattosi  capo  del  partito  Guelfo  in  Italia  tendeva  al  domi- 
nio di  essa  ,  fu  liberato  da  un  nemico  non  meno  formida- 
bile di  quel  che  lo  fosse  stato  prima  Ugiiccioue  della  Fag- 

(i)  Denìna  ,  Rivol.  d' Ital.  lib.  XIII ,  cap.  7. 

(2)  Sismondi ,  Hist   des  Rep.  Ital.  tomo  IV  e  V. 
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gìuola  ,  che  dopo  la  morie  eli  Arrigo  VII  eletto  capo  dai 
Pisani  avea  fatto  trionfare  i  Ohiljellini  nella  Toscana. 

I  ponlcllci  miravano  da  lunge  questi  tumulti  ,  clie  tutta 
ponevano  a  soqquadro  l'Italia.  Bertrando  di  Gotte  arcive- 
scovo di  Bordeaux  era  stato  eletto  pontefice  ,  in  guisa  che 
sembrava  averne  tutto  T  obbligo  al  re  di  Francia  Filippo 
il  Bello ,  ed  avea  assunto  il  nome  di  Clemente  V.  Egli 
ricusò  bensì  di  abolire  la  memoria  di  Bonifacio  Vili ,  come 
avrebbe  voluto  Filippo ,  ma  gli  mostrò  la  sua  deferenza 
e  gratitudine  col  chiamare  in  Francia  la  corte  con  tutti  i  car- 
dinali ,  col  farsi  colà  incoronare  ,  e  col  fissare  la  sua  stan- 
za in  Avignone  con  grandissimo  detrimento  di  Roma  ,  anzi 
dell'Italia  tutta.  «  Cosi,  dice  il  Muratori ,  passò  in  Fran- 
cia la  Sede  Apostolica,  e  vi  restò  poi  per  settant"  anni , 
in  cattività  somigliante  alla  Babilonica  ,  perchè  schiava  delle 
voglie  dei  re  francesi  >:>  (i). 

Tra  Giovanni  XXII  e  l' imperatore  Lodovico  il  Bava- 
ro  insorsero  contese  non  meno  scandalose  di  quelle  tra 
Bonifacio  Vili  e  Filippo  il  Bello.  Il  Papa  depose  Lodo- 
vico come  eretico  notorio  ;  e  questo  principe  disceso  nel- 
l' Italia  e  portatosi  a  Roma,  si  fece  incoronare  da  un  ve- 
scovo ,  e  creò  un  nuovo  papa ,  che  poi  cadde  nelle  mani 
di  Giovanni  XXII,  perchè  l'autorità  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  venne  meno  ,  allorquando  Beltrando  del  Poggctto  ,  le- 
gato di  papa  Giovanni,  acquistò  gran  potenza  nell'Italia, 
ottenendo  la  signoria  di  molte  città  lombarde  e  di  Bologna , 
che  fu  come  laprincipal  sede  e  capitale  del  nuovo  Stalo.  Ma 
divenuto  esoso  ai  popoli  questo  prelato  ,  fu  costretto  di  riti- 
rarsi alla  corte  d'  Avignone  ,  portando  seco  gran  tesoro,  e 
lasciando  l' Italia  quale  arena  in  cui  segnalarsi  a  Giovanni 
di  Boemia  ,  ed  al  suo  figliuolo  Carlo  ,  quarto  infra  gli  im- 
peratori ,  il  cui  potere  crebbe  con  una  rapidità  pari  a  quella 
con  cui  fu  poco  dopo  distrutto.  Intanto  l'Impero  era  riguar- 
dato come  vacante  ,  onde  in  Avignone  fu  eletto  imperatore 
Carlo  di  Boemia.  Dopo  la  rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo  ,  il 
quale  avea  chiamati  i  Romani  alla  libertà  ,  e  fondato  quello 
che  egli  chiamava  il  buono  stato ,  ed  era  caduto  vittima  del 

(i)  Ann.  d' Ital.  an.  i3o5. 
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SUO  las(o  0(1  oigo<^lio  ,  Carlo  IV  «liscesc  iicll' Italia,  avviTi 
la  dignità  imperiale  ,  corse  gravi  pericoli ,  e  se  ne  tornò  con 
poco  onore  nella  Boemia  Ci). 

]Ma  (jneste  guerre  civili  ,  queste  domestiche  turbolenze, 
dalle  quali  era  travagliata  1"  Italia  ,  non  impedivano  che  le 
arti  già  risorte  continuassero  a  far  nuovi  progressi;  e  mentre 
imperversavano  le  furibonde  fazioni  si  vedeva  una  magnifi- 
cenza ,  un"  eleganza  ,  un  gusto  che  destavano  la  più  grande 
maraviglia.  Le  città  gareggiavano  già  da  qualche  tempo 
noli' innalzare  sontuose  fabbriche;  i  principi  aprivano  splen- 
dide corti  ;  si  cingevano  le  città  di  mura  ,  e  si  fortificavano 
con  torri  ;  si  scavavano  grandi  canali  ,  e  tutto  annunciava 
che  le  arti  italiane  doveano  fra  poco  tempo  emulare  le  anti- 
che del  Lazio  e  della  Grecia.  Nel  passato  secolo  (Xlll)  i 
INIilanesi  avevano  condotto  a  termine  il  canale,  incomincialo 
nel  1 J79  ,  il  quale  volgarmente  dicesi  il  Naviglio  Grande,  e 
conduce  le  acque  pel  corso  di  oltre  trenta  miglia  dei  Ticino  fino 
a  Milano.  Elia  generale  dei  frati  Minori,  dimenticandosi 
dell'umile  povertà  di  S.  Francesco,  gli  avea  fatto  erigere 
nn  magnifico  tempio  in  Assisi  dall" architetto  Jacopo,  il  cui 
figliuolo  Arnolfo  innalzò  in  Firenze  la  loggia  e  la  piazza 
dePriori,  la  gran  chiesa  di  S.  Croce,  e  quella  ancor  più 
magnifica  di  S.  Maria  del  Fiore.  Niccola  e  Giovanni  pisani 
accrebbero  le  glorie  delle  arti  della  scidtura  e  dell'  archi- 
lettura;  e  Cimabue  e  Giotto  fiorentini  fmono  si  avventurosi 
da  trapassare  ai  posteri  non  solo  pel  merito  delle  loro 
opere  ,  ma  più  certamente  per  le  laudi  che  ad  essi  largi- 
rono i  ire  splendori  deiritaliana  letteratura  Dante ,  il  Pe- 
trarca ed  il  Boccaccio.  Né  la  sola  Toscana  si  polca  vantare 
come  ristoratrice  delle  belle  arti  ,  ma  questo  vanto  le  veniva 
conteso  da  Bologna,  da  Siena  ,  da  Venezia  ,  da  Napoli ,  clic 
mostravano  pitture  molto  più  antiche  di  quelle  di  Cima- 
bue  (2). 

I  principi  cominciarono  a  gareggiare  fra  loro  nella  muni- 
ficenza verso  le  arti  e  le  lettere.  La  corte  degli  Scaligeri  era 
il  comune  rifugio  di  tulli  i  personaggi  famosi  o  per  chiarezza 

(i)  Donina  ,  Rivol.  d'Ital.  lib.  XV. 

(a'y  Tiraboschi ,  tomo  IV,  lib.  Ili,  cap.  G. 
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di  Stirpe,  o  per  riuoniauza  d'  imprese  ,  o  per  rarità  di  ilot- 
triiia  ,  i  quali  dall'  avversa  fnrimia  erano  stali  costretti  ad 
abbandonare  la  patria.  Can  Grande  avea  voluto  che  diversi 
appartamenti  fossero  loro  assegnati ,  secondo  la  diversa  lor 
condizione;  che  ciascheduno  avesse  i  lor  servidori  ;  che  a 
tutti  s'imbandissero  laute  vivande,  cui  si  aggiugnesse  il  pia- 
cere di  ariuoniche  sinfonie  ,  di  buffoni  e  di  giullari.  Fece  poi 
dipingere  sulle  loro  stanze  simboli  o  motti  diversi ,  e  con- 
venevoli al  loro  stato;  come  il  trionfo  pei  capitani ,  la  spe- 
ranza per  gli  esuli,  il  Parnaso  pei  poeti,  Mercurio  per  gli 
artisti,  il  paradiso  pei  predicatori;  e  dentro  le  camere  ma- 
gnificamente addobbate  amò  che  fossero  dipinte  alcune  sto- 
rie acconcie  singolarmente  a  spiegare  la  varietà  e  V  inco- 
stanza della  fortuna  (1). 

11  più  possente  fra  i  principi  italiani  era  anche  il  più  dotto, 
Roberto  re  di  Napoli  non  fu  distornato  dalle  pericolose 
guerre  che  lo  travagliarono  ,  dal  favoreggiare  gli  studi  non 
solo,  ma  anche  dal  coltivarli.  Narra  il  Boccaccio  che  questo 
principe  nell'età  fanciullesca  era  di  s'i  lento  e  torpido  inge- 
gno, che  non  giunse  ad  apprendere  gli  stessi  elementi  gram- 
maticali senza  grande  difficoltà  di  chi  lo  istruiva  ,  e  che  di- 
sperando omai  che  ei  potesse  progredire  nelle  scienze,  il  suo 
precettore  per  mezzo  delle  favolette  di  Esopo  gli  venne  a  poco 
a  poco  istillando  un  sì  ardente  desiderio  di  studiare  e  di  sapere, 
che  in  breve  tempo  non  solo  apparò  le  arti  liberali,  ma  entrando 
ne' più  profondi  misteri  della  filosofìa,  giunse  a  sì  alto  segno 
di  dottrina,  che  dopo  Salomone  non  v'  ebbe  al  mondo  alcun 
monarca  che  di  lui  fosse  più  dotto  (9.).  Anche  il  Petrarca  non 
parlò  mai  di  Roberto  senza  colmar  di  elogi  la  sua  profonda 
dottrina.  «  Egli  ancora  fanciullo ,  e  ,  a  dir  tutto  in  poco  , 
nato  nel  nostro  secolo,  soggetto  col  crescer  degli  anni  a  più 
vicende  della  fortuna,  avvolto  in  assai  gravi  pericoli  ,  stretto 
ancora  talvolta  in  carcere  ;  pure  ne  da  minacce,  né  da  insul- 
ti, né  da  lusinghe,  né  dalla  malvagità  de' tempi  si  lasciò 
mai  distornare  dagli  studi.   O  fosse  occupato    negli    affari 

(i)  Questa  corte  fu  descritta  dal  Cazzata,  che  vi  era  stato 
onorevolmente  accolto.  Muratori,  Script.  Rer.  ital.tonioXV'lII. 
(2)  Boccaccio  ,  Ceneal.  Deor.  lib.  XIV  ,  cap.  g. 
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(li  giKMia  o  (li  pace,  ()  si  lisloiasse  dalle  sofTcìio  l'aliclic, 
«li  giorno  e  di  none  ,  passeggiando  e  sedendo,  volle  setnpic 
aver  seco  de'  libri;  e  soggetto  del  suo  ragionare  ora  sempre 
((ualchc  sublime  argomento  .  .  .  Non  solo  udiva  con  singoiar 
pazienza  coloro  clie  gli  recitavano  cose  da  lor  coniposte  ,  ma 
li  applaudiva  ed  onorava  del  suo  lavoro.  Cos^  continuò  egli 
a  faro  fino  ali*  estremo;  anche  già  vecchio ,  filosofo  e  re 
quale  egli  era  ,  non  vergognossi  mai  d"  imparare  alcuna  co- 
sa ,  nò  mai  gì' increbbe  di  l'arcenc  parte,  l'.gli  dicea  sovente 
(he  coir  ap[>rciidere  e  coli"  insegnare  T  uom  si  la  saggio. 
Quanto  fnialmenle  egli  amasse  le  lettere  ,  lo  mostra  un  suo 
dello.  Dopo  aver  udito  che  il  re  di  Francia  non  coltivava  lo 
lettere  ,  e  mirava  come  suoi  nemici  i  maestri  del  figliuolo  , 
sdegnossi  e  inorridii  ,  e  dopo  un  breve  silenzio ,  fiso  in  terra 
lo  sguardo  e  altamente  commosso  ,  come  ben  si  leggea  nella 
fronte  ,  levò  il  capo  ,  e  ,  Tal  e  ,  disse  ,  il  costume  degli  no- 
mini ;  cos'i  vari  sono  i  giudizi  loro  e  i  loro  sentimenti.  Quan- 
to a  me  ,  vi  giuro  che  assai  più  dolci  e  [>Ìm  care  mi  sono  lo 
lettere  ,  del  regno  stesso  ;  e  che  se  dovessi  perdere  o  le  um-, 
o  l'altro,  assai  più  volentieri  rimarrei  [)rivo  del  diadema 
che  delle  lettere  «  (i). 

Tale  era  lo  stalo  dell'Italia  nel  secolo  in  cui  fiori  il  Pe- 
trarca, le  cui  vicende  saranno  spesso  da  noi  narrale  colle 
sue  medesime  parole  (2).  «  Nell'anno  i3o4  ,  a  d'i  ^-o  di  lu- 
glio (  scrive  egli  )  ,  in  lunedi  ,  in  sul  far  dell'  aurora  ,  nella 
città  d'Arezzo,  nel  borgo,  come  dicono,  dell'Orto,  esule 
io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina  origine,  di  fortuna 
mediocre  ed  inclinala  ,  a  dire  il  vero,  a  poveri;»,  ma  dalla 
patria  loro  cacciati  et  (3).  I  suoi  genitori  furono  Petracco  o 
Petraccolo  notaio  di  Firenze  ,  ed  Eletta  Canigiani ,  ond'cgli 
fu  nomalo  dapprima  Francesco  di  PeUacco  ,  e  poscia  di  Pt'- 
trarca.   Suo  padre  era  stalo   bandito  da  Firenze  nell'anno 

(1)  Pelr.  ri«?r.  Mem    lib.  II  ,  rap.  1. 

(a)  Ci  gioveremo  delle  Memorie  della  Vita  di  Franeesro 
Petrarca  ,  che  e^li  stesso  ne  lascio  scritte  nelle  sue  opere  la- 
tine ,  e  che  il  professore  Marsand  pose  in  fronte  alla  magiii- 
fica  sua  edizione  del  ranzoniere. 

('ì;  Pelr.  Kpisl.  ad  Postcros. 
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slosso  i3o2  ,  in  cui  Datile  era  sialo  soiioposlo  alla  jHMia 
«Idi' csiglio ,  e  con  lui  si  era  ritiralo  in  Arezzo,  ove  il  fan  • 
«iti  Ilo  Petrarca  lo  conobbe,  «  lo  noi  vidi  mai ,  se  non  una 
\olla  elle  mi  fu  moslralo  ne"  primi  anni  della  mia  Iniiciul- 
lezza.  lìgli  visse  coli"  avo  e  col  padre  mio  ,  d"  età  niinore 
dell'avo,  maggiore  del  padre,  col  quale  in  un  medesimo 
di ,  in  una  slessa  cilladincsca  procella  ei  fu  caccialo  dai 
confini  della  patria  jj  (i). 

La  madre  Elclla  trasportò  Francesco ,  clic  avea  soli 
selle  nìesi  ,  ad  un  suo  podere  in  Ancisa  dislante  quattor- 
dici miglia  da  Firenze;  ed  in  questo  viaggio  poco  manc«S 
che  il  fanciullelto  non  rimanesse  affogato  nell"  Arno  insieme 
con  colui  clie  lo  trasporlava.  Quivi  egli  visse  lino  al  sei  limo 
anno  ,  dopo  11  quale  passò  a  Pisa  ,  indi  ad  Avignone.  IMa 
bello  è  l'udire  lui  medesimo  die  narra  le  vicende  della 
sua  infanzia.  «  In  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  na- 
tura mi  avea  dato  alla  luce  ,  fui  il  primo  anno  pur  non 
intero  della  mia  vita  ;  i  sei  anni  seguenti  in  Ancisa  ,  nella 
villa  di  mio  padre,  quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze  , 
essendo  stata  ricliiamata  la  madre  mia  dall' esigilo  ;  l'ottavo 
in  Pisa  ;  il  nono  ed  altri  appresso  nella  Gallia  Transalpina  , 
alla  riva  sinistra  del  Rodano  ,  in  Avignone  ,  ove  il  romano 
Pontefice  ritiene  e  già  lunga  pezza  rilenne  in  esiglio  la  Chie- 
sa di  Cristo.  Quivi  alla  riva  di  quel  fiume  ventosissimo  pas- 
sai la  puerizia  sotto  la  disciplina  de' genitori,  ludi  sotto 
fj^uella  delle  mie  vanilà  tutla  l'adolescenza;  pur  non  senza 
grandi  mutazioni.  Imperciocché  in  questo  tempo  io  dimurai 
quattro  intieri  anni  in  Carpenlrasso  ,  piccola  cilià  vicina  ad 
Avignone  verso  1'  oriente  ;  nelle  quali  due  città  appresi  qual- 
che pocQ  di  grammatica  ,  di  dialeltica  e  di  reltorica,  quanto 
il  potei  in  quella  età  ,  quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  ap- 
prendere ;  11  che  quanto  poco  sia  stalo  ,  chi  legge  l'inlen- 
dcrà.  Di  poi  venni  a  Montpellier  per  isludiarvi  le  leggi ,  e 
vi  dimorai  altri  quattro  anni  ;  indi  a  Bologna ,  e  vi  slelti  ti'e 
anni  ,  e  vi  udii  leggere  tutto  il  Corpo  del  Diritto  civile;  nel 
che  io  era  per  avanzare  assai,  come  molti  slimavano,  se 
uou  me  ne  fossi  rimaso.  Ma  io  lasciai  tutto  quello   studio  , 

(i)  Petr.  Fam.  lib.  XII,  ep.  12,  cdil.  Lngd.  1601, 
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tosto  clic  più  non  fui  sotto  la  cura  dei  genilori  ;  non  perchè 
non  ini  piacesse  1'  autorità  delle  Icgi^i,  la  quale  senza  dul)bio 
ò  grande,  ed  è  piena  dell' anlicliiih  romana  che  mi  diiella 
assai  ,  ma  perchè  1"  uso  di  ipielle  spesso  è  depravato  dalla 
malizia  degli  uomini;  però  m' iiicrchbe  d'imparare  quello 
di  cui  non  avrei  voluto  usare  inoncslamenle  ,  ed  onesta- 
mente ,  a  gran  pena  avrei  potulo;  e  se  1'  avessi  voluto,  sa- 
rebbesi  ad  ignoran/.a  allribnila  riiilegrilà  «  (i). 

Pelracco  desiderava  clic  il  figliuolo  Francesco  attendesse 
con  gran  fervore  agli  studi  legali  -,  perchè  vedeva  che  le 
lettere  non  frutlavano,  e  che  mentre  Dante  errava  povero  e 
ramingo,  Gino  da  Pisloja  vivca  splcnditlamenle  ncllesiglio, 
mercè  il  suo  sapere  nella  giurisprudenza.  Ma  avendo  Fran- 
cesco incominciato  a  gustare  la  dolcezza  delle  lettere,  di 
mala  voglia  attendeva,  come  egli  scrive  ,  ad  imparare  la 
natura  ed  i  diversi  diritti  del  coinmodalo,  del  mutuo,  dei 
leslanientl  ,  dei  codicilli  ,  delle  servitù  rusticali  ed  urbane. 
«  In  questo  studio  passai ,  o  piuttosto  perdei ,  sette  anni  ;  e 
se  dir  debbo  il  veio  ,  annoiato  dagli  studi  legali  ,  mi  trat- 
teneva a  leggere  le  opere  di  Cicerone,  di  Virgilio  e  d'altri 
poeti.  Lo  seppe  il  mio  genitore  ,  ed  all'improvviso  mi  ap- 
parve. Accortomi  dello  scopo  di  un  si  injprovviso  viaggio  , 
nascosi  le  opere  di  que'  lamosi  Latini  ;  ma  il  padre  le  scopri 
e  trattele  da  quel  nascondiglio  ,  le  diede  alle  tlainme  ,  come 
se  fossero  libri  eretici,  A  tale  spettacolo  non  altrimenti  ge- 
metti ,  che  se  io  stesso  fossi  arso  da  quelle  fiamme.  11  geni- 
tore ,  veggcndomi  si  afflitto  ,  sottrasse  immatiiienti  a  qucl- 
1"  incendio  due  libri  mezzo  bruciali  ,  e  tenendone  uno  ,  che 
era  Virgilio  ,  nella  destra,  l'altro,  cioè  Cicerone,  nella 
manca  ,  sorridendo  li  porse  a  me  lagrimantc  :  prendi  disse  , 
T  irgilio  ;  sen>a  egli  (jualche  Jìata  a  sollazzale  il  Ino  ani- 
mo :  tieni  Cicerone  ,-  egli  ti  sarà  giovevole  nello  studio  del 
Diritto  civile.  Confortato  da  s'i  pochi  ma  grandi  compagni, 
ironai  il  pianto  »  (2). 

Tornato  nel  iS^ò  ad  Avignone,  e  perduti  in  quell'anno 
od  in  quel  torno  i  genitori ,  vesfi  1"  abito  clericale  ,  riceven- 

(1)  Pefr.  E])isf.  ad  Posteros. 
h)  Petr.  Seti.  lih.  XV  ,  ep.  i. 
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do  però  la  sola  tonsura  ,  Insieme  col  fralello  Gherardo  di 
pochi  anni  più  giovane  di  lui  ,  e  finallora  suo  compagno  ne- 
gli sludi.  Contratta  amicizia  con  Jacopo  Coloinia  figliuolo  di 
Stefano  ,  s\  celebre  per  le  sue  conlese  con  Bonifacio  Vili , 
avrebbe  potuto  avanzarsi  nella  carriera  ecclesiastica,  se  non 
si  fosse  dato  al  bel  tempo.  Si  copriva  egli  sempre  con  can- 
didissime vestimenta  ,  e  si  assoggettava  ad  una  gran  noia 
per  indossarle  la  mattina  e  spogliarsene  la  sera;  temeva 
sempre  che  le  chiome  perdessero  la  forma  ricevuta  dall'arte  ; 
che  una  lieve  aura  confondesse  i  bei  ricci  della  zazzera  ;  che 
1'  urto  dei  passcggieri  non  gli  macchiasse  le  fulgide  vesti  ,  o 
ne  sconciasse  le  pieghe.  «  Che  dirò  poi  delle  scarpe  (sclama 
egli  ).^  Esse  invece  di  difendere  i  miei  piedi ,  li  premevano 
con  grave  e  continua  guerra  ;  anzi  me  ne  avrel)lKn'o  tolto 
l'uso,  se  finalmente  non  avessi  amato  meglio  di  offendere  gli 
sguardi  altrui ,  che  scliiacciarmi  i  nervi  e  gli  articoli  w  (i). 

Finalmente  accorse  l'amore  ad  ispirarlo  ed  a  dettargli 
quelle  rime  alle  quali  più  che  ad  ogn'  altra  opera  va  debito- 
re dell"  immortalità.  Egli  vide  per  la  prima  volta  Laura 
nella  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone  a  di  6  di  aprile  in 
sul  mattino  del  iSay  : 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  1'  ora  prima  il  di  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai  ;  né  veggio  ond' esca  (2). 

Nel  qual  giorno  sesto  di  aprile  cadde  il  lunedi  santo ,  e  non 
il  venerdì  ,  come  sembra  accennare  il  Petrarca  in  due  luo- 
ghi ,  che  si  debbono  intendere  di  quel  lunedi  in  cui  poteasi 
con  qualche  ragione  affermare  che  fosse  morto  il  Redentore. 
Chi  fosse  questa  Laura  s'ignorò  per  lunga  pezza;  ed  il  Vel- 
lutello  che  era  andato  a  bella  posta  in  Avignone  ,  non  ne 
riportò  che  un  errore ,  credendo  che  ella  fosse  figlia  di  Arri- 
go di  Chaban  signore  di  Cabrieres.  Era  riservato  ad  un  di- 
scendente del  marito  di  Laura  ,  all'  abate  di  Sade  ,  1'  onore 

(1)  Petr.  Variar,  epist.  '27. 

(a)  Son.  176  della  par.  I,  e  i57  dell' ediz,  di  Marsand. 
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<li  spargere  la  luce  della  verilà  su  (luesl"  oscura  materia. 
Esainlnaiulo  i  dociimciili  del  suo  archivio  (i)  ,  ha  chiara- 
monte  provato  che  Laura  era  figlia  di  Audeherlo  de  Noves 
cavaliere  e  sindaco  d'  Avignone  ;  che  naccpu*  in  un  sobborgo 
di  qucsla  cillà  verso  il  i3o8  ,  e  che  nel  13-2.5  divenne  sposa 
di  Ugo  figlio  di  Paolo  de  Sade,  doloro  clic  negarono  fede  a 
queste  notizie  non  confutarono  le  chiarissime  prove  del  Bio- 
grafo avignoncse  ;  ed  il  professore  Mavsand  iiell"  illustrazio- 
ne al  ritratto  di  Laura  da  lui  posto  in  fronte  al  Canzoniere 
sene  stette  pago  all'asserire  nudamente  che  le  torme  di 
Madonna  laccano  fede  del  suo  slato  verginale. 

Noi  non  ispendcreino  molte  parole  nel  cercare  se  l'amo- 
re del  Petrarca  l'osse  puro  ed  incontaminalo ,  come  si  crede 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  ,  o  se  egli  abbia  qualche 
cosa  tentato  che  olTendcr  potesse  1"  onestà  di  Laura.  11  Mu- 
ratori adoltò  questa  seconda  opinione  nel  chiosare  (pielle 
parole  che  il  poeta  mette  in  bocca  alla  sua  donna  :  J'  non 
son  forse  chi  tu  credi  (p.')-^  e  conchiuse  che  il  Petrarca  dovea 
aver  domandala  qualche  cosa  mcn  clic  onesta.  Ma  il  Hiagioli 
appose  a  queste  parole  una  interpretazione  assai  sensata  che 
vendica  1"  onore  del  Petrarca.  c(  Afferma  (Laura)  non  esser 
donna  da  macchiar  lonorsuo,  e  aggiunge  qual  tu  credi 
forse ,  non  volendo  supporre  il  poeta  capace  di  cotale  opi- 
nione di  lei  ,  come  troppo  indegna  d*  entrambi  »  .  Questa 
inlerpretazione  è  conforme  a  ciò  che  il  Petrarca  scrisse  in- 
torno alla  natura  del  suo  amore  nei  Dialoghi  con  S.  Agosti- 
no ,  che  ,  come  vedremo ,  sono  le  sue  Confessioni.  t<  Te 
chiamo  in  lestimonio  ,  o  verità  ,  che  nulla  mai  di  lurpe  , 
nulla  di  osceno  fu  nel  mio  amore ,  nulla  di  riprovevole, 
tranne  l'eccesso.  Se  fosse  dato  di  mirare  il  mio  affetto,  co- 
me si  mira  il  viso  di  Laura  ,  si  vedre])be  che  quello  è  puro, 
è  immac.ulato  al  par  di  qucslo.  Dirò  di  più  :  debbo  a  Laura 
lutto  ciò  che  sono  ;  salito  non  sarei  in  qualche  fama  ,  se  ella 
non  avesse  falli  germogliare  con  nobilissimi  affclli  quei  semi 

(i)  Questi  documenti  vennero  piibl)Iicali  dal  de  Sade  nel- 
la sua  opera.  Vedi  Pivces  justi/ìcatìvcs , 
(a)  Canz.  I  col  coin.  del  Muratori. 
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tli  virtù  che  la  natura  avea  sparsi  nel  mio  cuore  :  ella  ritras- 
se il  giovanile  mio  animo  da  ogni  lurpiludiuc,  e  mi  diede  ali 
da  volar  sopra  il  cielo ,  e  di  contemplare  l' alla  Cagione 
prima  ;  giacché  è  un  effetto  dell'  amore  il  trasformare  gli 
amanti  e  renderli  simili  all'  oggetto  amato.  Nessuno  vi  i'u  si 
mordace  calunniatore  che  abbia  osato  ferire  con  rabbioso 
dente  la  fama  di  questa  doima  ;  che  abbia  trovato  qualche 
cosa  di  riprensibile  non  solo  nelle  sue  azioni  ,  ma  nemmeno 
nelle  parole  ,  nel  conlegno  ,  nei  gesti  '^  (i). 

Ma  se  r  amore  del  Petrarca  andò  scevro  da  ogni  mac- 
chia ,  fu  però  veementissimo  ;  ed  uno  dei  mezzi  cui  egli  ri- 
corse per  temprarne  l'ardore,  fu  quello  di  viaggiare.  «Quasi 
tutta  la  mia  vita ,  egli  dice  ,  trapassò  in  viaggi  :  paragona  le 
peregrinazioni  di  Ulisse  alle  mie  ,  e  vedrai  che  se  lo  splen- 
dore del  nome  e  delle  imprese  fosse  un  solo ,  ne  più  a  lun- 
go ,  nò  per  maggiore  spazio  di  me  ha  egli  errato  »  (2).  Nel 
i33o  egli  se  ne  andò  a  Lombes  con  Jacopo  Colonna  che  era 
stato  eletto  vescovo  di  questa  città.  «  Condotto  io  in  Gua- 
scogna sotto  i  monti  Pirenei ,  passai  con  molta  giocondità  e 

(i)  Pet.  de  Contemptu  Mundi ,  dial.  3.  —  È  celebre  a  que- 
sto })roposito  un  Sonetto  d' Ippolito  Pindenionte  sul  sepolcro 
di  Laura  in  Ji'ignone  ,  che  qui  notiamo  : 

A  te ,  polve  immortai ,  che  adoro  e  grido  , 

Polve  ,  che  un  di  splendesti  a!  Sorga  in  riva  , 

Deggio  il  mio  Vate  :  e  non  per  1'  alto  grido 

Della  f'ragil  beltà  che  in  te  fioriva  ; 
Ma  per  queir  alma  cui  tu  fosti  nido  , 

Che  quanto  si  mostrò  più  fredda  e  schiva  , 

Tanto  nel  sen  dell'  amator  suo  fido 

Quella  fiamma  gentil  più  tenne  viva. 
Che  avria  ben  (ronco  la  querela  antica , 

E  il  lamentar ,  di  che  non  fu  mai  lasso , 

Se  sortita  avess'ei  men  casta  amica. 
Ah  volgi ,  Italia  mia  ,  qua  volgi  il  passo, 

Vieni ,  piega  il  ginocchio  ,  e  la  pudica 

Bella  polve  ringrazia  ,  e  bacia  il  sasso. 
{%)  Petr.  Praef.   in  Epist.   Rer.  Pam.  —  Vedi  i  Viaggi  del 
Petrarca  del  prof.  Ambrogio  Levati.  Milano,  1820. 


del  pjulronc  e  dc"romp;igni  mia  siale  <|iiasl  di  paradiso,  cos'i 
clic  ricordando  quel  lciiij)o  sempre  il  sospiro  « .  Quivi  egli 
siriuse  amicizia  coti  due  persona^^^i  seguaci  del  (Colonna  , 
da  cui  iulìno  al  ceuere  <lel  tuiiereo  roj^o  noi)  l'u  yianiniai  di- 
visi), cioè  con  Lello  di  Slelano  uscito  da  una  nobile  fainiglia 
romana  ,  cui  diede  il  lilolo  di  Lelio  ,  e  con  l^odovico  di  stir- 
pe fiamnìinga  ,  che  per  la  gravità  dei  costumi  appellò  So- 
crate (i).  Nò  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  in  questo 
viaggio  il  Petrarca  visitò  Montpellier ,  Narbona  ,  Tolosa  ,  e 
conobbe  le  poesie  ed  i  costumi  singolari  dei  trovatori  che 
(  omponevano  la  cosi  detta  Compagnia  od  Accademia  della 
Gaia  Scienza. 

Tornato  il  Petrarca  ad  Avignone  ,  visse  col  cardinale 
Giovamii  Colonna  fratello  del  vescovo  di  Lombes  non  come 
sotto  a  padrone,  ma  come  sotto  a  padre,  anzi  come  insieme 
ad  un  IValello  amantissimo  e  come  nella  propria  casa,  ce  Nel 
qual  tempo  il  giovcnile  appetito  mi  mosse  a  viaggiare  nelle 
Gallie  e  nell"  Alemagna.  Della  qual  cosa  benché  io  fingessi 
altre  cause,  acciocchessa  fosse  da"  miei  maggiori  approvata, 
pur  la  vera  causa  fu  1'  ardente  mio  desiderio  di  veder  molle 
cose.  Sollecitamente  però  contemplai  i  costumi  degli  uomini, 
e  mi  dilettai  della  veduta  di  nuo",  e  terre;  e  (juelle  cose  tutte 
(li' io  ^idi  ,  ad  una  ad  una  paragonai  con  le  nostre.  E  ben- 
ché io  n'  abbia  veduto  di  molle  e  di  magnifiche  ,  pur  mai 
non  m' increbbe  dell'  italica  mia  origine;  anzi  ,  a  dir  vero  , 
come  in  più  lontani  luoglii  io  \  iaggiai  ,  pillerebbe  in  me 
r  ammirazione  del  suolo  italiano  »  (2).  In  questo  viaggio 
egli  visitò  Parigi  ,  e  l'Università  di  essa,  che  rassomiglia  ad 
un  paniere  in  cui  si  raccolgono  It  piìi  rare  frutta  d'  ogni 
paese  ^  e  fece  il  carattere  dei  Francesi  con  una  verità  ,  che 
nessuno  meglio  di  lui  li  dipinse.  «  Umor  gaio,  desiderio  di 
società,  facilità  e  giocondezza  nel  conversare,  amabilità  nei 
conviti  distinguono  i  Franchi  ;  di  buon  grado  afferrano  ogni 
occasione  di  sollazzarsi ,  ed  alle  cure  fan  guerra  col  giuoca- 
re  ,  cantare  ,  ridere  ,  mangiare  e  bere.  Quanto  pronto  e  bal- 
do è  il  loro  animo  ad  azzuffarsi  ,  altrettanto  è  molle  e  non 

(i;  Petr.  Trionf.  d'Amore,  eap.  IV. 

(a)  Petr.  FLpist.  ad  Post.  Fani.  lib.  I ,  cpist.  3. 
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resìstente  alle  calamità  ,  sotto  il  cui  pondo  opprimere  si  la- 
sciano "  (i). 

Essendo  nel  i334  morto  Giovanni  XXII,  il  Petrarca, 
che  era  tornalo  ad  Avignone  ,  sperò  che  il  nuovo  pontefice 
Benedetto  XII  riporterebbe  la  sede  a  Roma  ;  onde  gli  indi- 
rizzò un'epistola  in  versi  latini ,  nella  quale  con  una  specie 
di  prosopopea  rappresenta  una  vecchia  consorte  desolata  ai 
piedi  del  marito,  «  Posciachè  ,  gli  dice,  la  squallida  l'accia, 
le  scapigliate  chiome  e  la  veccliiaia  da  molti  mali  aiìlevolita 
mi  tolsero  1'  usata  effigie,  ascolta  l'amico  nome  ,  di  cui  nes- 
sun altro  più  noto  si  rammemora  in  tutto  1' universo  :  Roma 
mi  appello.  Riconosci  tu,  o  padre,  il  volto  anile ,  ed  il  suo- 
no della  tremola  bocca  ,  e  le  membra  deformate  dagli  anni  ? 
l^os'i  mi  nocque  I"  età  che  i  più  l'orti  abbatte  w  (-2),  L'  enu- 
merazione dei  passati  trionfi  e  dei  presenti  mali  che  Roma 
fa  al  Pontefice  in  questo  componimento  non  valse  a  muover- 
lo. Benedetto  XII ,  deposto  il  pensiero  di  riveder  l'Italia, 
ordinò  che  gli  si  fabbricasse  in  Avignone  un  magnifico  pa- 
lazzo, e  conferì  al  Petrarca  un  canonicato  in  Lombes  ,  enco- 
miandolo molto  pel  suo  sapere  e  per  l'onestà  dei  costumi. 

Il  Peti'arca  dopo  aver  difesa  la  causa  di  Roma  ,  perorò 
quella  di  Azzo  da  Correggio  mandato  dagli  Scaligeri  ad  Avi- 
gnone 1"  anno  i335  per  ottener  loro  la  conferma  della  signo- 
ria di  Parma.  Ma  lasciata  subito  la  curia  ,  e  puste  dall'  un 
de' lati  lo  brighe  della  corte,  volle  visitar  Roma.  Trasferitosi 
a  Marsiglia  s' imbarcò  su  di  una  nave  diretta  a  Civitavec- 
chia ,  ove  felicemente  approdò  ;  non  potendo  però  incammi- 
narsi subito  verso  Roma  ,  perchè  gli  Orsini  ne  occupavano  ì 
dintorni ,  si  rifuggi  nel  castello  di  Capranica  ,  ove  lietamente 
fu  accolto  da  Orso  conte  di  Anguillara  che  avea  sposata  A- 
gnese  Colonna  sorella  del  cardinale  e  del  vescovo  di  Lombes. 
Questo  prelato  ,  che  si  trovava  sulle  sponde  del  Tevere  ,  si 
portò  scortato  da  cento  cavalieri  a  Capranica  ,  e  preso  con 
seco  il  Petrarca  ,  il  condusse  alla  vasta  metropoli  della  cri- 
stianità. Quali  sentimenti  destasse  nel  cantore  di  Laura  la 
vista  di  Roma  ,  si  può  scorgere  da  ciò  che  egli  ne  scrisse  al 

(i)  Petr.  Apolog.  centra  Galli  calumn. 
(a)  Petr.  Carm.  lib.  I ,  ep.  2. 
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cardiii:il  Coluiiiia.  ■  Tu  crcdcNÌ  che  mollo  e  sublimcmciilo 
io  (knossi  sciKcic  appena  giunto  a  Roma  ;  vasla  nialeiia 
lorsc  mi  si  otlVi  per  l'a\  venire,  ma  nulla  al  ptescntc  ho  in 
j)ronlo  ,  da  cui  ardisca  cominciare  ;  taulo  sono  opjuesso 
dallo  stupore  e  dalla  molo  di  si  grandi  cose.  Ciò  solo  non 
\orrci  passar  sotto  silenzio ,  che  mi  accadde  il  contrario  di 
(jnel  che  In  sospettavi.  Imperocché  mi  ricordo  che  solevi  di- 
sconrorlarmi  dal  venire,  dicendomi  che  il  mio  ardore  si  sa- 
rchhe  diminuito  all' aspello  di  una  rovinata  città  ,  che  non 
corrisponile  alla  lama  ed  all'opinione  che  ho  di  essa  concc- 
jiita  sui  lil)ri.  Io  sii.'sso,  benché  divorato  dalla  brama,  diilc- 
riva  volentieri  la  mia  [)artita  ,  temendo  che  gli  occhi  e  la 
presenza,  nemica  sempre  ai  granili  nomi,  non  impicciolissero 
ciò  che  coir  animo  avea  immaginalo.  Ma  la  presenza  (miia- 
bil  cosa  a  dirsi)  lungi  dal  diminuire,  lutto  accrebbe:  Roma 
in  vero  fu  più  grande  ;  le  sue  reli(|uie  sono  più  maestose  di 
quel  che  io  mi  pensava  :  ormai  non  mi  maraviglio  più  che 
da  questa  città  sia  stalo  vinlo  l' universo  ;  nn' maraviglio 
solo  the  cos'i  lardi  sia  ciò  avveimlo  »  (i). 

La  vita  del  Petrarca  ci  oltre  molle  contraddizioni  che  di- 
mostrano esser  anco  gli  uomini  grandi  indolii  talvolta  dalle 
passioni  ad  agire  contro  la  propria  coscienza.  Pieno  egli  la 
lingua  e  il  petto  d' idee  platoniche  e  di  caste  immagini  ,  si 
accostò  ad  un'altra  bellezza  avignonese  ,  che  mcn  severa  di 
Laura  gli  concedette  i  suoi  l'avori ,  e  gli  partorì  nei  primi 
mesi  del  l'òS']  un  ligliuolo  che  egli  chiamò  Giovanni,  e  dap- 
])oi  una  figlia  nomata  Francesca.  Questo  novello  amore  è 
coperto  da  un  \eIo  impenetrabile  ;  giacché  il  Petrarca,  ar- 
rossendone ,  non  pronunciò  giammai  il  nome  di  colei  che  lo 
avea  renduto  padre.  Solo  sappiamo  che  egli  fu  sollecito  di 
dare  una  buona  educazione  a  Giovanni  ;  che  costui  non  cor- 
ris[tose  a  tanle  cure  ;  e  che  la  figliuola  si  congiunse  in  ma- 
trimonio a  Francesco  da  Rrossano  (2). 

Travaglialo  incessantetnenle  dall' ardentissimo  anjore  per 
Laura,   il  Petrarca  si  deternrinò  nel  iSj^  a  ritirarsi  nella 

T;  Pelr.  Fani.  lib.  II  ,  «^pist.   i^. 

fi)  Baldelli,  Vita  del  Petr.  lib.  I,  pag.  .'17.  —  De  .Sade, 
Méui.  lib.  II ,  jiag.  ìli. 
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tolilutliiie  di  Valcliiusa  ,  clie  egli  rendetle  s'i  celebre  colie 
sue  rime  non  merm  che  colle  sue  prose.  «  Cercaiulo  un  luo- 
go riposto  da  ricoverarmi  come  in  un  porlo  ,  ritrovai  una 
valle  ben  piccola  ,  ma  solinga  ed  amena  ,  la  quale  è  della 
Chiusa  ,  distante  quindici  miglia  da  Avignone  ,  dove  nasce 
il  fonte  Sorga,  re  di  tutti  i  fonti.  Preso  dalla  dolcezza  del 
luogo  ,  mi  trasferii  in  quello  ,  e  con  meco  i  miei  libricciuoli. 
Lunga  storia  sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  eh'  ivi  io  ho 
fatto  per  molti  e  molti  anni.  Pur  la  somma  è  questa  :  che 
quasi  tutte  l'operette  che  mi  vennero  fatte,  ivi  o  le  ho  scrit- 
te, o  le  ho  concepite;  le  quali  sono  state  in  cos'i  grande  nu- 
mero ,  che  insino  a  questa  età  mi  danno  che  fare  e  faticare 
assai.  Imperciocché  come  il  mio  corpo,  cos'i  il  mio  ingegno 
ebbe  piìi  destrezza  che  forza.  Quivi  1'  aspetto  slesso  de' luo- 
ghi mi  mosse  a  scrivere  versi  bucolici ,  materia  silvestre  ;  e 
due  libri  della  Vita  Solitaria  a  Filippo  ,  uomo  sempre  !m;ìii- 
de  ,  pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavaillon  ,  che  c(!n  fValel- 
levoli  modi  mi  amò  e  mi  ama.  Movendo  io  poi  per  quei 
monti  un  yenerd'i  della  gran  settimana ,  caddemi  ,  e  forte- 
mente, ncir  animo  di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  sulle 
gesta  di  Scipione  AfFricano ,  il  cui  nome  nella  prima  età  mi 
fu  caro,  dipoi  maraviglioso.  Presi  a  scrivere  con  grand'  im- 
pelo ,  ma  da  varie  cure  distratto  mi  convenne  interraellere. 
11  nome  d'Affrica  posi  al  libro  ;  libro  da  molti  avuto  in  pre- 
gio,  non  so  per  qual  sua  o  mia  ventura,  prima  che  cono- 
sciuto »  (i)- 

E  pur  degno  di  osservazione  che  il  Petrarca  si  ripromet- 
teva l' immorlalith  non  dalle  sue  rime,  che  formarono  la 
niaiavif^'lia  dei  posteri,  ma  bensì  dalle  sue  opere  latine,  che 
ora  giacciono  neglette  dall'  universale ,  e  che  non  son  cono- 
sciute che  da  pochissimi  dotti,  et  In  Valchiusa  ,  dice  egli ,  io 
composi  que' volgari  cantici  delle  mie  pene  giovanili  ,  dei 
quali  or  mi  vergogno  e  mi  pento  ;  pur  gratissimi ,  come  ve- 
diamo, a  quelli  che  sono  presi  dallo  stesso  male  "(a).  Egli 
però  venne  da'  suoi  contemporanei  celebrato  non  già  pel  suo 
Canzoniere  ,  ina  pel  suo  poema  dell'Affrica,   e  per  questo 

(lì  l'etr.  Epist.  ad  Posteros. 
(a)  Pelr.  Fain.  lib.  Vili ,  «p.  lì. 
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.solo  rti;li  oltPdnc  1'  onore  di  cssoio  solennemeiilo  coronalo  in 

Cain[)iiloglio. 

Fin  dalla  pin  remota  antichità  1"  alloro  era  il  guiderdone 
de"  rajiilani  e  de' poeti  ;  sia  perchè  la  perpetua  vìridità  delle 
sue  iVondi  dimostrasse  che  la  l'ama  delle  opere  loro  non  mo- 
rirehhe  giatnniai  ;  sia  perchè  in  (juclla  guisa  che  (puìst"  albero 
olezza  sempre  ,  così  le  opere  dei  vali  e  de'  capitani  non  ver- 
ranno mai  meno  piacevoli  o  graziose  a  chi  le  udrà  o  legge- 
rà (i).  IMa  r  uso  d' incoronare  con  mollo  splendore  i  poeti 
ne"  giuochi  capitolini  era  stalo  abolito  sotto  Teodosio,  come 
si  crede ,  qual  avanzo  delle  superstizioni  del  paganesimo. 
Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  rinacque  il  bel  costume  di 
cingerla  fronte  de"  poeti  coli*  alloro;  ed  Albertino  Mussato 
celebre  storico  e  poeta  a\  ea  ricevuto  quest*  onore  in  Padova 
sua  patria,  correndo  1'  anno  i3i4  ;  e  nella  stessa  città  era 
Slato  coronalo  Bonno  da  (bastione,  ed  in  Prato  avca  una  tale 
onorificenza  oUenuto  un  cerio  Convennole  (i).  Ma  nessuno 
era  peranco  salilo  in  Campidoglio  a  ricevere  V  alloro  con 
quella  pompa  colla  quale  si  dava  agli  antichi  poeti;  ed  una 
siffatta  gloria  era  riservala  al  Petrarca,  «  Mentre  io  dimora- 
va in  que'  luoghi  (  in  T' dlchiusn  )  ,  scrive  egli  ,  mi  perven- 
nero in  un  medesimo  giorno  (mirabile  cosa  a  dire)  lettere 
e  dal  senato  di  Roma  ,  e  dal  cancelliere  dello  Studio  di  Pa- 
rigi ,  le  (juali  mi  chiamavano  qjiasi  a  gara  ,  quelle  a  Roma  , 
queste  a  Parigi  ,  a  ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  ([iiali 
lettere  gloriandomi  io  giovanilmente,  e  giudicandomi  meri- 
tevole di  quell'onore  del  quale  mi  giudicavano  degno  uomini 
sì  grandi,  e  riguardando  non  il  merito  mio,  ma  il  giudizio 
altrui,  dubitai  pure  alcun  j)oco  ,  a  cui  piuttosto  io  dovessi 
dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  chiesi  per  lettere  il  con- 
siglio del  cardinal  Giovanni  Colonna;  ed  avuta  la  risposta 
il  dì  seguente  ,  deliberai  dover  essere  preferita  Roma  ,  [)cr 
l'autorità  sua  ,  ad  ogni  altra  città.  Andai  dunque  ,  e  benché 
fossi,  come  sogliono  essere  i  giovani  ,  giudice  benignissimo 
delle  cose  mie,  nondimeno  mi  vergognai  di  seguitare  il  giu- 

(i)  Boccaccio  ,  Vita  di  Dante, 

(a)  Resnel ,  Recher,  sur   les  Poètes  couron.  Móm.  de  l'A- 
cad.  des  Inscript.  tomo  XV. 


rAT'O    SKSTO  Oq 

dizio  (11  iiK"  medesimo,  ovveramonte  di  c|iiolli  dai  quali  io 
era  chiamato  ,  perchè  senza  didìbio  non  1'  avrebbon  fallo  se 
nou  rni  avessero  s^iudicalo  degno  (Kdl"  offertomi  onore.  Quin- 
di io  presi  primleramenle  la  via  di  Napoli  ,  e  venni  a  quel 
grandissimo  re  e  filosofo  Roberto  ,  chiaro  non  più  per  lo  re- 
gno die  per  le  lettere  ,  unico  re  eh*  ebbe  1'  età  nostra  amico 
della  scienza  ed  insieme  della  virtù  ;  e  venni  a  lui  ,  accioc- 
ch' egli  di  me  giudicasse  secondo  il  suo  parere;  dal  quale  in 
che  modo  io  sia  stato  accollo,  ed  in  che  luogo  della  grazia 
sua  ricevuto  ,  me  ne  maraviglio  lo  slesso.  Udita  poi  la  ca- 
gione della  mia  venuta  ,  egli  si  rallegrò  sommamente  seco 
pensando  alla  Gducia  mia  giovanile,  e  fors" anche  rifleltendo 
che  r  onore  in  che  io  saliva  ,  non  dovea  essere  senza  la  glo- 
ria sua,  avendo  io  elelto  competente  giudice  lui  solo  infra 
tulli  gli  uomini.  Che  più?  Dopo  molle  parole  falle  sopra 
varie  cose,  io  gli  mostrai  la  mia  Affrica  ,  la  (piale  pia((jut,'^li 
tanlo  che  mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  eh"  io  a  lui  la  de- 
dicassi. 11  che  né  pilei  ,  né  certamente  volli  negare.  Final- 
mente m'assegnò  il  giorno  dell'esame-,  ed  in  questo  mi 
tenne  presso  di  se  dal  mezzodì  fino  al  vespro;  e  perchè  cre- 
scendo la  materia  ,  il  tempo  parve  breve  ,  egli  fece  il  mede- 
simo ne"  dì  seguenti  :  così  per  tre  giorni  fatta  prova  di  mia 
ignoranza,  nel  terzo  dì  mi  giudicò  degno  della  laurea  »(i). 

Nel  giorno  di  Pasqua  ,  eie  cadeva  agli  olio  d'aprile  del 
i34i  >  il  Petrarca  fu  con  solenne  pompa  incoionalo  dal  se- 
natore Orso  conte  dell'  Anguillaia  in  Campidoglio  ,  e  fra  gli 
applausi  del  popolo  che  gridava  :  viva  il  Campidoglio  ed 
il  Poeta  (23.  Nello  stesso  giorno  Orso  sottoscrisse  le  paten- 
ti ,  che  a  nome  di  tulio  il  romano  senato  avea  fatto  vergare, 
onde  attestassero  ad  ognuno  1'  onore  che  il  Petrarca  avea  ot- 
tenuto. 

Adorno  del  poetico  alloro  partì  da  Roma  ,  e  venne  a 
Parma  ,  ove  stette  alcun  tempo  coi  signori  di  Correggio ,  e 
continuò  con  indefesso  studio  11  suo  poema  dell'  Affrica. 
«  Un  dì  ,  mentr'  lo  me  n'andava  su  per  que' monti ,  entrai 

(1)  Petr.  Ejiist.  ad  Post. 

(2)  Vedi  il  Diario  Romano  di  Lodovico  Monaldesclii  pub- 
blicato dal  Muratori.  Script.  Rer.  Ital.  tomo  XII. 
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tli  là  dal  lluim-  Kiiza  ,  nel  contado  di  Roj^gio  ,  in  una  solva 
che  Piana  e  della  ;  e  quivi  ,  preso  dalla  vaj^diezza  del  luogo, 
volsi  la  mente  e  la  poiuia  ali"  inleiniessa  mia  Alfrica  ;  e  rac- 
ceso in  me  1"  ardore  dell"  animo,  clie  parexa  sopito,  alijuaii- 
lo  scrissi  in  quel  giorno  ;  di  poi  ne"  d'i  seguenti ,  ogni  giorno 
alcuni  versi  ;  lìiichè  litoniato  a  Parma,  e  comprala  una  casa 
in  luogo  remoto  e  quclo ,  con  lauto  calore  in  brevissimo 
tempo  condussi  a  termine  quell'opera,  che  io  medesimo  ora 
ne  ho  maraviglia  »  (i)-  ^*^^  j34tJ  Clemente  VI  elesse  il  Pe- 
trarca canonico  in  Parma  ,  e  (pialchc  anno  prima  gli  avea 
già  conferito  il  beneficio  ecclesiastico  del  priorato  di  S.  Nic- 
colò di  Migliarino  nella  diocesi  di  Pisa.  Sendjra  che  il  Ponte- 
fice lo  abbia  cos'i  voluto  guiderdonare  per  1'  ambasceria  che 
egli  sostenne  nel  ìjf\'}.  alla  corte  d' Avignone  in  lUMne  del 
sellalo  e  del  popolo  romano  ,  ed  insieme  con  (loia  di  Rien- 
zo ,  clic  dappoco  vedremo  divenir  lamoso. 

Clemente  VI  ,  che  teneva  in  gran  conto  il  Petrarca  ,  lo 
bpedi  ,  dopo  la  morte  del  re  Roberto  ,  a  Napoli  (nel  j343) 
per  trattarvi  alcuni  all'ari  colla  corte  di  Giovanna.  Ma  vi 
lro\ù  ogni  cosa  mutata  in  peggio,  per  la  malvagità  di  coloro 
che  governavano  a  nome  della  regina.  Si  trattenne  però  in 
Napoli  sino  alla  fine  di  (juell'  anno  ,  cil  al  principio  del  se- 
guente visitò  Parma  ,  ed  uscitone  cadde  presso  Reggio  in 
un'  imboscata  ,  onde  poco  mancò  che  non  perdesse  la  vita 
per  una  pericolosa  caduta  da  cavallo.  Ritiratosi  con  gran 
pena  a  Siandiano,  passò  prima  a  Modena,  indi  a  Bologna 
e  di  nuovo  a  Parma  ,  e  finalmente  a  Verona ,  ove  fu  onore- 
volmente accollo  dallo  Scaligero.  Tornato  In  Avignone  nel 
i345  ,  Clemente  VI  gli  oQ'r'i  l'onorevole  e  lucrosa  carica  di 
segretario  apostolico;  ma  il  Petrarca  non  l'accettò,  ricusan- 
do di  perdere  la  libertà ,  e  di  dare  un  addio  ai  libri ,  alla 
solitudine  ed  alla  sua  Italia. 

Uno  strano  accidente  pose  nel  i347  '"  gl'inde  aspetta- 
zione 1'  Italia  tutta  ,  ed  il  Petrarc»  singolarmente  clic  sperò 
di  veder  Roma  risorta  dalle  sue  rovine  ,  e  ristabilita  l'aulica 
repubblica.  11  figliuolo  di  un  taverniere ,  detto  Cola  di 
Rienzo,  vedendo  che  il  Pontefice  non  voleva  abbandonare 

(ly  l'elr.  Episl.  ad  l'osi. 
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le  Sponde  del  Rodano,  tonlò  di  porro  nn  argino  alTanarcIiia 
prodolia  dalle  discordie  degli  Orsini  ,  dei  Colonncsi  o  degli 
ahri  romani  Baroni.  Diede  egli  alla  metropoli  della  cristia- 
nità nn  nuovo  governo  da  lui  detto  il  biinno  stalo  ;  punì  i 
nobili  tuibolenli  ',  fece  occupare  dalle  milizie  le  fortezze  ,  ì 
porti  ,  i  ponti  ,  e  ricevette  dal  popolo  i  titoli  di  tribuno  e  tli 
liberatore  di  Roma.  Non  si  può  esprimere  la  gioia  e  l'entu- 
siasmo clic  siffatti  avvenimenti  destarono  nell'animo  del 
Petrarca.  Egli  avea  veduto  con  indegnazione  Roma  lacerata, 
dalle  fazioni  dei  nobili  ,  che  infellonivano  perfino  contro  i 
monumenti  della  veneranda  antichità,  et  O  dolore  !  o  malva- 
gità indegna!  sclamava  egli:  colle  vostre  marmoree  colonne, 
colle  soglie  de"  tcmpj  ,  a  cui  pocanzi  devotamente  si  accor- 
reva da  tutto  r  universo  ,  colle  immagini  de'  sepolcri  ,  sotto 
i  quali  erano  venerande  le  ceneri  de'  vostri  padri ,  per  tacer 
le  altre  ,  si  adorna  la  neghittosa  Napoli.  Cosi  a  poco  a  poco 
spariscono  le  slesse  rovine ,  splendido  testimonio  della  gran- 
dezza degli  antichi  «1  Scrisse  perciò  al  tribuno  una  lettera 
che  egli  chiama  esortatoria  (^i^ ,  ed  in  cui  conforta  lui  non 
meno  che  i  Romani  a  perseverare  nella  magnanima  impresa, 
ed  a  conservare  la  libertà.  Alcuni  tacciarono  il  Petrarca  di 
entusiasmo,  anzi  di  pedanteria,  per  aver  riposta  fidanza  nel 
matto  Cola  ,  e  per  aver  creduto  che  il  solo  nome  di  Roma 
valesse  assai  (-j).  Checche  ne  sia  di  tali  opinioni,  certo  è 
che  forte,  sublime,  robusta  è  la  canzone  diretta  dal  Petrar- 
ca a  Cola  di  Rienzo,  Spirto  gentil,  ec.  (3).  Non  tardò 
molto  tempo  il  Petrarca  ad  avvedersi  che  Cola  era  nn  fana- 
tico ;  giacché  non  durò  più  che  se!  o  sette  mesi  tra  maggio  e 
dicembre  in  quella  signoria  sì  stranamente  acquistata.  Assa- 
lito egli  dai  nobili  ed  abbandonato  dal  popolo  ,  uscì  scono- 
sciuto dal  Campidoglio  e  si  ricoverò  nella  Puglia.  Quando  il 

(i)  Petr.  Hortat.  ad  Nicol.  Trlb, 

(a)  Sismondi ,  Hist.  des  Rép.  Ital.  cap.  '^7. 

(3)  11  De  Sade  fu  d'avviso  eh' essa  fosse  indiritta  a  Stefano 
Colonna  ,  non  già  a  Cola  ;  ma  in  una  nota  alla  Fita  del  Pe- 
trarca di  Federico  fama/»' (  Mantova  ,  1716)  si  sostiene  con 
sode  ragioni  che  essa  venne  composta  veramente  pel  Tribuno 
di  Roma. 
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Menarca  riseppe  una  m  rcpeiiliiia  caduta  ,  scrisse  al  stio  Le- 
lio :  et  CoiKisco  il  (Icsliiio  (lolla  [)atria  ,  ed  ovunque  ini  volga 
trovo  cause  o  inaieri.\  di  dolore.  Pcroccliè  lacerala  Roma  , 
quale  sarJi  lo  sialo  dell'  Italia  ?  Ed  alflilla  questa  conlrada  , 
quale  la  lutura  mia  viia?  In  mezzo  a  questa  jiubblica  e  pii- 
vala  tristezza  aldi  si  slorzeramio  di  giovare  colle  dovizie, 
altri  colle  forze  del  corpo,  altri  colla  [)ossauza  ,  altri  col 
senno  :  per  riguardo  a  me  ,  non  veggo  che  cosa  possa  dare 
fuorché  lagrime  "  .  i). 

Parlilo  di  nuovo  da  Avignone,  il  ?■  Irarca  \isilò  Genova, 
rivide  Parma  e  Verona  ,  e  passò  per  la  prima  volta  a  Pado- 
va ,  onde  conoscere  Jacopo  da  Carrara  ,  clic  per  nunzi  e  per 
lettere  ,  e  di  Ih  dellAlpi  e  nell"  Italia  ,  Io  slimolava  d"  avere 
in  grado  r  amicizia  sua.  Imperversava  inlanlo  cpiel  pestifero 
malore  che  nel  i[]qH  desolò  luna  l'Europa,  e  che  diede  ai 
Boccaccio  il  soggetto  di  un' (•videnlissima  descrizione.  Ma- 
donna Lama  fu  una  delle  vittime  mietute  dalla  peslilenxa  ; 
ed  il  suo  amatore  ebbe  la  funesta  novella  della  sua  morte  in 
Parma  ;  e  scrisse  ,  per  eterna  ricordanza  delle  sue  sciagure  , 
sopra  di  un  Virgilio  che  avea  sempre  nelle  mani  ,  e  che  ora 
esiste  nell'Ambrosiana  di  Milano  ,  1'  anno  del  suo  innainora- 
Dienlo  ,  e  r  epoca  della  morte  della  sua  donna.  c<  Laura , 
illustre  per  le  sue  virtù  ,  e  lungamenle  co'  miei  versi  cele- 
brala ,  apparve  per  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nell'  eia 
mia  più  fresca  1  anno  i32'j,  il  sesto  di  di  aprile,  nella  chie- 
sa di  S.  Chiara  d'Avignone,  nell"  ora  prima  del  giorno.  E 
nella  stessa  città  ,  nello  stesso  mese,  nello  slesso  giorno  e 
nell'ora  prima  medesima  fu  sottratta  a  (piesli  occhi,  mentre 
io  era  in  Verona,  ignaro  ohimè!  della  mia  sorte.  L' infausla 
novella  mi  giunse  in  Parma  nello  stesso  anno,  nella  mattina 
dei  19  di  maggio,  con  lettera  del  mio  Lodovico.  Quel  castis- 
simo e  bellissimo  corpo  In  sepolto  nella  chiesa  dei  France- 
scani lo  stesso  d'i  della  sua  morte  a  vespro.  L"  anima  sua  , 
come  di  Scipione  lo  dice  Seneca  ,  mi  pcrsua<lo  tornasse  in 
cielo,  d'onde  ne  venne,  (instai  un'amara  dolcezza  scrivendo 
in  (|ueslo  luogo  ,  che  riveggo  sovente  ,  la  memoria  di  tanta 
perdila;  onde  rifletta  che  nulla  ha  diritto  ornai  di  piacermi  ; 

(1)  Pctr.  Fani.  lib.  \II,  epist.  5. 
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die  è  tempo  di  Cugine  Babilonia  ,  rollo  il  possenie  vincolo 
die  a  Babilonia  mi  legava  ;  o  per  convincermi ,  dal  rivedere 
frequente  di  queslo  scritto,  della  brevità  della  vita  :  lo  che 
colla  divina  grazia  agevole  mi  sarà,  meditando  spesso  le 
deluse  speranze  ,  e  gli  eventi  inopinati  del  tempo  trascor- 
so w  (i). 

L'avversa  fortuna  addoppiò  i  colpi  contro  l'infelice  aman- 
te di  Laura  ,  e  gli  tolse  il  cardinal  Colonna  suo  grande  pro- 
tettore ,  che  mori  ai  3  di  luglio  dello  slesso  anno  in  Avigno- 
ne. Per  distrarsi  da  tante  tristi  idee  il  Petrarca  si  portò  prima 
a  Carpi  a  visitare  Manfredi  Pio,  indi  a  Mantova,  ove  fu  con 
onore  accollo  dai  Gonzaga:  e  passò  poi  a  Verona  ed  a  Pado- 
va ,  ove  Jacopo  da  Carrara  gli  conferì  un  canonicato  per  in- 
durlo a  fissarvi  la  sua  stanza.  In  questa  città  egli  si  pose  a 
meditare  sullo  stato  dell'Italia  ;  ed  accorgendosi  che  dopo 
la  caduta  di  Cola  di  Rienzo  nessuno  polca  richiamar  Roma 
air  aulico  splendore  ,  tranne  il  capo  dell"  Impero  ,  deliberò 
di  scrivere  all'  imperatore  Carlo  IV  ,  per  confortarlo  a  ven- 
dicare i  diritti  imperiali,  a  spegnere  le  piccole  tirannidi,  ed 
a  formare  una  sola  monarchia  del  bel  paese  italico.  Verso  la 
fine  della  lettera  egli  introduce  Enrico  VII  che  dall'  alto 
de' cieli  guarda  il  nipote  Carlo,  e  lo  esorta  a  varcar  le  Alpi, 
a  consolar  Roma,  V  Italia,  1  buoni  tutti  ;  ad  atterrire  1  mal- 
vagi, ed  a  terminar  ciò  che  egli  avea  nella  mente  conce- 
pito, ed  a  cui  solo  mancò  lo  spazio  maggiore  della  vita,  che 
fu  troppo  presto  troncata  (2).  L' Imperatore  rispose  beni- 
gnamente e  con  sollecitudine  a  questa  lettera;  ma  il  Petrar- 
ca non  ne  ebbe  la  risposta  che  tre  anni  dopo  (3). 

In  occasione  del  glubbileo  che  celebrossi  in  Roma  nel 
i35o,  il  Petrarca  ebbe  la  divola  vaghezza  di  visitare  le  chie- 
se de' SS.  Apostoli;  ed  in  questo  viaggio  egli  vide  perla 
prima  volta  Firenze  sua  patria.  Uscito  da  questa  città  ,  gli 
intravenne  un  sinistro  caso  eh"  egli  stesso  narra  al  Boccaccio 
in  una  sua  lettera,  ce  Pieno  della  dolcezza  di  cui  era  cagione 

(i)  De  Sade  ,  Móm.  Pièc.  justlf.  n.  8  e  9  .—  BaldelII ,  Del 
Petr   Ilhistraz.  II  del  Vaglilo  di  Milano. 

(aj.Petr.  De  pacif.  Italia  Exhor.  ad  Car.  IV. 
(3)  De  Sade ,  Mcm.  tomo  III ,  pag.  34o. 
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l;i  >pt'ian/,;i  di  veder  iloiiia  fiiiro  fÌM({uo  gimtii  ,  rillpllrv:» 
al  niiilaiiioiito  che  il  corso  «letali  anni  ingnuTa  nella  noslia 
foiift^ia  di  pensale,  lùxo  ,  dieoa  a  me  slesso  ,  il  mio  (juinto 
viaggio  a  Roma  ;  mi  \i  liasferii  ,  or  sono  qiiatlfìrdici  anni  , 
per  la  prima  voi  la  ,  Hallo  dalla  sola  vaghezza  di  vedere  le 
mara\iijlic  di  qnella  cillà.  Menni  anni  dopo,  la  brama  nn 
pò"  troppo  precorc  di  essere  incoronalo  mi  conlorlò  a  visi 
tarla  per  la  seconda  volta.  11  lerzo  ed  il  (juarto  viagtjio  non 
chbero  allro  scopo  che  (piello  di  arrecare  nlilllà  ad  amici 
miseri  e  pcrsegnilali  :  qnesto  dev'  essere  piò  lelico  ,  perdio 
ha  [HI  niiico  scopo  la  mia  clcrna  salute.  —  Menile  1  inlel- 
Icllo  mio  era  assorto  in  tali  conlemplazioni  ,  il  cavallo  del 
vecchio  Abate  che  camminava  al  mio  sinistro  fianco,  volendo 
percuotere  quello  che  io  monlava  ,  calcitrò  ,  e  colla  ferrala 
unghia  mi  Ieri  al  di  sotto  del  ginocchio.  Il  colpo  fu  si  vio- 
lento, che  s'  intese  un  suono  come  d'osso  infranto,  che  mi 
trasse  d"  attorno  molle  persone  le  quali  incontanente  accor- 
sero. Io  sentiva  un  dolore  vivissimo  che  in  sulle  prime  mi 
fece  pigliare  il  partito  di  sostarmi  ;  ma  spaventato  dalla  so- 
litudine e  dallo  squallore  di  qiie' luoghi  ,  e  (accndo  di  ne- 
cessith  virili,  mi  trascinai  alla  meglio  fino  a  Viterbo;  irò 
giorni  dopo  fui  trascinato  con  gravi  patimenti  a  Roma  "(i)* 
In  questa  città  e  durante  il  giubbileo  egli  attesta  «li  essere 
guarito  dall'  incontinenza. 

Tornalo  a  Padova  verso  il  finire  dell'  anno  ,  trovò  che 
Francesco  da  Carrara  era  succeduto  a  Jacopo  svcnlurata- 
menle  trucidalo,  e  da  quel  principe  ottenne  uguali  lavori 
ed  onorificenze.  Da  Padova  egli  si  condusse  talvolta  alla 
vicina  Venezia  ,  e  si  strinse  con  vincoli  di  sincera  amicizia 
al  doge  Andrea  Dandolo  ,  che  di  lui  si  valse  ,  ma  indarno  , 
pei-  pacificare  la  sua  patria  con  Genova.  1  Fiorentini  intanto 
spedivano  il  Boccaccio  a  Padova  con  onorifica  lettera  del 
Comune  per  invitare  il  Petrarca  alla  nascente  loro  Universi- 
tà ;  ma  questi  che  si  era  prima  mostrato  inchinevole  ad  ade- 
rire ,  si  trasferì  ali"  improvviso  in  Francia,  e  fu  tcsiimonio 
della  morte  di  Clemente  e  dell'  elezione  di  Innoeenzio  VI  , 
il  quale  credendo  stollameute  al  grido  volgare  ,   reputò  che 

(i)  Petr.  Pam.  lib.  XI  ,  epist.  i  ,  MS.  R. 
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il  cantore  di  Laura  fosse  come  poeta  anche  mago.  E  questa 
lu  verosimilmente  la  cagii  ne  per  cui  il  Petrarca  diede  di 
nuovo  le  spalle  ad  Avignone  ,  ove  avea  prima  sostenuta  una 
fiera  guerra  co' medici,  della  quale  parleremo  dappoi;  e 
tornato  nell'Italia  ,  passò  da  Milano,  e  vi  lu  trattenuto  dal- 
1"  arcivescovo  Giovanni  Visconti ,  che  al  pastorale  aveva 
unito  anco  lo  scettro.  Quando  il  poeta  si  scusava  dal  fer- 
marsi alla  corte,  rammentando  i  suoi  studi  ,  il  suo  amore 
per  la  solitudine  ,  e  la  sua  avversione  al  soggiorno  delle 
corti  e  delle  città  :  Ti  prometto  ,  gli  rispose  il  Prelato  ,  che 
non  sarai  prii'o  di  questi  piaceri  anco  in  grembo  a  Milano. 

In  l'atti  egli  ejjhe  una  tranquilla  abitazione  prima  presso 
la  Basilica  di  S.  Ambrogio,  e  poscia  nel  monastero  di  S. 
Simpliciano.  Ma  eletto  consigliere  dall'Arcivescovo,  dovette 
trattare  molti  affari,  e  sostenere  nel  i354  un'ambasceria» 
Venezia  per  tentar  di  conchindere  col  doge  Dandolo  la  pace 
tra  le  Repubbliche  veneta  e  genovese.  Avendo  indarno  pe- 
rorato ,  se  ne  tornò  a  Milano  ,  gemendo  sulla  pertinacia  de- 
gl*  Italiani  che  a  vicenda  si  laceravano.  Morto  nello  stesso 
anno  l'arci  vescovo  Giovanni,  e  succedutigli  i  suoi  tre  nipoti 
Matteo  ,  Barnabò  e  Galeazzo  ,  il  Petrarca  si  strinse  a  questo 
ultimo,  da  cui  fu  sempre  distinto  ed  amalo  (i). 

Essendo  finalmente  Carlo  IV  disceso  nell'Italia,  e  fer- 
mato In  Mantova  ,  invitò  il  Petrarca  a  trasferirsi  in  questa 
città  ,  ove  dopo  le  oneste  accoglienze  ,  essendo  caduto  il  di- 
scorso sul  libi'o  degli  Lomini  Illustri  che  egli  stava  scri- 
vendo, l'Imperatore  mostrò  vaghezza  chea  lui  lo  dedicasse. 
ce  Sarai  degno  di  questo  dono  e  della  dedicatoria  di  questo 
libro  (gli  rispose  francamente  il  Poeta)  quando  tu  sia  anno- 
verato fra  gli  uomini  illustri  non  pel  fulgore  dei  titoli  sol- 
tanto ,  o  pel  vano  diadema,  ma  per  le  cose  operate  e  per  la 
virtù  dell'animo;  e  viva  in  siffatta  guisa,  che  siccome  leggi 
le  gesta  degli  antichi  eroi ,  e  le  ammiri ,  cos'i  sieno  le  tue 
lette  ed  ammirate  dai  posteri  w ,  Gli. fece  poi  dono  di  alcune 
medaglie  d'oro  e  d'argento,  su  cui  si  vedevano  rappresen- 
tale le  immagini  degl'  imperatori  ;  e  fra  di  esse  splendeva 
quella  su  cui  era  impressa  l' effigie  quasi  spirante  d'Augusto. 

(i)  Tlraboschi,  tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  2. 
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ce  Ecco,  disse  egli  nel  prest'iitar^lielc  ,  ecco,  o  Cesare  ,  a 
clii  succedesti  ;  ecco  i  modelli  die  devi  iinilate  ,  od  ai  (juali 
conlormarti.  A  nessuno  ,  luorclic  a  le  ,  avrei  dale  (jiiesle 
medaglie  ;  perciocché  io  ben  conosco  i  costumi  ,  i  titoli  e  le 
imprese  di  costoro;  tu  però  sei  tenuto  non  solo  a  conoscerle, 
ma  anco  ad  imitarle  >3  (i).  Bentosto  il  Petrarca  s'avvide  di 
aver  gittate  al  \ent()  le  sue  parole;  giacché  pochi  mesi  ap- 
presso udì  che  r  imperatore  erasene  vilmente  tornato  nel- 
r  Alemagna  senza  aver  recato  alcun  vantaggio  all'Italia. 
Allora  egli  die  di  piglio  alla  penna  ,  e  gli  scrisse  un'  amara 
e  pungente  lettera  ,  in  cui  gli  rimproverava  l' indolenza  con 
cui  avea  abbandonato  11  giardino  dell'Impero,  ed  invilita 
la  sua  dignith.  Questi  rimproveri  però  non  iscemarono  la 
stima  che  il  Monarca  avea  concepita  verso  il  Petrarca  ;  onde 
splendidamente  lo  accolse  in  Praga  nel  i356,  quand'egli 
vi  si  portò  ambasciatore  di  Galeazzo  Vlsconll  per  distoglierlo 
dal  discendere  armato  nell'Italia;  e  non  molto  dopo  gli 
sped'i  un  onorevole  diploma  ,  in  cui  gii  conferiva  il  titolo 
di  Conte  Palatino. 

Amante  come  era  della  solitudine  il  Petrarca  scelse  una 
villa  lungi  tre  miglia  da  Milano,  e  presso  alla  terra  di  Ga- 
rlgnano  e  alla  Certosa  ivi  fondata  da  Giovaimi  V'isconti. 
Chiamavasi  Linterno,  ed  alcuni  solcano  talvolta,  scherzando, 
appellarla  Inferno.  «  lo  leggo  e  scrivo  giorno  e  notte  f  scri- 
veva il  Petrarca  da  questa  solitudine)  ,  e  coli' alternare  a 
vicenda  d  leggere  e  lo  scrivere  mi  vo  sollevando.  Queste 
sono  tutte  le  mie  occupazioni  e  tutti  i  miei  piaceri  .  .  .  La 
mia  sanità  è  s'i  forte  ,  si  robusto  il  mio  corpo,  che  né  un'ctk 
più  matura,  né  occupazioni  più  serie,  né  l'astinenza,  né  1 
flagelli  non  potrebbono  domar  del  lutto  questo  ricalcitrante 
giumento  ,  a  cui  fo  continua  guerra  .  . .  Per  ciò  che  é  de  beni 
di  fortuna  ,  io  sono  ugualmonle  lontano  dal  due  estremi  ;  e 
parmi  di  essere  in  quella  mcdincrilà  che  è  tanto  a  bramarsi. 
Una  sola  cosa  può  ancora  eccitare  laltrui  invidia;  cioè  eh  io 
son  più  stimato  che  non  vorrei ,  e  più  che  non  converrebbe 
alla  mia  quiete.  Non  solamente  il  gran  principe  d'Italia 
(^Galeazzo  Visconli^  con  tuttala  sua  corte  mi  ama   e   mi 

(i)  Petr.  Fam   Uh.  X  ,  epist.  3. 
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onora,  ma  il  suo  popolo  ancora  mi  rispetta  più  che  non  me- 
riiu,  mi  ama  senza  conoscermi  e  senza  vetlermi  ;  perciocché 
assai  di  rado  esco  in  pnh'olico  ,  e  forse  per  ciò  appunto  io 
sono  amato  e  slimato.  Ho  j^ià  passala  in  Milano  un"  olimpia- 
de ,  e  comincio  1"  ullimo  anno  di  un  lustro  ...  La  bontà  che 
qui  tutti  hanno  per  me  ,  mi  stringe  a  Milano  per  modo  ,  die 
io  ne  amo  perfino  le  case,  la  terra,  l'aria  e  le  mura  ,  per 
non  dir  imila  de' conoscenti  e  degli  amici.  Aiiilo  in  un  an- 
golo assai  remoto  dalla  città  verso  ponente.  Un'antica  divo- 
zione conduce  tulle  le  domeniche  il  popolo  a^a  chiesa  di 
S.  Ambrogio  a  cui  son  vicino;  negli  altri  giorni  egli  è  uu 
deserto.  Molti  che  io  conosco ,  o  che  desiderano  di  cono- 
scermi ,  minaccian  di  venirmi  a  visitare;  ma  o  rattenuti  dai 
loro  affari ,  o  atterrili  dalla  distanza  ,  non  vengono  .... 
Quand'esco  di  casa  o  per  soddisfare  a  niiei  doveri  col  So- 
vrano ,  o  per  altro  motivo  di  convenienza  ,  il  che  accade  di 
raro,  io  saluto  tutti  a  destra  ed  a  sinistra  con  un  semplice 
piegar  di  capo  ,  senta  parlare  e  senza  trattenermi  con  chic- 
chessia .  .  .  Non  istò  a  letto  che  per  dormire,  purché  non 
sia  infermo;  appena  sveglialo  ne  balzo  fuori,  e  passo  nella 
mia  biblioteca,  e  questo  passaggio  segue  di  mezza  notte, 
tranne  quando  le  notti  sono  troppo  brevi,  e  quando  ho  do- 
vuto vegliare.  Alla  natura  concedo  solo  ciò  che  ella  vuole 
imperiosamente ,  e  ciò  che  non  le  si  può  ricusare.  11  cibo . 
il  sonno,  il  sollievo  variano  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi. 
Amo  il  riposo  e  la  solitudine;  ma  cogli  amici  sembro  un 
ciarlone  ,  forse  perchè  li  veggo  rare  volle  ;  ma  col  parlare 
di  un  giorno  compenso  il  silenzio  di  un  anno  .  .  .  Pel  tempo 
di  stale  ho  presa  una  assai  deliziosa  casa  di  campagna 
presso  Milano,  ove  l'aria  è  purissima,  ed  ove  ora  mi  trovo. 
Meno  qui  l'ordinaria  mia  vita;  se  non  che  vi  sono  ancora 
più  libero  e  più  lontano  dalle  noie  della  città.  Nulla  mi 
manca ,  e  i  contadini  mi  portano  a  gara  frutta  ,  pesci  , 
anitre  e  selvatici  d'  ogni  i^enere.  Havvi  non  lungi  una  bella 
Certosa  fabbricala  di  fresco  ,  ove  io  trovo  ad  ogni  ora  del 
giorno  quegli  innocenti  piaceri  che  può  offrire  la  religione, 
lo  volea  quasi  alloggiare  dentro  del  chiostro;  que' buoni 
religiosi  vi  consentivano ,  e  parean  anche  bramarlo  ;  ma  ho 
creduto  miglior  consiglio  lo  stanziarmi  non  lungi  da  essi , 
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sicché  j>o(ossi  assistere  ai  santi  loro  escrcizj.  La  lor  porta 
mi  è  sempre  aperta  ;  privilegio  ad  assai  pochi  concesso  .  .  . 
Voi  volete  sapere  ancora  lo  stato  di  tnia  fortuna  ,  e  se  dob- 
biate credere  alle  voci  che  si  spargono  delle  mie  ricchezze. 
Eccovi  la  pura  veriià.  Le  mie  rendile  sono  cresciute  ,  il 
confesso;  ma  la  spesa  ancora  a  proporzione  è  cresciuta.  Voi 
mi  conoscete  ;  io  non  sono  niai  stato  né  più  povero  uè  più 
ricco.  Le  ricchezze  col  moltiplicare  i  bisogni  o  i  desiderj 
riducono  a  povertà.  Ma  io.  (inora  ho  sperimentato  il  con- 
trario. Quanto  più  ho  avuto,  tanto  meno  ho  bramato: 
r  abljondat)za  mi  ha  rcnduto  più  tranquillo  e  più  moderato 
ne' mici  desiderj   )3  (i). 

L"  amore  del  riposo  e  della  vita  solitaria  indusse  il  can- 
tore di  Laura  a  non  accettare  le  offerte  che  gli  facca  1"  im- 
peratore Carlo  IV,  invitandolo  alla  sua  corie;  a  non  voler 
fissare  la  sua  dimora  in  Parigi  ,  ove  lo  chiamava  il  re  Gio- 
vanni,  presso  il  quale  egli  si  portò  come  ambasciatore  nel 
i36o  per  congratularsi  a  nome  di  Galeazzo  del  suo  ritorno 
nel  regno  dopo  una  lunga  cattività;  a  ricusare  l'impiego 
di  segretario  apostolico  che  nel  seguente  anno  gli  venne 
offerto  da  Innocenzo  VI  ,  che  pur  si  era  ostinato  nel  cre- 
derlo mago;  ed  a  passare  la  state  o  1"  autunno  in  Pavia  con 
Galeazzo  ,  e  1'  inverno  e  la  primavera  in  Padova  col  prin- 
cipe Carrarese.  La  peste  che  nel  i362  afflisse  di  nuovo  1'  Ita- 
lia ,  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Venezia,  ove  si  trasferì  più 
volte  da  Padova,  ed  ove  fu  singolarmente  onorato  dal  doge 
Lorenzo  Celso ,  che  lo  volle  pubblicamente  assiso  alla  sua 
destra  in  occasione  delle  solenni  feste  che  si  celebrarono 
in  Venezia  nelP  i364  ,  e  dopo  le  vittorie  riportate  in  Candia 
da  Luchino  del  Verme,  che  pei  conforti  del  Petrarca  aveva 
acconsentito  a  divenir  capitano  delle  truppe  della  Repub- 
blica. Intanto  i  Fiorentini  bramosi  di  onorare  la  loro  patria 
colla  presenza  dell"  illustre  lor  concittadino  ,  pregavano 
Urbano  V  ad  eleggerlo  canonico  di  Firenze  o  di  Fiesole  ; 
ma  questo  pontefice  gli  diede  in  vece  un  canonicato  in  Car- 
peiitras  ;  e  ricevuta  una  lettera  del  Petrarca  ,  in  cui  con 
ammiranda  libertà  e  con   patetica   eloquenza  lo   esortava  a 

(i)  Potr.  Fam.  lib.  X,  ej)ist.  i:^>  o  i6. 
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licoiulune  la  sua  corte  a  Roma  ,  abbandonò  le  sponde  dei 
Rodano  per  istnnziarsi  su  quelle  del  Tevere.  La  gioia  che 
il  Petrarca  provò  per  quest'avvenimento,  e  che  espresse  in 
un'altra  lettera  iudiriltaad  Urbano,  fu  temprata  dalla  morte 
del  suo  nipotino  Francesco  da  Brossano  ,  avvenuta  in  Pavia 
nel  I  368  ,  mentre  egli  assisteva  in  Milano  alle  solenni  Teste 
che  si  celebravano  perle  nozze  di  Violante  Visconti,  figliuola 
di  Galeazzo  ,  con  Leonello  secondogenito  del  Re  d' Inghil- 
terra (i). 

Avendo  Urbano  manifestata  un"  ardente  brama  di  cono- 
scere di  presenza  il  Petrarca  ,  questi  si  determinò  a  portarsi 
a  Roma;  e  ponendo  mente  all'età  provetta  ed  alle  malattie 
che  lo  travagliavano,  scrisse  il  suo  testamento.  Islilu'i  erede 
universale  Francesco  da  Brossano  suo  genero  ;  lasciò  al  prin- 
cipe Carrarese  un"  immagine  della  B.  Vergine  dipinta  da 
Giotto  •.  la  cui  bellezza  ,  dice  egli  ,  non  si  comprende  dagli 
ignoranti,  ma  empie  di  maraviglia  i  maestri  dell'arte;  or- 
dinò che  si  pagassero  cinquanta  fiorini  d'  oro  di  Firenze  al 
Boccaccio  ,  onde  si  comprasse  una  veste  che  durante  1'  in- 
verno lo  coprisse  nello  studio  e  fra  le  notturne  vigilie  ;  e 
vergognossi  di  lasciare  un  sì  tenue  legato  ad  un  grande  per- 
sonaggio, et  Io  voglio  (così  dispose  de"»u''i  funerali  e  della 
sua  sepoltura)  che  questo  mio  corpo  venga  senza  alcuna 
pompa  restituito  alla  terra  d'onde  ebbe  l'origine.  Nessuno 
mi  pianga;  perchè  le  lagrime  tornano  inutili  ai  defunti,  dan- 
nose a  chi  le  spande  ;  si  preghi  piuttosto  per  me,  o  si  distri- 
buiscano elemosine  ai  poveri  ,  esortandoli  a  darmi  qualche 
suffragio  di  preghiere.  Non  mi  curo  gran  fatto  del  luogo 
della  mia  sepoltura  :  mi  pongan  pure  ove  a  Dio  piacerà  .  .  . 
lo  Francesco  Petrarca  ho  scritto  questo  testamento;  l'avi'ei 
fatto  altrimenti  se  fossi  ricco ,  come  crede  l'insano  vol- 
go Ji  (2). 

Partito  da  Padova  e  giunto  a  Ferrara  ,  fu  sorpreso  da 
grave  infermità,  e  conobbe  allora  quale  stima  e  benevolenza 
nutrissero  inverso  di  lui  i  Marchesi  d'Este.  Quando  la  sa- 
lute glielo  permise ,  egli  se  ne  tornò  a   Padova ,  e    ritirossi 

(1)  Tirabosclii ,  tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  a. 
i^'i)  Veli.  Teslam.  Oper.  tomo  III,  f.  iìG. 
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iiolla  villa  >rAi(.ni'i  .  t<  ^t)ll  voloiidoini  io  alloiitauni'  Iroppo 
dal  mio  hciiolizio  (^e^li  era  canonico  di  Padova^  ,  in  uno 
de' colli  Euganei,  lungi  dalla  città  di  Padova  presso  a  dicci 
miglia,  ediGcai  una  casa  piccola,  ma  piacevole  e  decente, 
in  mezzo  ni  poggi  veslili  d'idivi  e  di  vili  ,  .sufri<:iciili  ahbon- 
devolinenlc  a  non  grande  e  discreta  iainiglia.  Or  cpii  io  trag- 
go la  mia  vita  ;  e  bcnciiè  iiilermo  nel  corpo  ,  pur  tranquillo 
neir  animo,  senza  romori  ,  senza  divagamenti,  senza  sol- 
lecitudini, Ici^geiido  sempre  e  scrivendo,  e  lodando  Dio,  e 
Dio  ringraziando,  come  de"  beni  ,  cos'i  de'rnali  ,  che,  s'io 
non  erro  ,  non  mi  sono  supplicj  ,  ma  continue  prove  »  (i). 
lìyli  fu  però  tratto  dal  suo  ritiro  per  accompagnare  Fran- 
cesco Novello  figlio  del  principe  Carrarese  ,  clic  secondo  le 
condizioni  della  pace  conciiiusa  colla  Repubblica  di  Venezia 
dovea  presentarsi  al  senato  per  rhicdcrc  perdono  e  giurar 
ledeltà.  Apprcsenlatosi  il  Petrarca  a  quel  venerando  consesso 
insieme  col  giovane  principe,  tentò  indarno  di  parlare  :  Tosse 
reverenza  per  queir  augusta  assemblea  ,  fosse  timore  o  di- 
tello di  memoria  scemata  dagli  anni  e  dalle  diuturne  laticlie, 
gli  mori  la  parola  Ira  i  denti  ,  e  dovette  differir  1'  aringa  al 
vegnente  giorno  ,  in  cui  fé'  pompa  della  sua   eloquenza. 

Dopo  il  suo  ritorno  da  Venezia  il  Petrarca  non  fece  che 
languire,  e  ritiratosi  in  Arcju»  fu  trovalo  morto  nella  sua  bi- 
blioteca col  capo  appoggiato  su  di  un  libro.  vSi  crede  che  egli 
sia  stalo  sorpreso  dall'apoplessia  ,  o  ,  come  altri  più  proba- 
bilmente scrivono,  da  epilessia  nella  notte  dei  18  luglio  del 
i3'-4  ;  onde  si  disse  che  egli  passò  dalla  calma  dello  studio 
alla  calma  della  morte.  Francesco  da  Carrara  con  tutta  la 
nobiltà  ,  il  vescovo  di  Padova  col  capitolo  e  col  clero  ed  il 
popolo  lutto  si  portarono  ad  Ai(juà  per  celebrargli  i  fune- 
rali che  furono  magnifici.  Poc<j  dopo  per  ordine  di  Francesco 
da  Brossano  venne  eretta  un'  arra  di  pietra  rossa  sostenuta 
da  quattro  colonne  in  sul  sacrato  della  chiesa  ili  Arquh,  e  vi 
si  apposero  tre  versi,  che  Filippo  Villani  dice  composti  dallo 
slesso  Petrarca. 

La  vita  lelleraria  di  questo  peregrino  ingegno    italiano, 
0  l'enumerazione  e  l'esame  delle  sue  opere   ci   chiarirà    più 

(ij  Pelr  Scu.  iib.  Xi\ ,  cp.  6. 
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della  sua  vila  civile  e  politica  dell' influenza  che  egli  ebbe 
sul  risorgimento  delle  lettere  ,  e  sulla  perltzione  dell'italica 
l'avella.  Molte  sono  le  sue  opere  latine  che  comprendono 
lutto  lo  scibile  della  sua  elfi  ,  anzi  lo  superano  di  molto.  E 
dunque  prezzo  dell'opera  il  venirle  csaniinamlo  ,  prima  di 
parlare  del  suo  capolavoro,  dell*  immorlal  (Canzoniere,  che 
egli  stesso  prima  di  morire  s'accorse  essere  graditissimo 
agi"  Italiani  ;  onde  cantò  : 

S' io  avessi  pensato  che  s'i  care 

Fossin  le  voci  de"  sospir  miei  in  rima. 

Fatte  l'avrei  dal  sospirar  mio  prima 

In  numero  più  spesse  ,  in  stil  più  rare  (i). 

Primo  il  Petrarca  s*  avvide  che  per  vergar  le  carie  in 
bnon  latino ,  era  d*  uopo  porre  dall' un  de' lati  il  barbaro 
linguaggio  delle  scuole  ,  e  levarsi  dallo  stile  della  dialettica, 
della  teologia  e  del  diritto,  fino  a  quello  dell'eloquenza  e 
della  poesia  di  Cicerone  e  di  Virgilio.  Questi  luiono  i  due 
modelli  che  egli  si  propose  nelle  sue  prose  e  poesie  latine. 
La  sua  penna  è  in  esse  sempre  libera  e  facile  ,  talvolta  an- 
che elegante  ;  i  suoi  pensamenti  vi  appaiono  talora  vestiti 
dei  colori  di  que'due  grandi  maestri.  Qualunque  sia  al  pre- 
sente la  sorte  di  questi  componimenti ,  essi  rendettero  segna- 
lati servigi  alle  lettere  in  quel  secolo  ;  mostrarono  la  via  che 
calcar  si  dovea  per  far  ritorno  alla  buona  latinità  ;  e  se  i 
grandi  scrittori  che  nel  xvi  secolo  fissarono  i  destini  della 
lingua  italiana  ,  e  non  poterono  superar  il  Petrarca  ,  e  nem- 
meno uguagliarlo  nella  volgar  poesia  ,  lo  lasciarono  indietro 
di  gran  tratto  nei  versi  e  nelle  prose  latine  ,  a  lui  però 
rimane  sempre  la  gloria  d'  aver  primo  fra  tulli  i  moderni 
discoperte  le  vestigia  degli  antichi,  e  d'averle  indicate  a 
coloro  che  doveano  seguirlo  (2). 

Fra  le  opere  latine  del  Petrarca  primeggia  il  suo  trat- 
talo Dei  Rimedi  dell'  una  e  dell'  altra  Jbrtiinn  ,  da  lui  scritto 
per  giovare  ad  Azzo  da  Correggio  ,  travagliato  da  orrende 

(i)  Par.  II,  son.  aSa,  XX"V  dell'  ediz.  del  Marsand. 
(aj  Ginguené  ,  Hisl.  Llttér.  tomo  II,  cap.  i3. 
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svviutiri;  ,  COI  coiihuti  ilclla  parola  ,  giacclir  noti   lo  polca 
coi  fatti.  Quest'opera  è  divisa    in  due  libri  :  nel  primo  la 
cupidigia  o  la  speranza  e  la  gioia  ,  figlia  della  prosperità, 
presentano  all'anima  i  l)eni  ,  le  dolcezze  ed   i  piaceri  della 
vita  che  hanno  forza   di  sedurla  e   d   inebriarla.   I>a    ragione 
diino'^lra  che  tulli   (jucsti   hciii  sono   falsi,  frivoli,  caduchi, 
e  che  i  mortali  non   ne  debbono  faie   vernn  conio.  Nel  se- 
condo libro,  che  lutto  spira   mestizia  ,  ci  si  appresentano  la 
tema  ed  il  dolore,  figli  della  sventura  ,  che    vanno   enume- 
rando gì' infornuii  ,  i    dispiaceri  ,  le   malattie,  le    avversità 
dalle  quali  è   travagliata  l'umana  vita;  ma    la  ragione    di- 
mostra che  (juesti  non   sono  veri   mali  ,   che   non   vanno  di- 
sgiunti dai  loro  rimedi,  e  che  da  essi  si  possono  anzi  ritrarre 
alcuni  vantaggi  (i).  La  perspicacia    dell'ingegno,  lerudi- 
ziotce   peregrina  ,  la  maschia    filosofia  ,    la   soda    esperienza 
dell'autore  risplendono  In  ogni  pagina    di    questo  trattalo, 
che  al  dir  del  Tiraboschi  contiene  i  migliori  ed  ì  più   op- 
portuni awertimenti  che   in  tal   materia  si  possano  dare. 
Ma  il  dialogo  riesce  pressoché   sempre  stucchevole,   perchè 
gì' interlocutori  sono  enti    morali  personificati  ,  che    in    quel 
secolo  più  che  nel  nostro  riuscivano  gradili.  Alcuni  precelti 
morali  che  si    leggono   in    questo  libro    furono    esposti   con 
maggior  piacevolezza    da  alcuni  moderni  filosofi  :  ciò  nulla- 
ditneno    crediamo    di    poter   alTormare   coli"  abate    de    Sade 
che  se  si  lamhiccnssero  tutte  le  opere  latine  del  Petrarca ,  e 
questa   principalmente  ,   se   ne   trarrebbe  una  quintessenza 
composta  di  tutto  ciò  che  v'  ha  di  migliore  e  di  più  impor- 
tante nei  nostri  libri  di  filosofia,  e  principalmente  di  morale. 
Si  aggiunga  ,  che  dove  questi  precetti  sono    sparsi  qua  e    ih 
in  altre  opere,  in  questa  sono  raccolti  ed  ordinati  in  guisa  , 
che  l'uomo  oppresso  dall'avversa  fortuna  ,  o  lusingato  dalla 
prospera  ,  può  immantinenti   ricorrere  ai  mezzi  co' quali  ap- 
porre un  rimedio  alla  sventura  ,  o  temprar  la  letizia  e  man- 
tenere l'cquatiitnilà.  Il  grido   di  quest'opera  si  sparse   dap- 
pertutto, e  (>arlo,  quinto  di  (piesto  nome  fra  i  re  dì  Francia, 
la  fece  tradurre  in    lingua    francese  da  Nicola  Ore'mc,   ed 
Antonio  Obregon  la  ridusse  in  volgare  spagnuolo,  e  Remigio 

'ij  De  Sade  ,  Mcm.  tomo  III,  pag.  4^4- 
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Finioiiliiin  la  liaslalò  iu  llaliaiio  ,  e  juiiiia  di  lui  avca  ^ià 
Kiiduto  quest'  iniporlaule  servigio  alle  nostro  h-llere  (iio- 
\  inni  (la  S.  Minialo  monaco  de' SS.  Anf^eli  di  Firenze  ,  che 
■\ivea  verso  la  fine  del  secolo  deciinoquarlo ,  od  al  principio 
del  decitnoqninto.  La  sua  versione  giace  inedita  nell'Andjio 
siana  di  Milano  ,  ed  aspetta  che  qnalche  mano  pietosa  la 
tragga  dall' ohblio  (i)  ,  ed  accresca  cos'i  i  tesori  dell' Italiana 
tavella. 

I  due  libri  della  f^ ita  Solitaria  dedicati  a  Filippo  di 
Tabassole ,  vescovo  prima  di  Cavaillon  ,  poi  cardinale  di 
Santa  Sabina  ,  l'uiono  dellali  al  Petrarca  da  una  certa  mi- 
santropia ingenerata  in  lui  dalla  corruzione  e  dalla  malizia 
de'  suoi  contemporanei ,  e  principalmente  dai  disordini  della 
corte  d"  Avignone  ;  onde  fin  dal  proemio  dell'  opera  egli 
dice  «  che  sarebbe  meglio  il  mirar  le  rupi  e  le  selve  ,  il  vi- 
\ere  cogli  orsi  e  colle  tigri  ;  giacché  1'  uomo  non  è  tanto  un 
nnimale  vile  e  sozzo,  quanto  esiziale  ,  vario,  infido  ,  dub- 
bioso ,  feroce  e  cruento  •'.  Nel  capo  primo  della  prima  sezio- 
ne egli  dimostra  «  che  o  cerchiamo  Iddio ,  o  noi  medesimi  e 
gli  onesti  studi  ,  od  un  animo  a  noi  conforme,  dobbiamo  per 
lungo  tratto  allontanarci  dalle  turbe  degli  uomini  e  dalle 
tempeste  delle  cittk  ".  Ragiona  poscia  di  alcuni  che  scrissero 
le  lodi  della  vita  solitaria  ,  e  del  modo  con  cui  vuol  trattare 
questa  materia.  «  Parvemi ,  dice  egli ,  che  agevolmente  avrei 
dimostrala  la  felicità  della  solitudine,  se  nello  slesso  tempo 
avessi  descritti  i  dolori  e  la  miseria  della  socielh  ,  discorrendo 
le  azioni  degli  uomini  ,  che  pacifiche  e  tranquille  sono  nel- 
r  una  vita ,  e  torbide,  sollecite,  angosciose  nell'altra.  Im- 
perocché uno  solo  è  il  fondamento  di  questo  edifizio  :  la  vita 
solinga  trapassa  in  lieto  ozio  ;  la  socievole  in  mezzo  a  tristi 
all'ari  >:>  (2).  Imperò  egli  si  volge  a  descrìvere  nella  sezione 
seconda  la  miseria  dell' uomo  occupato ,  e  la  felicità  del 
solitario  nel  sonno  e  nel  levarsi  là  mattina.  «  Sorge  1'  uomo 
occupalo ,  abitator  delle  città ,  a  mezza  notte ,  «essendogli 
interrotto  il  sonno  o  dalle  cure ,  o  dalle  voci  de'  clienti ,  o 
dalle  nolluriie  visioni  che  lo  fanno  balzare  esterrefatto  ;  e 

(i)  Yed.  la  nibl.  dei  Traduttori  dell'Argelati. 
(2)  Peli-.  De  A'it.  Sdii.  lib.  I ,  sect.  I ,  cap.  3. 
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siibilo  [)(»s;i  lo  s»;!  il  gin. Ite  incmbi;i  sovra  di  ima  scranna  ,  ed 
artoiicia  laiiiinu  alle  njenzogno;  sia  che  medili  di  arricchirsi 
colla  nierc.aUua  ,  o  d'ingannare  nn  amico  od  mi  pupillo,  o 
di  espugnar  colle  lusinghe  la  moglie  del  vicino  armata  di 
pudicizia  ,  0  di  coprir  fav(;llando  una  lite  col  velame  della 
giustizia  .  .  .  Sorge  il  solitario  avventuroso,  ristoralo  da 
modica  ipiiele  ,  e  pago  di  un  sonno  lireve  hens'i  ma  non  in- 
lei  rollo,  e  da  cui  lalvolla  lo  scuotono  leiiemonte  i  lai  di 
Filomena  :  fugalo  il  torpore  della  (piieie  ,  apre  le  labbra  alle 
niiilluline  laudi  ...  e  stibitamenle  si  coincrte  a  qualche 
lelliira  oncsla  e  gioconda.  11  giorno  con  diverse  brame  aspet- 
tato comparve  :  la  soglia  dell"  occupato  è  cinta  come  d"  as- 
sedio o  dagli  amici  o  dai  nemici  :  egli  è  salutato  ,  chiesto, 
liralo,  respinlo  ,  ripreso,  laceralo;  se  ne  va  poscia  meslo 
nel  toro  pieno  di  querele.  11  solitario  all'  inconìro  ha  la  soglia 
sgombra  ,  e  gode  della  liberili  di  rimanere  in  casa,  o  di  gir- 
sene ovunque  gli  talenta.  Se  ne  va  dunque  lieto  nella  vicina 
selva  ,  fausto  asilo  d'  ozio  e  di  silenzio  »  In  tal  guisa  egli 
prosicgue  ,  paragonando  sempre  l'uomo  occupato  al  solitario 
nel  sonno  ,  nella  veglia  ,  nel  desinare  ,  nel  vespro  ;  e  sempre 
dà  la  preferenza  al  solitario.  S'avvide  però  egli  che  se  tutti 
anteponessero  la  propi  ia  (|uiete  al  pubblico  bene  ,  si  sareb- 
bero infraliti  i  \  ine  oli  della  società  ;  onde  soggiunse:  assog- 
gellerò  il  mio  pii\ato  desiderio  alla  piiliblica  felicith  ,  ed 
abbandonala  la  soliludino.  nella  quale  a  me  solo  serviva  , 
ritornerò  nella  società  per  esserle  utile;  seguendo  il  giudizio 
del  nostro  Cicerone,  il  quale  fu  d'avviso  esser  più  conforme 
alla  natura  1"  imprendere  grandissime  fatiche  e  molestie  per 
la  conservazione  e  jiel  vantaggio  di  tulle  le  genti ,  se  ciò  è 
possibile  ,  anziché  vivere  nella  solitudine  non  solo  senza 
molestia  di  sorta  alcuna  ,  ma  anche  in  mezzo  alle  più  grandi 
voluttà  ed  alla  copia  di  tutte  le  dovizie;  onde  ciascuno  che 
sia  fornito  di  ottimo  e  splendidissimo  ingegno,  quella  vita 
di  gran  lunga  a  questa  antepone  >3  (i). 

Nel  secondo  libro  egli  fa  l'enumerazione  di  tutti  rpieglì 
illustri  personaggi  che  amarono  la  vita  solitaria,  comincian- 
do da  Adamo  infino  ai  Padri  della  Chiesa  ed  ai  più  cospicui 

(  i)  Pctr.  De  Vii.  Solil.  lib.  I ,  scct.  Ili ,  cap.  2. 
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SPi,'uaci  del  (ristiaiiesiino.  Si  giova  iti  appresso  ilclT  osciiipio 
(Icf-li  anliclii  filosofi  e  poeti  che  si  diletlarono  della  solilu<liiie 
per  dimostrare  che  essa  è  conforme  non  solo  alla  religione  , 
ma  anche  a  quella  che  dal  mondo  si  chiama  sapienza.  To- 
gliendo da  questi  libri  un  certo  lusso  rettorico ,  e  varie  ripe- 
tizioni ed  i  soverchi  contrapposti,  se  ne  potrebbe  formare 
mi'  eccellente  opera  di  morale  ,  come  ben  lo  mostrò  lo  Zim- 
mermann  ,  che  nel  suo  libro  della  Solitudine  inserì  molti  boi 
concetti  deireremita  di  Valrhiusa  ,  e  sempre  lo  dipinse  come 
un  sublime  ingegno  ,  un  gran  filosofo,  un  uomo  virtuoso,  un 
amabile  solitario  Ci'). 

Nel  trattato  cui  il  Petrarca  diede  il  titolo  de  Otio  Reli' 
giosoriim  s' istituisce  un  paragone  fra  le  dolcezze  ed  i  van- 
taggi della  vita  religiosa  ,  e  le  inquietudini  e  le  procelle  della 
mondana.  Noi  ci  dispensiamo  dal  dar  l'analisi  di  quest'opera 
tutta  monastica,  egregia  per  coloro  a' quali  fu  indiritta  (ai 
Certosini  di  Monte  Rivo,  ove  si  era  ritirato  Gherardo  fratello 
del  Petrarca  )  ,  utile  in  generale  per  la  vita  del  chiostro ,  ma 
non  per  quella  che  dee  menare  1'  uomo  socievole. 

Di  gran  lunga  più  importante  è  quel  libro  che  il  Petrarca 
intitolò  De  Contemptu  Mundi ,  ed  in  cui  imitando  assai  va- 
gamente le  Confessioni  di  S.  Agostino  dischiude  i  più  recon- 
diti penetrali  della  sua  anima.  Egli  solea  chiamar  questo 
libro  il  mio  segreto  ("2)  ;  ond' esso  è  degno  della  curiosità 
di  ognuno ,  come  lo  sono  tutte  le  opere  in  cui  gli  uomini 
celebri  hanno  favellato  di  se  medesimi.  E  cosa  maravigliosa 
che  dopo  la  pubblicazione  di  quesl'  opuscolo  si  sieno  dette 
tante  cose  incerte  ,  e  si  sieno  scritte  tante  conghietture  sul 
Petrarca  e  sul  suo  amore  verso  madonna  Laura.  Il  modo 
cos'i  affermativo ,  come  importante  ,  con  cui  parla  in  que- 
st'opera straniera  alle  finzioni  della  poesia,  dovrebbe  bastare 
a  togliere  ogni  dubbiezza.  Nessun  autore  ,  dice  il  De  Sade  , 
non  eccetluato  lo  stesso  Montaigne  ,  ha  scoperti  i  suoi  intimi 
sensi  al  pubblico  con  maggior  francliezza  e  buona  fede.  Le 
sue  conl'essioni  però  sono  ben  diverse  da  quelle  di  un  inoder- 

(i)  Bettinelli ,  Delle  Lodi  del  Petrarca. 

(2)  Sacictuin  c/iiiii  incmn  cs  et  diceris,  Praef. 
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no  (ilosol'o  olliainonlano  ,  poichì:  quivi  non  si  fa  pompa  del 
vizio  senza  rossore  (i). 

Questo  trattalo  comprende  varie  considerazioni  filosofi- 
che intorno  al  fine  dell'uomo,  ed  ai  mezzi  co' quali  si  può 
conseguire,  E  diviso  in  tre  dialoglii,  e  gì' interlocutori  sono 
S.  Agostino  ed  il  Petrarca  ,  i  quali  vengono  introdotti  a 
favellare  per  non  ripetere  ad  ogni  linea  quel  noioso  disse  e 
r  altro  rispose.  Una  fnizione  poetica  d.'i  principio  al  dialogo: 
la  Verit.'i  ,  che  è  circondala  dai  raggi  del  suo  splendore  di- 
vino ,  e  (Iella  quale  il  Petrarca  avea  descritto  il  palazzo  nel 
suo  poema  dell"  Affrica  ,  gli  appare  ,  e  gli  presenta  S.  Ago- 
slino  suo  favorito,  perchè  gli  serva  di  maestro.  Il  primo 
dialogo  s"  aggira  principalmente  su  (juesta  proposizione  : 
ce  Per  liberarsi  dalle  pene  della  vita  ,  e  sollevarsi  al  disopra 
della  condizione  dellumanith  ,  bisogna  daddovcro  por  mente 
al  verace  fine  dell'  uomo  ,  al  triste  suo  sialo  ed  alla  morte  ; 
dal  che  risulta  naturalmente  che  V  uomo  si  solleva  al  suo 
vero  scopo  e  fine  ».  Questo  dialogo  ha  un  colore  cupo  e  di- 
saggradevole ,  perchè  in  esso  non  si  parla  che  del  pensier 
della  morte  ,  e  dell'  efFello  da  esso  prodotto  di  distaccare 
interaniente  1'  anima  da  tulle  le  vanità  del  mondo  (2).  La 
lettura  del  secondo  dialogo  riesce  molto  più  dilettevole  , 
giacché  in  esso  S.  Agostino  esamina  lutti  i  dif'etli  del  Petrar- 
ca ,  che  si  oppongono  alla  sua  perfezione  del  pari  che  al  suo 
riposo.  Incomincia  dalla  vanità  che  gli  viene  ispirata  dal  suo 
ingegno  ,  dal  suo  sapere  ,  dalla  sua  eloquenza  ,  dalla  bel- 
lezza della  persona  ;  e  gliene  mostra  la  vanità  ,  la  fragilità  , 
il  nulla.  Lo  taccia  poi  d'avarizia  o  d' immoderata  cupidigia; 
ed  il  Petrarca  si  scusa  col  dire  ,  die  siccome  si  propose  di 
passare  una  vecchiezza  né  turpe  ,  né  priva  di  cetra ,  e  molto 
teme  le  insidie  di  una  lunga  vita  ,  cosi  provvede  a  se  stesso, 
ed  antivedendo  1"  inopia  della  vecchiaia ,  cerca  soccorsi  a 
quell'età  affaticata.    S.  Agostino   gli  risponde  che  bastava 

(1)  Baldelli,  del  Petr.  pag.  75, 

(2)  Vedi  la  Storia  della  Filosofia  moderna  del  BuMe  (Voi. 
IV,  cap.  3  )  il  quale  afferma  che  questo  trattato  del  Petrarca 
sostiene  il  paragone  colle  migliori  opere  ascetiche  moderne. 
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a'  suoi  bisogni  quel  die  gi!i  possedeva  senza  accumulare  in 
un  colle  riccliczzc  anco  le  sollcciludini,  e  senza  darsi  in  preda 
all'ambiziosa  brama  degli  onori.  «  Dunque,  sclama  allora 
il  Petrarca  ,  nulla  mi  giovò  l'esser  fuggito  dalle  città,  l'aver 
disprezzati  i  popoli  e  gli  usi  pubblici ,  l'aver  abitale  le  selve 
e  le  silenziose  ville  ,  1'  aver  odiati  i  ventosi  onori ,  se  poi 
debbo  essere  taccialo  come  ambizioso  ?  m  II  suo  maestro  sog- 
giunge esser  bensì  vero  cJie  egli  ricusò  gli  onori,  perchè  non 
voleva  conseguirli  col  circondare  le  soglie  de" grandi,  col 
blandire  ,  coli*  ingannare  ,  col  promettere  ,  col  mentire  ,  col 
simulare  ,  col  soft'rirc  le  più  gravi  ed  indegne  cose;  ma  che 
coi  dire  e  col  lar  ciò  non  provava  già  di  non  averli  bramali; 
che  anzi  egli  s*  incamminava  agli  onori  per  una  via  opposta 
a  quella  calcata  dal  volgo  ,  cioè  coli"  ozio,  colla  solitudine  , 
colla  noncuranza  delle  umane  grandezze,  e  con  quegli  studi 
il  cui  scopo  è  finalmente  la  gloria. 

S.  Agostino  rimprovera  il  Petrarca  di  essere  acceso  dalle 
fiamme  della  lussuria  ;  ed  egli  risponde  con  rara  sincerità 
che  gravemente  si  duole  di  non  esser  nato  insensibile;  e  che 
avrebbe  bramato  piuttosto  d'essere  un  immobile  sasso,  an- 
ziché sentirsi  conturbato  da  una  tale  passione.  Ma  quando 
poi  egli  si  sente  nel  terzo  dialogo  accusalo  per  l'amore  verso 
madonna  Laura ,  non  può  contenersi  ,  ed  esclama  :  «  Sai  tu 
di  chi  lavelli  ?  Sai  tu  che  la  mente  di  questa  donna,  sgombra 
da  ogni  terrena  cura  ,  arde  soltanto  di  celesti  desideri  ?  Sai 
tu  che  nel  suo  aspetto  i-isplende  la  divina  bellezza?  che  i 
suoi  costumi  sono  un  modello  di  perfetta  onestà?  che  né  la 
sua  voce  celeste  ,  né  l'amoroso  sguardo  ,  né  il  leggiadro  por- 
tamento non  sono  cose  mortali  ?  »  Indi  protesta  che  purissi- 
mo fu  il  suo  amore  ,  e  lo  dice  con  quelle  parole  si  affettuose 
e  SI  ingenue  che  sopra  abbiamo  notale,  allorquando  abbiamo 
ragionato  della  qualità  della  sua  passione  per  Laura  (1). 

11  Petrarca  trattò  anche  le  gravissime  materie  di  Stato  , 
ed  in  un  libro  sul  Modo  di  governare  ottimamente  uno 
Stato  gittò  i  primi  semi  di  quelle  massime  di  buon  govei'oo 

(i)  La  versione  di  questi  tre  dialoghi  si  importanti  venne 
inserita  in  un'Appendice  a'  Fiaggi  del  Petrarca  ^  Voi.  II,  pag. 
j85  e  seg. 
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(  lir  dappoi  con  lauta  j)mspiniià  gcriiioyliaiono.  li»  cinesi  o- 
pera,  da  lui  scriira  por  ilaio  nn  sunto  delle  scienze  poliliclu', 
egli  prescrive  al  ptincipe  di  farsi  scudo  della  benevolenza 
de"  sudditi  per  vivere  tranquillo  e  sicuro;  di  amare  per  essere 
anialo;  di  restaurare  i  puhiilici  edifi/.i  ;  di  aver  cura  del  co- 
modo <lelle  strade,  della  pulitezza  dello  città  e  dell' asciu- 
gamento dello  paludi  ;  di  anuiiinislrare  le  pubbliche  rendile 
COSI  come  dovesse  ad  ogni  istante  renderne  conto  ;  di  non 
i^rnvare  i  popoli  con  soverchi  tributi  ;  di  essere  virtuoso  od 
amante  dei  dotti.  Non  cosi  proi^evole  è  il  tratlatollo  suf^U 
nffìri  e  fenile  virtù  di  un  Capitano ,  perchè  in  esso  Y  autore 
non  di  rado  ricorre  ai  fonti  comuni  ,  e  talora  pecca  di  lusso 
rettorico  (i). 

1  due  dialoghi  De  vera  Sapientia  furono  dal  Petrarca 
composti  per  mordere  coloro  che  si  credono  dotti  ,  perchè 
lianno  ricevuta  la  laurea  dottorale  e  letti  molti  lil)ri  ;  onde 
«iisprezzano  i  volgari  clie  non  sanno  parlare  secondo  le  regole 
prescritte  dai  relori  ,  ma  conoscono  però  il  modo  di  viver 
bene.  11  primo  dialogo  è  dottato  da  una  sana  critica  ,  ma  il 
secondo  è  scritto  colle  barbare  maniero  scolastiche  che  a 
que'  tempi  dominavano  nelle  scuole  ,  onde  nessuno  ora  uè 
può  sostener  la  lettura. 

Singolare  fu  l'origine  del  libro  cui  il  Petrarca  diede  il 
titolo  AeW I gnoronza  di  se  stesso  e  di  molti  altri  (2).  Quan- 
do egli  dimorava  in  Venezia,  era  spesso  visitalo  da  quattro 
giovani,  i  quali  erano  audacissimi  nelle  quislioni  e  nei  di- 
scorsi ,  ed  osavano  censurare  i  piìi  celebrati  ingegni ,  non 
rispettando  che  Aristotile,  ed  il  suo  commentatore  Averroe. 
Avendoli  il  Petrarca  rimproverati ,  essi  si  raunarono,  e  colle 
forme  solite  a  praticarsi  nei  tribunali  istituirono  un  giudizio 
intoino  al  sapere  ed  ai  meriti  del  cantore  di  Laura  ,  e  pro- 
nunciarono che  egli  era  nomo  dabbene,  ma  illetterato.  Spinto 

(i)  Vedi  queste  opere  nell'  edizIoi>e  di  Basilea  :  De  Repiib. 
optime  adìninistranda,  e  De  Offuiis  Imperatorìs ,  e  l'operetta 
che  lia  per  titolo:  l'arie  Opere  filosofiche  di  Francesco  Pe- 
trarca per  la  prima  volta  ridotte  in  volgar  favella.  Milano , 
Silvestri  ,  182.',. 

(aj  De  Ignorantia  sui  ipsiiis  et  niultoruni. 
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t3aali  amici  a  non  lasciare  iinpiiiiiia  si  stoiiiiicliovoi»'  traco- 
tanza, il  Pcdarca  scrisse  il  trattalo  dvW  Ignoianza  «Ji  se  e  di 
molli  alai  ,  in  cui  non  si  lamenta  gih  della  sentenza  contro 
di  lui  pronunciala ,  ma  si  rallegra  che  gli  venga  rapila  la 
lode  della  dollrina  per  lasciargli  quella  della  virtù.  Si  ap- 
pella però  da  una  si  ingiusta  sentenza  ai  posteri  ;  si  (juerela 
dell"  infelice  sorte  dei  letterali  che  sono  in  perpetua  guerra  , 
e  conchiudc  con  grande  verith  :  che  le  lettere  sono  slromentL 
di  demenza  per  molti  ,  di  superbia  qwsi  per  tutti  ,  se  non 
s'  avvengono  in  (jufdche  hiionn  e  ben  costumata  anima.  Se 
quest'opera,  dice  il  Do  Sade,  vedesse  la  luce  in  questi 
tempi  ,  sarebbe  riguardata  come  parto  di  un  pedante,  perchè 
in  essa  si  fa  pompa  di  una  erudizione  sidl'antca  filosofia  , 
desuma  dalle  Tusculane  di  Cicerone,  dal  Trattalo  sulla 
Ni  tura  degli  Iddìi  ,  e  dalla  Città  di  Dio  di  S.  Agostino. 
K  [)erò  d'  uopo  confessare  che  in  esso  1'  autore  ragiona  assai 
bene  di  Aristotile  ,  lenendo  un  giusto  mezzo  fra  i  suoi  ado- 
ratori che  lo  reputavano  uno  Dio,  ed  i  suoi  nemici  che  lo 
disprezzavano  ;  e  combalte  con  armi  vincitrici  i  frenetici 
Averroisti  (i). 

Il  Petrarca  non  avea  mostrata  un'  ugual  moderazione  in 
un'altra  contesa  che  egli  ebbe  con  un  medico  in  Avignone, 
correndo  1'  anno  i3")'2.  Egli  avea  fatto  dire  all'infermo  Cle- 
mente VI  ,  che  si  guardasse  dai  medici,  e  sì  risovvenisse 
dell'  epitaffio  che  V  imperatore  Adriano  fece  scolpire  sulla 
sua  tomba:  Perii  per  Ite  moltitudine  dei  medici.  Non  avendo 
bene  intese  il  Pontefice  queste  parole,  pregò  l'altissimo  poeta 
di  scrivere  ciò  che  dello  avea  a  viva  voce  :  ed  egli  per  esau- 
dirlo scrisse  una  lettera  contro  i  medici  ,  nella  quale  ripete 
tutte  le  accuse  loro  date  da  Plinto,  dicendo  che  uccellano 
fama  colle  loro  imposture  :  che  fanno  mercato  delle  nostre 
vile-,  che  non  v'ha  legge  che  punisca  l'ignoranza  loro:  che 
colle  nostre  morti  si  pong(mo  a  fare  esperienza  di  quel  che 
sanno;  che  mentre  si  gasligano  tutti  gli  omicidi,  solo  ai 
medici  è  conceduto  di  uccidere  impunemente  gli  uomini  (2), 
Avendo  uno  dei  medici  di  Clemente  VI  avuto  contezza  di 

(i)  De  Sade,  Móni,  tomo  ITI  ,  pag.  757. 
(2)  Petr.  Epist.  ad  Clem.  VI,  Oper.  f.  io86. 
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(jurslrt  ItUloia  ,  .'lise  di  siU'yiio ,  assali  il  l'cliarca  «:ou  alnui 
Invcuivc  ,  0  niinarciò  di  comporre  niippiclio  più  \iiuK'iite  >li 
tjuelle  di  Domoslciie  e  di  Cicerone,  11  Pelraica  scrisse  una 
nuova  lettera  contro  un  !\lcdico  insano  e  protervo  che  altro- 
ve  egli   rl)iania  nìontnnaro  e  vecchio  sdentato.   Clii   losse 
«|uesto  medico  ,  noi  possiamo  dire  con  certezza,  quantunipie 
r  abate  De  Sade  alTermi  che  egli   era    il   celebre  Guido  de 
Chauliac.  La  secorida  lettera  del  Peirarca  non  piMveiine  iii- 
tino  a  noi;  ma  dal    solo   titolo  possiamo   inlcriie  che  fosse 
piena  di  fiele  e  di  amarezza.  11  medico  intanto  non  si  lasciò 
sgomentare  :  e  sapendo  che  il  cantore  di  Laura  era  odialo 
dai  cardinali  francesi  principalmente  ,  di  cui  soleva  prover- 
biare i  costumi  ,  lo  accusò  di  eresia.   11  Peirarca  dieile  nuo- 
vamente di  piglio  alla  penna  ,  e  scrisse  cpiattro  libri  di  Iti- 
vetlive  contro  di  un  Iff edico  ,  ne"  quali  trapassando  i  confluì 
della  moderazione  prorompe  spesso  in   ingiurie  ed  in  amari 
insulti,    et   Si   può   forse   scusare   il  Petrarca   (sdama  qui  il 
Harone  de  la  Bastie  )  d'  aver  dato  ai  letterati  ,  che  vennero 
appresso,  1' esempio  funesto ,  che  essi   han  pur   troppo  se- 
gu'ilo,  di  lacerarsi  vicendevolmente  con  salire  sanguinose, 
in  cui  per  lo  più   non   hanno  rispettato  uè  rumanilà   né  il 
pudore?  Ah  I   chi  non  sarebbe  commosso  nel  mirare  le  let- 
tere, il  cui  scopo  è  di  render  gli  uomini  migliori,  convertile 
a  grado  delle  lor  passioni  in  armi  colle  quali  si  feriscono  a 
vicenda  jj  (i).  Non  si  dee  però  lacere  a  giuslincazione  di 
questo  sommo  Italiano,  che  egli  intendeva  di  pailare  della 
impostura  di  alcuni  medici ,  non  già  della  medicina  ;  giacché 
in  una  lunga  lettera  indiritta  al  Boccaccio  dipinge  la  vanità 
e  la  pompa  con  cui  eglino  uscivano  in  pubblico,  coperti  da 
vesti  di  porpora  ed  adorni  d' anella  preziose  e  di  sproni  do- 
rali ;  e  scherzando  dice  che  poco  manca  eh'  essi  non  giunga- 
no al  solenne  onor  del  trionfo,  ce  Egli  e  vero  che  pochi  ira 
di  loro  si  possono  vantare  d"  aver  uccisi  cincjuemila  uomini  , 
quanti  se  ne  richiedevano  un  tempo  per  ottenere  il  trionio  ; 
ma  ciò  che  manca  al  numero  vien  compensalo  dalla  qualilà: 
perciocché  allora  si  uccidevano  i  nemici  ,  ora  si  ammazzano 
i  cittadini  ;  gli  uccisori  allora  erano  armati ,  ora  sono  in  lo- 

(i)  Mém.  de  l'Aeadrmie  dcs  Inseript.  tomo  XVII,  p.  43'ì. 
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a;a...  Ilo  aiuli'  io  alcuni  medici  amici  ,  tulli  peiioiiaggi  ciu- 
iì'tù  rd  adaliili  ,  che  ragionano  egrcf^iamcntc  ,  dis^ìutann  con 
aigulezza ,  perorano  con  sufficienle  calore  e  soavilh ,  ed 
ammazzano  abbastanza  coloraiamenle ,  ed  in  apparenza  si 
scusano  quanto  basta.  Spesso  risuona  sulle  loro  labbra  Ari- 
stotile ,  spesso  Cicerone  ,  spesso  Seneca  ,  e  ,  ciò  clic  ti  farJi 
maravigliare,  spesso  Virgilio.  Imporoccliè  non  so  per  quale 
o  Ibrluna  ,  o  furia ,  o  malallia  della  niente  divagata  ,  addi- 
venga che  essi  sappiano  ogni  cosa  meglio  della  lor  profes- 
sione »  (i).  Un  medico  francese  affermò  che  il  Petrarca 
insulta  la  medicina  con  energia  ,  Montaigne  la  disprezza  a 
sangue  freddo,  Molière  la  mette  in  ridicolo;  ma  che  tulli 
Ire  !a  giudicano  senza  conoscerla  (a).  Nò  meno  energica  e 
sdegnosa  è  l'apologia  che  il  Petrarca  fece  dell  Italia,  contro 
le  laccie  che  ad  essa  erano  stale  apposte  da  un  Francese  (3J. 
Lri  storia  ,  quella  benefica  maestra  della  vita ,  quella 
fida  consigliera  del  saggio  ,  fu  coltivata  con  grande  ardore 
dal  Petrarca,  che  colse  gloriosi  lauri  anche  in  questo  campo. 
Egli  scrisse  un  libro  delle  Cose  mcmorahili ,  in  cui  si  propose 
d' illustrare  i  più  importanti  argomenti  della  morale  filosofia 
con  esempi  tratti  dalla  stoiia  antica  e  moderna  ;  onde  que- 
sto libro  oltemie  da  alcuni  il  titolo  di  Elica  esemplificata. 
Ma  quantunque  abbia  una  grande  conformità  coli"  opera  di 
Valerio  Massimo  ,  pine  1"  autore  non  si  rendette  mai  plagia- 
rio (4).  Un  altro  libro  storico  scrisse  il  Petrarca  ,  di  cui  non 
ci  rimane  che  una  scarna  epitome ,  ed  una  più  ampia  versio- 
ne italiana  che  fu  adottala  dagli  Accademici  della  Crusca 
come  testo  di  lingua:  esso  è  intitolalo  le  T  ite  degli  Uomini 
illustri  (5).  E  siccome  la  geografia  è,  al  dir  di  Polibio,  uno 
degli  occhi  della  storia  ;  cosi  il  Pelrarca  non  trascurò  di  ad- 
dottrinarsi in  essa  ,  come  ne  fanno  fede  il  suo  Itinerario 
Siriaco,  in  cui  descrive  il  viaggio  di  Terra  Santa,  additando 
i  luoghi  più  celebri  e  le  cose  più  notevoli  ;  e  quella  lellera  in 

(i)  Petr.  Sen.  llb.  XV,  ep.  3  ;  V,  epìst.  4- 

(2)  De  Sade,  Mém.  tomo  III ,  pag.  766. 

(3)  Pelr.  Apol.  contr.  Galli  cahmin. 

(4)  Corniani,  Sec.  della  Letter.  Epoc.  II ,  art.  io. 

(5)  Vitarum  Illustrium  Virorum  Epitome. 
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Cdi  si  sforza  di  dar  noLizic  precise  iiiloriio  all'  isola  di  Thule 

o  Tilc  ,  di  cui  SI  spesso  parlarono  gli  antichi  (i). 

Iniilatoro  in  luUo  di  Cicerone-,  seiil'i  il  Petrarca  la  neces- 
sità d'  inlericncre  un"  attiva  corrispondenza  epistolare  ,  onde 
scrisse   tulle  quelle  lettere  clic  sono  raccolte  nei  lihri  cosi 
detti  delle  Cose  famigliari ,  delle  Senili ,  delle  Farie  e  di 
quelle  senza  titolo.  E  s'i  che  un  giorno,  aperti  alcuni  vecchi 
forzieri  pieni    di  polvere  e   di    papiri  ,    ne  abbruciò  molte  , 
conservando   qui-lle  sole  clic  a    lui  parvero  più  importanti. 
Molle  di   esse  sono  iiuìirille   ai  più   celebri  principi  ,  repub- 
bliche e  letterati  del  secolo  XIV  :   trattano  talora  le  materie 
sublimi  (Iella  ragione  di  Stato;  narrano  le  i'orlimosc  vicende 
dei  popoli  ,  e  le  improvvise  rivoluzioni  dei  governi  ;  infor- 
mano  del  riuscimcnto  di   diflicili  ambascerie  ;  descrivono  i 
costumi  di  varie  nazioni  ;    confortano  gì"  Italiani  a  spegnere 
gli  odi  intestini  (2).   Quelle  che   sono  ap[)ellaie  senza  titolo 
fanno  una  viva  pittura  dei  disordini  delia  corte  avignonese, 
e  sono  conformi  a  cpic'  sonetti  in  cui  quell"  anima  sdegnosa 
fulminò  V  d'ara  Babihmìa.  Questi  componimenti  però  pec- 
cano di  una  cerla  prolissità,  che  si  dee  attribuire  al  caratte- 
re dell'amicizia   di   lui,   che  il  De  Sade  appella  ciarliera. 
L'autore  sapea  che   le  lettere  da  lui   dirette  ai  principi  ed 
agli  Stali  giravano  nelle  mani  di  tutti  ,  onde  le  scriveva  con 
molto  studio  ed  arte,  et  Le  lettere  del  Petrarca  ,   dice  il  Sis- 
mondi ,  in  cui  fuor  di   proposito  facea  pompa  di  tanta  eru- 
dizione e  ricercatezza  di  concelli ,  si   riguardavano  a  quei 
tempi  quali  esemplari  di  eleganza  e  di  buongusto;  si  copia- 
vano bentosto,  e  si  trasmellevano  dall'una  all'altra  perso- 
na ,  e  spesso  non  erano  ricapitate  che  tiopo  essere  slate  Ielle 
dal  pubblico.  ..  11  solo  nome  di  questo  scrittore  equivaleva 
ad  una  potenza  ;  e  le  lettere  talvolta  eloquenti  e  sempre  ar- 
dile ,  con  cui  egli  richiamava  il  Pontefice  a  Roma  ,  circola- 
vano per  tutta  l'Europa  »  (3). 

Se  nella  prosa  egli  tentò  d'imitar  Cicerone,  nelle  poesie 
latine  volle  seguir  le  orme  di  Virgilio.    Per  nulla  atterrito 

(1)  Potr.  Ror.  Fani.  lib.  Ili,  epist.  i. 

(2)  Viag.  del  Pefrar.a  ,  j)rcfaz. 

(3)  Sismondi,  Hist.  des  Rép.  Ital.  cap.  .'|i  e  48. 
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dalle  (lifllcohà  dell'epopea,  osò  di  scrivere  il  poema  del- 
l'Airric»  che  formò  la  maraviglia  del  suo  secolo  ,  e  che  se 
non  vanta  l'eleganza  del  tempi  d'Augusto,  è  però  il  più 
elaVkorato  e  più  bello  che  si  scrisse  nella  lingua  del  Lazio 
appena  dopo  il  risorgimento  delle  lettere;  anzi  è  un  monu- 
mento che  conservar  si  dee  al  par  di  que"  quadri  e  di  quelle 
statue  formate  nell'  infanzia  dell'arte  ,  che  non  ne  accresco- 
no nò  la  gloria  né  i  piaceri  ,  ma  che  non  si  esaminano  senza 
frutto,  cpiando  si  ha  vaghezza  di  studiarne  la  storia  (i). 

L'  Affrica  del  Petrarca  è  ,  al  par  della  Farsaglia  di  Lu- 
cano, un  racconto  di  grandi  ed  importanti  fatti  storici  espo- 
sti con  tutta  la  pompa  e  con  tutti  gli  abbellimenti  della 
poesia.  Il  primo  libro  contiene  la  proposizione  ,  l'invoca- 
ziou»,  la  dedica  al  re  Roberto  ,  e  le  cagioni  della  seconda 
guerra  punica.  La  contessa  Franco  nipote  dell' abate  Roberti 
traslatò  in  versi  sciolti  questo  primo  libro ,  e  quantunque  si 
coprisse  sotto  il  nome  arcade  di  Egle  Eugauea ,  pure  tentò 
di  tenersi  lontana  dalle  frascherie  degli  Arcadi.  In  questo 
poema  non  si  trova  ,  propriamente  parlando  ,  ciò  che  1  Cri- 
tici appellano  mara^'iglioso  dell'Epopea.  La  sola  avventura 
in  cui  non  si  segue  la  storica  verità  è  un  sogno  descritto  nel 
primo  e  nel  secondo  libro,  in  cui  l'eroe  del  poema  vede 
Publio  Scipione  suo  padre-,  ma  anche  quest'episodio  è  una 
semplice  imitazione  del  Sogno  dì  Scipione  dell'Oratore  la- 
lino.  In  esso  si  parla  della  morte  del  console  Paolo  Emilio 
assalito  dai  nemici  dopo  la  battaglia  di  Canne  alla  presenza 
di  quello  stesso  giovane  che  gli  avea  offerto  il  suo  cavallo 
per  agevolargli  la  fuga. 

Come  qualora  assedia  un  serpe  astuto 
D"  augelli  un  nido  ,  1'  affannosa  madre 
Va  palpitando  ,  ed  or  1'  orror  di  morte  , 
Or  quel  la  strigne  di  lasciare  in  preda 
1  cari  figli  di  quelP  angue  fero  , 
Pietà  infelice  !  Alfin  vinta  da  tema 
Cedt ,  e  del  viver  suo  ,  scosse  le  penne  , 
Tarda  cura  si  prende  ,  e  dal  vicino 

(i)  Ginguené  ,  tomo  II ,  cap.  i3. 
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Arbor  rimira  qual  de' tìgli  strazio 

Fa  la  nemica  rabbia  ,  e  s'  ange  e  Irema  ; 

E  il  bosco  empiendo  d"  afTaniiosi  lai , 

Tenta  d*  aitarli  con  dolenti  «irida  : 

Tal  sen  giva  il  garzon  ,  volgendo  indietro 

Spesso  le  meste  luci. 

Scipione  in  principio  del  secondo  libro  domanda  al  padre 
((naie  sarà  la  fine  della  guera  cartaginese  ;  ed  egli  predice 
il  trionfo  di  Roma,  e  la  rovina  dell'  orgogliosa  sua  rivale; 
ma  amareggia  al  figliuolo  il  piacere  di  ascoltare  i  trionfi 
della  sua  patria  col  vaticinargli  che  le  spoglie  delle  vinte 
nazioni  e  l'eccidio  di  Cartagine  precipiterebbero  la  romana 
repubblica  in  un  abisso  di  mali,  e  1' assoggetterebbero  al 
dominio  di  un  ambizioso  cittadino.  Molte  belle  sentenze 
adornano  questi  due  libri  ;  ma  siccome  essi  non  contengono 
che  un  sogno  ,  cosi  è  d'  uopo  confessare  che  troppo  a  lungo 
dorme  l'eroe  del  poema.  Nel  terzo  libro  Lelio  spedilo  da 
Scipione  passa  nell"  Affrica  come  Legato  al  re  Siface  per 
confortarlo  a  stringere  alleanza  con  Roma.  La  reggia  del 
Principe  Numida  è  descritta  con  elegante  sublimità  ;  il  ro- 
mano ambasciatore  viene  accolto  ad  uno  splendido  convito  ; 
un  giovane  esperto  nella  musica  e  nella  poesia  canta  1'  ori- 
gine della  superba  Cartagine;  indi  Lelio  imprende  a  narrare 
le  più  gloriose  gesta  dei  Romani  ,  e  si  compiace  nel  dipin- 
gere la  morte  di  Lucrezia  che  alzò  in  Roma  il  grido  della 
libertà.  11  terzo  libro  del  poema  termiria  senza  che  l'azione 
sia  cominciata;  né  si  vede  che  essa  abbia  principio  nel  quar- 
to, che  contiene  un  semplice  racconto  della  vita  di  Scipione 
fatto  da  Lelio.  Fra  le  gesta  piìi  illustri  del  suo  eroe ,  Lelio 
esalta  precipuamente  l'assedio  e  la  presa  di  Cartagena  ,  in 
cui  Scipione  si  mostrò  generoso  e  continente  verso  alcune 
belle  prigioniere  ,  e  restituì  senza  riscatto  la  più  avvenente 
;dlo  sposo.  11  Ginguene'  s'avvide  avervi  qui  mia  considera- 
])ile  lacuna  non  avvertita  da  verun  Critico  italiano;  tanio, 
dice  egli ,  il  poema  dell'  Affrica  ,  si  spesso  menzionalo  negli 
scritti  ne'  quali  si  parla  del  Petrarca  ,  è  poco  letto ,  poco  co- 
nosciuto. Il  quarto  libro  termina  nell'istante  in  cui  Lelio 
ijiirra  a  Siface  che  in  un  appartamento  del  palazzo  si  udiva- 
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no  le  grida  delle  principesse  cattive  ,  e  delle  ancelle  loro 
seguaci  ;  e  che  Scipione  conoscendo  il  pericolo  che  correre 
poteano  se  apparissero  agli  occhi  dell'  esercito  ,  vietò  che  al- 
cuno entrasse  nel  loro  asilo ,  anzi  le  fé'  condurre  in  luogo 
sicuro  lungi  dal  teatro  della  guerra.  Sul  principio  del  quinto 
libro  non  è  più  Lelio  che  parla  ;  non  siamo  più  alla  corte  di 
Siface  per  assistere  ad  un  convito,  ed  udire  il  racconto  di 
eroiche  avventure:  l'alleanza  non  fu  conchiusa-,  si  raccese 
la  guerra  5  Siface  fu  debellato  ;  Scipione  entra  in  Cirta  ca- 
pitale della  Nuinidia  ;  ed  invece  della  storia  della  giovane 
principessa  spagnuola  restituita  al  suo  amante  ,  v'ha  quella 
di  Sofonisba  sposa  di  Siface  ,  la  quale  è  costretta  a  darsi  la 
morte  per  la  rovina  del  marito  ,  per  1'  affetto  verso  di  Mas- 
sinissa  e  per  1'  orrore  al  servaggio.  Da  tutto  ciò  si  dee  de- 
durre che  manchi  un  intiero  libro  che  dovea  contenere  la 
fine  del  racconto  di  Lelio  ,  il  rifiuto  di  Silace  di  collegarsi 
coi  Romani  ,  l'improvviso  consiglio  di  assalirli ,  la  battaglia 
data  contro  di  Scipione  ,  la  sconfitta  dei  Numidi ,  1'  assedio 
e  la  presa  di  Cirta.  Ripigliala  poi  una  volta  1'  azione ,  essa 
corre  alla  fine  d'accordo  sempre  colla  storia;  onde  il  lettore 
conoscendo  già  e  gì'  incidenti  che  avviluppano  il  nodo  ,  e 
quelli  che  tendono  a  scioglierlo,  è  privo  della  dolce  sorpresa 
che  si  prova  ,  quando  ci  si  appresentano  nuovi  oggetti  ed 
inaspettate  avventure,  nel  che  consiste  l'eccellenza  dell'e- 
popea (  1  ). 

Costante  sempre  nel  disegno  di  voler  imitare  Virgilio ,  il 
Petrarca  scrisse  alcune  egloghe  ,  che  sono  importantissime 
per  le  allusioni  che  contengono.  La  sesta  e  la  settima  eglo- 
ga ,  per  recarne  due  soli  esempi ,  rappresentano  il  pontefice 
Clemente  VI ,  nomato  Mizione  ,  ed  i  cardinali.  Nella  prima 
s' introduce  S.  Pietro  sotto  il  nome  di  Pamfilo  a  rimbrottare 
Clemente  ,  perchè  menasse  una  vita  molle  e  fastosa  (2),  Gli 
interlocutori  della  seconda  sono  Mizione  e  la  ninfa  Epi , 
sotto  cui  è  figurata  la  città  d'  Avignone  :  essi  numerano  il 
gregge  per  levarne  il  conto  ;  la  ninfa ,  facendo  passare  ad 
uno  ad  uno  i  cardinali  velati  sotto  emblemi  tratti  dalla  vita 

(i)  Ginguené  ,  tomo  II ,  cap.  i3. 

(2)  Petr.  Bue.  egl.  6.  Pasloruin  Pathos. 
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pastorale  ,  no  loda  alcuni  pochi  ,  i-  dipingo  j^Ii  altri  coi  più 
neri  colori  (i).  Nella  Xll  egloga  poi  inlitolala  Confi ictatin, 
sono  rairigiirati  i  re  di  Francia  e  d"  Inghilterra  sotto  i  nomi 
tii  Pane  e  di  Artico. 

Tre  libri  di  epistole  pongon  termine  alle  sue  poesie  lati- 
ne. Esse  sono  indirittc  ai  più  cospicui  personaggi  del  suo 
secolo  ;  seguono  ,  benché  da  lunge  ,  lo  stile  epistolare  di 
Orazio  ,  e  sono  per  lo  più  dettate  dalla  lìlosofìa  congiunLa 
air  immaginazione  ed  al  sentimento.  In  questi  componimen- 
ti, COSI  come  in  lutti  gli  altri,  scritti  nella  lingua  del  Lazio, 
rogna  una  certa  lacondia  e  facilità.  Devo  egli  scrivere  a  Gu- 
glielmo da  Paslrengo  che  fabbrica  una  casa  in  l'arma?  et  Edi- 
fico ,  gli  dice  ,  una  casa  conveniente  al  mio  stalo  :  raro  in 
ossa  risplonde  il  marmo  ;  ond'  io  soventi  volte  mi  higno  di 
essere  lontano  dallo  vostre  cave,  o  perche  l'Adige  non  di- 
scenda a  bagnar  queste  rive.  1  versi  di  Fiacco  e  l'idea  della 
morte  mi  disconfortano  dall"  ornar  troppo  il  mio  edilìzio  ,  e 
volgono  talvolta  il  mio  pensiero  alla  magione  coleste  ,  am- 
monendomi di  serbare  i  sassi  a  funereo  uso.  Allora  si  rallenta 
quel  mio  impeto  e  quell'  amore  della  cominciata  impresa  ; 
allora  odiando  i  letti  vorrei  abitare  le  selve.  Una  tcnuissinia 
e  (piasi  invisibile  fessura  vidi  un  giorno  nelle  nuove  mura- 
glie ;  ne  incolpai  i  muratori  e  la  loro  rozz"  arte.  Mi  risposero 
essi  che  tutto  I'  umano  arlilicio  non  può  rendere  più  ferma 
la  terra  curvata  da  tanto  peso  ;  che  le  fondamenta  appena 
gittate  doveano  per  poco  cedere  alla  nuova  mole;  che  nulla 
di  fermo  ,  nulla  d"  iniinorialo  possono  iimalzare  le  mani  de- 
gli uomini  -,  (he  lìnalmenlo  quelle  mura  avrebber  più  lunga 
vila  di  me  e  de  miei  nipoti.  Stupii  e  dissi  a  me  medesimo  : 
Se  non  si  dee  (iispregiare  la  rustichezza  di  chi  parla,  costoro 

(i)  Petr.  Kgl.  7  ;  Epint.  sin.  tit.  praef.  —  Si  sono  pubblicate 
le  Egloghe  e  le  Epistole  in  versi  del  Petrarca  col  titolo  di 
l'oc.sio  Minori  del  Petraira  sul  testo  latino ,  ora  corretto,  nol- 
garizzato  da  Poeti  inventi  <>  da  poco  defunti.  Milano  ,  dalla 
Società  tipografica  dei  Classici,  1829  e  seg.  L'Egloga  sesta  i 
tradotta  dal  conte  Giulio  Pertieari ,  e  la  srltima  ,  intitolala 
Grex  injectus  et  ui/Jei  tu.i  ,  da!  conio  Gio.  Antonio  Roverella 
da  Cesena. 
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mi  rinfacciano  la  verità.  Perchè,  o  insensato,  non  badi  alle 
Jbndanienta  del  luo  corpo  che  minacciano  rovina  ,  e  non  ti 
metti  in  sicuro  ,  mentre  lo  puoi  ?  cessa  di  aver  a  cuore  tutte 
le  altre  cose  più  di  le  stesso.  Starà  questa  casa  ;  cadrà  il  tuo 
corpo;  tu  dovrai  abbandonare  1' una  e  l'altra  dimora.  Con- 
fuso da  questi  accenti  io  tacqui  ;  il  solo  pudore  impedì  che 
la  tema  non  mi  tacesse  abbandonare  1"  incominciato  echfizio  -, 
perocché  questa  mole  imperletta  sarebbe  mostrala  a  dito  dal 
popolo.  Pertanto  insistendo  all'ietto  l'opera;  ma  la  mia  men- 
te discorda  sempre  da  se  slessa  ,  e  molte  cose  vuole  e  dis- 
vuole "(1).  Deve  egli  salutare  l'Italia  e  farne  l'elogio? 
et  Salve  ,  esclama  ,  o  bellicosa  regione ,  maestra  in  pace  , 
adorna  di  s;icri  ingegni ,  madre  di  dolce  favella  ,  e  generosa 
nutrice  d'  uomini  celebri  presso  tutti  gli  abitatori  dell"  uni- 
verso. Ampia  per  le  città  ,  alla  per  le  tremende  rocche  , 
florida  pe' consigli  de  tuoi ,  invitta  per  alteri  popoli ,  pos- 
sente in  terra  ed  in  mare  ,  attesti  colia  tua  situazione  il  su- 
premo imperio ,  e  scuoti  quasi  col  piede  il  mondo.  Tu  dai 
alle  capre  paschi  frondosi ,  e  fioriti  alle  melliflue  api  ed  al 
gregge  ;  tu  bellissima  sei  per  rigosi  prati  ,  odorosa  per  gli 
orti ,  feconda  di  vari  metalli  ,  veideggiante  di  alberi  ,  om- 
breggiata da  annose  selve  ,  popolata  da  belve  e  da  uccelli , 
alla  alla  caccia ,  piacevole  per  la  uccellagione  ,  abbondanle 
di  pesce  nei  profondi  laghi ,  distinta  da  ameni  fiumi  ;  siedi 
in  mezzo  a  due  mari ,  insigne  sei  per  salubri  acque  ,  li  curvi 
in  apriche  >alli ,  e  sorgi  in  monti  coperti  nella  state  di  neve, 
ed  in  mezzo  al  verno  godi  verso  i  tuoi  lidi  di  una  benigna 
primavera  e  di  un  temperato  clima  ;  sei  tranquilla  finalmente 
pel  cielo  ognor  sereno  ,  essendo  sempre  le  nebbie  fugate  da 
odoriferi  venti  «  (^2). 

Ma  che  sarebbe  addivenuto  della  fama  del  Petrarca  ,  se 
egli  non  avesse  scritte  che  queste  opere  latine?  I  soli  dotti 
conosciuto  lo  avrebbero ,  ed  il  suo  nome  non  suonerebbe 
certo  sulle  labbra  di  tulli  gl'Italiani  ,  né  egli  formerebbe  la 
delizia  di  lutti  gli  animi  gentili.  Alle  sue  rime  volgari  adun- 
que ,  a  quelle  che  egli  appellava  inezie  (uugellas)  va  debi- 

(i)  Petr,  Carm  lib.  II,  epist.  18. 
(2)  Pelr.  Carm  lib.  II ,  ep.  12. 
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loie  tirila  celebrità,  che  ben  bulini  dal  diiniiiuirìiì  mi  volgere 
(lejjjli  armi ,  cresce  ognora  e  si  rabbclla.  Non  è  già  1'  auloie 
t]e]\'Jjrricn  ,  o  dei  libri  della  f'ita  solitaria  ,  o  dei  Ritncdj 
dell'  una  e  dell'  altra  fnitun:  ,  che  noi  veiifrianio,  ma  bensì 
quelbì  del  Canzoniere  ,  il  padre  cioè  della  lirica  italiana  ; 
qnei^li  che  con  dolce  nodo  avvinse  le  Grazie  e  le  Muse  ,  che 
ad  esse  restilin  gli  adornanienli  semplici  insieme  e  maestosi , 
<le"(|nali  tro\ò  il  modella  negli  antichi  ;,  quegli  che  la  gra- 
vila delle  canzoni  di  Dante  ,  1'  acume  di  Guido  Cavalcami  , 
la  gentilezza  di  Gino  e  le  virtù  d'ogni  altro  superò  cosi  nel- 
relà  sua  come  nelle  seguenti  ,  nelle  «juali  tra  tanti  a  lui 
simili  non  è  mai  surlo  1"  uguale  (i).  Koi  non  entreremo  a 
pailar  qui  della  natura  dell'  amore  descrlllo  dal  Petrarca 
nelle  sue  rime,  che  da  alcuni  indiscreti  venne  tacciato  come 
onesto  velame  di  vietali  desideri;  solo  diremo  con  un  mo- 
derno scrittore,  che  egli  adornò  d'un  tcIo  candidissimo  /- 
more  in  Grecia  nudo,  e  nudo  in  Roma  ("ì);  che  nessuno  ha 
meglio  di  lui  dipinto  le  varie  passioni  della  speranza  ,  del 
timore  ,  del  desiderio  ed  anco  della  disperazione;  che  nes- 
suno ha  destata  più  viva  compassione  nel  piangere  la  morta 
sua  donna  ,  e  nel  lagnarsi  del  suo  rio  destino  ;  che  nessuno 
ha  sa[)uto  trattare  con  tanta  varietà  uno  stesso  argomento  ; 
che  finalmente  egli  seppe  miire  nelle  sue  rime  i  pregi  sparsi 
nelle  poesie  di  Orazio  ,  di  Pindaro,  di  Anacreonle  ,  di  Ovl- 
<lio,  di  Tibullo  ,  di  Properzio.  Imperciocché  i  suoi  sonetti  e 
le  sue  sestine  comprendono  lutto  il  patetico  e  la  flebile  dol- 
cezza di  questi  tre  Ialini  poeti  ;  e  le  canzoni  Chiare ,  fresche 
e  dolci  ac(/uc  ,  e  Se  'l  pensitr  che  mi  strugge  ,  pareggiano 
nella  dolce  semplicità  le  più  belle  odi  di  Anacreonte  ;  e  le 
tre  canzoni  degli  Occhi,  dette  le  tre  sorelle  ,  e  l'altre  in^;i- 
ritle  ai  nobili  campioni  ,  e  f| nella  specialmente  al  Tribuno 
di  Puima  ,  ci  porgono  esempi  di  oraziano  spirito,  e  quasi  di 
pindarico  volo  (3).  Che  se  Orazio  con  sublimi  versi  conlor- 
ta\  a  i  Romani  a  ristare  dalle  guerre  cittadine ,  il  Petrarca 
risvegliala  l'antico  valore  che  non  era  ancor  morto  negli 

'i)  Gravina,  Rag.  Poet.  lib.  II ,  27. 

(2}  Ugo  Foscolo  ,  Sepolcri. 

(3)  Giatiua  ,  Rag.  Poet.  lib.  II ,  27. 
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italici  petti  ;  diceva  a  coloro  cui  fortuna  avea  posto  in  mano 
il  treno  delle  belle  contrade  ,  di  non  cercare  amore  o  tede 
in  cor  venale;  e  gridava  pace  (i).  Imperò  ,  se  i  sonetti,  che 
sono  tanti  e  si  belli,  che  non  ancor  si  è  potuto  decidere  quale 
sia  il  migliore  ,  e  le  sestine  e  le  ballate  e  i  madrigali  fecero 
il  Petrarca  poeta ,  le  canzoni  Io  fecero  poeta  grande  e  fa- 
moso (2).  E  per  parlare  di  quelle  tre  sole  in  cui  loda  gli 
occhi  di  Madonna  ,  e  che  sono  da  lui  chiamate  le  tre  sorel- 
le, campeggiano  in  esse  due  maravigliose  doti,  cioè  l'affetto 
e  l' ingegno,  «  In  tutto ,  dice  il  Muratori ,  io  scopro  una  tal 
tenerezza,  e  un  si  forte  rapimento  di  pensieri  affettuosi,  che 
non  si  potea  forse  imprimere  nella  mente  altrui  con  più 
energia  la  violenza  di  quella  passione  ond'  era  agitato  il 
cuor  del  poeta.  Ancora  V  ingegno  fa  qui  tutte  le  sue  mag- 
giori prove.  Può  dirsi  che  questa  sia  una  tela  di  riflessioni  e 
d'immagini  squisitissime  cavate  dall'  interno  della  materia  , 
in  considerando  il  poeta  ola  singoiar  beltà  degli  occhi  ama- 
ti ,  o  tutti  gli  aiFetli  interni  ed  esterni  che  in  lui  si  cagiona- 
vano dagli  occhi  medesimi.  Né  paia  ad  alcuno  che  tali  pen- 
sieri talora  sembrino  alquanto  sottili ,  quasi  a  tanta  foga 
d'affetto  non  si  convenga  tmta  sottigliezza  d'ingegno.  Pe- 
rocché il  poeta  non  parla  all'  improvviso,  come  s' inducono 
gli  appassionati  a  ragionar  sul  teatro ,  ma  con  agio  e  tempo 
di  meditar  le  cose ,  e  di  espor  le  cose  meditate  col  più  bello 
ornamento  eh' ei  possa,  per  maggiormente  piacere  non  solo 
ai  lettori  ,  ma  anclie  alla  persona  ch'egli  ha  preso  a  lodare. 
In  somma  io  ho  per  costante  che  questi  rari  componimenti 
sieno  slati  ,  e  sieno  sempre  per  essere  una  miniera  onde  si 
possano  Irar  nobili  concetti  per  formarne  moltissimi  altri  ;  e 
alla  perfezion  loro  altro  io  non  trovo  che  manchi,  se  non 
un  oggetto  più  degno  che  non  è  la  femminil  bellezza  »,  Ma 
il  Salvini  soggiunge  con  molto  senno  ,  che  l' umana  fantasia 
è  mossa  più  da  queste  cose  sensibili  e  piacenti ,  che  dalle 
invisibili  ed  astratte;  e  che  l'amore  stesso  divino,  di  cui 
ninna  cosa  è  più  perfetta ,  bisoi;na  che  accatti  nella  poesia 
le  immagini  da  questi  nostri  bassi  amori  terreni  ;  poiché  uo- 

(i)  Vedi  la  canz.  Italia  mia. 

(2)  Note  del  Tassoni  e  del  Muratori  alla  prima  canzone, 
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mini  siamo,  e  abbiamo  l'immaginazione  ripiena  di  queste 
cose  umane  e  mortali ,  dalle  quali  ci  solleviamo  alle  divine 
f  immortali.  E  più  toccano  queste  che  quelle  l'ordinaria 
lanlasia  o  la  comune  iiiimai,nnazionc  degli  uomini  ,  e  nella 
lanlasia  retina  la  poesia  ,  facolih  imitatrice  (i). 

1  Trionfi  sono  gravissimi  argomenti  pieni  di  scelte  e  va- 
ghe sentenze  ,  di  espressioni  quanto  vigorose  ,  altrettanto 
proprie  del  nostro  idioma  ,  colte  appunto  nel  tronco  dove  la 
vulgare  e  la  latina  l'avella  si  uniscono.  In  essi  il  poeta  de- 
scrisse r  uomo  ne"  vari  suoi  slati  ,  e  prese  quindi  argomento 
di  parlare  di  se  stesso  e  della  sua  Laura.  L'uomo  nel  pri- 
miero suo  stato  di  giovinezza  è  vinto  dagli  appetiti ,  che 
possono  lutti  conqMcndersi  sotto  il  vocabolo  generico  di^ 
amore  ,  o  di  amor  di  se  stesso.  Ma  fatto  senno  ,  vedendo 
egli  la  disconvenienza  di  tale  suo  stato  colla  ragione  e  col 
consiglio,  lotta  contra  quegli  appetiti  ,  e  li  vince  col  mezzo 
della  castità  ,  tenendosi  cioà  lontano  dal  soddisfarli.  Tra 
questi  combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggiunge  la  mor- 
te,  che  rendendo  eguali  i  vinti  e  i  vincitori  ,  li  toglie  tutti 
dal  mondo.  Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere 
anche  la  memoria  di  quell"  uomo  che  colle  sue  illustri  ed 
onorate  imprese  cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  morte.  E 
vive  egli  in  fatto  colla  sue  fama  ,  che  trae  l'  uom  del  sepol- 
cro, f  'n  vita  il  serba.  Se  non  che  il  tempo  ,  che  a'  gran 
nomi  è  gran  vencno,  giunge  a  cancellare  ogni  memoria  anco 
dell'  uom  famoso ,  il  quale  non  è  sicuro  di  viver  sempre  ,  se 
non  godendo  in  Dio  e  con  Dio  della  sua  beata  eternità. 
Quindi  r  Amore  trionfa  dell"  uomo  ;  la  Castità  trionfa  dj 
Amore;  la  Morte  trionfa  di  ambidue  ;  la  Fama  trionfa  della 
Morte;  il  Tempo  trionfa  della  Fama,  e  l'Eternità  trionfa 
del  Tempo  (2).  Che  se  dobbiamo  credere  al  Mazzoni ,  il 
Petrarca  adornò  il  suo  Canzoniere  ,  e  principalmente  i  Tri- 
onfi con  tanti  fiori  della  Divina  Commedia  ,  che  si  può  due 

(i)  Vedi  nella  Perfetta  Poesia  del  Muratori  le  tre  canzoiiiV 
Perchè  la  vita  è  fj/erc,  ec.;  Gentil  ///ia  dolina ,  io  veggio,  ec; 
Poiché  per  mio  destino ,  ce-  ,  colle  noie  del  inedesiaio  e  <iet 
S^lvinl ,  lib.  IV. 

{•i)  Marsa<id  ,  Argomento  de'Tiionli. 
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pili  f  (osto  ch'egli  ve  li  roi'e^cidsse  dn'  canestri  che  dalle 
mani.  Noi  ce  ne  staremo  paghi  al  solorlire  che  si  trova  mol- 
ta coril'ormilà  Ira  vari  concetti  del  cantore  di  Laura  e  di 
quello  di  Bice. 

Se  dovessimo  qui  a  lungo  ragionare  dell' ottimo  gusto 
del  Petrarca  in  ciò  principahnente  che  riguarda  lo  stile, 
saremmo  costretti  a  ridire  quanto  è  oramai  noto  a  tutti  ; 
onde  faremo  una  sola  osservazione  ,  che  cioè  tutti  i  vocaholi 
ed  i  modi  da  lui  usati  ,  tranne  pochissimi  ,  durano  (ullavia 
nelle  scritture  più  eleganti  e  più  nobili  dell'italiana  favella, 
mentre  molli  usati  da  Dante  vennero  o  negletti  o  dismessi 
Né  questa  fu  una  conseguenza  dello  strano  talento  degli 
scrittori  ,  ma  bensì  an  giudizio  suggerito  dalla  più  sana  ra- 
gione ;  giacché  Dante  condotto  dal  suo  entusiasmo  ad  espri- 
mere in  qualunque  modo  le  alte  fantasie  della  sua  mente  , 
usurpò  con  soverchia  libertà  dall'ebraico,  dal  iirreco  ,  dal 
francese  e  dai  vari  dialetti  italiani  parole  e  modi  di  dire  che 
per  lor  natura  difìlcilmente  potevano  far  lega  co"  vocaboli  e 
colle  forme  dell'italico  volgare.  Ma  il  Petrarca  ,  più  casti- 
gato e  religioso  osserfatore  delle  regole  dell'analogia,  ar- 
ricchì notabilmente  la  nostra  lingua  di  parole  e  di  maniere 
leggiadre  ,  che  quasi  ben  proporzionate  membra  si  aggiun- 
sero, ed  innestale  nel  tronco  di  essa  germogliarono  e  diedero 
soavissime  fruita  (i).  Egli  conobbe  il  solo  parlar  gentile  e 
comune  nel  mezzo  delle  corti,  nelle  quali  sempre  visse;  e 
per  cantare  degnamente  ora  dell"  Italia  ed  or  della  sua  don- 
na, derivò  dal  proteiizaie  e  dal  buon  Ialino  una  bella  copia 
di  voci  che  i  plebei  già  più  non  conosceyano  ,  e  locò  il  vol- 
gnre  in  istato  di  vera  altezza  (2).  E  forse  per  questa  ragione 
i  Fiorentini  laceravano  le  sue  rime,  mostrando  la  rabbia  di 
veder  confuso  cogli  altri  il  lor  dialetto  ;  onde  il  Petrarca  ne 
moveva  querela  col  suo  Boccaccio.  «  Que"  pochi  e  casti  ver- 
setti miei  che  passarono  il  Po  e  l'Appennino,  e  l'Alpe  e  PI- 
siro  ,  non  trovarono  accusatori  in  altro  luogo  che  nella  mia 
patria  w  (3). 

(i)  Parini  ,  Princ.  delle  Belle  Lelt.  cap.  /|. 

(2)  Perticari  ,  Dif.  di  Dante ,  e  della  Volg,  Eloq.  cap.  40. 

(3)  Petr.  Sen.  iib.  Il,  epist.  i. 
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Nò  con  ciò  abbiali»  volalo  alleluiare  che  (ut io  sia  pcrfclto 
nel  Canzoniere:  anzi  diremo  di  lui  ciò  clie  Quintiliano  scrisse 
(li  liitli  1  Classici.  Egli  casca  talvolta  e  s'  inchina  alle  lasci- 
Mc  ilei  suo  int;egno  ;  è  ecrellonlc  ,  ma  pure  è  uomo;  ama 
talvolta  le  minute  antitesi  ,  anzi  i  bisticci  ed  i  giuocolinì  di 
parole  ,  conu*  (jnaiulo  cantò  :  ce  Delle  catene  mie  gran  parte 
porto;  e  Laura  clic  il  verde /fl«ro  e  V  (utreo  crine»:  in 
mezzo  a  molti  gentilissimi  traslati  egli  inserì  metafore  ardite 
e  stravaganti ,  come  quando  disse  che  coltivava  il  lauro  con 
Tomcri  di  penna  (^fomcr  di  penna  con  sospir  del  fianco^  ; 
o  che  un  Tento  umido  eterno  di  sospir ,  di  speranze  e  di 
desio  ronipe%'a  la  vela  della  sua  nave ,  sotto  cui  simboleg- 
giava 1"  anima  sua  innamorala  ;  ed  una  pioggia  di  lagrima- 
re  ,  una  nebbia  disdegni  rallentava  le  già  stanche  sarte, 
che  son  d'  error  con  ignoranza  attorto  (  j). 

La  fama  in  cui  sali  il  Petrarca  per  le  sue  rime  fu  causa 
che  molti  volendo  apparir  poeti,  e  mancando  dell"  ingegno 
e  dello  studio  necessari  per  esserlo  ,  a  lui  ricorrevano  per 
ottener  versi ,  onde  recitarli  nelle  sale  dei  signori ,  o  sulle 
piazze  al  cospetto  della  plebe  ;  ond'  egli  si  dolse  di  questi 
importuni  col  suo  Boccaccio,  et  Tu  conosci ,  Giovanni ,  que- 
sta razza  d'  uomini  che  vive  dicendo  versi ,  e  versi  altrui , 
la  quale  è  si  cresciuta  oggimai  >  che  il  numero  non  si  può 
contare  Sono  genti  di  mediocre  ingegno  ,  di  grande  memo- 
ria e  diligenza  e  di  ardimento  grandissimo  :  palagi  e  corti 
fre(|ucntaiisi  da  costoro,  perse  stessi  ignudi  ,  vestili  dell'al- 
trui ,  recitando  con  grande  impeto  belle  rime  di  questi  e  di 
quelli,  onde  procacciano  favori,  argento,  vestimenla  e  doni 
d"  ogni  ragione.  E  questi  beati  slroincnti  del  loro  guadagno 
ora  cliieggono  agli  autori  medesimi ,  ed  ora  alimi;  e  sì  ora  li 
ottengono  per  virtù  di  preghiere  ,  ora  li  comprano  a  pregio 
d'oro,  quando  il  richiegga  l'ingordigia  o  la  po\erlà  del 
venditore  poeta.  Quante  fiate  costoro  vengono  a  molestarmi 
pregando  !  e  così  faranno  con  te  ,  mio  Boccaccio  ,  e  con  al- 
tri. Sovente  per  fuggire  la  noia  di  costoro  io  nego  a  un 
tratto,  ne  mi  piego  pure  alle  lagrime.  Ma  talvolta  però 
quando  conosco  che  i  preganti  sono  poverelli  ed  umili ,  la 

(i)  Son.  KjT.  e  157. 
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santa  carità  «li  rialcUo  mi  persuade  e  «ni  tira  a  soccorrerli  di 
qualche  rime  ;  e  veggio  che  quello  che  a  me  costa  una  bre- 
ve fatica,  talora  innalza  coloro  in  altissimi  vantaggi.  E  sono 
stati  alcuni  ciie  esscndomisi  tatti  avanti  tutti  miseri  e  ignudi 
e  lerci,  e  avendo  ottenuti  i  versi  che  da  me  richiedevano, 
sono  poi  a  me  tornati  tutti  messi  a  seta  ed  oro  ,  ripieni  di 
ricchezza  ,  ringraziandomi  die  per  la  virtù  di  quei  pochi 
miei  versi  l'ossero  alfine  usciti  di  povertà  »  (l). 

Più  importuni  certamente  di  questi  rapsodi ,  o  giullari 
che  si  voglian  dire,  furono  i  cosi  delti  Petrarchisti ,  ossia 
coloro  che  nel  decimosesto  secolo  principalmente  nuli"  altro 
fecero  che  rifriggere  i  pensieri  ed  i  sentimenti  del  cantore  di 
Laura.  11  Baretti  diede  la  baia  a  questo  servii  gregge  d"  imi- 
tatori,  e  li  appellò  giustamente  cicaloni  (2);  ed  il  Muratori 
enumerò  con  molto  acume  di  critica  le  ragioni  per  cui  essi  , 
non  che  piacere,  sono  beffeggiati  per  quelle  asciutte,  smilze 
ed  insipide  loro  tantaferale.  «  Il  gusto  loro  è  sano  ,  i  lor 
versi  sono  esenti  da  ogni  gonfiezza  ,  i  lor  sentimenti  fondati 
sul  vero  ;  ma  qualche  fiata  questa  lor  modestia  ,  questo  es- 
sere senza  vizi  (  che  è  la  prima  virtù  dell'  eloquenza  e  della 
poesia)  ha  congiunta  seco  una  fievolezza  di  forze  ,  e  un  co- 
lore smorto  che  sveglia  noia  ne'riguardanli.  Ritrovasi  nelor 
versi  la  sanità  del  Petrarca  ,  ma  non  il  vigore  ,  il  sugo  ,  il 
brio ,  i  nervi  ,  i  lumi  di  quel  fortunato  poeta  ;  e  quindi  è 
che  si  saziano  della  lor  lettura  non  poche  persone.  Adunque 
non  basta  1'  essere  senza  vizi ,  perchè  questa  virtù  è  bens'i  la 
più  necessaria  d"  ogni  altra  ,  ma  è  ancora  la  men  gloriosa  di 
tutte.  Il  più  ch'essa  può  fare,  è  il  salvarci  dalle  altrui  ri- 
prensioni 5  ma  non  può  già  essa  guadagnarci  gran  lodo  , 
quando  sia  sola ...  ;  e  questa  insipidezza  di  stile  fa  argo- 
mentar che  sia  o  povertà  di  condimenti  in  chi  l'usa  ,  o  ma- 
lattia di  palato  in  chi  l'ama.  Deesi  perciò  anche  abbondar 
di  virtù  ,  e  fuggire  il  secco  ,  l'asciutto,  e  massimamente  in 
poesia.  Non  è  egli  manifesto  che  il  bello  poetico  altro  non  è 
che  il  vero  maraviglioso,  nuovo  e  straordinario  o  per  cagion 
della  materia  ,  o  per  valore  dell"  artifizio?  Saran  dunque  le- 

(1)  Petr.  Senil.  lib.  V  ,  epist.  3. 

(2)  Frusta  Letler.  tom.  II ,  n.  17. 
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luili  i  podi  (l'a\crf  o.%  magna  soiialititim  ;  roiivcrià  Imo  ilii* 
COSI"  jtiù  elio  (inliii.iiic  e  mirabili  ;  usar  gagliaidissiiDC  ,  ic- 
iierisMimc  e  non  connniali  espressioni",  trovare  imiTìa.4Ìni  pel- 
legrine o  «li  fantasia  o  d"  ingegno  ;  inlrecciare  ed  inlerroni- 
pcre  i  lor<!  laNeliari  con  esclamazioni,  a[)Oslrofi,  digressioni, 
e  alire  alTclluose  ,  grandi  e  leggiadre  figure,  con  inctarore 
vive,  con  riliessioni  inaspellale  ;  e  lar  vivissime  dipinture 
de'coslnmi,  d«-gli  alTelli  ,  delle  azioni,  de"  rngionauienli 
iiuinni  ,  av(Mid()  però  sempre  fissi  gli  occhi  nel  verosimile  e 
nel  decoro.  Dee  Ja  poesia  ,  in  una  parola  ,  tener  risveglialo 
V  uditore  ,  dilettarlo  e  rapirlo  »  (i).  E  cosi  adoperò  l'autor 
del  Canzoniere,  e  nulla  di  lutto  ciò  l'eccro  i  pedanti  suoi 
imitatori. 

Resta  ora  a  dirsi  quale  influenza  abbia  avuto  il  Petrarca 
sul  suo  secolo  ,  e  quanto  egli  abbia  contribuito  al  risorgi- 
mento delle  lettere.  Nessuno  fu  al  par  di  lui  (se  si  eccettui 
il  Bocraccio)  bramoso  e  sollecito  di  disoiterrare  le  opere  dei 
Classici  latini  e  greci.  A  quest"  uopo  egli  scriveva  ai  princi- 
pi ,  ai  dotti  ,  ai  monaci  ;  Irugava  negli  archivi  delle  città  e 
de"  cenobi  ;  esaminava  le  antiche  pergamene  ;  onde  in  Ve- 
rona ,  correndo  1"  amio  i34^,  trovò  le  lettere  di  Cicerone, 
ed  in  Arezzo  scopri  le  Istituzioni  oratorie  di  Quintili;ino  , 
ma  mutilate  e  guaste,  perchè  1"  onore  di  trovarle  intere  era 
riserbato  al  Poggio,  che  le  rinvenne  nella  Badia  di  S  Gallo. 
INInho  tempo  prima  egli  avea  scoperte  in  Liegi  due  arIiiL;lie 
di  (cicerone  ,  e  per  ricopiarle  avea  a  stento  trovalo  dell'  in- 
cliioslro  ,  e  questo  anche  giù  Ilo  al  par  dello  zafl'erano  (2). 
Era  tanto  1'  ardore  di  conoscere  gli  amichi ,  che  per  inlerie- 
nersi  con  loros"  illudeva  scrivendo  lettere  ora  a  Varrone,  ora 
a  Tullio,  ora  a  Quintiliano,  ora  a  Virgilio,  ora  ad  altri  il- 
lustri scrittori  dell'  antichità  (3).  Ma  egli  si  sentiva  il  pelto 
gonfio  di  bile  per  1"  ignoranza  degli  amanuensi  che  turpava- 
no  le  carte  con  grossolani  errori,  «  Ciii  potrà  recare  (sria- 
mava egli)  un  efficace  rimedio  ali" ignoranza  ed  alla  codardia 
de"  copisti ,  che  ogni  cosa  guasta  e  sconvolge  ?  Per  timor  di 

(i)  Muratori,  Pei  f.  Poes.  lil).  II,  ra]).  1  G. 

(aj  Petr.  Sen.  lib.  XV,  epist.  i. 

(3j  Pefr.  Ad  Vir.  quosd.  ex  Vetcr.  illus. 
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essa  molli  egregi  ingegni  si  tennero  lontani  dal  dare  alla 
luce,  opere  immortali;  pena  ben  giustamente  dr  vula  a  questo 
nostro  secolo  scioperalo,  che  non  de"  libri,  ma  solo  della 
cucina  lieo  conio ,  e  cbiania  ad  esame  i  cuochi  ,  non  gli 
scrittori.  Quindi  chiunque  sa  in  qualche  modo  miniare  1(? 
pergamene  e  maneggiare  la  penna,  benché  sia  inleramente 
sfornito  di  dottrina,  d'arte  e  d'ingegno,  vien  reputato  scrit- 
tore. Non  parlo  ora  né  lo  querela  dell'  ortografia,  che  già 
da  lungo  tempo  è  perduta.  Volesse  il  cielo  che  eglino  in 
qualunque  modo  scrivessero  ciò  che  lor  si  dà  a  copiare  :  si 
vedrebbe  l'ignoranza  dello  scrittore  ,  ma  si  avrebbe  almeno 
la  sostanza  dei  libri.  Essi  al  contraria  confondendo  insieme 
gli  originali  e  le  copie ,  dopo  aver  promesso  di  scrivere  una. 
cosa,  ne  scrivono  una  tutta  diversa  ,  per  modo  che  tu  stesso 
non  conosci  più  ciò  che  hai  dettato.  Credi  tu  forse  che  se 
risorgessero  ora  Cicerone  e  Livio  e  molti  altri  antichi  egregi 
scrittori ,  e  singolarmente  Plinio  Secondo,  e  si  facessero  a 
leggere  i  loro  libri  ,  gì'  inteuderebbono  ?  e  che  non  anzi  esi- 
tando ad  ogni  passo  ,  or  li  crederebbero  opera  altrui  ,  or 
dettatura  di  barbari  ?...  Che  dirò  io  de'  nostri  nobili,  i  quali 
non  pur  soffrono  che  periscano  le  lettere ,  ma  con  gran  desio 
lo  bramano?  Certamente  che  il  dispregio  e  l'odio  di  sì  bella 
cosa  ci  traboccheranno  in  breve  tempo  nell'abisso  dell" igno- 
ranza. Sì  aggiunge  (  per  noti  ci  partir  dal  proposito)  che  non 
v'ha  freno  uè  legge  alcuna  per  tali  copisti  ,  che  sono  scelti 
senza  esame  e  senza  prova  veruna.  Non  v'  ha  una  soniigliante 
libertà  pe' fabbri  ,  per  gli  agricoltori  ,  pe'  tessitori  e  per  gli 
altri  artefiici.  E  quantunque  il  pericolo  sia  assai  minore  ri- 
guardo a  questi ,  e  tanto  maggiore  per  riguardo  a  quelli  , 
tutti  nondimeno  alla  rinfusa  imprendono  a  scrivere,  edhavvl 
anche  un  prezzo  fissato  a  colali  barbari  distruttori  w  (i). 

Anco  le  lettere  greche  doveano  rivivere  nel  secolo  deci-' 
moquarto;  e  la  gloria  di  destar  negli  aninji  1'  amore  per  O-^ 
mero  ,  per  Erodoto  ,  per  Demostene  e  per  gli  altri  oratori  e 
poeti  della  Grecia  era  riservala  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio, 
Per  buona  ventura  del  primo  era  giunto  ad  Avignone  un 
monaco  Basiliano ,   nomalo  Barlaamo ,  di  cui  si  diceva  non 

(i)  Pctr-  De  Rem.  ntriusq.  For.  Hb.  I,  dial.  4^- 


1  ■>(>  Mino   iniMO 

esfcrr  stata  in  Grecia  alcun  altro  Jhniito  di  sì  vasta  scienza 
non  solo  nei  tempi  presenti  ,  ina  ancora  da  più  secoli  ad- 
dietro (^ì^,  11  Pclrarca  prcyò  liarlaaiiio  il"  insegnargli  il  greco 
idioma,  e  quegli  adcii  di  buon  grado,  perchè  volea  por  suo 
mezzo  erudirsi  nella  lingua  Ialina  •  onde  1"  uno  si  pose  ad 
istruir  V  ahro  con  bel  cambio  di  scienza  fra  loro  ;  ma  bento- 
sto si  dovettero  scompagnare ,  perchè  il  monaco  fu  eletto 
vescovo  di  Gerace  nella  Calabria  (?.). 

Leonzi'.  Filato  ,  discepolo  di  Harlaanio,  die  dal  Boccac- 
cio viene  a[)pellatoun  inesausto  archivio  delle  storie  e  delle 
favole  greche  ,  visitò  insieme  col  padre  della  prosa  italiana 
il  Petrarca,  che  si  trovava  in  Venezia,  e  che  lo  amò, 
quanluiKjue  fosse  di  orrido  aspetto  ,  di  fattezze  deformi  e  di 
incolte  ed  orride  maniere.  Sembra  però  che  con  due  si  gran 
maestri  il  Petrarca  non  abbia  fatti  grandi  progressi ,  al  par 
del  Boccaccio ,  nella  greca  favella  ;  e  ciò  si  dee  attribuire 
allo  scarso  numero  di  lezioni  che  egli  ebbe.  Gli  dispiaceva 
però  forte  di  non  essere  profondamente  addottrinato  nella 
greca  letteratura  ;  ed  avendogli  Nicola  Sigcros  pretore  del 
popolo  di  Romania  donato  un  testo  di  Omero,  libro  rarissi- 
mo in  quei  tempi ,  sovraltutlo  in  Italia,  ove  si  soleva  leggere 
una  meschina  versione  dell'  Iliade ,  egli  dopo  averne  ren- 
dute  grazie  all'amico  sciamò:  il  tuo  Omero  giace  muto 
presso  di  me  ;  anzi  io  sono  sordo  presso  di  Ini  ;  ciò  nulla' 
dimeno  godo  del  suo  solo  aspetto  ,  e  spesse  volte  In  abbrac- 
cio (3).  Non  ristava  però  mai  dal  cercare  autori  greci ,  onde 
soggiunge  al  ridetto  Sigeros:  mandami  ,  se  puoi ,  Esiodo, 
mandami  Euripide.  E  narrando  al  Boccaccio  il  naufragio 
e  r  infelice  morie  di  Leonzio,  cosi  conchiude:  «  Con  lui 
non  perirono  gli  squallidi  suoi  libri ,  ma  scamparono  e  per 
la  fede  de"  nocchieri,  e  per  la  sicurezza  della  propria  pover- 
tà. Farò  cercare  se  fra  di  essi  v'  ha  un  Euripide  od  un  Sofo- 
cle ,  o  qualche  altro  libro  di  quelli  che  egli  mi  ha  promesso 
di  cercare  a  (4). 

(i)  Boccaccio,  Gencal.  Deor.  lib.  XV,  cap.  fi. 
(9.]  Petr.  De  Contemptu  Mundi ,  dial.  2. 

(3)  Petr.  Fam.  lib.  IX ,  epist.  2. 

(4)  Petr.  Sen.  lib.  VI,  epist.  i. 
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Dopo  aver  dimostralo  che  il  Petrarca  fu  il  padre  della 
lirica  italiana  e  della  moderna  filosofia  ,  il  ristoratore  della 
buona  latinità  ,  il  promotore  dello  studio  della  greca  lette- 
ratura ,  noi  non  ci  arresteremo  ad  indagare  se  egli  credesse 
o  no  l'esistenza  degli  Antipodi  un  secolo  prima  dello  Sco- 
pritore italiano  del  nuovo  mondo  (i)  ;  se  a  lui  si  debba  1"  o- 
nore  d'  avere  scoperta  la  prepotente  influenza  del  clima  sul 
carattere  dei  popoli ,  che  fu  poi  più  chiaramente  mostrata 
dal  Montesquieu  nel  suo  Spirito  delle  Leggi  (2)  ;  se  egli 
abbia  prima  d'  ogni  altro  posto  per  principio  del  diritto  cri- 
minale ,  che  si  debbono  infliggere  le  pene  non  già  perchè  si 
sia  commesso  un  delitto,  ma  affinchè  non  se  ne  commettano 
in  avvenire  ,  principio  esposto  dappoi  con  grande  evidenza 
dal  Beccaria  (3).  Solo  conchiuderemo  coli"  Andres  ,  che  il 
Peti'arca  non  dovrebbe  essere  soltanto  annoverato  fra  i  più 
celebri  lirici  ,  che  tutti  furono  da  lui  in  vaghezza  superati; 
ma  uopo  sarebbe  collocarlo  nel  meritato  posto  alla  fronte 
dei  Baconi ,  dei  Galilei ,  dei  Cartesi  ,  dei  Newton  e  di  tutti 
i  moderni  scrittori  ,  cui  egli  ha  appianale  le  vìe  del  dritto 
pensare  e  del  buon  gusto  (4). 

(i)  In  due  luoghi  del  Canzoniere  si  fa  menzione  degli  An- 
tipodi. Canz.  IV,  secondo  1'  ediz.  del  Marsand. 

Nella  stagion  che  '1  elei  rapido  inchina 

Verso  occidente ,  e  che  '1  dì  nostro  vola 

A  gente  che  di  là  forse  1'  aspetta  ; 
Sest.  I  : 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno , 

E  le  tenebre  nostre  altrui  fann'  alba. 

(2)  Verri,  Stor.  di  Milano,  cap.  12. 

(3)  Viag.  del  Petr.  tom.  Ili ,  pag.  184. 

(4)  Andres  ,  dell'  Orig.  e  de'  Progr.   d'  ogni  Lelterat.  to- 
mo I,  cap.  i3. 
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Ciova/ini  Boccaccio.  Sua  vita.  Sue  Opere  latine.  Poexie  voi-' 
gari.  Iai  Toseidc.  //  Filostjalo.  /-'  Amorosa  Visione.  // 
jNinfale  Fiesolaao.  7/ Filocopo.  La  Fiamnielta.  //  Corbac-^ 
ciò.  Z'Ameto.  t'ita  e  Commento  di  Dante.  7/ Decamerone. 
- —  Correzione  fattane  prima  dai  Deputati  e  poscia  dal 
Sa  Lv  iati, 

Vcllcio  Palercolo  osservò  con  molto  acume  che  gl'in- 
gegni eminenli  fioriscono  in  tempo  ristretto ,  e  quasi  non 
escono  da  un  certo  spazio  d'  anni  (i).  Egli  confermò  la  ve- 
rità di  questa  sentenza  coli' esempio  de' Greci  e  de' Romani, 
e  noi  vi  possiamo  aggiungere  una  prova  non  men  luminosa 
tratta  dai  tre  primi  padri  dell' iialica  letteratura,  i  quali 
vennero  in  tanta  eccellenza  in  tre  diversi  generi  e  nello  stes- 
so secolo  ,  che  dopo  non  surse  chi  in  essi  li  abbia  superati- 
Lo  sforzo  fatto  dalla  natura  ncll"  Italia  ,  producendo  nel 
trecento  tre  grandi  uomini,  fu  tanto  più  felice  ,  quanto  die 
tutti  tre  ricevettero  da  essa  un  ingegno  differente  ,  e  cal- 
cando una  via  diversa  per  salire  al  tempio  della  fama  lette- 
raria ,  pervennero  alla  cima  senza  né  scontrarsi  ne  nuocer- 
si ;  ed  ora  noi  leggiamo  le  maravigliose  loro  scritture  ,  senza 
che  quelle  dell' uno  ci  possano  dar  idea  di  quelle  dell'altro, 
ne  essere  preferite  o  paragonale.  Colui  che  fu  terzo  fra  co- 
tanto senno  parve  poggiar  meno  sublime  degli  altri  due  ; 
ma  non  è  il  suo  ingegno  ,  bensì  la  qualità  delle  materie  che 
egli  imprese  a  trattare  ,  che  non  ha  la  stessa  elevatezza.  Il 
modo  con  cui  le  trattò  non  è  meno  perfetto  ;  ed  egli  splende 
al  par  degli  altri  due  nel  primo  seggio  ,  perchè  come  essi 
non  fu  ancor  superalo  (2), 

La  culla  del  Boccaccio  è  circondata  dalle  tenebre;  perchè 
essendo  egli  frutto  d'ill'-gittimo  amore,  tanto  il  [)adrc  quaiilo 
il  fij^ruiolo  amarono  piobabilnirnlc  di  non  diradare  una  sil- 
fatta  oscurità.  Boccaccio  di  Chellino,   originario  di  Ccitaldo 

(i)  Veli.  Pater.  \rrs()  la  fme  del  I  lib. 
(2)  Ginguené ,  tomo  III  ,  cap.  i5. 
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ìli  Val  d'  Elsa  ,  attendeva  alla  mercatura  in  Firenze  ,  ove  si 
era  trasferito  suo  padre  ,  ed  ove  egli  ottenne  alcune  impor- 
tanti cariche  nella  repubblica.  Astretto  da"  suoi  negozi  egli 
si  portò  a  Parigi ,  ove  fece  lunga  dimora  ,  e  s"  invaglù  di  una 
giovane  che  gli  partorì  Giovanni  nell'anno  i3i3  (i).  Pare 
che  la  madre  sopravvivesse  per  breve  tempo  al  parto  ,  onde 
il  suo  amante  non  la  rendette  legittima  sua  sposa  ;  ed  un 
giovainle  trascorso  ,  dice  il  Baldclli ,  rap'i  a  lei  la  gloria  di 
dirsi  madre  d'  un  tanto  figlio  ,  ed  a  noi  la  memoria  del  suo 
nomo  e  delle  vicende  della  sua  vita  •  se  non  che  ci  attcsta 
il  Villani  che  questa  giovine  parigina  era  di  condizione  tra  i 
nobili  ed  i  ciiiadini  di  quella  città.  Abbisognò  poi  a  Gio- 
vanni una  dispensa  pontificia  di  legittimazione  per  entrare 
nello  stato  clericale,  che  fu  trovala  negli  archivi  d'Avi- 
gnone (2). 

11  padre  trasportò  il  fanciullo  Giovanni  in  Firenze,  ove 
non  ancor  pervenuto  al  settimo  anno  ,  e  senza  conoscere  ne 
poeti  né  poesia  compose  alcuni  versi ,  e  da'  conoscenti  fu 
chiamato  fin  d'allora  il  Poeta.  Giovanni  da  Strada  ,  precet- 
tore assai  stimato  in  Firenze  ,  gì'  insegnò  la  grammatica  : 
ma  il  padre  che  voleva  formar  di  esso  un  industrioso  mer- 
catante,  anziché  un  poeta  od  un  oratore,  lo  ritrasse  dagli 
studi  grammaticali  per  fargli  apprendere  P  aritmetica  e  ri- 
volgerlo al  traffico.  Lo  affidò  dappoi  ad  un  mercante  ,  per- 
chè sotto  di  lui  facesse  il  tirocinio  di  quest'arte  ;  e  con  esso 
il  giovanetto  peregrinò  lungamente  ,  e  si  crede  che  visitasse, 
anzi  facesse  qualche  dimora  in  Napoli  ed  in  Parigi.  Dopo 
sei  anni  ,  chiaritosi  il  padre  che  il  suo  Giovanni  era  più  atto 
alle  lettere  che  alla  mercatura  ,  ordinò  che  si  applicasse  al 
diritto  canonico:  ed  io ,  scrive  il  Boccaccio,  sotto  un  celebre 
professore  quasi  allreltauto  tempo  inutilmente  gittai  in  tale 
studio  ;  ma  i  suoi  pensieri  erano  sempre  rivolti  alla  poesia  , 
e  ciò  che  gli  accadde  mentre  si  trovava  in  Napoli  lo  infervorò 

fi)  Il  Petrarca  toglie  ogni  dubbio  intorno  all'anno  della 
nascita  del  Boccaccio,  scrivendogli:  io  neW  ordine  delnascere 
ti  ho  preceduto  per  lo  spazio  di  nove  anni.  II  leggitore  si  ri- 
cordi che  il  Petrarca  era  nato  nel  i3o4.  '*>Pn-  bb.  Vili,  epist.  i. 

(2)  Baldelli ,  Vita  del  Boccaccio ,  lib.  1  ed  Illus.  II. 
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seinpie  più  nel  coltivarla.  Egli  \isitava  spesso  i  (llntonii  di 
quella  città  descritti  ed  abl)olliii  dalla  magica  penna  de  più 
illustri  poeti  ,  e  vi  aniniirava  i  inonunienli  che  attcstano  la 
greca  coltura  e  la  grandezza  di  Roma. 

Pervenuto  un  giorno  alla  tomba  di  Virgilio,  e  miratala 
fisamente ,  sent\  rinascere  in  se  il  sopito  fuoco  poetico ,  e 
deplorò  la  rea  sua  sorte  ,  dalla  quale  era  costretto  ,  malgra- 
do del  suo  genio,  a  starsi  tra  le  odievoli  contenziose  ragioni 
dei  mercanti,  mentre  si  sentiva  tocco  vivamente  dall'  amor 
delle  Muse  a  calcar  le  orme  del  latino  poeta  (i).  Da  quel- 
l'ora in  appresso  egli  die  bando  alla  mercatura,  e  tutto  si 
applicò  alle  lettere  ed  alla  poesia,  al  che  sembra  che  abbia 
consentito  il  suo  medesimo  genitore,  ce  Quasi  maturo  d'età  , 
dice  Giovanni  ,  e  libero  di  me  stesso  ,  non  sospinto ,  ne  eru- 
dito da  alcuno,  senza  guida  il  mio  intelletto  carp'i  quel  clic 
apprese  di  poesia.  A  tale  studio  mi  diedi  con  estrema  avidità 
e  con  sommo  diletto  ,  e  mi  sforzai  di  comprendere  i  poeti , 
per  quanto  lo  potea  colle  mie  facoltà  jj  (2).  Virgilio  ,  Ora- 
zio e  Dante  furono  i  suoi  principali  maestri.  Parlando  di 
quest'  ultimo  ,  lo  appella  il  suo  dìtce,  la  sua^ce  negli  studi 
volgari ,  e  dice  che  da  lui  teng'  ogni  ben  ,  se  nulla  in  me  sen 
posa;  ed  alcuni  non  voglion  solo  che  s'  intenda  che  egli  sia 
stato  ammaestrato  dalla  lettura  della  Divina  Commedia  e 
delle  altre  opere  dell'  Alighieri ,  ma  che  lo  abbia  conosciuto 
di  persona  in  Ravenna  ,  ove  in  età  di  sette  anni  fu  condotto 
dal  padre  ;  e  che  il  sommo  poeta  ,  ammirando  la  portentosa 
inclinazione  del  giovinetto  suo  concittadino  all'arte  poetica, 
lo  confortasse  a  coltivarla  (3).  Certo  si  è  ch'egli  studiò  con 
grande  ardore  il  poema  di  Dante  ,  e  che  fu  bramosissimo  di 
conoscere  gli  uomini  dotti  ,  o  di  approfittare  dei  loro  lumi  ; 
ond"egli  ebbe  a  maestro  Andalone  del  Nero,  di  patria  geno- 
vese ,  e  famoso  astronomo  ;  e  cercò  1'  amicizia  di  Giovanni 
Barili,  di  Barbalo  da  Sulmona  ,  di  Barlaamo  ,  di  Paolo  Pe- 
rugino, illustri  letterali  che  viveano  allora  in  Napoli ,  e  fre- 
quentavano la  corte  del   dotto  Roberto.  Ma  1'  amicizia  che 

(1)  Manni  ,  Stor.  del  Decam.  Par.  I ,  rap.  6. 

(2)  Bocc.  (ieneal.  Dcor.  lib.  XV,  cap.  io. 
(3j  Baldelli,  lib.  I,  11. 
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più  (li  tutte  le  altre  gli  riuscì  vantaggiosa  ,  l'u  quella  del 
Feuarca  ,  che  verosimilmente  fu  da  lui  conosciuto  nel  ì3^ì 
ili  occasione  dell"  esame  della  laurea^  ma  pare  che  a  lui 
non  si  sia  coiigiunio  con  vincoli  di  sincera  benevolenza  mollo 
prima  del  i3^o  (i). 

Era  impossibile  che  il  Boccaccio  ,  il  qual  chiudeva  in 
petto  un  cuor  gentile  ,  vivesse  in  una  città  data  al  lusso  ed 
ai  piaceri  ,  come  era  Napoli  ,  senza  porre  il  piede  nell'amo- 
rosa pania.  Esso  ci  vien  dipinto  come  bello  e  maestoso  dì 
persona  ,  di  giocondo  ed  allegro  aspetto,  nel  ragionare  pia- 
cevole ed  umano  ,  di  statura  alquanto  grossa  ed  alta  ,  con 
faccia  rotonda  ,  col  naso  sopra  le  nari  un  poco  depresso , 
co'  labbri  alquanto  grossi  ,  niente  di  meno  belli  e  ben  linea- 
li ,  col  mento  formato  in  guisa  che  nel  ridere  si  mostra- 
va vago  (a).  Inclinato  ai  piaceri  delle  donne  ,  vi  si  diede 
in  preda  smoderatamente,  come  si  narra;  ma  non  curvò 
il  collo  al  dispietato  giogo  dell'amore  se  non  nel  i34i  ; 
e  se  la  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone  fu  lo  scoglio 
fatale  contro  cui  urtò  il  Petrarca  ,  quella  di  S.  Lorenzo 
in  Napoli  lo  fu  pel  Boccaccio.  Nel  sabato  precedente  il 
gioino  di  Pasqua  egli  entrò  in  questo  tempio  ,  e  vide  una 
giovane  di  ammiranda  bellezza.  Avea  capelli  biondissimi, 
candida  ed  ampia  fronte,  due  nere  e  tenuissime  ciglia,  e 
sotto  quelle  due  occhi  vas^hi  e  ladri  nel  loro  movimento. 
c(  11  naso  affilato  ,  prosiegue  egli ,  è  di  quella  misura  che 
richiedesi  in  un  bel  viso  :  le  guance  non  d'altro  colore  che 
latte  ,  sopra  il  quale  nuovamente  vivo  sangue  caduto  sia: 
la  vermigliuzza  bocca  è  a  vedere  quali  fra  bianchissimi 
gigli  vermiglie  rose  si  veggono  ;  ed  il  mento  non  tirato 
in  fuori  ,  ma  ritondo  e  concavo  in  mezzo,  sovrasta  alla 
candida  e  diritta  gola  ,  al  morbido  collo  >j  (3).  11  Boc- 
caccio fu  preso  da  una  cos'i  peregrina  bellezza  ;  la  segui 
lino  alla  casa  ,  riseppe  che  era  figliuola  naturale  del  re 
Roberto  ,  e  moglie  di  un  qualificato  personaggio  ,  e  che 
si  nomava  Maria.    D'allora  in  poi  l'amò  teneramente;  ed 

(i)  Tìrabosclii ,  tomo  V  ,  llb.  Ili ,  cap.  2. 
[').)  Manni ,  Stor.  del  Decam.  Par.  I ,  cap.  17. 
(3)  Boccaccio  ,  Fiammetta  ,  pag.  ay. 
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essa  gli  corrispose  più  clic  ad  ouesla  donna  non  convcnita. 
Gli  piacque  di  chiamarla  Fiammetta  ,  additandola  per  an- 
tonomasia, corno  la  face  più  possenie  clic  amore  adope- 
rasse per  far  mostra  del  potere  de' suoi  dardi,  e  cantò  più 
altamente  per  lei  che  per  veriiu*  altra.  E  che  egli  amasse 
veramente  una  Fiammetta  ,  non  si  può  in  verun  modo  ne- 
gare. Ma  dobbiam  noi  prestar  fede  a"  suoi  amorosi  racconti 
come  ad  una  vera  storia  ?  o  non  sono  essi  altro  che  una 
poetica  finzione  ?  Benché  io  vegga,  risponde  il  Tirabosclii, 
la  più  parte  degli  scrittori  darci  per  vero  1"  innamoramen- 
to del  Boccaccio  ci-n  una  figlia  naturale  del  re  Roberto  , 
confesso  però  che  non  posso  si  di  leggieri  indurmi  ad  entrare 
nel  lor  sentimento  :  e  la  ragion  principale  di  dubitarne,  si  è 
il  vedere  che  nel  ragionare  della  sua  Fiannnc Ita  e  assai  poco 
coerente  a  se  medesimo  (i). 

L"  amore  non  distornò  il  Boccaccio  dagli  studi  d' ogni 
maniera  cui  erasi  applicato  ;  anzi  spese  una  gran  parte 
del  suo  tempo  nel  commendare  in  prosa  ed  in  rima  la  sua 
donna  ;  sforzandosi  cosi  di  raggiungere  i  natali  di  lei  ,  e  di 
aprirsi  una  luminosa  carriera  fra  gli  scrittori  con  molte  ope- 
re da  lei  richieste  ,  o  scritte  per  encomiarla.  Il  Filocopo  ,  la 
Teseide,  la  Fiammetta  sono  monumenti  che  egli  eresse  alla 
sua  amante  ,  che  ei  bramava  di  far  vivere  nella  ricordanza 
delle  lettere  ,  come  Dante  aveva  adoperato  con  Bice  ,  ed  il 
Petrarca  con  Laura.  Ma  il  Boccaccio  diede  a  queste  opere 
ìina  certa  apparenza  romanzesca  ,  e  perchè  era  quello  il  gu- 
sto del  secolo  ,  e  per  tenere  magi^iormenle  occulto  il  vero 
cognome  di  Maria. 

11  Boccaccio  sostenne  onorevoli  ambascerie  in  nome  della 
sua  patria  ,  ed  ebbe  occasione  di  erudirsi  in  vari  suoi  viag- 
gi,  e  di  sbramare  la  voglia  di  scoprire  i  Classici  latini  e 
greci.  Verso  il  i35o  fu  mandato  ambasciatore  in  Romagna 
ad  Ostasio  da  Polenta  signor  di  Piavcnna  ;  nel  i35i  si  portò 
a  Padova  per  presentare  al  Petrarca  1"  onorifica  lettera  con 
cui  il  Comune  di  Firenze  gli  restituiva  i  beni  paterni  ,  e  lo 
invitava  a  leggere  nel  [ubblico    Studio  fiorentino;  alla  fine 

(t.)  Tirabosclii ,  tomo  V  ,  lib.  Ili ,  cap.  2.  Il  Baidclli  però 
ncH'IHus.  V  sciolse  tutti  i  dubbi  del  Tirabosclii. 
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tìeìlo  Stesso  anno  fu  spedito  a  Lodovico  maichese  di  Bian- 
dehurgo  e  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaio ,  per  indurlo  a 
scendere  nellltalia  onde  l'ar  guerra  ai  Visconti;  nel  i353  si 
porlo  come  ambasciatore  ad  Avignone  per  concertare  con 
Innocenzo  VI  il  modo  con  cui  i  Fiorentini  doveano  acco- 
gliere l'imperatore  Carlo  IV  ;  finalmente  nel  iSSp  egli  si 
trasferì  a  Milano  non  già  per  ordine  del  Comune  di  Firenze, 
ma  per  sola  vaghezza  di  visitarvi  il  suo  Petrarca  ;  col  quale 
però  era  sdegnato ,  perchè  avesse  presa  stanza  alla  corte 
dell"  arcivescovo  Visconti  nemico  dei  Fiorentini.  «  A  chi  può 
darsi  fede  oggimai,  scriveva  egli  ,  se  Silvano  (i),  che  or  cru- 
delissimo ,  or  Poìifemo  ,  or  Ciclope  chiamò  il  Visconti  ,  si  è 
fatto  amico  ,  si  è  sottoposto  al  giogo  di  colui  ,  del  quale 
condannò  altamente  1' audacia  ,  la  superbia  ,  la  tirannide? 
Come  ottenne  il  Visconti  quello  che  Roberto  re,  il  Pontefice, 
l'Imperatore,  il  redi  Francia  non  poterono  ottenere?  " 
Scompagnatosi  appena  dall'amico,  il  Boccaccio  gli  volle 
porgere  uu'  occasione  di  levarsi  d'  addosso  una  macchia  che 
turpava  la  sua  fama  ;  che  cioè  mosso  da  segreta  invidia  di- 
sprezzasse Dante.  Gli  mandò  pertanto  in  dono  una  copia 
della  Divina  Commedia  ,  ed  il  Petrarca  gli  rispose  quella  fa- 
mosa lettera  su  Dante  ,  che  è  la  ii  del  XII  lib.  delle  Fa- 
migliari. 

Eccoci  giunti  ad  un*  epoca  singolare  della  vita  del  Boc- 
caccio ,  cioè  ad  un  intero  cangiamento  de*  suoi  costumi  che 
ebbe  una  strana  origine.  Egli  avea  condotta  una  vita  epicu- 
rea dandosi  buon  tempo,  fuggendo  ogni  pubblico  incarico, 
per  quanto  però  glielo  permetteva  il  dovere  di  buon  cittadi- 
no, ed  abbandonandosi  senza  freno  alla  lussuria.  Per  andare 
a  grado  alle  donne  avea  scritto  il  Decamerone  ossia  le  Cento 
Novelle,  in  cui  avea  narrato  piacevolissimamente  varie  amo- 
rose avventure  con  soverchia  licenza  ;  anzi  non  si  era  aste- 
nuto dall'empirie  di  laidezze,  e  dal  propinare  si  bene  il 
veleno  della  lascivia  ,  che  con  tanto  maggior  forza  si  insi- 
nuasse negli  animi  degl'incauti.  Molti  aveano  alzato  il  grido 
contro  un  siifatlo  scandalo  ,  ed  i  frati  principalmente   erano 

(i)  Con  questo  nome  egli  intende  di  chiamare  il  Petrarca 
come  amator  delle  selve.  Baldelli ,  Vita  del  Boccaccio  pag.  n6. 
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iliveiiuli  glandi  lu-inici  del  Boccaccio,  pciclic  erano  siali  da 
lui  derisi.  Il  Decainerone  avea  veduto  la  luce  nel  i353,  ed 
otto  anni  dopo  avvoiiiic  la  conversione  del  suo  aulore  (i). 

Giunlo  un  cerio  Pielro  Polroni  Certosino  sanese  al  ter- 
mine del  viver  suo,  chiamò  Giovacchino  Ciani  suo  compa- 
gno ,  e  Io  incaricò  di  portarsi  a  Firenze  presso  Giovanni 
Boccaccio  per  conlorlarK»  a  cambiar  costumi.  11  buon  eremita 
obbedì  ,  e  tolto  1"  aspetto  e  la  favella  di  profetante  appresen- 
tossi  air  autore  del  Decainerone ,  e  colle  seguenti  parole 
compiè  rufìizio  che  gli  era  stato  imposto  dal  moribondo 
Petroni.  «  Il  Bealo  Pietro  ignoto  a  te,  sebbene  tu  noi  fossi 
ad  esso  lui,  commiserando,  mciilre  vivea,  di  vederli  correre 
alla  tua  perdizione,  mi  affidò  l'incarico  di  visitarli  e  di  por- 
gerli i  maggiori  conforti  a  cangiar  costumi  ,  ammonendoti  e 
rampognandoli  perle  tante  occasioni  di  prevaricazione  che  tu 
desti  ai  mortali  ne"  tuoi  volgari  componimenti;  prevaricazione 
che  andrà  crescendo,  se  tu  nello  scrivere  non  muti  proponimen- 
to. E  come  mai  addiviene  che  tu  ,  mosso  da  futile  onore  e  da 
vana  gloria  ,  usi  in  altrui  rovina  della  prestanza  del  tuo  in- 
gegno che|[li  fu  largito  da  Dio,  e  che  li  die  tanta  forza  e  co- 
pia nel  dire,  lungi  dall' adoperarla  in  servigio  del  Dona- 
tore ?  Ignori  tu  forse  che  i  tuoi  componimenti  depravano  il 
buon  costume,  da  cui  dipende  il  vivere  con  rettitudine  e  con 
castità?  Qual  premio  sperar  puoi  dal  Creatore  tu  che  aperta- 
mente li  sei  dichiarato  inimico  della  pudicizia  ed  escusatore 
della  lascivia  ?  Debbo  esortarti  a  mutar  vita  ,  a  detestare  la 
turpe  maniera  di  poetare  che  li  ritrasse  finora  dal  vivere  vir- 
tuosamente', a  ridurre  ad  onesta  disciplina  i  tuoi  costumi  e 
gli  studi  ;  mentre  se  tu  persisti  nella  protervia,  avrai  un  fine 
prossimo,  lagrimevole  e  miserando  •  .  Il  Boccaccio  tutto  Ire- 
mante  e  smarrito  si  volse  al  suo  Petrarca  ,  il  dolcissimo  de- 
gli amici  ,  e  gli  scrisse  «  come  avea  fermato  di  abbandonare 
ogni  genere  di  sludi  ,  dividersi  dai  cari  libri  ,  menare  la  ri- 
manente vita  nella  soliludinc  e  nel  dolore  >3.  Il  pio  Petrarca, 
Ielle  ({uesle  cose  ,  ne  pianse  anch'  egli  per  la  tenerezza  che 
gliene  venne  nell'anima;  ma  volle  moderalo  quel  troppo 
impeto ,  né   pati  che  un  tanto  ingegno  si  consumasse  nelle 

(ly  Baldeili ,  Somm.  crono!    pag.  ^■^<)  e  38i. 
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sole  coiileiiiplazioiii  ;  anzi  gì  iiu[jo3C  clic  con  \hv.  c  caste 
ojjere  cinciKlassc  le  otlcsc  de'  giovanili  suoi  versi  lioppo  li- 
IhtÌ  e  laidi  (i).  Egli  parla  del  vaticinio  del  Ciani  con  filo- 
sofica libertà.  "  Accadde  più  volte  di  coprire  col  velo  biella 
religione  e  «Iella  santità  discorsi  finti  e  mendaci;  onde  la 
credenza  nella  Divinità  velasse  le  umane  fraudi:  ma  nel  tuo 
caso  non  ardirò  di  pronunciare  ,  sinché  non  vegga  il  nies- 
saggicro  che  a  me  pure  recar  deve  1'  annunzio  di  una  breve 
vita.  Ma  come  mai  addiviene  che  spregiamo  le  cose  note  e 
triviali ,  e  siamo  «cossi  dalle  improvvise  ?  Ignoravi  tu  forse 
senza  di  lui  ,  che  li  restava  corto  spazio  di  vita  ,  cosa  che 
non  ignorerebbe  il  fanciullo  fin  dal  nascere  ,  se  usar  potesse 
della  ragione  ?  ...  Se  quel  consiglio  del  fuggire  le  lettere 
Ibsse  tolto  da  alcuno  ignorante  vecchiarello ,  lo  sosterrei  di 
buon  cuore,  nò  mi  sarebbe  grave  che  a  colui  si  dicesse:  vedi, 
hai  vicina  la  morte  ;  acconcia  l'  animo  nei  pensieri  del 
cielo  j  qiie'  delle  lettere  sono  dola  a  chi  si  invecchia  in 
ijiielli  :  ma  se  giungono  nuovi  nella  vecchiezza  ,  sono  cosa 
non  portabile  e  modestissima:  lascia  tali  cure  y  elle  sono  già 
tarde  ...  tu  studi  indarno  ,  già  torpe  V  ingegno;  manca 
già  la  memoria;  gli  occhi  si  offuscano  ;  il  corpo,  che  si  di- 
scioglie a  senso  a  senso,  non  porta  il  peso  di  una  nuova  fa- 
tica. Ma  ad  un  sapiente  più  al  vero  direi  :  ecco  tu  sé"  pros- 
simo a  morte  :  lascia  le  ciance  della  terra  e  le  reliquie 
de'  piaceri  e  l'usanza  tua  pessima  antica.  Componi  a  mi- 
gliore specchio  i  costumi  e  l'  animo.  Cangia  le  imitili  ììo- 
velle  colle  storie  e  colle  leggi  di  Dio  ;  e  quella  pianta 
de'  vizi  sempre  crescente  ,  cui  finora  a  gran  pena  toglievi 
i  rami,  or  via  tronca  intera,  e  strappa  perjì no  dalle  radici. 
Delle  prose  poi  e  delle  rime  ,  nelle  quali  non  se"  già  disce- 
polo, ma  vecchio  maestro,  fa' uso  giusta  la  tua  bontà  e 
prudenza.  Sai  quali  si  deggiano  mantenere  ,  quali  giltare  ; 
e  che  in  esse  non  si  chiude  già  una  trista  fatica  _,  ma  si 
una  dolcezza  soavissima  della  vita  ,  per  cui  lo  estinguerle 
sarebbe  come  un  tor  via  il  riposo  e  il  presidio  della  vec- 

(i)  Vedi  un  articolo  del  Giornale  Arcadico  di  Roma  (an- 
no I ,  fase.  I  )  supra  un  puruia  sacro  attribuito  al  Boccaccio. 

IO 


(hirzza  ....  Lo  IcUere  aiiilauu  la  lumia  dfH  aiiiiiio  t;  Io 
«l^siaDo  ali  onore,  uè  lo  tardano  ,  ma  si  lo  spronano  n<>l 
caiiiMiiiio  (iella  vera  vita  >>  (i).  Concinnile  il  Pcliaira  (jnc- 
«la  oloqncnlissinia  liMlera  col  dire  clic  ,  onde  non  andassero 
dispersi  i  libri  di  nn  tanto  nomo  (jiial  era  il  Hoccaccio  ,  o 
fossero  locclii  da  profane  mani  ,  era  disposto  a  comperarli  , 
se  pei>e\erava  nel  volere  di  venderli;  iin  lo  esorta  piulio- 
slo  a  leiHili  |)r<'sso  di  se,  ed  a  lasciarli  a  (jiialclie  pio  luogo, 
allineili-  (jiiella  ricca  suppellellile  non  andasse  dispersa  ;  e 
pli  offre  un  asilo  ospitale  nella  sua  casa  ,  in  cui  non  man- 
ca\a  ciò  die  era  necessario  a  due  persone  di  un  cuor  niede- 
.sinjo  ,  le  (juali  di  lutto  ;djbiano  fatto  infra  lor  comunella. 

Queste  parole  ebbero  una  fnaravi^liosa  forza  sull'animo 
«lei  Boccaccio,  in  guisa  clic  segui  ad  un  tempo  ed  il  consi- 
glio del  Ciani  e  (|uello  del  Petrarca  ;  porcile  acconciò  la  sua 
\ila  a  miglior  fine,  visse  in  più  retti  costumi,  e  segui  a  col- 
tivare la  sua  arte.  11  «piai  (allo  viene  confermalo  da  una  lel- 
lera  dello  slesso  Boccaccio  a  Mainardo  Cavalcanti  ,  in  cui  lo 
prega  di  non  permettere  clic  le  sue  donne  leggessero  il  J)e- 
camerone  :  ce  Guardali  per  mio  consiglio,  per  mia  preghiera 
dal  farlo  ;  lascia  le  mie  novelle  ai  petulanti  seguaci  delle 
passioni  ,  che  sono  bramosi  di  essere  creduli  dall'universale 
conlaminaUjri  frefjui;nii  della  pudicizia  delle  matrone.  E  se 
tu  non  vuoi  perdonare  al  decoro  delle  tue  donne  ,  perdona 
allonor  mio,  se  tanto  mi  ami  ,  da  sparger  lagrime  penilei 
palimeiili.  Leggendole  mi  reputeranno  turpe  mezzano,  in- 
cestuoso Neccbio  ,  uomo  im[)uro  e  maledico,  ed  avido  rac- 
contatore delle  alimi  scelleiaggini.  Non  v'ha  dappertullo 
chi  sorga  e  dica  per  iscusarmi  :  scrisse  da  giovane  ,  e  vi  fu 
astretto  da  amorevole  comando  "(2).  E  questo  fu  il  motivo 
per  cui  il  Petrarca  lo  scusò  in  quella  sua  lettera  in  cui 
favella  del  Decamerone.  :t  Mi  dilettai  non  poco  nel  trascor- 
rere il  luo  libro;  e  se  m'evenuta  innanzi  «pialcbe  parte  detta 
lasciramente,  ti  scusava  appresso  di  me  la  eth  in  che  allora 
ti  trovavi  ;  lo  siile,  la  lingua  e  la  varietà  delle  materie  che 

(1)  Petr.  Seu.  lib.  1  ,  cjiisl.  .\. 
(a)  Baldelli ,  ))ag.  idG. 
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ridi' opera  si  contengono  ;  perciocciic  assai  importa  lo  aver 
considerazione  a  chi  si  scrive  ;  e  la  diversità  dei  costumi  e 
delle  persone  ricerca  eziandio  diversità  di  stile  «(i). 

Uno  de' principali  studi  cui  attese  il  Boccaccio,  anclie 
doDo  la  sua  conversione  ,  fu  quello  della  greca  letteratura. 
Nel  t36o  egli  avea  coudolto  da  Venezia  a  Firenze  Leonzio 
Pilato,  lo  avea  accolto  nella  sua  casa,  lo  avea  l'atto  nominar 
professore  nello  Studio  fiorentino,  ove  il  pubblico  gli  asse- 
gnò uno  stipendio.  Sotto  il  suo  magistero  egli  spiegò  e  co- 
nobbe l'Iliade,  ed  a  sue  spese  fece  venire  le  opere  di  Omero 
e  degli  altri  Greci,  che  già  da  molli  secoli  più  non  esistevano 
in  Toscana.  E  questi  furono  i  principi  ^^^  risorgimento  delle 
lettere  greche  in  Italia;  onde  ben  s'  appose  il  Manetti  quan- 
do affermò  che  lutto  quello  che  ci  è  di  greco  presso  di  noi 
lo  dobbiamo  al  Boccaccio  (2)  ;  e  questi  potè  giustamente 
gloriarsene.  '  A  me  si  compete,  dice  egli  lonore  e  la  gloria 
fra' Toscani  di  servirmi  di  versi  greci.  Non  fui  io  forse  che 
co'miei  consigli  distolsi  Leonzio  Pilato  dal  recarsi  nell'occi- 
dental  Babilonia  (  .^v'j'g/zoHe),  e  che  meco  da  Venezia  lo 
condussi  a  Firenze  ?  Non  fui  io  che  lo  accolsi  in  mia  casa  , 
e  per  lungo  tempo  ve  l'ebbi  ospite?  che  con  molta  fatica 
procurai  che  fosse  ricevuto  con  pubblico  stipendio  fra  i  dot- 
lori  dello  Studio  fiorentino  ?  lo  fui  quello  che  a  mie  spese 
feci  venire  i  libri  d'Omero  e  d"altri  Greci  in  Toscana,  ove 
più  non  esistevano  da  tanti  secoli,  Io  fui  il  primo  de'Latini 
cui  fu  spiegato  Omero  privatamente,  e  che  mi  adoperai 
onde  lo  fosse  publdicamente .  E  se  non  mi  addottrinai 
del  lutto  in  quegli  studi,  tanto  ne  appresi  quanto  mi  fu 
possibile.  Ed  è  fuor  di  dubbio ,  che  se  quel  vagabondo 
fosse  rimasto  più  lungamente  presso  di  noi,  ne  sarei  stato 
più  pienamente  istruito.  Ma  sebbene  di  molti  libri  poco 
apprendessi ,  alcuni  tuttavia  per  intero  gli  intesi  mercè 
l'assidua  spiegazione  del  mio  maestro  jj  (3).  Per  le  quali 
parole  si  conchiude  che  il  Boccaccio  ,  per  difetto  torse  di 
lessici  e  di    grammatiche ,   non    avea    potuto  perfezionarsi 

li}  Vetr.  Opcr.  f.  54G. 

{•i)  Manetti,  Vita  del  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio  ,  Geneal.  Deor.  lib.  X\',  cap.  7. 
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ili  (jnoslo  idioma  :  il  cIk"  si  chiarisce  ancor  più  dalla  falsa 
inlciptclazioiio  circf^li  diede  ad  alcune  voci  gieclie  nel- 
la spiegazione  delle  sue  egloghe  e  nel  suo  Conunenlo  a 
Dante  (i). 

11  gran  Siniscalco  Acciainoli  ,  che  ,  lasciala  la  sua  patria 
Firenze  ,  avca  acquistata  grandissima  possanza  nella  corte 
degli  Angioini  in  Napoli ,  vi  c!iian)n  il  Boccaccio  con  pro- 
messe magnifiche,  divisando  di  crescere  lustro  a  se  mede- 
simo col  fargli  scrivere  le  sue  gesta.  Ma  i  l'alti  non  cor- 
risposero alle  parole:  l'illustre  Certaldese  fu  confinato  in 
un'  angusta  stanza  con  un  lelticciuolo  ,  che  dovea  dividere 
col  fratello  Jacopo  ,  e  che  era  coperto  da  un  puzzolente 
cencio.  I  commensali  del  Siniscalco  erano  f;hinttonì,  lusin- 
i^hicri ,  mulattieri ,  rateizzi,  cuochi  e  gudttcri ,  che  pieni 
di  irascuranza  rendevano  il  cenacolo  tale  da  provocare  lo 
stomaco.  11  Siniscalco  islcsso  era  altiero  ed  iiitollcrando , 
e  trattava  assai  male  lo  spettabile  suo  ospite,  et  lo  mi  ricor- 
do spesse  volle,  dice  il  Boccaccio,  e  mollo  più  agevolmente, 
ed  al  sommo  Pontefice,  e  a  Carlo  Cesar(;  ed  a  molti  principi 
del  mondo  aver  avuta  l'entrata  ,  e  copia  di  parlare  essermi 
conceduta  .  .  .  Siano  sue  le  ricchezze  eh'  ci  possiede,  sua  sia 
la  gloria  trovata  ,  ma  mia  sia  la  santa  lihertli  .  .  .  Tu  mi 
potesli  già  udir  ilire  a  lui  che  me  non  tiravano  i  pastorali 
de' pontefici  ,  non  le  prepositure  del  pretorio  :  a  me  è  desi- 
derio d'onesta  vita  e  d'onore  w  (7,).  Abbandonato  l'Acciainoli, 
fu  ricevuto  ospitalmente  da  Mainarch»  de' (cavalcanti,  nella 
casa  del  quale  ebbe  e  mensa  ed  albergo,  finché  part'i  da  Na- 
poli per  trasferirsi  a  Venezia  presso  il  Petrarca ,  da  dove 
scrisse  a  Francesco  Nelli  priore  de' SS.  Apostoli  un'eloquente 
lettera ,  iu  cui  si  querela  dell  alterigia  e  delle  male  acco- 
glienze ricevute  dal  Siniscalco.  Da  alcune  parole  della  me- 
desima si  può  dedurre  ch'egli  non  era  nell'estrema  miseria 
in  cui  ce  lo  hanno  dipinto  alcuni  scrittori  della  sua  vita. 
Quivi  egli  alfcrma  che  l'Acciainoli  lo  avca  tratto  dalla  sua 
patria  ,  ove  non  vivande  reali ,  ma  convenevoli  ,  abhonde- 

(i)  Baldolli,  [)ag.  l'^y. 

(7.)  Vedi  la  TiCtiera  del  Boccaccio  al  Priore  de'  SS.  Apostoli, 
Prose  di  Dante  e  Boccaccio. 
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volmente  erano  date.  Alcuni  soii  d  avviso  elio  egli  j^uaJa- 
giiasse  col  copiare  ,  come  faceva,  i  Classici  Ialini  e  greci  con 
somma  nilidezza  e  diligenza.  Sappiamo  cerlamciue  che  il 
Petrarca  ebbe  in  dono  da  lui  le  opere  di  S,  Agostino  ,  una 
versione  latina  di  Omero  e  la  Divina  Commedia.  Quest'ulti- 
mo codice  ,  dice  il  Baldclll ,  fu  da  me  veduto  nella  Parigina, 
ed  apparteneva  prima  alla  Vaticana  :  esso  è  miniato  ;  v'  è  ad 
ogni  canto  l'arme  del  Petrarca  consistente  in  una  sbarra 
d'oro  in  campo  azzurro  con  una  stella.  11  manoscritto  è  ni- 
tidissimo e  di  bellissima  mano ,  ed  il  Fontaninl  lo  slimò  il 
più  sicuro  degli  altri ,  essendo  scritto  di  mano  del  padre 
dell'italiana  eloquenza  (j) 

Noi  non  parleremo  qui  né  delle  due  ambascerie  sostenute 
dal  Boccaccio  alla  corte  di  Urbano  V,  uè  del  suo  ritiro  in 
Certaldo ,  ne  di  quello  nella  Certosa  di  S.  Stefano  in  Cala- 
bria ,  né  dì  un  novello  viaggio  a  Napoli.  Solo  diremo  ch'egli 
per  consolarsi  dei  mali  che  travagliavano  la  sua  patria , 
anzi  l'intera  Italia,  si  trasferì  a  Venezia  per  rivedere  il  di- 
lettissimo Petrarca  ;  che  la  figliuola  ed  il  genero  di  costui 
(che  si  era  portalo  a  Pavia  )  lo  accolsero  con  grande  amore, 
e  lo  soccorsero  generosamente  ;  e  eh"  egli  nel  vedere  una 
piccola  fanciullelta  di  <jue' due  coniugi  lagrimò  ,  perchè  la 
scorgeva  somigliantissima  ad  una  figlia  che  aveva  perduta 
in  tenera  eth ,  e  chiamavasi  Violante.  Tornato  in  patria  ed 
uscito  incolume  da  una  pericolosa  malattia ,  imprese  un'uti- 
lissima letteraria  fatica.  Già  da  lungo  tempo  egli  acremente 
rampognava  Firenze  per  la  sua  ingratitudine  verso  Daate  ; 
e  tanto  avea  fatto  ,  tanto  gridato  ,  che  alfine  i  suoi  concitta- 
dini decretarono  che  da  lui  fosse  pubblicamente  spiegata  la 
Divina  Commedia.  Allora  egli  compose  il  suo  Commento 
che  infino  a  noi  pervenne,  ed  in  cui  con  eleganza  di  stile, 
con  gravità  di  pensieri  ,  con  sana  critica  dichiara  prima  il 
senso  letterale  dei  concetti  dell"  Alighieri ,  e  si  mostra  pro- 
fondo grammatico;  indi  spiega  il  senso  nascosto  sotto  il  ve- 
lame delli  versi  strani y  ossia  le  allegorie,  e  si  mostra  fornito 
di  peregrina  erudizione  slorica ,  mitologica ,  geografica  e 
teologica. 

(i)  Fontanini  ,  Aniinta  Dif.  cap.  i/j. 


La  molli'  uoiun  (jiu'sio  sik)  lavoro ,  giacché  egli  non 
potò  coninioiilaio  <  iio  i  [)riiiii  tliclassetle  canti.  Già  avca  rice- 
vala la  iunosta  novella  della  morie  del  Petrarca,  anzi  T ul- 
timo peyiio  <lella  sna  tenerezza  clic  gli  venne  mandalo  da 
Francesco  da  Brossano.  Egli  avrebbe  volnto  visitare  il  se- 
polcro dell"  amico  in  Arqnà  ,  cui  invidiava  la  bella  ventura 
tli  rinchiudere  le  spoglie  di  un  uomo  ,  il  cuore  del  quale  era 
il  soggiorno  delle  Muse,  il  santuario  della  fdosofia  ,  deirdo- 
quenza  e  di  tulle  le  arti  belle,  ce  II  navigante  che  tornerà 
dall'Oceano,  carico  di  ricchezze,  velegKÌa'»<^f>  snll'Adrlalico, 
si  prostrerà  tosto  «he  apparir  vegga  i  colli  Euganei  ;  que'pog- 
gi  ,  sdamerà  egli  ,  serrano  nel  loro  grembo  quel  gran  poeta, 
gloria  delle  universe  terre.  Ahi  sventurata  patria  I  che  li 
rendesti  immeritevole  di  un  siffatto  onore  ,  trascurando  di 
chiamare  nel  tuo  seno  quello  fra  i  tuoi  figliuoli  che  ti  die 
maggior  lustro:  l'avresti  con  ogni  sforzo  richiamato,  se  stato 
fosse  capace  di  tradimento  ,  d'  avarizia  ,  d'invidia  ,  di  sco- 
noscenza >'.  Informato  poi  che  Francesco  da  Brossano  voleva 
innalzare  ali"  estinto  poeta  un  monumento  ,  gli  diede  questo 
bellissimo  ricordo  :  Lit  tomba  drf;li  uomini  girnidi  n  dee. 
essere  ignota,  o  corrispondere  colla  magnificenza  alla  loro 
celebrità.  Gli  raccomandò  la  biblioteca  ed  i  manoscritti  del 
defunto  :  ed  av«  ndo  risaputo  che  questi  erano  in  mano  di 
alcuni  giineconsulti ,  \<ì  ammonì  che  se  non  fosse  stalo  sol- 
lecito di  rettificare  i  loro  giudizi  ,  avrebbero  eglino  guastale 
le  opere  di  quel  grande  maestro,  col  seppellire  le  eccel- 
lenti, e  col  riprovar  quelle  che  intendevano:  e  già  si  era 
sparso  il'grido  che  quegli  invidiosi  aveano  arsi  i  Trionfi  !^iì. 
Poro  tempo  sopravvisse  il  Boccaccio  al  dolcis^^mo  fra  gli 
amici;  giacché  egli  morì  in  Gertaldo  ai  21  di  dicembre  del 
i3^5,  ove  ebbe  onorevol  tomba,  su  cui  furono  scolpiti  quat- 
tro versi  lalitu  da  lui  medesimo  composti,  e  ne*  quali  non 
volle  già  essere  chiamato  né  filosofo,  né  oratore,  ma  sola- 
mente poeta:  Patria  Certaldum:  sfitdinm  fitit  alma  pnesis. 
Egli  lasciò  i  suoi  libri  al  P.  Martino  da  Signa  suo  confessore, 

(i)  Ep.  Boc  ad  Frane,  de  Brossano.   Mrkus  ,  Vita   Ambr. 
Caniald.  f.  '2o3. 


CAPO  sktt:vio  1  u 

ordinando  clic  dopo  di  ini  piissasseio  al  convcnlo  di  S,  Spi- 
rilo in  Firenze  per  uso  det;li  sludiosi  (i). 

Le  opere  latine  del  Boccaccio  non  sono  né  sì  numerose  , 
né  sì  pregevoli,  come  quelle  del  Petrarca.  Nella  Genealogia 
<i('^/i  Z?CT  egli  vien  dichiarando  l'antica  scienza  mitologica 
con  quell'apparato  di  erudizione  clic  allor  si  poteva  avere. 
Ma  questo  libro,  che  allora  fu  sommamente  ammiralo  ,  giace 
ora  sepolto  e  polveroso  nelle  biblioteche;  ed  all'autore  altro 
non  resta  che  la  gloria  di  avere  in  tempi  sì  tenebrosi  dili- 
gentemente raccolto  quanto  intorno  alla  mitologia  gli  avven- 
ne di  ritrovare,  li  Boccaccio  trattò  anche  la  storia,  e  scrisse 
un'opera  intorno  ai  (Jnsi  degli  Illustri  Infelici  (2)  ,  in  cui 
con  esempi  tratti  dagli  annali  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le 
età  dimostrò  che  il  vizio  è  la  causa  della  rovina  e  dell'infa- 
mia dell'umana  grandezza.  Volle  altresì  scrivere  i  l'asli  del 
bel  sesso  nel  libro  delle  Donne  Illustri  ^  in  cui  non  solo  die 
conlezza  delle  magnanime  e  delle  virtuose ,  ma  ricordò 
anche  le  scellerate  ed  injpudiclie  ,  per  punirle  colla  meritata 
infamia,  e  rilrar  le  altre  dalla  malvagia  vita.  Nel  favellar 
di  Jole  egli  descrive  gli  agguati  ,  gì"  inganni,  le  sozzure  ,  ì 
disordinali  appetiti  ed  i  vergognosi  trionfi  d'Amore  (3).  Allo 
studio  delle  storie  congiunse  quello  della  geografia  ,  e  per 
agevolare  l'intelligenza  degli  antichi  Classici  scrisse  l'opera 
latina  dei  monti,  delle  selve,  dei  fonti ,  dei  leghi,  delle 
paludi  e  dei  mari  ,  ed  in  tal  guisa  diede  il  primo  dizionario 
geografico  che  dopo  il  rinascimento  delle  lettere  vedesse  la 
luce.  Coltivò  finalmente  anco  la  poesia  latina  ,  e  scrisse  se- 
dici egloghe,  delle  quali  egli  stesso  ci  ha  data  la  spiegazione 
in  una  lettera  indiritta  al  suo  confessore.  Ma  siccome  nella 
prosa  latina  egli  non  uguagliò  gli  antichi  scrittori ,  anzi  nem- 
meno i  suoi  contemporanei,  ed  in  ispecie  il  Petrarca;  cosi 
non  meritò  un  distinto  seggio  fra  i  poeti  colle  sue  bucoliche 
composizioni  (4). 

Né  le  rime  avrebbero  assicurata  1'  eternità  del   nome  al 

(i)  Man  ni,  Stor.  Decam.  cap.  21. 

(a)  De  Casibus  Virorum  Illustr. 

(3)Baldelli,  lib.  Ili,  pag.  180. 

(4)  Tirabosclii,  tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  2. 
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Roccac<  io  ,  (|iiaiiilo  egli  lollo  proso  non  1  avesse  (\)n5cyiiil.i. 
Sappiamo  rh'pgli  ahlHuciò  tulle  le  sue  volgari  poesie,  allor- 
(|iiaii(io  chl)c  Ielle  (pjolle  del  Petrarca,  et  Tu  nella  prima  v.U 
(gli  scrive  cosini  )  li  dilellasli  unicamente  di  (jueslo  stile 
volgare,  ed  in  esso  adiipcrasii  mohissima  diligenza  e  mollo 
lempo,  finché  col  lungo  cercare  e  legger  versi  t'avvenisti 
ne'miei  volgari  e  giovanili  di  (juel  genere.  Allora  raffrenasti 
«jiiel  Ilio  impeto  «li  scrivere;  uè  ti  I)asl<')  «li  ritrarre  lo  stile 
da  somigliami  cose,  se  non  di«liiaravi  guerra  alle  già  com- 
poste, e  non  le  davi  preda  alle  fiamme,  non  gi.'i  con  animo 
di  mutale  ,  ma  di  distruggere  ,  e  di  privar  le  od  i  posteri 
«lei  frutto  delle  opere  di  questa  fatta  ;  e  tutto  ciò  non  per 
altro  motivo,  se  non  perchè  le  giudicavi  disuguali  alle  no- 
stre «(i).  11  Boccaccio  periS  «!;  reputato  come  rinvenlore 
dell'ottava  rima,  in  cui  dettò  il  suo  poema  della  Teseide. 
Questo  metro  era  conosciuto  dai  Siciliani  ;  ma  essi  non  osa- 
vano comporlo  con  più  «li  due  rime,  e  l'aggiungervi  la  terza, 
per  cui  tanto  leggiadramente  si  chiude  la  stanza,  si  crede 
opera  «lei  Cf^rtaldese,  il  rpiale  in  tal  guisa  moslriS  agli  Ariosti 
ed  ai  Tassi  il  metro  più  acconcio  agli  altissimi  loro  argo- 
menti. In  eth  di  venlotlo  anni  egli  puhhlicò  rpieslo  poem:i, 
iti  cui  descrive  quanto  intorno  a  Teseo  avea  letto  in  Ovidio 
ed  in  Giustino;  e  canta  la  spedizione  contro  le  Amazoni  , 
il  rapimento  «l'Ippolita,  e  gli  amori  «li  due  Tehani  per  la 
sorella  di  costei;  nel  «lipingere  i  «piali  poiè  narrar  le  gelosi(>, 
le  rivalità  e  le  tenzoni  de  giovani  amanti  ("ì).  Ma  la  Tesei«le 
ii\  guasta  dagli  amanuensi  ,  e  secondo  la  testimonianza  del 
Salvini  è  piena  di  ernui  infiniti  ;  e  chi  la  stampò,  la  rinu)- 
dernò  tutt^  con  au«1a<;ia  deteslahile  e  irreligiosa  verso  la  me- 
moria d'un  tant'uomo,  mutando  le  parole,  le  frasi,  il  nu- 
mero ,  i  versi  interi  ,  e  fino  alterandone  le  rime  medesime  ; 
onde  chi  cita  la  stampa  non  cita  il  Boccaccio ,  ma  una  fan- 
tasima (3). 

11  Filnstrato  ,  ossia  1"  Ahbiitluio  cht   Minore  ,  è  un    altro 
poema  in  oliava  rima  che  contiene  la    storia    degl'infelici 

(i)  Petr.  .Scii.  lih.  V,  ep.  3. 
(a)  Baldolli,  lih.  I,  jwg.  3o. 
{3}  Salvini ,  Lett.  al  card.  Imperiali. 
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ai)inii  (Il  Tioilo  figlio  di  Priamo  ,  e  di  Riiseidc  (igliunla  di 
(i;il«  auto.  Dc'llalo  il  FilosUalo  con  maj^^iorc  eleganza  ,  con 
più  forte  soniire  e  con  maggior  verità,  meritò  le  lodi  dei 
.Sah  ini  e  di  Apostolo  Zeno.  \J  Amorosa  T^isionc  fn  scritta 
poco  dopo  il  Filoslrato  ;  ed  In  essa  finge  il  poeta  di  essere 
guidato  in  sogno  nel  tempio  della  mondana  l'elicila  ,  ove 
scorge  il  trionfo  della  sapienza  tanto  vagamente  dipiiUo  , 
clic  nessun  pittore  uguagliar  lo  potrebbe,  tranne  Gioito,  al 
qiial  l'I  bella  H'itura  non  occultò  giammai  parte  di  se  so- 
migliante. Egli  intitolò  questo  poema  V  Amorosa  T  isione , 
come  se  gli  fosse  ispirala  dalla  Fiammetta  ;  e  con  invenzione 
assai  simile  a  quella  dei  Trionfi  del  Petrarca  divide  il  lem- 
pio ,  nel  quale  e  irjtrodotio,  in  cinque  parti  ;  nella  [)rima 
scorge  il  trionfo  della  Sapienza;  nella  seconda  (juello  della 
Gloria;  nella  terza  quello  della  Ricchezza  ,  e  nelle  due  ul- 
time quelli  d'  Amore  e  della  Fortuna.  Il  metro  è  la  terza 
rima;  e  nelle  piimc  lettere  dei  capi  versi  d'ogni  terzetto 
sono  nascosti  due  sonetti  ed  una  canzone.  Questa  maniera 
chiamala  acroslica  fu  inventata  dai  Provenzali ,  e  chiamata 
a  giusta  ragione  fanciullaggine  dal  Redi.  Ultimo  dei  poemi 
volgari  del  Boccaccio  ,  comecché  scritto  con  maggior  mae- 
stria,  è  il  Ninfale  Fiesolano  ,  che  contiene  gli  amori  d'Af- 
IVico  e  di  Mensola  non  meno  lacrimevoli  di  quelli  di  Piramo 
e  di  Tisbe  ,  di  Ero  e  di  Leandro.  Esso  è  fondato  sopra  di 
una  tradizione  popolare  ,  ed  è  licenziosissimo  in  alcuni 
squarci  ,  onde  può  giudicarsi  uno  di  quelli  per  cui  venne 
rimbrottato  dal  Ciani.  Finalmente  ,  olire  questi  poemi  ,  il 
Boccaccio  scrisse  anche  alcuni  lirici  componimenti  che  ven- 
nero raccolti  e  pubblicati  dal  Baldelli(i).  Puerile  ci  sembra 
il  giudizio  pronuncialo  dal  Salviali  intorno  alle  rime  di 
«juesto  Toscano,  quando  disse  che  il  Boccaccio  non  fece 
mai  verso ,  che  avesse  verso  nel  verso.  Nondimeno  molte 
parli  di  quelle  rime  sono  nobili ,  scelle  e  degne  ;  e  se  poco 
ci  avanzano  nella  poetica  ,  molto  pur  ci  arricchiscono  nel 
fatto  della  favella  (2). 

Sembra  chela  prima  prosa  italiana  scritta  dal  Boccaccio 

(i)  Baldelli,  lib.  VII,  dalla  pag.  58  alla  67. 

[pi)  Peiticari,  .Scrittori  del  trecento,  lib.  II,  cap.  6. 


I  >  I  T.:iìno  rniMo 

«ia  11  J-ihhopo  ,  ìli  cui  si  iiannim  lo  awciiliiro  di  Florio  e  di 
Hinncilìdic  ,  clic  sdiio  cmirnitni  alle  idee  cavallcrt'sche  in- 
ti-odoiio  dalle  Ciociair  in  OriciUc  ,  o  dalle  t,Mien-(!  contro  i 
IM(!ii  nella  Spayna.  Questo  li!  ro  è  sovercliiatìieiite  prolisso 
pei  lunghi  e  rrecpicnli  anior.isi  lai,  <;  per  le  invocazioni  e  gli 
episodi  so\ralil)ondanli  :  e  .«.aieldic  con  Indi  i  ron)anzi  di 
(piell'clà  posto  in  olìMio  ,  se  tratto  tratto  non  vi  fossero 
alenile  amene  descrizioni  ,  una  calda  e  viva  dipinlura  d  af- 
lelli  ed  alcuni  vagliissiini  racconti.  Si  narra  eh»;  il  Hoccaccio 
preferisse  questa  a  tutte  h;  altre  sue  ojicro  ;  ma  questo  suo 
giudizio  sembra  pronuncialo  in  età  giovanile,  e  prima  eh  egli 
ponesse  mano  al  Dt  cainerone,  in  cui  inserì  due  novelle  tratte 
dal  Filocopo  (i).  Pur  nel  dolce  tempo  della  prima  età  egli 
compose  V Amorosa  Fiammett  i ,  in  cui  la  introduce  a  dare 
sl'o^o  al  suo  dolore  per  la  partenza  dell' amante,  e  la  di- 
pinge in  preda  alle  fnrie  della  gelosia  in  lei  surla  al  grido 
che  egli  si  era  dato  in  hraccio  ad  altra  donna.  Questo  ro- 
manzo, diviso  in  sette  libri,  è  molto  meno  lungo  del  Filo- 
copo, ed  è  scritto  con  uno  stile  più  naturale  ed  anco  meno 
ampolloso.  Verso  laiiiio  quarantesimo  della  sua  età  egli 
vergò  un'altra  prosa,  cui  diede  il  titolo  di  Corbnccio  o  di 
Labirinto  d'  amore ,  e  che  gli  venne  dettata  dalla  brama  di 
vendicarsi  di  una  vedova  scaltrita  che  lo  avea  lusingato  , 
finche  egli  scopertogli  ebbe  il  suo  nome  e  la  sua  condizione  ; 
indi  lo  avea  deriso  colle  altre  donne  ,  mostrandolo  a  dito 
come  un  folle,  ed  insieme  col  suo  vago  erasi  di  lui  burlala 
e  della  lettera  in  cui  inconsideratamente  si  era  svelalo.  Il 
Boccaccio  non  potè  sollrire  tanta  insolenza  ,  e  dato  di  piglio 
alla  penili  scrisse  la  più  pungente  invettiva  che  abbia  la 
volgare  iavella  ,  contro  quella  vedova  e  contro  tutlo  il  bel 
sesso  ,  di  cui  fu  tante  volle  il  difensore.  \J Ameto  è  un  libro 
molto  più  castigato  del  Corbctccio ;  ed  è  una  pastorale  tra- 
mescolata di  prose  e  di  versi;  onde  si  crede  che  da  esso  il 
Sisnnazzaro  abbia  tolta  1"  idea  della  sua  Arcadia  ,\\  Bembo 
de' suoi  Asolaiii  ,  ed  il  Meiizini  della  sua  Accademia  Tuscu- 
lana.  La  scena  è  nell'antica  Etruria  :  selle  ninfe  raccontano 

(i}  Girolamo  Muzio  ,  Battaglia  per  difesa  deh' italica  lin- 
gua ,  lettera  al  Cesano. 
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i  Imo  amori,  e  ciascuna  vi  aggiunge  una  specie  di  egloi^a  : 
si  credo  che  l'autore  raccontasse  sotto  altri  nomi  passioni 
vere  delia  sua  età  ;  ma  il  Salvini  è  d'avviso  che  tutta  l'opera 
sia  una  gentilissima,  allegoria  ,  e  che  le  ninfe  simboleggino 
le  virtù  che  s'insinuano  successivamente  nel  cuore  d'Ameto, 
e  di  rozao  lo  tanno  gentile  (j). 

Ncll^  ^ita  di  Dante,  che  è  noverata  fra  le  più  belle 
prose  del  Boccaccio,  egli  si  lasciò  talvolta  trasportare  dalla 
fervida  sua  fantasia  a  fare  lunghe  digressioni ,  ed  a  narrarvi 
qualche  fola.  Nulladimeno  essa  è  pregevolissima  per  1«  tante 
importanti  notizie  dell  Alighieri  che  ci  ha  trasmesse,  per 
averlo  magistralmente  dipinto  e  con  grande  eloquenza  enco- 
miato, e  per  aver  rivolta  quella  terribile  apostrofe  ali  in- 
grata Firenze,  et  Morto  è  il  tuo  Dante  Aligliieri  in  quell'esl- 
glio  che  tu  ingiustamente,  del  suo  valore  invidiosa,  gli  desti. 
Oh  peccato  da  non  ricordare,  che  la  madre  alle  virtù  di 
alcun  suo  figlio  porti  livore!  Se  Tire  ,  gli  odi  e  le  inimicizie 
cessano  per  la  morte,  comincia  a  volere  apparir  madre  e  non 
più  matrigna:  concedi  le  tue  lagrime  al  tuo  figliuolo:  con- 
cedi la  materna  pietà  a  colui  il  quale  tu  rifiutasti  ,  anzi  cac- 
ciasti vivo:  considera  almeno  d'averlo  morto:  rendi  la  tua 
cittadinanza  ,  il  tuo  seno  e  la  tua  grazia  alla  sua  memoria  .  .. 
Li  Romani  lecer  venire  da  Linterno  l'ossa  del  primo  Sci- 
pione, da  lui  a  loro  con  ragione  nella  sua  morte  vietate. 
Cerca  tu  dunque  di  voler  essere  del  tuo  Dante  guardiana  : 
raddomandalo  :  mostra  quest'umanità;  e  presupposto  tu  non 
abbia  voglia  di  riaverlo  ,  togli  a  te  medesima  con  questa 
finzione  parte  del  biasimo  per  addietro  acquistato  "  (2). 
Abbiamo  già  altrove  mostrati  i  pregi  del  Comento  alla  Di- 
vina Commedia  ;  onde  ora  osserveremo  soltanto  col  Baldelli 
eh"  esso  appare  soverchiamente  prolisso,  e  sovrabbondante 
d'erudizione  triviale,  quando  non  si  rammenti  che  fu  scritto 
per  l'universalità  de' Fiorentini  :  anzi  da  ciò  puossi  inferire 
che  egli  col  volo  dell'aquila  si  sollevava  sul  comune  degli 
uomini  di  quel  secolo;  mentre  in  Firenze,  per  quanto  fosse 
una  delle  città  più  colte  ,  era  obbligato  perfino  di   spiegare 

(i)  Baldelli,  lìb.  le  II. 

(a;  Boccaccio  ,  Vita  di  Danto    ]):ig;.  25. 
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cl)i  l'urono  i  piitni  nostri  parcnli ,  e  di  iianar  la  storia  di 
Caino  e  di  Abele  (i).  FinalintMile  il  Boccaccio  scrisse  anche 
due  olocjuenl issimi'  lettore;  1"  ima  iiidiritla  al  Priore  de' SS. 
Apostoli ,  della  (jnale  notammo  sopra  alcune  sublimi  scii 
lenze;  Taltra  a  mcsscr  Pino  de"  Rossi  ,  nella  quale  lo  con- 
forta con  altissimi  concetti  a  tollerare  con  magnanimità 
Pesiglio,  e  la  perdila  delle  sostanze  e  delle  dignità. 

IVIa  questi  componimenti  non  avrebbero  accpiislata  al 
Boccaccio  la  gloria  di  essere  appellalo  il  padre  della  prosa 
italiana  ,  se  egli  non  avesse  dato  un  modello  di  vero  e  sano 
stile  e  di  ottima  elocjuenza  nel  suo  Dccamcronc.  Questa  pa- 
rola composta  di  due  greche  voci  signillca  opera  di  dieci 
giornate  ;  perchè  in  tale  spazio  di  tempo  sette  donne  e  tre 
giovani  raccontarono  cento  novelle  ,  dieci  per  giornata  ,  men- 
tre per  fuggire  la  pestilenza  del  i34^  si  erano  ritirali  in  una 
villa  lungi  due  miglia  da  Firenze.  La  descrizione  della  pe- 
stifera mortalità  posta  in  fronte  all'  opera  è  un  capolavoro  di 
eloquenza  ,  e  non  la  cede  in  forza  ,  in  vivezza  ,  in  precisione 
a  quelle  della  peste  d'Atene  di  Tucidide  e  di  Luctezio;  onde 
il  Petrarca  slesso  la  encomiò  scrivendo  all'autore:  c<  hai  de- 
scritto propriamente  e  con  molla  copia  ed  eleganza  lo  slato 
della  patria  nostra  al  tempo  della  pestilenza,  il  quale  sopra 
ogn"  altro  lagrimoso  e  misero  vide  la  nostra  età  »  (2). 

Il  Boccaccio  affermò  di  non  essersi  proposto  altro  scopo, 
nello  scrivere  il  Decamcrone  ,  che  di  allegrare  le  donne  e  di 
alleviarne  la  noia.  «  In  soccorso  e  rifugio  di  quelle  che  ama- 
no (  perciò  che  all'  altre  è  assai  l'ago  e  "1  fuso  e  1'  arcolaio  ) 
inlendo  di  raccontare  cento  novelle,  o  favole ,  o  parabole, 
o  storie ,  che  dire  le  vogliamo,  raccontale  in  dieci  giorni  da 
ima  onesta  brigata  di  sette  donne  e  di  tre  giovani  nel  pestì- 
hrizioso  tenq)0  della  passata  mortalità  falla  ,  ed  alcune  can- 
zonette dalle  predelle  donne  carnate  a  lor  diletto.  Nelle 
quali  novelle  piacevoli  ed  aspri  casi  d'amore  ed  altri  fortu- 
nali avvenimenti  si  vedranno,  cosi  ne' moderni  tempi  avve- 
nuti ,  come  negli  antichi  •  delle  fpjali  le  già  dette  donne  che 
queste  leggeranno  ,  parimente  diletto  delle  sollazzevoli  cose 

(i)Baldelli,  lih.  IH. 
(2)  Petr.  Opcr.  f.  546. 
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in  quelle  mostrate  ,  ed  utile  consiglio  potranno  pigliare  ,  in 
quanto  potranno  conoscere  (jucUo  che  sia  da  fuggire  ,  e  che 
sia  similmente  da  seguitare.  Le  quali  cose  senza  passamenlo 
di  noia  non  credo  che  possano  intervenire  >i  (i).  Ma  il 
vero  scopo  del  Boccaccio  lu  quello  di  ritrarre  V  in)inagiiie  di 
tutta  1'  umana  famiglia  ;  di  descrivere  tutte  le  classi  di  per- 
sone ,  ed  i  vari  e  moltiplici  affetti  dei  padri,  dei  figliuoli, 
dei  uiarili  ,  delle  mogli  ,  dei  soldati,  del  rustici,  degl'in- 
namorati, dogi'  iracondi  ,  dei  placidi  ;  di  morderne  i  difetti, 
di  encomiarne  le  virtù  ,  e  di  correggere  col  riso  le  opinioni 
de"  grossi  plebei.  Quindi  raccolse  nella  sua  opera  tutto  ciò 
che  può  dilettare  ,  commuovere  ,  istruire  ;  ed  in  una  giornata 
dipinse  le  vicende  di  coloro  che  afHitti  dalla  sventura  ,  oltre 
loro  speranza  ne  uscirono  a  lieto  fine  ;  in  un'  altra  i  casi  di 
quelli  che  con  industria  acipiistarono  una  cosa  molto  desi- 
derata ,  o  ricuperarono  la  perduto  ;  poi  la  varia  fortuna  degli 
amanti,  che  dopo  alcuni  fieri  e  s\euturaii  accidenti  colseio 
lieto  frutto  dai  loro  amori.  Enumera  in  un  luogo  i  leggiadri 
motti  di  chi  tentato  sì  riscosse  con  innocente  e  sagace  ven- 
detta ;  ed  altrove  i  diversi  esempi  di  quelli  che  con  una 
pronta  risposta  ,  o  con  hello  scallrimento  fuggirono  perdita  , 
o  pericolo  ,  o  scorno.  Appaiono  di  mano  in  mano  sulla  scena 
ed  i  mariti  beffati  dalle  mogli ,  ed  i  semplici  burlati  dagli 
scaltri  ;  ed  i  monaci  furbi  e  libertini  ;  ed  i  vecchi  avari  ,  ed 
i  giovani  intesi  solo  ai  piaceri  ;  e  principi  crudeli ,  e  cava- 
lieri cortesi  e  leali  ;  e  donne  o  galanti  ,  o  civette ,  o  vittime 
della  loro  debolezza,  ovvero  della  tirannide  dei  consorti;  e 
corsari ,  e  masnadieri  ,  ed  eremiti  ,  ed  ipocriti  ,  e  barattieri  : 
gente  in  somma  di  ogni  luogo,  di  ogni  classe,  di  ogni  tem- 
po ;  onde  quest'  opera  può  chiamarsi  la  storia  della  vita  pri- 
vata ,  dei  costumi ,  delle  passioni ,  delle  virtù  e  dei  vizi  del 
suo  secolo  ,  e  dei  vicini  ad  esso.  La  scena  termina  con  un 
magnifico  quadro  delle  più  ammirande  virtù  ;  giacche  nella 
giornata  decima  si  tratta  di  chi  liberalmente  o  con  magnifi- 
cenza abbia  alcuna  cosa  operato.  Quanto  generoso  ed  alto 
donatore  si  mostra  quivi  Alfonso  re  di  Spagna!  Quanto  rara 
è  la  gratitudine  e  la  liberalità  dell'  abate  di  Cligni  I  Inimì- 

(i)  Dceam.  Proem. 
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labile  ci  sembra  la  generosa  ospilalilà  ili  jMitridancs  ;  singo- 
lare la  costanza  e  la  continenza  di  Gemile  dei  Carisendi. 
(^)nal  maraviglia  ci  desta  Ansaldo,  cbe  spinto  dalla  sola 
virtn  rinuncia  al  più  caro  guiderdone  meritalo  e  promesso  1 
od  il  re  Carlo  clic  raffrena  l'ardore  del  più  violento  appe- 
tito !  od  il  conte  di  Monforle  cbe  con  libere  voci  riprende 
un  monarca  provello  e  polentissimo  I  Nel  leggere  la  no\ella 
fli  Tito  e  di  Gisippo  si  scorge  un  amore  non  volgare  ,  ma 
moderato  dalla  ragione  ;  si  mira  il  suo  conflitto  colla  santa 
amicizia  cbe  elocjiiciitcmenle  favella  ,  e  conforta  a  straordi- 
nari sacrifici  ,  donando  1"  uno  1"  amala  ,  e  1'  altro  la  vita  per 
la  salvezza  dell'  amico.  Ma  cbi  mai  dipinse  tanta  rassegna- 
zione,  tanta  costanza,  tanta  mansuetudine,  quanta  ne  ve- 
diamo in  Griselda  cbe  fece  lagrimarc  il  cantore  di  Laura  ,  e 
la  cui  storia  fu  da  lui  Iraslalata  in  latino,  e  diede  ad  Apo- 
stolo Zeno  il  soggetto  di  un  bel  dramma?  E  tulle  queste 
cento  No\ellc  sono  interrotte  colle  più  vive  e  \agbe  dipin- 
ture delle  bellezze  naturali  ,  dei  diletti  innocenti  della  cam- 
pagna, e  con  amorose  canzonette  cbe  i  giovani  e  le  donzelle 
vanno  alternando  fra  le  danze.  Neil'  introdurre  le  persone  a 
favellare  egli  conserva  sempre  il  decoro  e  la  verosimiglian- 
za ;  ed  è  faceto  e  lepidissimo,  (juando  vuol  destare  il  riso; 
grave  ,  facondo  ,  dignitoso  ,  quando  vuol  persuadere  ;  te- 
nero ,  patetico ,  profondo  ,  quando  vuol  muovere  gli  af- 
fetti (i). 

Non  meritano  uè  risposta  nò  confutazione  coloro  1  quali 
sostengono  die  il  Boccaccio  tolse  vari  racconti  dai  Novella- 
tori francesi.  Invece  di  arricchirsi  colle  loro  spoglie,  sciama 
il  Ginguené  j  non  ha  egli  piuttosto  ricoperta  la  loro  scarna 
e  vergognosa  nudità?  ('2)  O  piuttosto  i  Francesi  non  banno 
tolto  da  lui  ,  e  si  rendettero  rei  non  solo  di  plagio,  ma  anco 
d'ingratitudine  per  non  averlo  mai  citato?  GÌ'  italiani  cura- 
rono SI  poco  qiiest'  accusa  ,  clic  anzi  mostrarono  cbe  presso- 
clic  luti  e  le  novelle  del  Dccamerone  sono  tratte  o  fianfrbeg- 
giate  e  sorrette  dalla  storia  ;  ed  il  IVIanni  ne  diede  le  prove 
in   un  grosso   volume.   11   Boccaccio  stesso  poi  non  dicbiaia 

^1:  Baldelli,  lib.  II. 

[l'i  Gingu«"ué ,  tomo  111,  cap.  jAì. 
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egli  talvolta  le  foiili  a  cui  ha  atlinln  V  L"  eccellenza  di  lui 
non  consiste  già  nella  natura  dei  fatti  ,  ma  nel  maraviglioso 
artifìcio  di  narrarli;  negli  incidenti  che  introduce,  nella 
naturalezza  con  cui  li  conduce  a  termine  ,  nella  varietà 
colla  quale  li  racconta  ;  ed  in  questa  dote  egli  non  ha 
pari;  giacche,  come  osserva  il  Bembo,  egli  ce  è  gran  mae- 
stro a  fuggire  la  sazietà  ,  il  quale  avendo  a  far  cento  proe- 
mi alle  sue  novelle,  in  modo  tutti  li  \ariò,  che  grazioso 
diletto  danno  a  chi  gli  ascolta  ;  senza  che  non  fu  poco  in 
tanti  finimenti  e  rienlramenti  di  ra;^ionari  schilare  il  fasti- 
dio "  (i).  Una  SI  grande  varietà  fa  s'i  che  si  abbia  in  questo 
libro  l'idea  di  tutti  i  generi  ,  di  tutti  gli  stili,  e  che  dalla 
lettura  di  esso  si  possa  facilmente  (come  già  si  fece  )  cavare 
affettuose  tragedie,  graziose  commedie,  acute  satire,  utilis- 
sime storie  ed  orazioni  di  tutta  eflìcacia  (2).  Non  dee  per- 
tanto recar  maraviglia  se  le  mille  \olie  fu  ristatnpato  il  Ue- 
camerone  ,  e  tradotto  in  tutte  le  lingue. 

11  più  grave  difetto  di  quest"  opera  consiste  nelle  lai- 
dezze vestite  di  forme  ingegnose  e  sclierzevoli  ,  che  non  si 
doveano  né  dire  né  ascoltare  dalle  oneste  donne  che  s'  in- 
troducono a  parlare.  L'autore  stesso  s'avvide  di  questa 
disconvenienza,  e  tentò  di  scolparsene  dicendo,  '■  dieso 
alcuna  particella  è  In  quelle  ,  alcuna  parolella  più  liberale 
che  forse  a  spigollstra  donna  non  si  conviene  ,  le  quali  più 
le  parole  pesano  che  i  fatti  ,  e  più  d'  apparer  s"  ingegnano 
che  d'  esser  buone  ,  dico  che  più  non  si  dee  a  me  esser 
disdetto  l'averle  scritte,  che  generalmente  si  disdica  agii 
uomini  ed  alle  donne  dir  lutto  di  altre  parole  •  (3).  Con 
buona  pace  del  Boccaccio  però  non  sono  soltanto  le  spi- 
golistre  e  le  ipocrite  ,  ma  tutte  le  ben  costumate  donne 
che  non  possono  leggere  ,  e  mollo  meno  pronunciare  quelle 
lascivie  eh' egli  ha  sparso  nel  Decamerone;  onde  noi  dob- 
biamo deplorare  la  corruzione  di  (jue' tempi  ,  ne*  quali  si 
credevano  bazzecole  e  scherzi  giovanili  le  sconcezze  che  ora 
in  una  compagnevole  brigata    non  si  pronuuclerebbero  da 

(1)  Bembo  ,  Prose  ,  lib.  II. 

(2)  Buommattel ,  Prose  fior,  tomo  V. 
i3ì  Decam.  Conclus. 
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una  persona  bennula  ,  (|uaiil(ui(|iic  ossa  Tosse  libertina. 
E  questo  dilello  e'  incrcsce  lanlo  più  ,  percliè  vieta  che  le 
(ÀMito  Novello  i^irin(i  nello  mani  ih;"  giovani  e  delle  donne  , 
<lie  lej^jgendole  si  erudirebbero  niara\  ij,diosanienle  nelle  bel- 
lezze della  nostra  l'avella. 

Molli  non  si  contentarono  di  notare  (juesla  pecca  nel 
Hoccaccio,  ma  lo  denif^rarono  con  altre  ingiuste  imputazioni  e 
con  atroci  calumiie.  l'or  la  novella  di  ser  Ciappelletto  gli 
venne  data  la  taccia  di  miscredente ,  come  se  per  nulla 
avesse  avuta  1  invocazione  de' Santi  ;  ma  monsignor  Botlnri, 
che  scrisse  una  assai  b<'lla  apologia  «lei  Decanierone  ,  mostrò 
come  il  novellatore  si  propose  di  dimostrare  quanto  dllllcilc 
sia  il  distinguere  la  vera  bonlh  dall'  ipocrisia  ,  e  quanto  l'al- 
iaci sieno  i  giudizi  degli  uomini  intorno  alla  salute  di  quelli 
che  passano  da  questa  vita.  La  novella  di  Abran»  Giudeo 
loco  dire  ad  alcurn'  che  1"  autore  era  poco  reverente  figliuolo 
della  Chiosa  romana  ;  ma  in  ciò  egli  era  concorde  col  Pe- 
trarca e  col  Villani ,  ed  al  par  di  essi  non  negò  giJ»  l'autorità 
del  Poniofice  ,  e  solo  volle  mordere  i  vizi  della  sua  corte. 
Per  la  novella  di  Meh^hiscdec  Giudeo  venne  il  Boccaccio 
accusato  d'  avere  scritto  1'  empio  libro  De  trihus  Impostori' 
bus  ;  perchè  in  essa  egli  volle  signilìare  di  non  sapere  quale 
delle  tre  l'osse  la  miglior  legge.  11  Boltari  qui  comincia  dal 
notare  che  molleiido  (juest"  empio  principio  nella  bocca  di 
un  nsuriere  Giudeo  ,  veniva  ad  avvilirlo  ed  a  dimostrare 
«inani' empio  fosse;  indi  mostra  che  il  preleso  libro  a  molli 
attribuito  mai  non  esistè.  Lo  novelle  del  Monaco  disonesto 
che  rimpioveraiido  allAbate  la  slessa  colpa  si  libera  dalla 
poiia  ,  di  Masetto  da  Lamporecchio,  di  Frale  Alberto,  del 
Monaco  di  S.  lìrancazio  e  di  Rustico  cremila  ,  furono  causa 
che  si  desse  al  Boccaccio  la  taccia  d'  aver  parlalo  ass;ii  male 
dogli  uomini  a  Dio  consacrali.  Ma  il  suo  Apologista  moslrò 
la  rilassatezza  dei  monaci  di  cpic  tempi  coli  autorità  di  san- 
tissimi personaggi  quasi  coevi  del  Boccaccio  :  che  se  alla 
santa  gloria  de"  dodici  Apostoli  non  progiudicò  il  reato  oli 
Giuda,  non  poleano  recar  dis<loro  a  migliaia  d'individui 
alcuni  latti  meno  che  onesti  di  vari  monaci.  Nella  novella 
poi  di  Mailellino  lìulo^i  ratUalto  non  derise  già  l'autore  le 
opere  miracolose  de  Sanli  mosUandu  di  non  crederle  ,  ma 
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fece  accori!  gli  uomini  quanto  sia  malagevole  il  distinguere 
i  fìnti  dai  veri  miracoli.  Ed  in  quella  di  Frale  Cipolla  divisò 
di  rendere  più  oculati  i  suoi  contemporanei ,  che  trascuralis- 
simi  erano  sulla  disamina  di  quali  reliquie  fossero  degne 
d'essere  nelle  cattoliche  chiese  venerate;  onde  schierò  tulle 
insieme  le  lalse  imposture  che  erano  in  tal  genere  sparse  per 
lo  mondo  ,  non  raccontandole  per  appunto  secondo  la  veri- 
tà ^  ma  come  conveniva  ad  un  novellatore,  caricandole  gra- 
ziosamente ,  perchè  si  distinguesse  dalla  superstizione  la 
verace  credenza  religiosa  che  maliziosi  impostori  tentavano 
di  adombrare  abusando  dell"  altrui  semplicità  ed  igno- 
ranza (]). 

Resta  ora  a  parlare  dello  stile  del  Decamerone ,  che  non 
è  nò  rozzo  né  immondo  al  par  di  quello  di  alcuni  scrittori  del 
suo  secolo  ;  perchè  egli  avvedutosi  che  i  tempi  divenivano 
più  colti ,  e  gli  orecchi  si  faceanopiù  delicati  ,  fece  uso  di 
una  favella  più  colta  e  più  cernita.  Né  di  cronache  e  di 
leggende  ,  ma  si  fece  ardito  scguilatore  dei  Latini  e  dei 
Greci  ;  si  nudri  alle  scuole  de'  retori  e  de'  filosofi  ;  trasse 
quella  beatissima  copia  di  sentenze  e  di  forme  dai  sacrari  di 
Tullio,  di  Virgilio,  e  principalmente  dell'  Alighieri,  da  cui 
levò  di  peso  alcuni  versi  ;  e  cercò  ogni  via  per  dar  gran- 
dezza ,  polso ,  magnificenza  alla  locuzione  ;  e  questa  è  forse 
la  ragione  per  cui  egli  pensò  di  allargare  il  periodo  italiano 
fino  air  ampiezza  del  latino  ,  e  sdegnando  il  naturale  collo- 
camento delle  voci  segu'i  quelle  raggirate  costruzioni  degli 
scrittori  del  Lazio ,  i  quali  le  usarono  rettamente  perchè 
erano  aiutali  dalla  varia  terminazione  dei  casi,  e  da  mag- 
giori varietà  nelle  coniugazioni  dei  veibi.  ce  Ma  l' italiano  , 
dice  il  conte  Perticari ,  ama  per  1'  ordinario  le  sintassi  diret- 
te ,  e  adopera  le  inverse  con  grande  parsimonia ,  e  solo 
quando  coli'  intrecciamento  delle  voci  vuol  dipingere  quello 
delle  idee  ,  o  seguitare  colla  collocazione  de'  segni  le  suc- 
cessioni e  i  luoghi  dei  subietti ,  o  colla  sospensione  addop- 
piare negli  ascoltanti  l'attenzione  e  il  diletto  ,  o  dare  qual- 
che grandezza  alle  cose  con  alcune  forme  che  paiono  oscure 
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r  noi  S!Cno»(i).  Si  debbono  pcrlaiUo  iniilarc  i  vocaboli 
ed  i  modi  del  Dccameroiie  che  si  porla  iu  grembo  le  grazie 
più  care  del  noslro  idioma  ;  ma  si  fuggirà  quel  magnifico 
strascico  de' periodi  che  prendono  tre  miglia  di  pncse  ,  e 
(piollc  sue  (rasposizioiii  alla  latina,  e  ijiiel  pcrprtno  inlral- 
ciainenlo  della  sintassi,  somigliante  agl'intriclii  di  un  la- 
birinto. Si  segna,  in  una  parola,  il  principio  posto  dal  Ba- 
relti  •  che  la  lin^wi  ndoj>ernta  d(d  Boccaccio  sin  per  lo 
più  ottima  ,  e  il  suo  stile  per  lo  più  pessimo  (2). 

Noi  siamo  d'  avviso  che  alcune  mende  del  Decamerone 
si  debbano  attribuire  all'  iijjnnraiiza  indomabile  dei  copisti  e 
dei  tipografi  ,  non  che  alla  presunzione  dei  correttori.  11 
(>oncilio  di  Trento  avea  notata  quest'  opera  infra  le  vietale  , 
finaltanlochè  non  si  correggeva  quel  che  eravi  di  cattivo.  11 
granduca  Cosimo  1  porse  prieghi  a  Pio  V  per  la  con*ezione 
di  essa  ;  e  quel  Pontefice  ne  aiììdò  la  cura  ad  alcuni  teologi, 
che  no  tolsero  dove  parola  ,  dove  sentenze  e  dove  parti  in- 
tere. Nel  iS^i  fu  spedito  a  Firenze  il  Decamerone  cosi  mu- 
tilato ,  e  r  Accademia  nominò  quattro  deputati  ,  i  quali  si 
adoperarono  due  anni  sia  per  salvare  più  intatto  che  pote- 
vano il  libro  dalla  censura  fatta  in  Roma  ,  sia  per  mondarlo 
dalle  offese  fattegli  dai  precedenti  editori  ;  al  qiial  uopo  si 
valsero  principalmente  doli'  edizione  del  i5ri^  della  la  vcn- 
tìsettana  ,  correggendola  però  col  confronto  dell'ottimo  te- 
sto Mannelli.  E  per  non  apparire  ne"  loro  cangiamenti  o  ca- 
pricciosi od  arbitrari  ,  scrissero  alcune  annotazioni  con  lin- 
gua  pura  e  corretta.  Questa  letteraria  fatica  dei  Deputati 
vide  la  luce  nel  i5'^^  ,  e  fu  biasimata  da  ambe  le  p,arli  : 
nella  corte  di  Roma  si  diceva  che  il  Boccaccio  meritava  pia 
severa  ceusura ,  e  gli  ammiratori  di  esso  gridavano  ch'rgli 
era  stato  di  troppo  tarpato  nella  stampa  dei  Depu!;ui.  \\ 
granduca  Francesco  1  ordinò  che  questo  libro  si  correggf>se 
nuovamente  ,  e  ne  diede  1'  incarico  al  Sol  viali  ,  che  in  l'alto 
di  lingua  era  venerato  come  l'oracolo  di  Firenze.  E  comecché 
costui  abbia  dati  alcuni  luoghi  più  corretti  di  quello  che  si e- 

(l)  Degli  Scritt.  del  trecrnlo  lil).  li,  «ap.  6. 
(a)  Frusta  Lettor,  tomo  II,  n.  l'I. 
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no  nella  stampa  dei  Depulatl  ,  pure  in  altre  parti  1<»  mutilò 
con  arbitrio  grandissimo  anche  ne'  luoghi  ove  noi  richiedeva 
il  buon  costume.  Nessuno  ardi  zittire  ,  mentre  viveva  il  Sai- 
viali  ,  divenuto  despota  nel  regno  delle  lettere  ;  ma  il  Boc- 
calini alzò  contro  di  lui  la  sferza  nella  Pietra  del  Paragone, 
e  disse  :  «  lui  aver  con  tante  ferite  lacerato  il  Boccaccio  che 
sjon  era  riconoscibile.  E  quello  che  in  infinito  ha  aggravato 
tanto  eccesso  ,  è  stato  che  il  Salviati  non  per  disgusto  parti- 
colare che  abbia  ricevuto  dal  Boccaccio  ,  ha  commesso  cosi 
bruito  mancamento,  ma  ad  istanza  de"  Giunti  stampatori  di 
Firenze  ,  per  avarizia  di  venticinque  scudi  che  gli  hanno  do- 
nati per  premio  di  cosi  grande  scelleratezza  >:>.  Dopo  que- 
st'  epoca  nessuno  si  curò  piìi  di  siffatte  correzioni  ,  e  si  con- 
tinuò a  stampare  il  Decamerone  non  mutilalo  neli'  Italia  , 
nella  Fiancia  ,  nell'Olanda  e  uell'  Inghilterra  (i). 

Capo    Vili. 

Le  Cento  Novelle  antiche.  —  Franco  Sacchetti.  Sue  Bùne  e 
Novelle.  —  Il  Pecorone  di  ser  Giovanni.  —  Storici.  Gio- 
vanni,  Matteo  e  Filippo  Villani.  Loro  opere.  —  Specchio 
dì  vera  penitenza  del  Passavanti.  —  Bartolomineo  da  S. 
Concordio.  —  Trattato  del  Buon  governo  della  famiglia 
di  Aij^nolo  Pandolfìni. 

Quantunque  si  dica  comunemente  che  il  Boccaccio  fu 
il  primo  scrittor  di  novelle  ,  pure  egli  non  ha  diritto  al  pri- 
mato se  non  per  1'  eleganza  in  cui  nessuno  lo  ha  mai  potuto 
uguagliare.  Prima  di  lui  l'Italia  aveva  avuti  alcuni  novella- 
tori ;  e  ce  ne  fanno  fede  le  Cento  Novelle  antiche ,  che  non 
sono  tutte  del  medesimo  secolo  ,  e  ne  contengono  anche  al- 
cune posteriori  al  Boccaccio  ;  ma  varie  di  esse  hanno  un  co- 
tal  contrassegno  di  antichità,  che  a  ragione  si  credono  scritte 
o  alla  fine  del  secolo  decimoterzo ,  od  al  principio  del  deci- 
moquario  (2).  Esse  consistono  per  lo  più  in  leggiadri  motti, 

(1)  V.  il  Mann! ,  Ist.  del  Decam.  par.  III.  —  Zeno  ,  note  al 
Fontanini ,  voi.  II ,  p.  177. 

(2)  Tiraboschi  ,  tomo  V  ,  lib.  Ili ,  cap.  2. 
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in  brevi  avventure  ,  in  incidenze  sloriche  ,  sono  scritte  con 
ainea  semplicità,  e  non  comprendono  cose  illecite  e  men  che 
oneste. 

Franco  Sacchetti  visse  negli  anni  del  Boccaccio;  ma  fu 
più  giovane  di  lui,  essendo  nato  in  Firenze  verso  il  i335  ,  e 
mortovi  poco  olire  il  i4oo.  I  suoi  concittadini  lo  onorarono 
di  ragguardevoli  cariche  e  di  diverse  ambascerie  ;  il  suo  leg- 
giadro ingegno  lo  rendette  caro  ai  più  dotti  personaggi  ed  ai 
più  possenti  signori  di  quella  età  :  ciò  non  pertanto  1'  avversa 
fortuna  lo  travagliò  con  malattie  e  con  gravi  danni.  Egli  fu 
tenuto  in  conto  di  uno  de"  più  eleganti  poeti  del  suo  secolo; 
e  varie  sue  poesie  giacciono  manoscritte  ,  ed  alcune  furono 
stampate  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti.   Ma   egli 
va  debitore   della   sua  fama  alle  Novelle  principalmente, 
dalle  quali  si  ricavano  vari  lumi  per  la  storia  di  quell'  età  : 
perchè  vi  si  descrivono  feste  ,  abiti ,  conviti ,   nozze  ,  giuo- 
chi ,   ornamenti    pubblici   e  privati ,  e  cose  a  queste  somi- 
glianti (i).  11  Sacchetti  ne  scrisse  trecento,  ma  noi  non    ne 
abbiamo  che  dugentoclnquantotlo.  Egli  non  si  strinse,  come 
il  Boccaccio  ,  ad  una  generale  finzione  che  le  racchiudesse  ; 
né  le  fece  raccontare  dagli  altri ,  ma  tutto  narra  di  sua  boc^ 
ca  ,  e  le  più  volte  avverte  esser  quelli  accidenti  ^a  se  slesso 
veduti.  Questi    l'acconti ,  più  brevi  generalmenU-  di   quelli 
del  Certaldese  ,  sono  la  maggior  parte  festevoli ,  ed  esposti 
senza  studio  veruno;  non  altrimenti  che  se  uno  per  sollaz- 
zare altrui  cominciasse  a  sollazzar  se  medesimo.  Lo  stile  è 
sempre  puro ,  e  tiene  spesso  del  comunal  volgare  ;  onde  non 
di  rado  s' incontrano  molti  riboboli  fiorentini  e  molle    viete 
parole.  Le  oscenità  ed  i  modi  men  che  onesti  turpano  anche 
questo  libro,  ma  non  vi  sono  profusi  come  nel  Decamerone. 
Ci  è  ignoto  perfino  il  cognome  di  ser  Giovanni  Fioren- 
tino ,   che  scrisse  le  sue  Novelle  col  titolo  curioso  di  Peco- 
rone. Alcuni  per  induzione  lo  credettero  un  Frale  francesca- 
no ,  ed  altri  erroneamente  asserirono  eh'  egli  fosse  Giovanni 
Villani  ;  mentre  questi  mori  nel  \3/\fi  ,  e  le  Novelle  furono 
scrille  treni' anni  appresso,  come  si  deduce  da  quel  mcschi- 
pò  sonetto  che  ad  esse  si  legge  in  fronte  e  che  ittcomincia  : 

(t)  Bollar!  ,  [nei.  alle  Nov.  del  Sacchetti. 
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Mille  trecento  con  settant'  ott'  anni 
Veri  correvan  ,  quando  incominciato 
F^u  questo  libro  ,  ec. 

Il  Pecorone  per  rispetto  all'invenzione  ed  all'artificio  si 
accosta  al  Decamerone  ,  ma  è  molto  ad  esso  inferiore  nel- 
1'  eleganza  deli'  elocuzione.  Per  legare  insieme  le  novelle 
con  una  sola  finzione  l'autore  immaginò  che  un  giovane, 
innamoratosi  di  una  bellissima  monaca  giovinetta  e  di  santa 
vita ,  si  fece  frate ,  e  fu  eletto  cappellano  di  quel  mona- 
stero; e  per  tal  modo  potè  spesso  ritrovarsi  colla  sua  bella 
monaca  ,  e  si  convennero  insieme,  per  passamento  di  tem- 
po, di  raccontarsi  a  vicenda  una  novella  ogni  dì.  Non 
sono  più  di  cinquanta  le  novelle  del  Pecorone  ,  e  distinte 
in  giornate  ;  le  due  prime  di  queste  abbracciano  novelle 
assai  somigliami  per  la  lor  tessitura  a  quelle  del  Boccac- 
cio,  salvo  che  non  oltrepassano  mai  i  termini  dell'onestà; 
e  le  locuzioni  sono  ancora  più  costumate  :  ma  le  novelle 
delle  altre  giornate  non  trattano  che  storici  argomenti  ,  i 
quali  per  altro  non  si  apprezzano  se  non  pel  modi  sinceri 
e  nativi  onde  sono  raccontati  (i). 

La  bramosia  mostrata  dal  Fiorentini  di  udir  raccontare 
gli  avvenimenti  ,  e  quelli  in  ispecie  che  aveano  avuto  luogo 
nella  loro  patria  ,  fu  al  certo  la  prlncipal  cagione  per  cui 
Vari  loro  concittadini ,  lasciando  dall' un  de' lati  le  novelle  , 
6Ì  applicarono  alle  storie.  Dino  Compagni ,  lodato  a  buon 
dritto  per  1"  eleganza  e  la  purezza  della  lingua  ,  scrisse  una 
cronaca  in  cui  narra  cloche  accadde  dal  12^0  al  i3i2  (2). 
Giovanni  Villani  pose  tìiano  ad  Una  storia  e  più  lunga  e  più 
estesa.  Dovea  egli  esscire  glh  adulto  nell'  anno  i3oo  ,  in  cui 
andossene  a  Roma  pel  giubbileo  ,  e  concepì  in  quell'  occa- 
sione 11  disegno  della  sua  opera.  «  Trovandomi  io  in  quello 
benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  città  di  Roma,  veggen- 
do  le  grandi  ed  antiche  cose  di  quella  ,  e  veggendo  le  storie 
e  gran  fatti  de'  R^omani   scritte   per  Virgilio   e  per  Saliu- 

(i)  Conte  Ferri,  Spett.  ital.  voi.  I,  sez.  3. 
(2)  Muratori,  Srript.  Rer.  ital.  voi.  IX< 


ìdd  t.tnflo  VP. IMO 

slio  ,  ec.  ,  fd  aJui  n>aesiii  di  isioric  ,  i  quali  cos'i  le  picrolc 
come  le  grandi  cose  descrissero  ed  eziandio  degli  stremi  dello 
universo  mondo,  per  dare  memoria  ed  esempio  a  (jucUi  clie 
sono  a  venire  ,  presi  lo  siile  e  Torma   da  loro,  tullocliè  de- 
gno «liscepolo  non  fossi  a  tanta  opera  lare.  Ma  considerando 
che   la  nostra  città  di  Firenze  figlinola  e  Iattura  di  Roma 
era  nel  suo  montare  ,  ed  a  seguire  grandi  cose  disposta  ,  sic 
come  Roma  nel  suo  calare,  mi  parve  convenevole  di  recare 
in  questo   xolnnie   e  nuova  cronaca  tulli  i  Talli  e   omincia- 
menti  d'  essa  città  ,    in  quanto  mi  fosse  possibile  cercare  ,  e 
ritrovare  ,  e  seguire  de"  passati  tempi ,  dei  presenti  e  de'  fu- 
turi ,  infjuo  che  sia  piacer  di  Dio,  stesamente  i  fatti  de"  Fio- 
rentini ,  e  d'altre  notabili  cose  dello  universo  mondo,  quan- 
to possibile  mi  sia  ...  E  così  negli  anni  i3oo  tornato  io  da 
Roma  cominciai  a  compilare  questo  libro  "(^i).  Gli  studi 
però  noi  distrassero  dall'  amministrazione  de"  pubblici  affari, 
e  negli   amii  i3i6   e    jSi^   ei   fu  deli"  ufficio  de"  Priori  ,  e 
trattò  più  volte  gravissimi  atfari,  e  nel  i328  fu  destinato  a 
provvedere  alla  carestia  ond"era  travagliala  Firenze,  e  narra 
in  qual  modo  felicemente  ne  sollevò  i  poveri  ritiadini.  Dopo 
essere  stato  ostaggio  in  Ferrara,  ove  fu  amorevolmenle  dal- 
lato dal  marchese  Obizzo  d"  Este  signore  di  quella   città  , 
ebbe  il  rammarico  di  veder  fallita  la  Compagnia  de"Bonac- 
corsi  ,  de"  quali  era  sozio,  e  senza  averne  colpa  si  vide  con- 
dotto allepubbliclie  carceri,  nelle  quali  ignoriamo  per  quanto 
tempo  gemesse.  Egli  fu  tolto  di  vita  dall'orrenda  pcsie  del 
i'òf\H  ,  come   narra  Malico  suo   fratello  che  ne  continuò  la 
Storia  (2). 

Giovanni  Villani  scrisse  la  Sloria  della  sua  patria  in  do- 
dici libri ,  dalla  fondazione  della  medesima  fino  all'  anno  in 
cui  cessò  di  vivere;  ed  alle  vicende  di  Fiorenza  aggiunse  le 
principali  di  tulle  1" altre  provincie.  In  ciò  che  appartiene  ai 
tempi  antichi  ,  dice  il  Tiiaboschi  ,  io  non  persuaderò  ad  al- 
cuno di  studiarne  sulla  scorta  di  questo  autore  la  storia  ; 
tanto  egli  ancora  ,  come  lutti  comunemente  a  questa  età  ,  è 
ingombro  d'  errori  e  di  favole.  Ma  ove  tratta  de"  tempi  a  lui 

(1)  Gio.  Villani ,  lib.  Vili ,  cap.  36. 
(7.)  Mutt.  Villani ,  lib.  I ,  cap.  i. 
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J)lù  vicini  è  (In' suoi,  e  ove  principalmente  sciive  le  cose  a 
suo  tempo  avvenute  in  Toscana  ,  niuno  può  meglio  di  lui 
Istruirci;  se  non  che  1'  esser  egli  stato  del  partilo  de" Guelfi, 
non  ci  permette  di  rimirarlo  come  scrittore  abbastanza  sin- 
cero ove  si  trjitta  o  del  suo  o  del  contrario  partito  (1).  Egli 
è  tacciato  altresì  di  plagio,  avendo  copiati  lunghissimi  stjuar- 
ci  della  cronaca  di  Ricordano  Malespini ,  senza  giammai 
mentovarlo.  Perciò  die  riguarda  lo  stile,  egli  vien  commen- 
dato dal  Salvini ,  il  quale  afferma,  «  che  per  virtìi  istori- 
che  ,  e  per  ornamento  e  per  eloquenza  e  gravità  il  Guicciar- 
dini è  migliore  ,  ma  non  già  per  la  purità  della  lingua  ,  che 
in  Giovanni  Villani  è  maravigliosa  oltra  ogni  credere  "  ^2). 
Ed  in  fatto  Giovanni  Villani  lasciò  molti  modi  vieti  e  defor- 
mi, legò  semplicemente  le  voci,  ed  introdusse  nello  stile 
qualche  leggiadria  ;  ma  avendo  studiato  ne"  Francesi ,  trop- 
pe voci  ne  tolse,  che  furono  dai  posteri  dannale,  e  non  fu 
diligente  nella  sintassi  ;  anzi  ingemmò  il  primo  periodo  di 
uno  strafalcione  grammaticale ,  scrivendo  :  io  Giovanni 
Pillarli  mi  pare. 

Morto  Giovanni ,  Matteo  suo  fratello  ne  continuò  la  Sto- 
ria, e  la  condusse  lino  al  i363,  in  cui  mentre  scriveva  l'im- 
decimo  libro  di  essa  ,  fu  anch'  egli  assalito  dalla  pestilenza 
che  lo  tolse  di  vita  ai  12  di  luglio.  Egli  non  uguagliò  la 
fama  del  fratello  singolarmente  nello  stile,  che  è  soverchia- 
mente diffuso;  si  dimostra  però  assai  istruito  di  ciò  che  narra. 
Il  suo  figliuolo  Filippo  continuò  il  lavoro  del  padre,  ag- 
giungendovi quarantadue  capi ,  e  terminando  1*  undecime 
libro.  Ma  Filippo  Villani  si  acquistò  una  molto  maggior  ce- 
lebrità colle  Vite  degli  Uomini  illustri  Jìorentini ,  da  lui 
scritte  nella  lingua  del  Lazio,  e  traslatate  poi  in  italico  idio- 
ma con  poca  fedeltà.  In  tal  guisa  egli  diede  il  primo  esem- 
pio di  storia  letteraria  patria  ,  e  ci  tramandò  molle  notizie 
intorno  agli  studi  ed  al  sapere  di  molti  uomini  dotti ,  che 
senza  di  lui  sarebbero  perite.  Ne'  codici  antichi  egli  viene 
appellato  ora  Eliconio  ed  or  Solitario;  e  l'abate  Mehus  è 
d'avviso  che  gli  sieno  slati  dati  somiglianti  titoli  perchè  era 

(ij  Tirabosclii ,  tomo  V,  lib.  II ,  cap.  6. 

(1)  .Salvini,  Aniiot.  al  lib.  Ili  della  Perfetta  Poesia. 
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uomo  «li  lotlere  ai  aiiianic  della  solitudine  e  del  riposo  (i). 

Anco  1p  opere  asccliche  cominciarono  ad  essere  scrilte 
in  volgare,  e  Jacopo  l'assavanli  col  suo  Specchio  dilla  vera 
penitenza  ,  dettalo  prima  in  latino,  poscia  da  Ini  nicdesimo 
volfjarizzalo  ,  si  rendette  celebre  non  tanto  per  la  dottrina  , 
quanto  per  l'eleganza  dello  siile.  Egli  avea  vestilo  1"  abito 
di  S.  Domenico  ,  ed  a  mollo  valore  nella  sacra  eloquenza 
accoppiò  una  vita  esemplare  che  cl)l)e  termine  nel  j357. 
Nella  sua  opera  si  trovano  esposte  le  superstiziose  opinioni 
de"  suoi  tempi  ,  e  le  stregonerie  ,  e  le  appnrizioni  ,  ed  i 
prestigi  ,  cui  il  cieco  volgo  proslava  credenza.  Vi  si  trova 
però  una  scusala  analisi  dei  vizi  e  delle  virtù,  ed  uno  stile 
facile  ,  vago  e  senza  alcuna  lascivia  ornalo  ,  in  guisa  che 
può  giovare  e  dilettare  insieme.  Anche  il  Cavalca  scrisse 
molte  opere  ascetiche  >  ed  usò  di  una  buona  sintassi  ;  ma 
ha  poco  sangue  e  ninn  calore  ,  e  spesso  tiene  del  disusato  e 
del  negligente  (2). 

Più  preciso  e  più  energico  è  Bartolommeo  da  S.  Con- 
cordio  negli  AnundcstrameiUi  degli  Antichi,  da  lui  ordinali 
in  modo  di  formarne  im  regolare  traltalo  ,  agginngenchn  i 
del  suo  quanto  era  mestieri  per  unire  somiglianti  senten- 
ze. 11  Salviati  dopo  aver  lodato  lo  stile  di  questo  libro, 
conchinde  che  la  favella  di  esso  e  la  più  bella  che  si 
scrivesse  a  que'  tempi  ;  e  siccome  Bartolommeo  fu  anteriore 
al  Boccaccio  ,  cosi  merita  sonunc  lodi  per  aver  fatto  uso 
di  uno  siile  che  non  si  è  peranco  invecchiato  ,  ed  è  tut- 
tora uno  de' perfetti  esemplari  della  lingua  italiana.  La 
Storia  di  S.  Giovambatista  e  le  Meditazioni  della  Vita  di 
G.  Cristo  (3),  a  giudizio  dello  stesso  Salviali ,  vanno  del 
pari  cogli  Ammaestramenti  degli  Antichi  si  per  la  purità 
della  favella  ,   come  pel  sapore  dello  stile.  S.  Caterina  fu , 

(i)  Tiraboscbi,  tomo  V,  lib.  II,  eap.  6. 

(2)  Pertlcari ,  degli  Scrltt.  del  trecento  ,  llb.  II,  cap.  G. 

(3j  Testi  a  penna  cilati  dagli  Accademici  delia  Crusca.  II 
libro  delle  Meditazioni  venne  pubblicato  ])er  opera  dell'av- 
vocato Giusepjte  Doiiailelli  (Milano,  i8a3  ).  Quest'antica 
scrittura  è  jMire  ricordata  con  lode  dal  conte  Perticari  nel 
Trattalo  degli  Scrittori  del  trecento,  lib.  II,  cap.  6. 
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secondo  il  detto  di  un  illustre  scrittore,  non  meìw  putita 
nello  scrivere  che  incnntdiiiinittn  nel  vivere.  Il  Gigli  si  armò 
delle  sue  prose  italiane  per  contrastare  a  Firenze  il  primato 
nella  lavclla  ,  e  scrisse  il  Vocabolario  detto  Cateriniano  ,  in 
cui  beffò  l'Accademia  della  Crusca,  che  pure  le  avca  no- 
verate fra  i  testi  di  lingua.  Molle  e  celebri  Accademie  giu- 
dicarono siffatte  prose  ripiene  di  mirabili  espressioni  ta- 
cinte  ne'  dizionari  toscani ,  e  considerate  quasi  come  ta- 
vole della  legge  del  parlare  piii  colto  (i). 

Il  volgarizzamento  dell'  Avversità  della  Jortuna  di  Ar- 
rigo da  Settimello  è  di  pura  ed  adorna  favella ,  e  pieno  di 
spirito  e  di  vita.  Ma  in  questi  scrittori  tutti  (  dice  il  conte 
Perticari  )  è  bisogno  il  fare  una  squisita  scelta  nelle  voci  e 
nelle  forme  ,  perchè  sono  pieni  de'  loro  vecchi  modi  che  un 
lempo  furono  vaghi  ,  e  che  adesso  farebbero  deridere  chi  li 
adoperasse  ,  come  colui  che  venisse  in  piazza  colla  cappa  e 
il  mazzocchio  intorno  la  testa,  come  il  portavano  Caccia- 
guida  e  Farinata  (2). 

Agnolo  Pandolfini  è  1'  ultimo  prosatore  fra  i  trecentisti 
nell'ordine  dei  tempi,  ma  uno  dei  più  celebri  per  le  materie 
e  per  lo  stile.  Egli  nacque  in  Firenze  nel  i365,  e  compiè 
con  sommo  zelo  il  sacro  dovere  di  servire  alla  sua  patria, 
ove  fu  eletto  prima  membro  del  magistrato  dello  dei  Signo- 
ri ,  e  poscia  gonfaloniere  di  giustizia.  Sostenne  con  gran 
successo  due  illustri  ambascerie  ;  1'  una  a  Ladislao  re  di  Na- 
poli,  e  l'altra  all'imperatore  Sigismondo.  Ma  la  grande 
prudenza  ed  il  raro  senno  del  Pandolfini  si  chiari  in  occa- 
sione dell' esiglio  di  Cosimo  de' Medici  :  egli  disconlòrtò  i 
suoi  concittadini  dal  tentare  un  guado  cos'i  pericoloso  ,  mo- 
strando che  i  nemici  del  possente  e  ricco  Cosimo  con  voler 
deprimerlo  preparavano  la  sua  maggiore  grandezza;  e  con- 
fermava la  sua  sentenza  principalmente  coli'  incostanza  del 
popolo.  11  suo  vaticinio  s'  avverò  ;  e  sembra  che  in  forza  di 
esso  il  Pandolfini  potè  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  conservare 
intatte  le  sue  facoltà  non  meno  che  la  sua  riputazione,  e 
vivere  pacifico  fino  al  i44^.  >n  cui  mori  in  eia  di  oLtantasei 

(i)  Cornìani.  Epoc.  II,  art.  14. 

(2)  Scrilt.  del  trecento  lib.  II ,  cap.  6. 
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anni.  Egli  nelle  ore  di  ozio  e  di  solitudine  ,  a  somiglianza 
dei  romani  scnaloii  aiilichi  ,  si  occupava  ncll"  (M;ononiia  e 
ncir  agricoli uia  ,  e  quindi  scrisse  il  lialtalo  del  Goi'cnio 
della  Faniiiflin  ,  il  (jualc  cos'i  per  la  materia  come  per  lo 
stile  è  senza  vcrun  diiliI)io  una  delle  migliori  opere  morali 
della  lingua  italiana.  Qnaiiluuijuc  i  compilatori  del  Vocabo- 
lario della  Crusca  lo  abbiano  spesse  volte  allegato  per  testo, 
pure  (juesto  trattalo  non  vide  la  luce  che  nel  1734.  In  esso 
sono  sparsi  precetti  ed  ammaestramenti  sulle  cose  che  più 
spesso  avvengono  nella  vita  civile;  nò  1"  autore  li  porge  in 
una  forma  ideale  e  generica  ,  ma  in  ispecial  modo  li  assetta 
a  tutto  quello  che  si  richiede  al  buongoverno  della  famiglia, 
ai  particolari  obblighi  di  quelli  che  la  formano,  agli  atlari 
ed  agli  inleressi  domestici  clic  di  necessità  sopravvengono  e 
continuamente  ritornano.  Le  sentenze  qua  e  Ik  disseminate 
sono  auree  e  degne  di  essere  impresse  a  caratteri  indelebili 
nel  cuore  umano.  Quanto  alia  dicitura  ,  dice  il  conte  Ferri , 
essa  è  tale  appunto  quale  da  tutti  i  maestri  di  ben  favellare 
nei  dialoghi  e  prescritta,  cioè  semplice  e  naturale,  ai  ragio- 
namenti inqjrovvisi  e  famigliari  somigliantissima ,  ma  gra- 
ziosa oltra  modo  ,  e  leggiadra  e  adorna  di  quella  purità  e 
vaghezza  che  maravigliosamente  fioriva  in  quel  secolo  av- 
venturoso. Le  trasposizioni  del  Boccaccio  e  gli  arcaismi  degli 
altri  trecentisti  furono  dal  Pandolfini  schifati  (i). 

(1)  Conte  Ferri ,  Spett.  ital.  voi.  I ,  sez.  3. 
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SECOLO     DECIMOQUIINTO 

Cavo    I. 

Il  quattrocento  è  il  secolo  dell'  erudizione.  —  Invenzione  della 
stampa.  —  Munificenza  dei  principi  italiani  verso  le  lette- 
re. —  Pontefici,  t  particolarmente  Niccolò  7".  —  "e  ^'rago- 
ncsi.  Jlfvn^o.  —  risconti  e  Sforza.  —  Estensi  e  Gonzaga. 
—  Medici  in  Firenze.  Grandezza  di  Cosimo.  —  Grandi 
progressi  nelle  arti  liberali. 

Il  quatlrocenlo  fu  il  secolo  degli  eruditi ,  come  il  irecciito 
io  fu  degl"  ingegtii  cieaLori  :  se  in  questo  Dante  ,  il  Petrarca 
ed  il  Boccaccio  rendettero  illustre  l'italica  lingua,  in  quello 
i  filologi  richiamarono  la  greca  e  la  latina  ,  facendo  rivivere 
i  Glassici  che  la  nobilitarono.  «  Si  ricercano  in  ogni  angolo 
codici  (  dice  il  Tiraboschi  )  ,  e  s*  imprendono  a  tal  fine  lun- 
ghi e  disastrosi  viaggi  ;  si  confronlan  tra  loro,  si  correggono, 
si  copiano  ,  si  spargon  per  ogni  parte  ,  si  forman  con  essi 
magnifiche  biblioteche,  e  queste  a  comune  vantaggio  si  ren- 
dono pubbliche  ;  si  apron  cattedre  per  insegnare  le  linj^ue 
greca  e  Ialina  ,  e  in  ogni  città  si  veggon  rinomatissimi  pro- 
fessori d' eloquenza  invitati  a  gara  dalle  università  pi ìi  fa- 
mose ,  e  premiati  con  amplissime  ricompense  w  (i).  Tutto 
concorre  a  sbramar  l'intensa  voglia  di  sapere  e  di  erudirsi  : 
il  Irono  de"  Cesari  è  rovescialo  in  Costantinopoli  ,  e  sulle 
torri  di  essa  è  inalberata  la  luna  crescente;  molti  Greci  si 
rifuggono  neir  Italia  per  sottrarsi  al  giogo  musulmano,  e  vi 
propagano  la  cognizione  della  favella  degli  Omeri  e  dei  De- 
mosteni. La  stampa  ,  trovata  in  Germania  e  bentosto  intro- 
dotta neir  Italia  ,  moltiplica  in  brevissi/no  tempo  le  copie 
dei  libri ,  si  ricercati  in  questa  età  ,  e  ne  rende  assai  più  fa- 
cile e  men  dispendiosa  la  compera.  Se  Magonza  ,  Harlem  e 
Strasburgo  si  contendono  la  gloria  di  essere  stale  la  culla  di 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  pref. 
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quest'  aite  ,  Venezia  ,  Bologna  ,  Milano  e  Roma  si  disputa- 
no quella  di  averle  prima  dato  asilo  nell'  Italia  ,  ove  al  certo 
trovò  artefici  industriosi  e  diligenti  non  solo ,  ma  uomini 
colli  ancora,  e  capaci  di  giudicare  del  merito  de* libri  che 
imprimevano.  La  brama  universale  di  scoprir  nuovi  codici 
per  diffonderli  mercè  dell  arte  tipografica  si  congiunge  alla 
ricerca  de' monumenti  antichi  ;  e  mentre  molti  eruditi  si  ag- 
girano per  r  Europa  tutta  e  per  1'  Asia  in  cerca  di  libri  , 
altri  discorrono  le  stesse  provincic  per  osservare  iscrizioni  , 
medaglie  ,  statue  ,  bassirilievi  ed  altri  somiglianti  avanzi  di 
antichità.  Ai  viaggi  vengono  in  seguito  le  scoperte  ;  ed  un 
ardilo  Genovese  dischiude  un  nuovo  mondo  alla  curiosità 
degli  eruditi ,  alla  cupidigia  de"  mercadanti  ed  allo  zelo  dei 
missionari. 

I  trecentisti  però  gittarono  i  semi  di  questa  copiosissima 
messe  chedovea  si  rigogliosa  crescere  nel  quattrocento.  Cola 
di  Rienzo,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  aveano  cominciato  a 
raccogliere  libri  ,  medaglie  ed  altre  antichità  ;  Flavio  Gioia 
d'Amalfi  scoprendo  o  facendo  conoscere  la  bussola  apri  l'A- 
sia, l'Affrica  e  l'America  agli  Europei;  ed  i  Viaggi  di  Marco 
Polo,  il  tentativo  de' Portoghesi  di  trovare  una  via  maritti- 
ma alle  Indie  orientali  ,  la  scoperta  «la  essi  latta  dell'Isole 
Canarie  dischiusero  in  certo  qual  modo  il  varco  a  Colombo 
per  lo  scoprimento  di  un  nuovo  mondo,  ed  a  Vasco  de  Ga- 
ma  per  volteggiar  l'Affrica  e  giungere  a  Calicutle.  Ne  si  dee 
intralasciare  che  Giovanni  Dondi  destò  la  maraviglia  nel 
trecento  per  le  sue  prolonde  cognizioni  nell'  astronomia  e 
nella  meccanica  ;  che  le  cifre  arabe  varcarono  il  mare ,  e 
sostituite  in  Italia  ai  complicati  numeri  romani  crearono, 
per  COSI  dire  ,  una  nuova  aritmetica  ,  ed  aprirono  la  via  a 
Leonardo  da  Pisa  di  far  conoscere  all'  Europa  il  calcolo  al- 
gebrico ;  mentre  V  ottica  venne  corredata  di  nuove  lenti  che 
aiutarono  l'occhio  a  meglio  conoscere  gli  oggetti  terrestri, 
e  scemarono  ai  celesti  1  oscurità  e  la  lontananza  (i). 

Tante  cognizioni,  tante  scoperte  si  diffondono  in  un  mo- 
mento pel  vivo  ardore  di  comunicarsele ,  per  le  adunanze 

(i)  P'oscarini,  T. citerai,  venez.  Ub.  I,  not.  23o.  —  Mura- 
tori, Antich.  Ifal.  dissert.  a/j. 
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che  si  tengono,  per  le  accademie  che  s' instituiscono,  per  le 
letlerarie  dispute  che  divengono  comuni  ,  pei  principi  che 
gareggiano  nel  divulgarle  ;  né  questi  credono  abbastanza 
magnifiche  le  loro  corti  ,  se  non  divengono  1'  asilo  de'  più 
dotti  personaggi.  E  qui  dovendo  parlare  dei  principi  e  delle 
corti  italiane,  ci  verrà  meno  il  tempo  anziché  la  materia; 
giacché  i  pontefici  in  Roma,  i  Medici  in  Firenze,  i  Visconti 
prima  ,  e  poscia  gli  Sforza  in  Milano  ,  gli  Arrggonesi  in  Na- 
poli ,  i  Gonzaga  e  gli  Estensi  in  Mantova  ed  in  Ferrara  ,  ed 
i  duchi  di  Urbino  credettero  di  sfoggiare  la  lor  magnificenza 
principalmente  e  la  loro  grandezza  nella  prolezione  delle 
lettere  e  delle  scienze. 

E  per  incominciare  dai  pontefici ,  essi  aveano  bensì  fer- 
mata la  sede  in  Roma  dopo  Gregorio  XI  ;  ma  sotto  Urba- 
no VI  avea  avut'i  principio  quel  funesto  scisma  d  Occidente 
che  divise  non  solo  i  cardinali,  ma  anco  i  governi  dell'Italia 
e  dell'Europa  tutta.  Finalmente  si  adunò  il  Concilio  di  Pisa 
nel  1409  ;  ma  ben  lungi  dal  diire  alla  Chiesa  un  solo  ponte- 
fice ,  accrebbe  le  discordie  ;  e  si  dovette  raunare  un  altro 
Concilio  in  Costanza  ,  in  cui  deposti  gli  ambiziosi  che  si 
contendevano  la  tiara  si  fece  sedere  il  solo  Martino  V  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Lo  scisma  ripullulò  dopo  la  morte  dì 
Martino;  perchè  il  Concilio  di  Basilea  divenuto  nemico  di 
Eugenio  IV,  gli  diede  un  competitore  in  Amedeo  Vili  duca 
di  Savoia,  il  quale  non  rinunciò  se  non  in  favore  del  famoso 
Niccolò  V,  sotto  cui  terminò  finalmente  lo  scisma  che  avea 
per  pili  di  settant' anni  lacerato  il  seno  della  Chiesa  (1). 

Il  nome  del  pontefice  Niccolò  V  è  carissimo  alle  lettere, 
e  vivrà  nella  ricordanza  de'  posteri  finché  1'  amore  di  esse 
scalderà  i  petti  degl'Italiani.  Nato  da  poveri  parenti,  studiò 
in  Bologna  ,  e  supplì  coli'  ingegno  al  difeiio  dei  beni  di  for- 
tuna :  fatto  prima  vescovo  ,  poscia  cardinale ,  venne  eletto 
pontefice  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV  avvenuta  nel  febbraio 
del  i447>  ^  destò  in  tutti  la  speranza  di  veder  ricondotti  ì 
lieti  secoli  d'  Atene  e  di  Roma.  Tali  speranze  non  furono 
deluse ,  anzi  superate  :  la  sua  corte  divenne  1'  asilo  degli 
uomini  più  dotti  ,  quali  erano  Poggio  Fiorentino ,  Giorgio 

(i)  Muratori,  dall'anno  1378  fino  al  i449- 
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da  Trcbisoiida ,  Biondo  Fla\iu  ,  Leonardo  Bruni,  Antonio 
Loschi ,  Giannozzo  Manctti  ,  Francesco  Filelfo ,  Lorenzo 
Valla  ,  Candido  Deccmbrio ,  Teodoro  Gaza  ,  Giovarmi  Au- 
rispa  e  più  allri  ,  che  lungo  qui  sarebbe  1' enumerare.  Cari- 
che ,  doni  ,  onori  ,  lullo  era  poslo  in  opera  da  Niccolò  per 
coid'ortare  questi  letterati  ad  utili  lavori  :  avendogli  Lorenzo 
Valla  offerta  la  sua  traduzione  di  Tucidide  ,  egli  di  sua 
mano  gli  donò,  tosto  cinquecento  scudi  d'oro;  ed  a  France- 
sco Filelfo  pronuse  una  bella  casa  in  Roma,  un  ricco  podere 
e  diecimila  scudi  d'  oro,  perchè  recasse  in  versi  latini  l'Ilia- 
de e  l'Odissea.  Qnal  maraviglia  se  in  (juesla  età  si  comin- 
ciarono a  leggere  (juasi  lutti  i  Classici  greci  in  latino  ,  o  sì 
lessero  più  corretti  di  prima  ?  La  liberalità  di  Niccolò  era  si 
grande  e  tant'  oltre  si  estendeva  ,  che  avendo  udito  come  in 
Roma  viveano  alcuni  buoni  poeti  ch'egli  non  conoscea  ,  ri- 
spose non  poter  essere  costoro  «juali  si  diceano;  perciocché, 
aggiunse ,  se  sono  buoni ,  perche  non  vengono  a  me  che  ri- 
cevo ancora  i  mediocri  ?  Agg'KUigasi  a  tuttociò  il  gran  nu- 
mero di  libri  per  lui  da  ogni  parte  e  con  grandissime  spese 
raccolti  ,  le  magnifiche  tabbriche  da  lui  in  Roma  ed  altrove 
innalzate  ,  i  tesori  da  lui  versati  in  seno  de"  poveri ,  e  tante 
altre  virtù  che  in  lui  si  videro  maravigliosamente  congiunte, 
e  si  dovrà  col  Tiraboschi  confessare  eh' ei  fu  uno  de' piìi 
grandi  e  de'  più  gloriosi  pontefici  che  mai  sedessero  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  (j).  Né  la  sua  perdila  fu  riparata  dal 
famoso  Enea  Silvio  Piccolomini  divenuto  pontefice  sotto  il 
nome  di  Pio  li  ,  che  profusi  tutti  i  tesori  nell'apparecchio 
di  una  formidabil  guerra  contro  i  Turchi  ,  non  potè  gran 
latto  giovare  né  alle  lettere ,  né  ai  cultori  di  esse  ,  né  con- 
durre a  termine  i  grandi  disegni  che  in  favore  delle  medesi- 
me avea  concepiti. 

Paolo  II  si  acquistò  una  funesta  celebrità  colla  persecu- 
zione contro  i  membri  dell'Aaccademia  romana  di  letteratura 
istituita  da  Pomponio  Leto.  Egli  la  considerò  come  una  pe- 
ricolosa adunanza  di  uomini  torbidi  e  sediziosi,  nemici  della 
religione  e  macchinatori  di  congiure  ;  e  fece  imprigionare  e 
mettere  alla  tortura  gli  accademici  ,  fra'  quali  meritano  sin- 

(ij  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  I,  cap.  2. 
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p;olar  menzione  il  Platina  ed  Agostino  Campano  ,  giovane  di 
Ciliegie  speranze  ,  il  quale  poco  dopo ,  forse  pe'  lormenli 
sofferli ,  fin"i  di  vivere.  Richiesto  Pomponio  perchè  mutasse 
i  nomi  a"  giovani  accademici:  che  importa  a  voi,  rispose 
liberamente,  e  che  imporla  al  Pontefice,  s'  io  mi  vo'  chia- 
mare jìnocchio ,  purclih  in  ciò  non  v'  abbia  ne  frode  né 
inganno?  Al  Platina  fu  opposto  il  dispulare  che  facevano 
gli  accademici  dell'immortalità  dell'anima,  ed  il  seguire  le 
opinioni  platoniche  ;  ed  egli  rispose  che  anche  S.  Agostino 
avea  sommamente  lodato  Platone;  che  a  ninno  era  mai  stato 
impedito  di  disputare  per  esercizio  d'ingegno,  e  ch'egli 
avea  sempre  menata  vita  conforme  alla  religione  cristiana 
che  professava.  Finalmente  i  teologi  dichiararono  che  quegli 
accademici  non  erano  rei  d'eresia  ;  ed  il  più  chiaro  testimo- 
nio della  loro  innocenza  si  è  ,  ch'essi  furono  liberati  ;  che 
dopo  ,  il  Platina  tu  da  Sisto  IV  eletto  custode  della  Biblio- 
teca Vaticana  ,  e  che  Pomponio  Leto  continuò  per  più  anni 
a  tenere  scuola  in  Roma.  Ma  Paolo  II  ordinò  che  in  avvenire 
fossero  reputati  eretici  coloro  che  proferissero  il  nome  di 
Accademia  (i). 

Non  sarebbe  certamente  bastata  la  proiezione  di  alcuni 
pontefici  per  ravvivare  le  lettere  e  renderle  floridissime  ,  e 
gli  sforzi  generosi  di  Niccolò  V  sarebbero  forse  stati  renduti 
vani  dalla  persecuzione  di  Paolo  li.  Era  d'uopo  che  tutti  i 
principi  cospirassero  nel  promuovere  gli  studi  ;  giacche  a 
richiamare  l'antica  eleganza  di  scrivere,  bisognava  molti- 
plicare gli  esemplari  de' buoni  scrittori,  e  scoprir  quelli  che 
erano  nascosti  ;  aprire  biblioteche  in  cui  libero  fosse  ad  o- 
ginino  1'  accesso  e  la  lettura  de"  libri  ;  raccomandare  a'  dotti 
commentatori  le  opere  degli  autori  classici,  perchè  con  note 
opportune  le  rischiarassero  ;  chiamare  egregi  professori  in 
tutte  le  scienze,  che  le  insegnassero  pubblicamente;  eccitare 
con  promesse  e  con  premi  gli  animi  lenti  comunemente  ad 
imprendere  una  fatica  da  cui  non  si  speri  alcun  frutto  ;  for- 
mare società  ed  accademie  d'uomini  eruditi,  che  insiem 
disputando   si  dessero   vicendevolmente   lume   ed  aiuto  ;   e 

il)  Platina,  Vita  Pontif.  Paull  II.  —  Tiraboschi  tomo  VI, 
lib.  I ,  cap.  3. 
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(inalruentc  soslencic  e  prologgcie  1" arie  della  stampa  allor 
ritrovala  ,  per  cui  si  rende  tanto  più  aijcvole  l' istruirsi  (i). 
Ed  a  rendere  sì  importanti  servigi  alle  lettere  gareggiarono 
lutti  i  principi  ilaliani  di  (juesto  erudito  secolo. 

11  regno  di  Napoli  via  divenuto  1'  arena  in  cui  gli  An- 
gioini e  gli  Arragonesi  si  dispulavano  la  successione  del  trono 
dell"  incostanle  Giovanna  II,  che  dopo  aver  adottalo  Alfonso 
re  d'Arragona  ,  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  avea  annullata  l'a- 
dozione nel  14^-3.  Alfonso  fc"  aspra  guerra  prima  a  Lodo- 
vico d"Anjou  ,  poscia  a  Renalo  ;  ma  avendo  questi  chiamati 
in  soccorso  i  Genovesi ,  il  re  d'  Arragona  rimase  prigioniero 
in  una  battaglia  navale  ;  e  mandalo  a  Milano  al  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  seppe  si  bene  co*  suoi  discorsi  persuadere 
al  duca  che  la  sicurezza  del  suo  stalo  era  d'  avere  in  Italia 
Arragonesi  e  non  Francesi ,  che  quel  principe  strinse  lega 
con  lui  ,  e  gli  diede  con  raro  esempio  di  cortesia  la  liber- 
ti (2).  Finalmente  Alfonso  trionfò  de'suol  nemici,  costrinse 
Renalo  a  tornarsene  in  Francia  ,  dominò  su  lutto  il  regno 
di  Napoli ,  e  lo  trasmise  a  Ferdinando  suo  figliuolo  natura- 
le ,  ma  già  legillimalo. 

In  queste  guerre  per  la  successione  al  regno  di  Napoli  , 
ed  in  quelle  di  Lombardia,  di  Toscana  e  di  Romagna  ri- 
sorse l' italica  milizia  ;  ed  alle  Compagnie  di  ventura  ,  che 
aveano  disastrata  l'Italia  nel  trecento ,  succedettero  quelle 
di  Braccio  da  Montone  ,  dello  Sforza  Attendolo ,  del  conte 
di  Carmagnola  ,  del  Della  Pergola  ,  del  Del  Verme  ,  del- 
l'Orsini ,  del  Malalesta ,  dei  Piccinini,  di  Niccolò  Forte- 
braccio  ,  del  conte  Francesco  Sforza.  I  primi  che  animarono 
gl'Italiani  a  percorrere  la  carriera  militare  ,  furono  Alberico 
da  Barbiano  e  Ceccolo  Broglia  pietnontese  ,  dalle  scuole  dei 
quali  può  veramente  dirsi  che ,  come  già  dal  famoso  cavallo 
troiano  ,  uscisse  una  numerosa  schiera  di  valenti  capitani 
che  rivendicarono  l'  onore  della  nazione ,  vilipeso  sì  inde- 
gnamente dai  capitani  di  ventura  e  dai  loro  masnadieri  (3). 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  Hb.  I ,  cap.  2. 
(1)  Angelo   di   Costanzo  ,   Hb.   XVI.  —  Corio  ,   Storia   di 
Milano  ,  part.  V. 

(3)  Denina  ,  Rivol.  d' Ital.  Hb.  XVI ,  cap.  7. 
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Alfonso  d'Arragona  non  fu  secondo  ad  alcnn  principe 
rifila  munifica  prolezione  delle  lettere  ,  da  lui  medesimo 
coltivate  con  grande  successo.  Egli  si  facea  sempre  leggere 
qualche  antico  scrittore,  e  ne  interrompeva  la  lettura  con 
erudite  quistioni  :  volea  che  a  questo  utilissimo  esercizio 
potessero  assistere  i  giovani  studiosi  ;  escludeva  allora  dalle 
sue  stanze  i  cortigiani  ed  i  ministri  ;  e  leggendosi  un  giorno 
la  Storia  di  Livio,  mentre  ivi  presso  si  faceva  un  armonioso 
concerto  di  musicali  stromenti ,  il  re  impose  a  questi  silen- 
zio. La  lettura  della  Vita  di  Alessandro  scritta  da  Q.  Cur- 
zio, fattagli  dal  Panormila  ,  mentre  egli  giaceva  infermo  in 
Capua  ,  lalnienle  lo  dilettò  ,  che  non  fu  d'  uopo  d"  altra 
medicina  a  guarirlo.  Mentre  egli  sì  trovava  in  mezzo  allo 
strepito  delle  armi ,  non  lasciava  passare  alcun  giorno  in 
cui  non  si  facesse  leggere  qualche  squarcio  dei  Commen- 
tari di  Cesare.  Accoglieva  poi  con  grandi  onori  gli  uomini 
dotti ,  e  largamente  li  guiderdonava.  Giannozzo  Manetti  , 
spedito  a  lui  ambasciatore  dai  Fiorentini ,  fu  trattenuto 
alla  corte  di  Napoli  coli'  annuo  stipendio  di  900  scudi 
d'  oro  ;  e  le  stesse  onorevoli  e  munifiche  accoglienze  fiuono 
fatte  al  cardinal  Bessarione ,  ai  teologi  Ferdinando  da  Va- 
lenza ,  Luigi  Cardona  e  Giovanni  Solerlo  ,  ad  Antonio  Pa- 
normila dichiarato  regio  precettore,  consigliere  e  segretario, 
a  Teodoro  Gaza  che  passò  dalla  corte  di  Roma  a  quella 
di  Napoli  dopo  la  morte  di  Niccolò  V,  a  Francesco  Filelfo  , 
a  Niccolò  da  Sulmona,  a  Gioviano  Fontano,  a  Giovanni 
Aurispa.  In  somma  lo  scrittore  della  Vita  di  Alfonso  dopo 
aver  tessuta  una  numerosa  serie  d' uomini  dotti  mantenuti 
alla  sua  corte ,  soggiunge  :  «  io  lascio  da  parte  i  filosofi  , 
i  medici ,  i  musici  ,  i  giureconsulti ,  de'  quali  è  piena  la 
reggia  ,  tulli  dal  re  onorali  e  arricchiti  ;  perciocché  se  di 
tutti  volessi  non  già  formare  un  encomio,  ma  ripetere  i  soli 
nomi,  a  ciò  solo  richiederebbesi  un  gran  volume  «  (1),  Lo 
stesso  biografo  mostra  la  gran  copia  di  libri  da  lui  raccolti  ; 
il  piacere  eh'  egli  provava  quando  gliene  veniva  oSerto 
qualcuno;  le  lettere  da  lui  richiamale  nel  suo  regno  d'Arra- 
gona  ;  il  lustro  da  lui  accresciuto  alle  scuole  di  Napoli  ,  e 

[  I  )  Pùnormita  ,  Uè  dklis  et  factis  Alphonsi. 
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mUc  icciluyiehc  siii^ohirniciilc  ,  allo  ijuali  andav;!  egli  slcsso 
talvolta  a  piedi  ,  benché  losser  lontane  ,  e»l  in  cui  con  gran- 
de attenzione  ascoltava  i  professori  ;  la  sollecitudine  che  si 
prendeva  di  far  istruire  i  giovani  dolati  di  raro  ingegno  , 
nia  [)ovori  ,  e  principalmente  il  suo  figliuolo  Ferdinando  , 
il  quale  imitò  gli  esempi  del  padre  ,  chiamò  alla  sua  corte 
rle^'anli  scrittori  ,  e  ci  lasciò  un  volume  di  ej)islole  e  d'ora- 
zioni. 

Il  duca  Filippo  Maria  Visconti  non  pareggiò  la  munid- 
cenza  di  Alfonso  verso  le  lettere  e  le  scienze  ,  ma  non  ri- 
stette dai  coltivarle  e  dal  promoverle.  Egli  era  stato  istruito 
nelle  belle  lettere  collo  studio  singolarmente  delle  Rime  del 
Petrarca  e  della  Divina  Commedia  ,  che  gli  venne  spiegata 
da  un  certo  Marziano  da  Tortona.  Studiò  anche  le  Storie 
<li  Livio  ,  e  lesse  le  Vile  degli  Uomini  illnsiri  scritte  in 
francese ,  e  si  esercitò  nel  rispondere  all'  improvviso  con 
somma  felicità  a  chi  tenea  innanzi  a  lui  qualche  orazione. 
Invitò  con  sue  Icltere  Francesco  Filelfo  a  recarsi  a  Milano  ; 
e  questo  letterato,  parlando  del  modo  con  cui  era  slato  da 
lui  ricevuto  ,  dice  che  avealo  accolto  con  onore  e  con  corte- 
sia SI  grande,  eh"  ei  n'era  fu«)r  di  se  slesso  per  lo  stupo- 
re (i).  Ma  ancor  più  illustre  mecenate  delle  lettere  fu 
Francesco  Sforza  ,  che  avendo  sposala  Bianca  Visconti  unica 
figliuola  di  Filippo  Maria  ,  gli  succedette  dopo  molle  conlese 
nel  ducalo.  Caduto  l'Impero  greco,  egli  gareggiò  coi  Medici 
e  cogli  Estensi  nel  dare  asilo  a  que*  miseri  Greci  ,  a' quali 
altro  non  era  rimasto  onde  vivere  ,  che  il  loro  sapere.  Pro- 
tesse anche  il  Filelfo  ,  ne  mai  gli  permise  di  staccarsi  dal 
suo  fianco.  Ben  è  vero  che  il  Filelfo  si  duole  spesso  nelle 
sue  lettere  ,  che  del  lauto  stipendio  dal  Duca  assegnatogli 
non  gli  venisse  mai  fallo  di  toccare  un  soldo;  ma  non  è  cosa 
infrequente,  dice  il  Tiraboschi ,  nelle  corti  de' gran  sovrani, 
che  le  loro  beneficenze  per  altrui  colpa  rimangano  prive  di 
effetto  ('.>.).  Si  disse  di  Francesco  Sforza  che  egli  avea  falla 
risorgere  in  Lombardia  1"  eia  dell'oro,  e  che  con  lui  divise 

(i)  Vedi  la  Vita   di  Filippo  Maria  scritta  da  Candido  De- 
ccmbrio,  e  pubblicata  dal  xMuiatori,  Scrl]>t.  Rer.  Ilal.  t.  XX. 
(a)  Tiraboschi,  tomo  VI  ,  lib.  I ,  cap.  2. 
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f|MCSla  gloria  il  suo  fido  e  saggio  miuisuo  Cicco  ossili  Fran- 
cesco Simonella. 

Ma  più  di  Francesco  merila  lode  a  queslo  riguardo  Lo- 
dovico soprannomato  il  Moro,  che  in  mezzo  ai  gravissimi 
alTari  di  Stalo  ed  ai  lumulti  suscitati   nell"  Italia  dalla  sua 
malvagia  e  sventurata  politica  coltivò  gli  studi  ;  popolò  la 
sua  corte  di  uomini  eruditi  ;  chiamò  a  Milano  valentissimi 
architetti  e  pittori  e  principalmente  Leonardo  da  Vinci  ed  il 
Bramante;  innalzò  la  magnifica  fahbrica  dell'Università  di 
Pavia,  e  le  concedette  nìolti  privilegi  ;  apri  molle  scuole  in 
Milano  ,  e    le  illustrò    con  esimi  professori  ,    quali    erano 
Demetrio  Calcondila  ,  Giorgio  Merula  ,   Alessandro  Minu- 
ziano.  Nella  quale  munificenza  inverso  le  lettere  egli  fu  aiu- 
talo principalmente  dal  suo  segretario  Bartolommeo  Calchi , 
che  conosceva  profondamente  la  lingua  Ialina  e  la  greca  ; 
che  consacrava  alle  lettere  lutto  quel  tempo  che  dalle  pub- 
bliche occupazioni  gli  rimaneva  libero;   che  era  dotato  di 
maravigliosa  memoria ,   per  cui   parlava   di  cose  spettanti 
agli  studi ,  come  se  in  essi  fosse  unicamente  occupato,  e  che 
si  giovava  delle  sue  ricchezze  per  favorire  e  soccorrere  gli 
uomini  dotti  (i). 

Il  nome  degli  Estensi  è  scritto  con  onorevoli  noie  negli 
annali  della  letteratura  italiana  a  canto  di  quelli  de'Viscon- 
li ,  degli  Sforza,  de' Medici  e  de'  principi  arragonesl.  Nicco- 
lò III  riapri  nel  i4o2  l'Università  di  Ferrara,  che  durante 
la  sua  minore  età  era  stala  chiusa  dal  Consiglio  della  Reg- 
genza. Leonello ,  suo  figliuolo  naturale  e  successore  ,  era 
dotato  di  SI  vivo  ingegno  e  di  si  tenace  memoria  ,  che  non 
dimenticava  mai  ciò  che  una  volta  avesse  udito;  onde  fece 
maravigliosi  progressi  nelle  leggi  ,  nella  poesia ,  nelT  elo- 
quenza, e  nella  filosofia.  Due  belle  orazioni  egli  recitò  pub- 
blicamente,  una  al  cospetto  dell'imperatore  Sigismondo, 
quando  fu  da  lui  crealo  cavaliere  ,  e  V  altra  innanzi  ad  Eu- 
genio IV ,  che  per  essa  gli  donò  un  cappello  tutto  adorno 
d' oro  e  di  gemme  (2).  Il  Poggio  gli  scrisse  una  lettera  , 

(i)  Sassi ,  Prod.  de  stud.  niediol.  cap.  9. 
(?)  Vedi  r  elogio  di  questo  principe  tessuto  dal  Muratori. 
Script.  Rer.  Ital.  tomo  XX  ,  pag.  453. 


nella  quale  si  rallegra  con  lui  perchè  faccia  s"i  avventurosi 
progressi  ne'  buoni  studi ,  e  serva  di  slimolo  ai  più  infingar- 
di -,  ed  il  Filelfo  lo  ringraziò  del  cortese  invito  che  gli  avea 
latto  di  venirsene  alla  sua  corte.  Le  lettere  poi  dello  stesso 
Leonello  a  Francesco  Barbaro  ,  ad  Ambrogio  Camaldolese 
od  al  suo  maestro  Guarino  ci  mostrano  quanto  egli  onorasse 
i  dotti;  e  due  suoi  sonetti  ci  fanno  fede  eh' egli  era  leggiadro 
poeta  ,  e  ciie  superava    nell'  eleganza  i    suoi  contempora- 
nei (i).   Né  meno  generoso  fu  il  suo  fratello  Borso  d' Este 
verso  i  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze,  che  accorrevano 
alla  sua  corte  sicuri  di  trovarvi  ricompense  ed  onori.   Nei 
monumenti  della  Computisteria  di  Ferrara  ,  de'  quali  il  Ti- 
raboschi  teneva  copia  ,  s' incontrano  frequenti  testimonianze 
della  munificenza  di  Borso   verso  i  letterati  negli  stipendi 
loro  assegnati   od   accresciuti ,    negli    onori    lor  conceduti , 
nelle  somme  non  piccole  di  denaro  ad  essi  donate  o  in  pre- 
mio delle  loro  fatiche  ,  o  in  ricompensa  di  qualche  libro  of- 
fertogli ,  o  perchè  se  ne  valessero  pe'  loro  studi  (2).  E  giac- 
ché i  ministri  in  questi  tempi  gareggiarono  coi  loro  signori 
nella  munificenza  verso  le  lettere,  non  taceremo  qui  il  nome 
di  Lodovico  Casella  fedel  ministro  non  solo  di  Borso,  ma 
di  Leonello  ancora  e  di  Niccolò  loro  padre.  «  La  morte  di 
costui ,  dice  il  Diario  ferrarese ,  dolse  forte  a  tutto  il  popolo, 
perchè  lui  era  sommamente  amato,  per  essere  bello  parla- 
tore ,  bello  di  aspetto  ;  dava  ad  ogni  uomo  buone  parole  ,  e 
mai  malcontento  alcuno  da  lui  non  se  ne  partiva;  non  cu- 
rava di  robe  né  di  pompe.  Costui  in  poesia  dottissimo;  in 
fatti  di  Stato  ne  sapea  quello  che  fusse  possibile  a  sapere  ; 
costui  refugio  de'  poveri  uomini  "  (3). 

La  ristrettezza  de'dominj  non  impedì  ad  altri  principi  di 
favorire  gli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze.  Gianfrancesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  chiamò  alla  sua  corte  Vitto- 
rino da  Feltre  perchè  istruisse  i  suoi  figli  ;  ed  oltre  avergli 
assegnati  venti  scudi  d'  oro  al  mese  ,  fece  addobbare  una 
casa ,   in  cui   egli   dovesse   iteparatameate   abitare   insieme 

(i)  Rime  de' Poeti  ferraresi ,  pag.  3i. 

(2)  Tirabosclii ,  tomo  VI ,  lib.  I ,  capo  2. 

(3)  Muratori,  Script.  Pier.  Ital.  tomo  XXIV,  pag.  221. 
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co'  suoi  scolari  ,  e  che  coiii[)ren(Jeva  gallerìe  e  passeggi  assai 
dilettevoli ,  e  vaghe  pitture  che  rappresentavan  fanciulli  Ira 
loro  scherzanti.  La  scuola  di  Vittorino  era  al  medesimo  tem- 
po frequentata  da  più  altri  giovani,  che  non  sol  da  ogni 
parte  d"  Italia  ,  ma  dalla  Francia  ancora  ,  dalla  Germania  , 
e  per  fin  dalla  Grecia  si  trasferivano  a  Mantova  (i).  L'esem- 
pio degli  Estensi  e  dei  Gonzaga  era  imitato  da' marchesi  di 
Monferrato  ,  fra' quali  si  distinse  Guglielmo  Vili,  e  dai  du- 
chi di  Savoia  ,  che  in  questo  secolo  fondarono  1'  Università 
di  Torino.  Lo  slesso  faceano  i  duchi  d'  Urbino  ,  i  Manfredi 
signori  di  Faenza  ,  gli  Ordelaffi  in  Forfi  ,  gli  Sforza  in  Pe- 
saro ,  i  Malatesta  in  Rimini ,  e  Francesco  Barbaro  e  Carlo 
Zeno  in  Venezia. 

Ma  la  gloria  letteraria  di  questi  principi  italiani  venne 
ecclissata  da  quella  dei  Medici  ,  la  cui  famiglia ,  benché 
privata  e  popolana ,  divenne  nel  secolo  XV  una  delle  piii 
ricche  e  delle  più  potenti  nel  governo  di  Firenze.  Cosimo 
accrebbe  la  riputazione  e  le  ricchezze  ereditale  dal  padre, 
colla  prudenza  nelle  cose  di  Slato ,  e  con  l' industria  e  la 
fortuna  ne'suoi  traffici.  I  suoi  nemici  gli  menarono  il  romore 
addosso  nel  i433;  ond' egli  fu  imprigionato,  e  corse  peri- 
colo o  d'  esser  precipitato  dalla  torre  del  palazzo,  od  ucciso 
col  veleno,  se  non  era  l'onestà  del  suo  custode  Federico 
Malevolii  sanese.  Ma  egli  seppe  si  destramente  maneggiarsi, 
facendo  aver  danari  a  coloro  i  quali  sedean  signori  ,  che 
tutta  la  tempesta  levatasi  contro  di  lui  si  risolvette  nella 
condanna  di  cinque  anni  d'  esiglio  a  Venezia.  Mentre  egli 
viveva  esule  in  questa  città  ,  vi  lasciò  un  monumento  del 
suo  amore  per  le  lettere,  aprendo  la  libreria  del  monastero 
di  S.  Giorgio  Maggiore  ,  che  per  opera  dello  scultore  ed 
architetto  fiorentino  Michelozzo  Michelozzi  ,  che  avea  spon- 
taneamente accompagnato  Cosimo  a  Venezia  ,  fu  jìnitn  non 
solo  di  muraglia,  di  banchi,  dì  legnami  ed  altri  ornamenti, 
ma  ripiena  di  molti  libri  (2),  Tornato  trionfante  a  Firen- 
ze ,  vi  fondò  tre  biblioteche  ,  una  in  S.  Francesco  del  Bosco 
in  Mugello ,  1'  altra  nel  monastero  di  S.  Bartolommeo  alle 

(i)  Vit.  Victor.  Feltr.  Patav.  177/1,  pag.  47. 
(2)  Vasari,  Vita  di  Michelozzo. 
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radici  del  Monto  Fiesole,  o  la  terza  mollo  più  magnifica  e 
copiosa  in  Firenze  nel  convento  di  S.  Marco  dell"  Ordine 
de' Predicatori.  Nel  far  erigere  questa  fabbrica  egli  spese 
Irenlaseimila  ducati  ,  e  vi  depose  circa  (piallroccnto  volumi, 
parte  greci  e  parte  latini  ,  giovandosi  dell  opera  di  Tommaso 
di  Sarzana  per  disporli  in  buon  ordine.  Essendo  poi  questa 
biblioteca  rovinala  dal  Ireniuolo  del  i4^'3  ,  Cosimo  quattro 
anni  appresso  la  fece  rifabbricare  più  magnifica  di  prima , 
vi  aggiunse  una  stanza  in  cui  ripose  tutù  i  libri  greci  ,  ed 
alcuni  ancora  in  lingua  indiana  ,  arabica  ,  caldea  ed  ebraica, 
e  continuò  sempre  ad  accrescerla  di  nuovi  libri  ,  mercè  le 
cure  di  Vespasiano  Fiorentino  libraio  di  professione,  ma 
assai  dotto  (i). 

Cosimo  fn  prudente  ed  assennato  a  segno  die  in  s'i  varia 
città  ,  quale  era  Firenze  ,  ed  in  mezzo  ad  una  volubile  cit- 
tadinanza terme  lo  stato  trentun  anno,  e  venne  chiamato  por 
pubblico  decreto  Padre  della  Patria.  Egli  fu  ,  al  dir  del 
IMacbiavelli  ,  il  piii  riputato  e  nomato  cittadino  d'  uomo 
disarmato ,  che  avesse  mai  non  solamente  Firenze ,  ma  al- 
cun' altra  citta  di  che  si  abbia  memoria  ;  perchè  non  sola- 
mente superò  ogni  altro  de'  tempi  suoi  d'  autorità  e  di  ric- 
chezze ,  ma  ancora  di  liberalità  e  di  prudenza  ,  perchè  tra 
tutte  l'altre  qualità  che  lo  fecero  principe  nelln  sua  patria, 
fu  r  essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  e  magnifi- 
co (2).  E  la  sua  liberalità  apparve  principalmente  verso  le 
lettere  :  giacché  ,  olire  aver  fondale  le  biblioteche  delle  quali 
abbiamo  fatta  menzione  ,  condusse  in  Firenze  T  Argiropolo, 
greco  dotlissimo ,  acciocché  ilo  esso  la  gioventù  fiorentina 
potesse  apprendere  la  lingua  greca  e  le  altre  sue  dottrine. 
Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Ficino  ,  secondo  padre  della 
platonica  filosofia  ;  e  perché  potesse  più  comodamente  stu- 
diare ,  gli  donò  una  possessione  propinqua  alla  sua  di  Ca- 
reggi.  Fu  altresì  il  fondatore  della  prima  Accademia  ,  la 
quale  essendo  indirizzala  a  rinnovare  la  platonica  filosofia  , 
))rese  il  nome  dalla  scuola  di  qucll'  insigne  filosofo  delia 
Grecia  :  nome  che  divenne  poscia  comune  a  tutte  le  letterario 

(i^  Mehus,  Vita  Anibr.  Cr.mald.  Praef. 
(2;  Stor.  Fioren.  lib.  YII. 
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adunanze,  ff  II  gran  Cosimo,  dice  M.tisilio  Ficino  ,  mciilro 
teucasi  in  Firenze  il  concilio  (ra  i  Greci  e  i  Laiiiii  a"  tempi 
di  nana  Eugenio,  udì  un  filosofo  greco  detto  Gemisto  e  so- 
prainiomato  Pleione  ,  che  quasi  novello  Platone  disputava 
delle  opinioni  di  queir  illustre  filosofo  ;  e  nelT  udirlo  (auto 
s"  infervorò  e  si  accese,  che  tosto  concepì  l' idea  di  un'Acca- 
demia ,  da  eseguirsi  poscia  a  tempo  opportuno.  Or  mentre 
egli  andava  maturando  l'esecuzione  di  questo  disogno,  pose 
l'occhio  sopra  di  me  figliuolo  di  Ficino  suo  medico,  e  ancor 
fanciullo  ,  e  mi  destinò  a  si  grande  impresa  ,  e  per  essa  edu- 
commi  Ji.  Pei  conforti  dunque  di  Cosimo  il  Ficino  fece  rivi- 
vere la  filosofia  di  Platone  ,  la  studiò  ,  la  illustrò  colle  sue 
opere,  e  volle  anco  rinnovarne,  per  cosi  dire,  l'esterna 
apparenza  ,  formando  I'  Accademia.  In  questo  venerando 
C(ìtisesso  entrarono  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Cristoforo 
Landino  ,  Giovanni  Cavalcanti  ,  Filippo  Valori  ,  Francesco 
Baiidini  ,  Leon  Battista  Alberti  ,  e  molti  altri  dottissimi  per- 
sonaggi. Venne  poi  Lorenzo  de'  Medici  che  protesse  ed  am- 
pliò questa  prima  Accademia  :  e  siccome  nel  rivolgere  le 
opere  degli  antichi  Platonici  si  trovò  memoria  de"  solenni 
banchetti  con  cui  Platone  solca  celebrare  il  giorno  della  sua 
nascila;  cosi  egli  volle  che  si  rinnovassero  lai  conviti.  Ber- 
nardo Piucellai  in  appresso  raccolse  gli  Accademici  in  sua 
casa  ,  e  ad  essi  api'i  i  suoi  orti ,  in  cui  si  solevano  spesso 
radunare  (i). 

Piero  figliuolo  di  Cosimo  e  discepolo  del  Filelfo  siccome 
non  imitò  né  la  virtù  ne  il  senno  del  padre  ,  cos'i  non  si  me- 
ritò la  slessa  lode  nella  protezione  delle  lettere;  quantunque 
si  dilettasse  mollo  di  udire  da  Marsilio  Ficino  i  sentimenti  e 
le  massime  della  platonica  filosofìa  ,  e  lo  confortasse  a  spie- 
garle pul)blicamenic  dalla  cattedra.  Egli  isliui'i  anche  una 
specie  di  combattimento  letterario,  raunando  i  piij  leggiadri 
ingegni  a  disputare  inlorno  all' amicizia  verace  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  promettendo  solennemente  con  un 
pubblico  bando  ,  che  colui  il  quale  avrebbe  preceduti  gli 
altri,  otterrebbe  una  corona   d' argento  lavoratala  guisa  di 

(i)  Ficin.  E])ist.  Dcdicat.  ante  Plotin.  Epist.  lib.  XL  — 
Bandini ,  Specim.  Litter.  Floren.  tomo  II,  pag.  55. 
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lauro  (i).  Clic  so  aluo  ,  coiicliiude  il  Tirabosclii ,  uoa  avesse 
fallo  Ploro  do"  Modici  por  lo  Icllere  ,  che  porre  al  mondo 
Lorenzo  il  lMae;nifico  ,  baslorobbc  ciò  solo  perchè  la  lellera- 
tura  gli  dovesse  non  poco.  Ma  di  Lorenzo  dovrom  parlare 
nel  soguenle  capitolo  ,  ove  il  porremo  alla  testa  del  volgari 
poeti  di  questo  secolo.  Si  noli  iValtanlo  che  in  un  cogli  sludi 
fiorirono  maravigliosamente  in  questo  secolo  le  arti  liberali; 
che  Masaccio  alleggiò  la  pittura,  l'avvivò,  le  diede  il 
moto  e  r  affetto  (2);  Donatello  rondò  la  vila  e  l"  espres- 
sione a  marmi  (3)  ;  11  Brunellcschl  sollevando  la  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore  sombrò  voler  combattere  col  cielo  (-j)  ;  e 
Lorenzo  Gliibortl  fuso  In  bronzo  lo  ammirande  porte  della 
chiosa  di  S.  Giovanni  ,  che  ,  giusta  1*  espressione  di  MìcIm'- 
langelo ,  %on  tanto  belle  che  elle  starchhon  bene  alle  porte  del 
jtaiadiso  :  lode  veramente  propria  ,  soggiunge  il  Vasari ,  e 
della  da  chi  poteva  giudicarle  (5).  A  questo  secolo  appar- 

(1)  Tirabosehi ,  tonio  VI ,  llb.  I ,  cap.  2. 

(2)  Vaghissimo  ò  rej^ilaflìo  composto  dal  Caro  in  onore  di 
Masaccio  : 

Finsi  :  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari: 
L' atteggiai ,  l' avvivai ,  le  diedi  il  moto  , 
Le  diedi  affetto:  insegni  il  Buonarroto 
A  tutti  gli  altri ,  e  da  me  solo  impari. 

("i)     Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 

Già  focor  molti  ,  or  sol  Donato  lia  fatto  : 
Rendufo  ha  vita  a'  marmi ,  affetto  ed  atto  : 
Che  più  se  non  parlar  può  dar  natura  ? 

Vedi  Vasari ,  Vita  di  Donatello. 

(4)  È  degno  di  ossero  qui  notato  l'epitaffio  del  Brunelleschi 
composto  da  Giambattista  Strozzi. 

Tal  sopra  sasso ,  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi , 

Che  così  passo  passo 

Alto  giiaiido  al  ciel  mi  ricondussi. 

(5j  Vasari ,  Vita  di  Lorenzo  Ghiberti. 
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tengono  pure  il  Bramante  ,  1'  archiletlo  di  San  Pietro  in. Ro- 
ma e. SI  maraviglioso  artefice  ,  che  il  citato  Vasari  non  cre- 
dette di  encomiarlo  degnamente,  se  non  appellandolo  fornito 
di  terribile  ingegno;  e  Leonardo  da  Vinci ,  di  cui  dovremo 
parlare ,  perchè  egli  non  fu  soltanto  egregio  nelle  arti  del 
disegno,  ma  si  acquistò  anche  1" immortalità  colle  sue  prose, 
ed  ottenne  lode  di  leggiadro  poeta. 

Capo    11. 

Caproni  per  cui  la  lingua  italiana  fu  poco  colti<.  ala  nel  secolo 
Xì\  Lorenzo  de' Medici  la  f(i  risorgere.  Notizie  nulla  sua 
iuta.  Sue  rime.  Spettacoli  da  lui  dati  in  Firenze.  —  Canti 
appellati  carnascialeschi. 

Dopo  aver  udito  che  tutti  1  principi  del  secolo  xv  pro- 
tessero con  rara  munificenza  le  lettere  e  le  arti ,  il  leggitore 
si  aspetterà  di  vedersi  schierala  innanzi  una  gran  moltilu- 
dine  di  prosatori  e  di  poeti  italiani.  Dante  ed  il  Petrarca 
aveano  dato  il  modello  di  un  perfetto  poetare ,  il  Boccaccio 
avea  condotta  a  sublime  altezza  la  prosa;  onde  ragionevole 
è  (a  speranza  di  scorgere  molti  ingegni  calcare  le  loro  ve- 
stigia e  sforzarsi  di  uguagliarli.  Ma  ben  diverso  fu  lo  stato 
della  letteratura  italiana,  ed  il  quattrocento  fu  per  essa  un 
secolo  di  letargo;  onde  a  noi  che  abbiamo  impreso  a  scri- 
verne 1  fasti ,  si  appresenta  un  campo  infecondo ,  in  cui 
poca  messe  possiamo  raccogliere.  Sembra  che  a  misura  che 
l'Italia  risaliva  verso  l'antichità  ,  a  misura  che  ne  ritrovava 
i  monumenti ,  divenisse  di  bel  nuovo  tutta  latina.  Entriamo 
infatto  in  una  biblioteca  e  volgiamo  lo  sguardo  ai  volumi 
composti  dagli  scrittori  di  questa  età  ,  e  vedrenjo  che  Mar- 
silio Ficino ,  Pico  della  Mirandola,  Leon  Battista  Alberti 
dichiararono  le  profondissime  loro  dottrine  nella  lingua  del 
Lazio;  il  solo  Luca  Pacioli ,  uno  de" primi  ristoratori  delle 
matematiche  scienze ,  scrisse  il  libro  della  Divina  Propor- 
zione In  volgare  ;  ma  il  suo  stile  è  assai  rozzo  (i  i.  Nulla  di- 
remo dei  teologi,  dei  canonisti,  dei  medici,  dei  giureconsulti, 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI,  lib.  II ,  oap.  i. 
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clic  avrebbero  rcpulalo,  giusta  1"  invalso  pregiudizio  ,  di 
avvilire  le  loro  scietizc  iraltarnloic  ìu  volgare.  Ma  i  filologi 
Slessi,  i  grammatici  ,  gli  storici,  i  poeti  credettero  pressoché 
lutti  di  porre  dall'  un  dei  luti  la  l'avella  dei  Dami  ,  dei  Pe- 
traica,  d(?i  Boccacci,  dei  \illaiii  ,  dei  PandoKiui  ,  per  det- 
tare le  loro  opere  lull' idioma  dei  (Ciceroni  ,  dei  Virgili  e  <lei 
Livi.  Guarino  da  Verona,  Giovanni  xVurispa,  Ambrogio  Tra- 
versari  detto  il  Camaldolese,  Leonardo  Bruni  d'Arezzo, 
(^asparino  Barzizza  ,  Poggio  Bracciolini,  I>orenzo  Valla, 
Francesco  Filello  ,  il  JMerula  ,  il  Sabellico  ,  il  (iiustiiiiani  , 
il  Panormila ,  il  Campano,  Pomponio  Leto,  Enea  Silvio 
Piccolomini  ed  altri  scrittori  del  quattrocento  non  degnarono 
di  depositare  i  lor  pensamenti  che  dentro  al  sacrarlo  di  una 
lingua  morta  qual  era  la  latina,  che  essi  credettero  il  lin- 
guaggio deir universo  e  dell'eternità. 

E  prezzo  dell'opera  1'  indagare  quali  fossero  le  ragioni 
[ìor  cui  questi  grandi  ingegni  sdegnarono  di  scrivere  nel  loro 
materno  idioma.  La  prima  fu  la  sciocca  vanità  di  opporsi  a 
tutto  ciò  che  appar  nuovo  ,  senza  pigliarsi  cura  di  esaminare 
se  sia  vero  o  falso,  utile  o  dannoso.  I  ciechi  veneratori  delle 
opinioni  ,  delle  dottrine  e  de' costumi  ne' quali  furono  edu- 
cali, si  mostrano  avversi  a  chiunque  tenta  di  battere  altre 
vie,  comunque  esser  possano  le  migliori  e  le  più  sicure  ,  e 
di  segnalarsi  per  altro  verso  ,  parendo  loro  che  il  menomo 
deviamento  dal  loro  modo  di  pensare  ed  operare  sia  uno 
sfregio  fatto  alf  autorità  ch'essi  presumono  di  avere.  Le  sette 
scolastiche  peccano  massimamente  in  questa  parte,  come 
(juclle  che  pel  concorso  delle  sentenze  di  molti  si  rinforzano 
neir  ostinazione  (i).  Le  poesie  e  le  prose  scritte  in  volgare 
piacevano  alle  persone  semplici,  di  nuH'altro  seguaci  nel 
giudicare  ,  che  della  sola  verità  ;  ed  i  versi  di  Dante  erano 
recitali  dagli  asinai  e  dai  fabbri  di  Firenze  ,  e  le  rime  del 
Petrarca  erano  sulle  labbra  di  tutti  gF  innamorati  ,  e  le  no- 
velle del  Boccaccio  fermavano  il  Iratlciiimento  delle  com- 
pagnevoli brigate.  Questo  bastò  perchè  contro  la  lingua 
volgare  si  scatenasse  il  furore  dei  pedanti,  il  trono  de' (piali 
tra  fondato  sopra  un  misterioso  e   barbaro  gergo  di    termini 

(i^  Parini ,  Prin.  di  Belle  Lett.  cap.  l\. 
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solaslici,  e  fi' una  lingua  ch'essi  avevano  rardimcnlo  di 
chiamar  latina.  Fu  questa  setta  che  tarpò  le  ali  appena  messe 
alla  volgare  favella,  e  lece  in  guisa  che  dalla  fine  del  tre- 
cento sino  allo  scadere  del  quattrocento  pochissimi  furono 
che  in  essa  dettassero  un'opera  di  qualche  mole  o  di  qualche 
valore.  S' aggiunga ,  che  il  passaggio  di  alcuni  Italiani  in 
Grecia  e  la  venuta  di  alcuni  Greci  nell'Italia  destò  un  grande 
ardore  nei  migliori  ingegni  di  conoscere  l'idioma  greco;  che 
lo  studio  della  platonica  e  dell'  aristotelica  filosofia  accrebbe 
un  siffatto  ardore ,  e  fu  causa  che  la  poesia  italiana  venisse 
riguardata  come  un  fanciullesco  trattenimento  (i). 

Ma  i  poeti  avevano  renduta  illustre  la  lingua  italiana  nel 
dugento ,  e  principalmente  nel  trecento  ,  ed  i  poeti  la  fecero 
risorgere  dal  suo  quasi  totale  abbattimento  nel  secolo  deci- 
moquinto. Precipua  cagione  di  un  tale  risorgimento  fu  il 
buon  gusto  di  Lorenzo  de'  Medici  che  superò  lo  stesso  Cosimo 
suo  avolo,  e  fu  cognominato  il  Padre  delle  Lettere,  rendendo 
Firenze  una  nuova  Atene  ;  onde  si  disse  che  molto  doveano 
le  lettere  ai  Fiorentini,  e  tra  questi  singolarmente  ai  Medici, 
e  fra  i  Medici  più  che  ad  ogni  altro  a  Lorenzo.  Egli  era  nato 
nel  giorno  primo  di  gennaio  del  i44^  <la  Piero  e  da  Lucrezia 
Tornabuoni  amante  de'  buoni  studi  e  principalmente  della 
poesia;  ed  avea  appresi  gli  elementi  delle  lettere  prima  da 
Gentile  d'Urbino,  e  poscia  da  Cristoforo  Landino.  Dal  greco 
Giovanni  Argiropolo  fu  istruito  nella  lingua  d'Omero,  e 
Marsilio  Ficino  lo  iniziò  ne' misteri  del  Platonismo.  Tanto 
Lorenzo  ,  quanto  Giuliano  suo  fratello  mostrarono  la  de- 
strezza e  la  forza  dei  loro  corpi  in  due  torneamenti,  da'quali 
uscirono  vittoriosi  ;  e  la  gloria  del  primo  fu  celebrata  dai 
versi  di  Luca  Pulci,  quella  del  secondo  da  Angiolo  Polizia- 
no (2).  Morto  il  padre  ,  e  riconosciuti  appena  i  due  fratelli 
come  principi  dallo  Sialo,  si  ordì  contro  di  loro  la  famosa 
congiura  de' Pazzi,  per  cui  Giuliano  perde  la  vita  nel  Duomo 
di  Firenze  in  mezzo  alla  celebrazione  de' sacri  misteri,  e 
Lorenzo  ferito  si  salvò  per  l'agilith  e  prontezza  sua  fuggen- 
do, e  chiudendosi  nella  sagrestia.  Il  popolo  grande  amatore 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  Ijb.  Ili ,  cap.  3. 

(2)    Roseoe ,  Vita  di  Lorenzo  de' Medici,  voi.  I, 
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dei  Medici  pun\  con  una  vlolcnia  mone  tulli  i  congiurali; 
ma  Sisto  IV  fulminò  l'aiiaiema  contro  i  Fiorentini,  perchè 
avevano  impiccato  l'arcivescovo  di  Pisa  cogli  abiti  pontificali 
iiidosso ,  e  ritenevano  sotto  guardia  un  cardinale  Alle  armi 
spirituali  uni  le  leniporali,  e  mise  in  campo  un  possente 
esercito,  e  con  esortazioni  e  con  minacce  mosse  vari  principi 
contro  Lorenzo.  Ma  se  Ferdinando  re  di  Napoli  prese  a  so- 
stenere il  Papa  ,  il  Re  di  Francia  tolse  a  difendere  il  Medici  ; 
onde  un  allo  incendio  di  guerra  avrebbe  arsa  lutla  Italia  , 
se  l'accorto  Lorenzo  non  avesse  subito  spente  le  faville  che 
lo  doveano  accendere.  Egli  porlossi  in  persona  a  Napoli  per 
visitare  il  re  Ferdinando  ,  non  ostante  1"  evidenza  del  peri- 
colo a  cui  s'esponeva  ;  ed  arrivato  alla  presenza  del  Re, 
disputò  in  modo  delle  condizioni  d'Italia,  degli  umori  dei 
principi  e  popoli  di  essa,  e  di  quello  che  si  poteva  sperare 
nella  pace  e  temere  nella  guerra,  che  quel  Re  si  maravigliò 
più  della  grandezza  dell'animo  suo,  e  della  destrezza  del- 
l'ingegno e  gravità  del  giudizio  ,  che  non  s'  era  prima  ma- 
ravigliato dell'avere  egli  solo  potuto  sostenere  tanta  guer- 
ra (a).  A  di  6  di  marzo  del  i479  '^  ^^  ^^  licenziò  ,  dopo 
avere  con  lui  fermato  un  accordo;  e  Lorenzo  fé* ritorno  a 
Firenze  grandissimo  ,  se  egli  se  n'  era  partilo  grande  ,  e  fu 
da  lutti  con  somma  allegrezza  ricevuto  e  celebrato  per  aver 
esposto  la  propria  vita  onde  rendere  alla  sua  patria  la  pace 
che  divenne  dappoi  generale  nell'  Italia ,  e  durò  fino  alla 
sua  morte.  Perciocché  conoscendo  egli  che  alla  Repubblica 
fiorentina  ed  a  se  proprio  sarebbe  molto  pericoloso  se  alcuno 
de"  maggiori  principi  italiani  ampliasse  più  la  sua  potenza  , 
procurava  con  ogni  studio  che  le  cose  dell'Italia  in  modo 
bilanciate  si  manteu'ssero,  che  più  in  una  che  in  un'altra 
parte  non  pendessero    2). 

Durante  la  pace  Lorenzo  potè  mostrare  tutta  la  sua  ma- 
gnificenza ,  e  coltivare  con  gran  fruito  le  lettere.  L'onestà 
di'"  suoi  costumi,  l'integrità  della  fede,  la  liberalità  verso 
i  poveri  ,  la  magnificenza  nei  pubblici  e  nei  privati  edifici  , 
i  solenni  spettacoli  celebrati  in  Firenze ,  la  regale   pompa 

(i)  Machiavelli  ,  Stor.  Fior.lib.  Vili. 
(2y  Guicciardini ,  Stor.  d'Ital.  lib.  I. 
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con  cui  vi  accolse  più  principi,  lo  fecero  salire  in  tanta  fa- 
ma, che  1  più  possenti  monarchi  dell'Europa  desiderarono 
di  stringere  con  lui  amicizia  ,  ed  il  Sultano  medesimo  gli 
mandò  in  dono  alcuni  animali  ignoti  al  nostri  paesi  (i).  Egli 
d'altronde  arricchì  le  pubbliche  biblioteche  ;  ordinò  che  fosse 
riaperta  l' Università  di  Pisa  ;  raccolse  antichità  da  ogni  parte  ; 
diede  onorato  asilo  ai  Greci  ;  formò  il  principale  ornamento 
dell' Accademia  platonica  istituita  dall' avolo  ;  promosse  lo 
studio  della  lingua  e  della  poesia  volgare  ;  fece  fiorire  le 
scienze  e  le  arti  liberali.  Tanta  poi  era  la  brama  di  raccorrà 
codici ,  che  soleva  dire  talvolta  eh'  egli  bramava  di  essere 
importuno  a  tal  segno  nel  comperar  nuovi  libri  ,  chejosse 
perjin  costretto  a  vender  per  essi  tutti  i  suoi  mobili  (2). 

La  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  ed  il  suo  carattere  sono 
descritti  si  vivamente  ed  in  modo  cos'i  patetico  dal  Poliziano, 
che  noi  non  facciamo  qui  che  notare  le  sue  parole.  «  Il  gior- 
no innanzi  alla  sua  morte,  essendo  infermo  nella  sua  villa 
di  Careggl ,  venne  in  tale  sfinimento  di  forze  ,  die  più  non 
rimase  speranza  alcuna  di  conservarlo.  Di  che  egli  ,  uomo 
saggio  com'  era  ,  essendosi  avveduto  ,  prima  d'  ogni  altra 
cosa  chiamò  il  confessore  a  cui  accusarsi  di  tutte  le  passale 
sue  colpe.  E  questi  mi  disse  poscia  eh'  era  a  lui  stato  d' in- 
credibile maraviglia  11  vedere  con  qual  coraggio  e  con  quale 
costanza  si  disponesse  a  morire  ,  come  si  ricordasse  d'ogni 
cosa  avvenuta  in  addietro ,  come  ben  ordinasse  tutto  ciò  che 
apparteneva  a  quel  tempo  ,  e  con  qual  prudenza  e  con  qual 
religione  pensasse  alle  cose  avvenire.  Sulla  mezzanotte  , 
mentr'egli  slavasi  meditando  tranquillamente,  gli  vlen  detto 
esser  giuntoli  sacerdote  coli' Eucaristia.  Allora  egli  si  scosse, 
e,  No,  disse,  non  sia  mai  vero  che  il  mio  Gesù  ,  che  mi  ha 
creato  e  redento ,  venga  fino  alle  mie  stanze:  levatemi  di 
grazia,  levatemi  tosto,  acciocché  possa  andargli  all'incontro. 
—  E  SI  dicendo ,  e  sollevandosi ,  come  meglio  poteva  ,  so- 
stentato da'  suoi  domestici  andò  incontro  al  sacerdote  fino 
alla  scala ,  ed  ivi  teneramente  piangendo  si  prostrò  ginoc- 
chioni . .  .  Nel  fare  una  lunga  e  fervente  preghiera  piangeva 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  I,  caj).  2. 
(2)  Polii,  lib.  II,  epist.  7. 
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egli,  e  piangevano  al  par  di  lui  uiui  i  circoslant,!.  Il  saccr- 
ilole  finalmente  comandò  clic  11  levasser  da  terra  e  11  ripor- 
tasser  sul  letto  ,  acciocché  più  ooinodanicnte  potesse  ricevere 
il  Viatico.  Ei  rosislè  per  (jtialche  tempo  ;  ma  poscia  per  ri- 
spetto verso  il  sacerdote  ubbid'i  ,  e  rimesso  in  letto  ,  e  com- 
postosi in  tal  sembiante  clie  lutto  spirava  gravità  e  divozione, 
ricevette  1"  Eucaristia.  Quindi  si  die  a  consolare  il  figliuolo 
Pietro,  ed  a  consigliarlo  ...  e  conosciuta  la  mia  voce,  e 
guardandomi  dolcemente  come  sempre  soleva,  O  Angiolo, 
mi  disse  ,  sci  tu  qui  ?  e  insieme  levando  a  stento  le  languide 
braccia  mi  afTorrò  slrcllamcnte  amendue  le  mani,  lo  non 
potea  trattenere  1  singhiozzi  e  le  lagrime  ,  cui  nondimeno 
sforzavami  di  nascondere ,  volgendo  altrove  la  faccia.  Ma 
egli ,  senza  punto  commuoversi,  proseguiva  a  stringer  le  mie 
fra  le  sue  mani.  Quando  si  avvide  che  il  pianto  m"  Impe- 
diva il  parlargli ,  a  poco  a  poco  «piasi  nalurahuenle  mi  la- 
sciò libero.  Corsi  allor  subilo  nel  vicino  gabinetto,  ed  ivi 
diedi  sfogo  al  mio  dolore  e  alle  lagrime.  Poscia  asciugatimi 
gli  occhi,  e  tornato  dentro  ,  appena  egli  mi  vide,  e  mi  vide 
tosto,  mi  chiama  di  nuovo  a  se,  e  mi  cliiede  che  faccia  Pico 
della  Mirandola.  Gli  rispondo  che  egli  era  rimasto  in  città, 
j)erchè  temeva  di  essergli  molesto  colla  sua  presenza.  —  Ed 
io,  disse  allora  Lorenzo  ,  se  non  temessi  che  questo  viaggio 
gli  fosse  di  noiì ,  bramerei  pur  di  vederlo  e  di  parlargli  per 
l'ultima  volta  prima  di  abbandonarvi.  —  Debbo  io  dun- 
que, gli  dissi,  farlo  chiamare?  —  Sì  certo,  rispose;  e  il  piìi 
presto  che  sia  possibile.  —  Così  feci;  e  già  eia  venuto  Pico  , 
e  si  era  posto  a  seder  presso  il  letto  ,  e  io  ancora  mi  era 
appoggiato  presso  le  sue  ginocchia  per  udir  meglio  per  l'ul- 
tima volta  la  già  languida  voce  del  mio  padrone.  Con  qual 
bontà  ,  Dio  buono,  con  qual  cortesia  ,  dirò  ancora,  con  quali 
carezze  lo  accolse  Lorenzo  I  Gli  chiese  prima  perdono  di 
avergli  recalo  un  tale  incomodo,  io  pregò  a  riceverlo  come 
contrassegno  dell' amicizia  e  dell' amore  che  avea  per  lui, 
e  gli  disse  che  moriva  più  volentieri  dopo  aver  riveduto  un 
sì  caro  runico.  Quindi  introdusse,  come  soleva,  discorsi 
piacevoli  o  famigliari,  e  scherzando  ancora  con  noi,  trarrei, 
disse  ,  clic  la  morie  avesse  almeno  indugiato  ,  finche  avessi 
elei  tutto  compito  la  vosUa  biblioteca ...  Né  punto  si  coni- 
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moveva  al  pianto  ile' suoi  famigliari  ,  ch'eia  ornai  pubblico 
e  universale.  Pareva  che  dovesser  tulli  morire  fuorché  Lo- 
renzo ;  tanto  era  egli  solo  tranquillo  nel  comune  dolore  ,  e 
senza  da>"e  alcun  segno  di  tinbamenlo  e  di  tristezza ,  ser- 
bava anche  in  qucll"  estremo  la  consueta  fermezza  e  costanza 
di  animo  .  .  .  Sin  all'ultimo  si  mantenne  si  forte,  che  scher- 
zava talvolta  sulla  sua  morte  medesima',  come  allor  quando 
avendogli  uno  olferto  un  cibo ,  e  chiestogli  poscia  se  gli 
piacesse.  Quanto,  rispose,  può  piacere  a  un  moribondo.  — 
Dopo  tutto  ciò,  abbracciando  tutti  teneramente,  e  chiedendo 
umilmente  perdono,  se  ad  alcuno  nella  sua  infermità  avesse 
recata  noia  e  molestia ,  si  dispose  a  ricevere  l'estrema  un- 
zione ....  e  ricevutala ,  fissando  gli  occhi  sopra  di  un  cro- 
cifìsso ...  e  baciandolo  a  quando  a  quando  spirò.  Uomo  nato 
veramente  ad  ogni  più  grande  impresa  ,  e  che  erasi  gover- 
nalo di  tal  mauieia  nelle  vicende  della  fortuna,  cui  si  spesso 
provò  or  lieta  ,  ora  avversa  ,  che  è  malagevole  a  diflìnire  se 
éi  sia  slato  o  pii!i  costante  nelle  sventure,  o  più  modesto  nelle 
prosperità.  Avea  si  grande  ,  si  facile  e  si  acuto  ingegno ,  che 
in  tutte  insieme  quelle  cose  egli  era  eccellente  ,  in  ciasche- 
duna delle  quali  è  gran  pregio  l'essere  versalo.  Non  v'ha  chi 
non  sappia  quanto  amante  ei  fosse  della  probità  ,  della  giu- 
stizia ,  della  fede.  Quanto  poi  egli  fosse  affabile ,  cortese  e 
umano,  lo  mostra  abbastanza  l'amor  singolare  in  cui  egli 
era  presso  il  popolo  e  presso  ogni  ordine  di  persone.  Ma 
sopra  ogni  cosa  era  in  lui  ammirabile  la  liberalità  e  la  ma- 
gnificenza ,  per  cui  ha  ottenuta  una  gloria  veramente  im- 
mortale. E  nondimeno  niuna  cosa  ei  faceva  per  desiderio 
solo  di  fama  ,  ma  principalmente  per  amor  di  virtù.  Con 
qual  impegno  favoriva  egli  gli  uomini  dotti  !  qual  onore  , 
anzi  qual  riverenza  mostrava  per  essi  I  quanto  si  è  egli 
adoperato  in  raccogliere  da  ogni  parte  del  mondo  e  in  com- 
perare libri  greci  e  latini,  e  quanti  tesori  ha  egli  a  tal  fine 
profusi  1  Possiam  dir  certamente  che  non  sol  questo  secolo, 
ma  tutta  la  posterità  ancora  ha  fatta  nella  morte  di  si 
grand' uomo  una  perdita  luttuosa  »  (i). 

^T)Polit.  Epist.  lib.  IV,  epist.  2. 
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Tale  fu  la  fine  ,  lale  il  caiallcro  «lei  più  gran  principe 
del  secolo  decimocpiinto  ;  la  cui  morie  acerba  a  lui  per  l'età 
(giacché  morì  non  finiti  ancora  44  a""i  )  i  acerba  alla  patria 
che  si  reggeva  per  consiglio  suo,  fu  più  acerba  ancora  al- 
l'Italia, perchè  con  lui  fu  sepolta  la  sua  (piictc  ,  ed  i  na- 
scosti odj  proruppero  in  manifeste  ed  atrocissin)c  guerre. 
Né  cerio  al  magnitico ,  all'assennato,  al  magnanimo  Lo- 
renzo si  possono  applicare  «pelle  parole  con  cui  il  Machia- 
velli censurò  altamente  la  condotta  dei  principi  italiani  , 
di  queir  età.  c<  Credevano  i  nostri  principi  italiani,  prima 
che  egli  assaggiassero  i  colpi  delle  oltramontane  guerre  , 
che  a  un  principe  bastasse  sapere  negli  scrittoi  pensare 
un'a«:ula  risposta  ,  scrivere  una  bella  lettera  ,  mostrare 
ne'  detti  e  nelle  parole  arguzia  e  prontezza  ,  sapere  tessere 
una  fraiule  ,  ornarsi  di  gemme  e  d"oro,  dormire  e  mangiare 
con  maggior  splendore  che  gli  altri ,  tenere  assai  lascivie 
intorno  ,  governarsi  co'  sudditi  avaramenle  e  superbamente, 
marcirsi  nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  grazia  , 
disprczzare  se  alcuno  avesse  loro  dimostro  alcuna  lodevole 
via  ,  volere  che  le  parole  loro  fossero  responsi  di  oracoli  ; 
ne  si  accorgevano  i  meschini  che  si  preparavano  ad  essere 
preda  di  qualunque  gli  assaltava.  Di  qui  nacquero  poi  nel 
•4n4  '  grandi  spaventi  ,  le  subite  fughe  e  le  miracolose 
per«litc  ce  (i).  Si  allude  qui  alla  discesa  di  Carlo  Vili  nel- 
l'Italia, ed  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  da  lui  falla, 
la  ({uale  fu  sì  facile  e  sì  rapi«la  ,  che  Alessantiro  VI  soleva 
dire  ,  avere  «jut-l  R.c  di  Francia  cori([uislalo  il  regno  napo- 
letano col  gesso  e  cogli  sproni  di  legrjo  ;  percl»è  non  Iro- 
\ando  resistenza  in  veruii  luogo  ,  era  senipre  preceduto 
da' suoi  forieri  che  segnavano  col  gesso  gli  alloggi  ;  e  perchè 
gli  uomini  d'arme,  per  non  istancarsi  portando  le  huo  pe- 
santi armature  ,  si  avanzavano  a  cavallo  in  veste  da  camera 
colle  pantofole  ,  cui  adauavano  una  punta  di  legno  che  loro 
serviva  «li  sprone. 

Ma  «piando  Lorenzo  non  fosse  slato  sì  celebre  per  la  sua 
politica  e  possanza  ,  lo  sarebbe  divenuto  pel  suo  ingegno 
piretico.  Egli  fu  uno  de' primi  che  cominciarono  nel  comporre 

(ij  Ma<.lii.i\elli  ,  Vrtc  «iella  gucria,  lib.  \  II. 
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a  ritirarsi  e  discoslarsi  dai  volgo,  e  se  noìt  iunt^ie ,  corue 
aflerma  il  Varchi ,  a  volere.,  o  parer  di  volere  imilare  il  Pe- 
trarca e  Dante  ,  lasciando  in  parte  quella  maniera  del  tutto 
vile  e  plebea,  la  quale  assai  chiaramente  si  riconosce  ezian- 
dio nel  Morgante  Maggiore  di  Luigi  Pulci  ,  e  nel  Cirijfo 
Calvanco  di  Luca  suo  fratello,  il  quale  nondimeno  fu  tenuto 
alquanto  più  considerato  e  meno  ardito  di  lui  (1).  Non 
pago  Lorenzo  di  avere  in  età  di  circa  diciassette  anni  com- 
pilata ad  istanza  del  principe  Federico  d' Arragona  una  rac- 
colta de'inigliori  italiani  poeti,  trattò  egli  stesso  la  lira  e  ne 
li-asse  suoni  armoniosi.  Essendo  morta  l'amante  del  suo  fra- 
tello Giuliano  che  si  crede  fosse  la  vaga  Simonetta  (2) ,  e 
celebrandola  a  gara  tutti  i  poeti ,  anche  Lorenzo  volle  can- 
tarne i  pregi  ,  e  per  farlo  con  maggiore  espressione  e  verità 
si  sforzò  di  persuadere  a  se  medesimo  esser  lui  e  non  altri 
che  avea  perduto  l'oggetto  del  suo  amore.  L'abitudine 
de' sentimenti  teneri  gli  fece  in  appresso  cercare  una  bellezza 
che  meritasse  di  destarne  di  somiglianti  e  di  essere  celebrata 
in  vita  ,  come  la  bella  Simonetta  lo  era  stala  dopo  la  morte  : 
ei  la  trovò  in  Lucrezia  dell"  illustre  famiglia  dei  Donali , 
che  divenne  l'oggetto  della  sua  passione  e  delle  sue  rime. 
In  più  di  centocpiaranta  sonetti  ed  in  venti  canzoni  le  spe- 
ranze,  i  timori,  i  desii  dell'amante,  il  rigore,  le  ripulse, 
l'assenza ,  il  ritorno  ,  il  sorriso  ,  le  dolci  parole  sono  dipinti 
alla  foggia  petrarchesca.  «  Nelle  rime  di  Lorenzo ,  dice  l'as- 
sennato Muratori,  benché  non  si  vegga  un'intera  perfezione, 
pure  io  vi  trovo  si  nobili  e  vaghe  immagini  platoniche  ,  si 
buon  gusto  poetico  ,  che  sicuramente  egli  supera  in  qualche 
pregio  molti  altri  famosi  poeti  della  nostra  lìngua.  Se  la  sua 
vita  fosse  più  lungamente  durata,  e  se  quella  che  egli  menò, 
tosse  stata  più  sciolta  dalle  cure  famigliari  e  politiche  ,  sto 
per  dire  che  avrebbe  ancor  quel  secolo  avuto  il  suo  Petrar- 
ca «  (3).  Nelle  stanze  poi  intitolale  Sel%>e  d' Amore  si  trova 
una  semplicità,  un  candore,  una  grazia  degna  veramente 

(1)  Varchi ,  Ercol.  pag.  19  dell' ediz.  ven.  del  i570. 
(a)  Roscoe,  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici,  tomo  IL 
(3j  Perf.  Poes.  lib.  I,  tap.  3, 
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(ìrl  secolo  d"  oro.  Egli  (lipini^r  in   un   liiofro   il  Ijnon  pastore 
clu'  lascia  colle  mandre  l'asilo  in  cui  giacque  nel  verno  : 

E  il  lieto  gregge  che,  ballando  in  torma  , 
Torna  all'alte  montagne,  alle  fresche  acque  ; 
T/agnrl  ,  trottando,  ptir  la  materna  orma 
Segue  ,  ed  alcun  che  più-  or  ora  nacque, 
L'  amorevoi  pastore  in  braccio  porla  : 
11  fido  cane  a  tutti  fa  la  scorta. 

T.a  Nencia  da  Bnrherinn  è  il  primo  modello  di  quel 
genere  che  si  appella  ritstirnlc  o  coni  ad  inesco.  In  un  poema 
diviso  in  sci  capitoli  ,  c<l  intitolato  V  Àllercnzì.one  ,  Lorenzo 
volle  dichiarare  le  dottrine  platoniche  :  in  esso  fìnge  di  dar 
le  spalle  alla  città  per  godere  dei  diletti  della  campagna  ; 
si  scontra  in  un  pastore  ,  e  con  lui  s'  Inlertiene  intorno  al 
supremo  bene;  sorgiunge  il  fdosofo  Marsilio  Ficino  ;  i  due 
inlerlociitori  lo  costituiscono  giudice,  ed  egli  espone  i  dogmi 
della  filosofia  platonica.  Vuole  il  Crescimbeni  che  Lorenzo 
abbia  data  la  prima  idea  della  satira  italiana  in  terza  rima 
nei  due  capitoli  dei  Beoni  e  della  Compagnia  del  Mon- 
tell-ccio  ,  nel  primo  de  quali  morde  assai  argulamenle  gli 
ubbriachi. 

Più  dei  due  poemetti  òcW  Àmìirn  e  della  Caccia  del 
f'dcone  (i)  sono  celebri  i  Cauli  carnascinlescld ,  la  cui  ori- 
gine è  singolare  ,  e  merita  di  essere  cpii  notala.  Lorenzo 
amava  il  popolo  ,  e  si  dava  cura  di  renderlo  non  solo  agiato, 
ma  anche  lieto;  onde  lo  trattenea  con  frequenti  spettacoli 
e  con  pubbliche  feste,  dicendo  che  queste  fomentano  rutiio- 
ne  ,  e  distrnggono  gli  animi  popolari  dal  vizio  e  dal  deliilo. 
Già  da  qualche  tempo  in  Firenze  si  solea  celebrare  il  car- 
nevale con  feste   straordinarie    e    magnifiche  ,   nello  «piali 

^i)  Vedi  l'edizione  delle  Poesie  di  Lorenzo  de' Medici  fatta 
in  Londra  nel  1801,  in  4°»  per  servire  di  supplemento  alla 
sua  Vita  scritta  da  Roscoe.  —  S.  A.  I.  e  Pi.  il  Granduca  ora  fe- 
licemente regnante  ,  ìnimlfico  protettore  delle  scienze  ed  arti, 
ha  fatto  eseguire  in  Firenze  nel  iS/")  ima  magnifica  edizione 
delle  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  in  4  voi.  in  f^." 
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sì  rapnif'SPiil'iva  od  il  iiion»o  «ii  (jualclio  guciricro  trioiiiuiite 
con  irorei  ,  calli  ed  altre  decorazioni  ,  o  qualche  tatto  ca- 
vato dai^li  annali  dell"  antica  cavalleria.  Piero  di  Cosimo 
piltoie  fioienlino  avca  lappiesenlalo  il  trionfo  della  Morte, 
nulla  ommettendo  per  imprimere  negli  animi  della  moliilu- 
dine  il  sentimento  della  propria  mortalità.  In  mezzo  agli 
spaventosi  funebri  oggetti  i  cittadini  andavano  cantando 
intorno  al  carro  della  Morte  : 

Morti  siam  ,  come  vedete , 
Cosi  morii  vedrem  voi  -, 
Fummo  già  come  voi  siete  , 
Voi  sarete  come  noi. 

Prima  di  Lorenzo  siffatte  rappresentazioni  non  aveano  per 
iscopo  che  la  semplice  singolarità  dello  spettacolo,  od  erano 
lult'al  più  accompagnale  da  insipide  popolari  canzoni.  Fu 
egli  il  primo  che  suggerì  a' suol  concittadini  di  nobilitarle 
col  sentimento,  e  di  accoppiarle  alle  grazie  della  poesia. 
Compose  adunque  alcuni  canti  detti  carnascicdeschi  che 
cantar  si  doveano  da  quegli  uomini  mascherati  che  stavano 
sopra  od  intorno  al  carro  trionfale  ,  o  da  coloro  che  por- 
tavano le  fiaccole  accese  ;  giacché  il  corteggio  soleva  uscire 
in  pubblico  verso  V  imbrunire ,  ed  al  chiaror  delle  faci 
discorrere  per  la  città  durante  una  gran  parte  della  not- 
te (i).  Arguti  e  pieni  di  natia  venustà  sono  i  versi  con  cui 
Lorenzo  dà  principio  al  suo  Trionfo  di  Bacco  e  d'Arianna: 

Quant'è  bella  giovinezza 

Che  si  fugge  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman  non  v'  è  certezza. 
Questi  è  Bacco  ed  Arianna  , 

Belli,  e  l'un  dell'altro  ardenti; 

Perchè  il  tempo  fugge  e  inganna  , 

Sempre  insieme  stan  contenti. 

(i)  Cauti  Carnasc.  prcfaz.  all' ediz.  del  i75o. 
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Queste  iViiif'c  ed  Jillre  yeiili 
Sono  allegre  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto  ,  ec. 
Questi  lieti  saiirelti , 

ndlc  ninfe  iimamorati, 
Per  caverne  e  per  boschetti 
llan  lor  posto  cento  agguati. 
Or  da  Bacco  riscaldati 
Ballan  ,  salfan  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  ec. 

In  questi  eleganti  e  piacevoli  componimenti  Lorenzo  ebbe 
molti  imitatori  ;  onde  ne  venne  la  Raccolta  di  trionfi ,  carri, 
mascherate  e  canti  carnascialeschi  del  tempo  di  Lorenzo 
de'  Medici,  (alta  dal  Lasca,  e  stampata  in  Firenze  nel  i55q. 
Noi  vedremo  nel  seguente  capo  che  Lorenzo  ebbe  qualche 
parte  anche  nel  risorgimento  della  poesia  teatrale  ,  e  che 
perciò  dee  essere  a  buon  dritto  appellato  il  ristoratore  del- 
l' italiana  poesia  (i). 

Capo   IIL 

Angelo  Poliziano.  Suo  vita.  Sue  Stanze  per  la  giostra  di  Giu- 
liano de'  Medici.  —  Risorgimento  della  poesia  teatrale. 
Primi  teatri  in  Roma,  in  Ferrara  ed  in  Mantova.  —  Z'Orfeo 
del  Poliziano. 

L'  esempio  del  magnifico  Lorenzo  fu  seguito  dal  Polizia- 
no in  Firenze  e  da  Giusto  de'  Conti  in  Roma.  Essi  ristoraro- 
no il  bello  stile  italico  ,  e  si  divisero  da  coloro  che  abbando- 
nando la  via  aperta  da  Dante,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio, 
incontrarono  la  vendetta  del  tempo  e  lo  spregio  dclht  po- 
sterità. Ma  il  Poliziano  aggiunse  alla  lode  dell'eloquenza 
volgare  anche  quella  della  latina  ,  nella  quale  scrisse  con 
un'eleganza  ignota  ai  Guarini,  ai  Filelfi  ,  ai  Valla  ;  e  si  ren- 
dette tanto  più  degno  dell' immortale  ricordanza  dei  posteri, 
quanto  che  molti  e  vari  furono  gli  sludi  a  cui  rivolse  1"  iu- 

(i;  Tiral)osilii ,  Ionio  VI,  lib.  Ili,  cap.  ''». 
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gegno  ;  non  essendosi  egli  esercitato  soltanto  nella  lingua 
latina  ed  Italiana  ,  ma  nella  greca  ancora  e  nell"  ebraica  ;  nò 
solo  nella  letteratura  ,  ma  anco  nella  filosofìa  aristotelica  e 
platonica  e  nella  giurisprudenza.  La  qual  moltiplicità  di 
studi  abbracciati  dal  Poliziano  è  ancor  più  degna  di  mara- 
viglia ,  se  si  pon  mente  alla  brevità  della  sua  vita ,  essendo 
egli  morto  ,  come  vedremo,  in  età  di  soli  quarant'  anni. 

Da  Benedetto  Ambrogi ,  nomato  più  brevemente  Cini , 
dottor  di  legge  ,  assai  povero  ,  nacque  Angiolo  ai  24  luglio 
del  1454  ,  in  Monte  Pulclano  ,  da  cui  prese  il  soprannome 
di  Poliziano.  Fanciullo  ancora  se  ne  venne  a  Firenze,  ove  tu 
accolto  amorevolmente  nel  suo  palazzo  da  Lorenzo  de' Me- 
dici ,  ed  istruito  nella  filosofia  platonica  da  Marsilio  Ficino  , 
nella  peripatetica  da  Giovanni  Argiropolo  ,  nella  lingua  gre- 
ca da  Andronico  di  Tessalonica,  e  nella  latina  da  Cristoioro 
Landino.  Alcuni  epigrammi  latini  daini  pubblicati  in  età  di 
tredici  anni,  ed  alcuni  greci  composti  mentre  non  ne  avea  che 
diciassette  ,  lo  rendettero  oggetto  di  maraviglia  ai  professori 
non  meno  che  ai  condiscepoli.  Maggior  celebrità  gli  acqui- 
starono le  sue  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de"  Medici , 
delle  quali  parleremo  fra  poco  ;  e  lo  rendettero  sempre  più 
caro  a  Lorenzo ,  il  quale  si  mostrò  verso  di  lui  sommamente 
amorevole  e  munifico  ;  gli  affidò  1"  istruzione  del  suo  figliuolo 
Pietro,  e  secondo  la  sentenza  del  Mcnckenio  anche  quella  di 
Giovanni,  che  divenne  pontefice  sotto  il  nome  di  Leone  X  ;  e 
si  adoperò  perchè  gli  venisse  affidata  la  cattedra  di  greca  e 
di  latina  letteratura  in  Firenze ,  mentre  non  avea  che  venti- 
nove anni  (j).  Era  questo  un  onorevole  ed  importantissimo 
incarico  ,  perchè  Fiorenza  era  divenuta  una  novella  Atene  , 
come  scrisse  il  medesimo  Poliziano.  «  La  greca  dottrina  , 
morta  fra  Greci ,  rivisse  fra  i  popoli  di  Toscana  ;  ed  ivi  per 
lai  guisa  fiori ,  che  Atene  non  parve  già  occupata  da"  barbari 
e  fatta  polvere  ,  ma  spontaneamente  divelta  dal  loco  suo  , 
con  tulle  le  sue  dovizie  ,  e  fuggila  e  trapiantata  lung' Arno  , 
e  quivi  con  novello  e  soavissimo  nome  appellata  Fi- 
renze »  (2). 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  Hb.  ITI  ,  cap.  5. 
(2)  Polit.  Misrel.  f.  -x^ii. 
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Molle  ed  Impoii.-tiitissimo  sono  le  opere  Avi  PolÌ7,i;ina. 
Egli  iradiisse  la  Storia  di  Krodiaiio,  il  iVlamialc  d' l'ipillelo , 
i  Froblctiii  fisici  di  Alessandro  d  Alroclisia,  i  Raccoiiii  amo- 
rosi ili  Plulaico  ,  il  dialogo  di  Plaloiic  imilolaLo  Clarmidc  , 
V  opuscolo  di  S.  Atanasio  sopra  i  Sahni  ,  alcune  poesie  di 
Mosco  e  di  Calliiiiaco  ,  ed  una  parie  dell"  Iliade  in  versi  la- 
lini  ;  e  compose  epistole  ed  epigrammi  ed  orazioni  pur  nella 
favella  del  Lazio,  nelle  quali  ci  par  finalmente  di  vedere  a 
rivivere  1"  aulica  e  maestosa  scinplicitli  dei  Romani.  Giulio 
Cesare  Scalit;ero  però  lo  laccia  di  accumulare  nelle  sue  la- 
tine poesie  molte  sentenze  ed  erudizioni  entro  termini  troppo 
angusti.  Altri  lo  accusano  di  plagio  ,  dicendo  che  la  versiotte 
<li  Erodiatm  tosse  opera  di  Ognibene  da  Vicenza  ,  e  non 
sua  :  e  cos'i  è  veramente  ;  ma  egli  la  migliorò  e  la  corresse  ; 
nò  d"  altro  può  egli  essere  rimproveralo  ,  se  non  d'  aver  latta 
nessuna  menzione  del  traduttore  (2).  Ma  1'  opera  più  erudi- 
ta del  Poliziano  è  quella  cui  egli  diede  il  titolo  di  ^/iSCf'//^f- 
nee  ,  nella  quale  esamina  ,  rischiara  ,  corregge  infiniti  passi 
di  scrittori  latini  ,  e  la  pompa  di  una  vastissima  erudizione 
in  ogni  genere  di  letteratura.  In  questa  parte  però  ,  dice  il 
Tiraboschi ,  molli  1"  aveano  gih  preceduto;  ma  nella  scel- 
tezza dell'espressioni  e  iiell' eleganza  dello  stile  ei  tu  uno 
de'  primi  che  si  accostasse  colà  ove  tant  altri  avean  pur  cer- 
cato in  addietro,  ma  con  inutili  sforzi  ,  di  giungere. 

Tania  dottrina  e  si  grandi  meriti  lurono  litnuneiali  con 
molti  onori  e  con  larghi  guiderdoni.  Il  Poliziano  venne  eletto 
canonico  della  ca'tedrale  di  Firenze;  fu  spedito  ambasciato- 
re dai  Fiorentini  a  rendere  omaggio  al  pontellce  Innocenzo 
Vili  elello  nel  i4^5;  ebbe  corrispondenza  epistolare  co' più 
polenti  monarchi  e  co  più  ragguardesoli  signori  d  Europa , 
quali  lurono  il  re  Giovanni  di  Portogallo,  Mattia  Corvino  re 
d'Ungheria,  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  ,  i  cardinali 
Jacopo  Ammannali  e  Francesco  Piccolomini,  e  tutti  i  più  dotti 
nomini  di  quella  età.  Non  potè  però  egli  sottrarsi  al  rovello 
dell'  invidia  :  dovette  contendere  con  Giorgio  Merula  ,  con 
Marnilo  Tarcagnota  ;  fu  proverbiato  con  alcuni  mordeiui 
epigrammi  <lal   Sannazzaro  ,   e  gli  \  enne  apposta  la  laccia 

[■2j  Menckenio  ,  Vita.  Polii,  pag    ay'i. 
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d"  infami  vizi.  N^iiUadinteiio  se  questa  taccia  datagli  dal  Gio- 
\io  a.oii  è  locidala,  sembra  però  die  egli  tosse  in  voce  di  sco- 
stumato presso  i  suol  concittadini ,  come  si  può  dedurre  da 
una  cronaca  manoscritta  di  Pietro  Parenti,  che  conservasi 
in  Firenze  ,  e  nella  quale  si  attribuisce  la  sua  morte  a  natu- 
rai malattia  ed  al  dolore  cagionatogli  dall' intelice  stalo  de- 
gli all'ari  de' Medici  dopo  la  morte  di  Lorenzo.  «  Messer  An- 
giolo Poliziano  venuto  in  subita  malattia  di  febbre,  in  capo 
di  giorni  circa  quindici  passò  di  questa  vita  con  tanta  inla- 
mia e  pubblica  vituperazione ,  quanto  uomo  sostener  po- 
tesse ,  e  per  ben  mostrare  sue  forze  la  fortuna ,  sendo  in  lui 
laute  lettere  greche  e  latine  ,  tanta  cognizione  d' istorie,  vile 
e  costumi ,  tanta  notizia  di  dialettica  e  filosofia  ,  insano  e 
fuor  di  mente  nella  malattia  e  alla  morte  fini.  Aggiugnesi  a 
questo  ,  che  il  discepolo  suo  Piero  de"  Medici ,  stretta  pra- 
tica col  Pontefice ,  teneva  di  farlo  cardinale  ,  e  già  impe- 
trato avea  tra  i  primi  ,  i  quali  in  breve  pubblicare  si  dove- 
vano ,  alla  predetta  dignità  promoverlo.  La  vituperazione 
sua  non  tanto  da' suoi  vizi  procedeva,  quanto  dall'invidia 
in  cui  venuto  era  Piero  de' Medici  nella  nostra  città.  Impe- 
rocché il  popolo  plìi  sostenere  non  poteva  la  in  fatto  sua  ti- 
rannide, w  Mori  il  Poliziano  al  24  di  settembre  del  i494 
nella  fresca  età  d'  anni  quaranta  (1). 

Lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  nel  dettare  quest'  opera 
ci  dispensa  dal  ragionare  del  Poliziano  come  del  più  ele- 
gante scrittore  della  lingua  latina  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere,  e  ci  obbliga  a  considerarlo  come  valente  tessitore 
di  rime  ,  e  come  colui  che  forma  epoca  nella  poesia  dram- 
matica e  nell'epopela  italiana.  11  Cresciinbeni  pubblicò  una 
sua  canzone ,  che  dopo  quelle  del  Petrarca  è  forse  la  prima 
che  noi  troviamo  degna  d'esser  letta  (2).  Ma  più  d'ogni 
altro  componimento  sono  in  pregio  le  Stanze ,  fruito  della 
sua  prima  adolescenza  ,  e  parte  di  un  poema  in  cui  egli  im- 
prese a  cantare  la  giostra  di  Giuliano  de'  Medici  ,  e  che  fu 
interrotto  per  la  violenta  ed  Immalura  morte  dello  stesso 
Giuliano.  Se  si  celebra  Pindaro ,  perchè  seppe  nelle  sue  odi 

(1)  Tirabosclii ,  tomo  VI ,  lib.  Ili  ,  cap.  5. 
(a)  Stor.  della  Vuly.  Pocs  paj^'.  iiy. 
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abbellire  aigoinonii  sterili,  quali  erano  le  rtirsc  dei  cavalli 
e  »lei  (arri  ,  quali  elogi  non  si  dovranno  iributare  al  Poli- 
ziano ,  che  sopra  nn  ionico  concepì  l' idea  di  nn  poema  , 
della  cui  ampiezza  non  si  può  giudicare  ,  perdio  in  capo  a 
mille  e  dugento  versi  l'eroe  non  è  che  agli  apparecchi  del 
combattimrnio?  (i)  Nelle  slanze  che  ci  rimangono  si  descri- 
ve una  caccia,  in  cui  (iiuliano  scorrendo  per  campagne,  per 
boschi  ,  si  avviene  in  una  leggiadrissima  Ninla  che  gli  la 
ohbliare  i  daini  e  le  lepri,  e  tulio  lo  inliamnia  dardenlis- 
sirao  amore.  Nell'isola  di  Cipro,  che  vi  è  descrilla  ,  si  ri- 
conosce il  primo  modello  di  quelle  d'  Alcina  e  d"  Armida  ;  e 
r  aulor  dell  0/7rt/JY^o,  e  quello  delle  Gerusalemme  non  isde- 
gnarono  di  atlingere  a  questa  Ionie.  11  primo  ne  tolse  una 
delle  sue  più  belle  similitudiui  : 

Come  orsa  che  l'alpestre  cacciatore 
Ne  la  pietrosa  tana  assalita  abbia  , 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core  , 
E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia  : 
Ira  la  invita  e  naturai  furore 
A  spiegar  l'ugne  e  a  insanguinar  le  labbia  ; 

Ariosto. 

Qual  tigre  ,  a  cui  dalla  pietrosa  tana 
Ila  tolto  il  caccialor  suol  cari  figli  , 
Rabbiosa  il  segue  por  la  selva  Ileana  , 
Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli. 

Poliziano. 

11  Tasso  ne  imitò  le  parole  e  1*  armonia  in  quella  ottava 
in  cui  fa  udire  la  tromba  infernale: 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  ; 
Treman  le  spaziose  atre  caverne  , 
E  1'  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  ; 
Nò  si  stridendo  mai  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba. 

Tasso. 

(i)  (iInt;uoné  ,  Hist.  Llltér.  tomo  III  ,  cap.  ii. 
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Con  tal  romor  ,  qualor  1'  aer  discorda  , 
Di  Giove  il  loco  d'alta  nube  piomba  : 
Con  tal  tutuulto  ,  onde  la  gente  assorda , 
Dall'  alte  cateratte  il  Nil  rimbomba  : 
Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
Suonò  Megera  la  tartarea  tromba. 

Poliziano. 

L'  ottava  inventata  dal  Boccaccio,  che  non  le  avea  però 
dato  ne  l'armonia,  nà  la  rotondità  ,  né  la  bella  giacitura 
che  le  si  convengono  ,  e  che  era  riniasta  dappoi  in  questo 
stato  d' imperfezione  ,  riapparve  nelle  Stanze  del  Poliziano 
con  tutte  le  qualità  che  le  mancavano,  e  mostrò  tanta  bel- 
lezza ,  che  nessuno  de"  poeti  che  ne  lecer  uso  dappoi,  non 
eccettuati  ne  1"  Ariosto  né  il  Tasso  ,  nulla  poterono  aggiun- 
gervi. La  lingua  poetica,  affievolita  e  languente  dopo  il 
Petrarca ,  ripigliò  in  questo  componimento  la  sua  forza  ed  x 
suoi  vivi  colori  ;  lo  stile  epico  fu  creato  ,  e  si  fece  pompa 
per  la  prima  volta  di  un  gran  numero  di  paragoni  e  di  bei 
modi  (i).  In  somma  è  cosa  che  desta  la  più  alta  maraviglia 
il  vedere  come  in  un  tempo  in  cui  coloro  che  più  lungamente 
esercitali  si  erano  nel  verseggiare  ,  non  sapeano  ancora  spo- 
gliarsi dell'  antica  rozzezza  ,  un  giovine  poeta  che  appena 
avea  comincialo  a  prender  tra  le  mani  la  cetra ,  potesse 
giunger  taut'  oltre  (2). 

La  prima  azione  teatrale  italiana  scritta  con  eleganza  , 
con  regola  e  con  condotta,  è  l'Orfeo  del  Poliziano,  cui 
egli  diede  il  modesto  titolo  di  Favola.  Fino  a  quest'epoca 
le  rappresentazioni  teatrali  erano  state  ristrette  ai  sacri  mi- 
steri ,  come  alla  Passione  del  Salvatore,  alla  Risurrezione  e 
ad  altri  falli  cavati  dalla  Scrillura.  1^'  A  bramo  e  V  Isacco 
del  Belcari ,  il  Barlaam  ed  il  Josafat  del  Pulci ,  il  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  di  Lorenzo  de'  Medici ,  la  Conversione  di 
Santa  Maria  Maddalena  di  Antonio  Alamanni  non  si  po- 
teano  a  buon  dritto  appellare  drammi ,  benché  fossero  rap- 


(i)  Ginguené  ,  tomo  III  ,  cap.  22. 
(2)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  Ili , 


cap.  3. 
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prcst'iilali  COI»  ;iraii  p(iiii|>a.  La  ^U^ia  di  n\cr  nimnxaio  il 
It-alio  si  dee  a  Pomponio  Lelo  ,  r.lic  in  Hoiiia  coniniciò  a  lar 
rappicsoiitarc  le  coniiiiedic  di  Toii'ii/.io  e  di  l'iaiilo  ,  ed  anco 
de  moderili  poeti  ;  e  lu  assecondalo  in  ciò  dal  cardinal  Ria- 
rio  ,  che  lece  lormaie  in  sua  casa  uu  leatio  per  celebrare  con 
una  specie  di  rapprescnlazionc  drammatica  la  presa  di  Gra- 
nala lolla  ai  Mori  ila  Ferdinando  il  Cattolico.  L"  esempio  dì 
Roma  venne  imitato  da  lùcole  1  dina  tli  Ferrara  ,  che  diede 
alcuni  spettacoli  con  rara  magnificenza  ,  e  lece  rappresen- 
lare  V  Anfitrione  tradotto  in  terza  rima  da  Pandollo  Colle- 
inucio  ,  altre  antiche  commedie  iraslalaie  dai  più  leggiadri 
indegni  del  suo  secolo,  ed  il  Cejalo  di  Niccolò  da  Correggio, 
che  è  una  Tavola  pastorale  di  cui  1"  autore  nel  prologo  dice 
eh"  ei  non  1'  appella  nò  commedia  liè  tragedia,  ma  lascia  che 
ognun  le  dia  ipiel  nome  che  più  gli  piace  (i). 

Ma  prima  che  in  Ferrara  ,  si  era  veduto  un  magnifìco 
teatro  in  Mantova  ,  in  cui  si  rappresentò  1  Orfeo  del  Poli- 
ziano, da  lui  cominciato  e  compiuto  in  due  soli  giorni  ,  ed 
in  mezzo  a  continui  tumulti.  Nelle  prime  edizioni  l'Orfeo 
apparve  (pjal  farsa  disadorna  e  confusa,  anziché  qual  rego- 
lare coinponiinenlo  drammatico  :  non  vi  si  vedea  divisione 
di  atti  e  di  scene  ;  mal  intrecoialo  era  il  dialogo  ,  e  moveva 
le  risa  quell'Orfeo  che  usciva  improvvisamente  a  cantare 
un'  ode  satìlca  Ialina  in  lode  del  cardinal  Gonzaga.  Ma 
questi  sconci  prodotti  dall'  ignoranza  de'  copisti  furono  l(dti 
dal  Padre  Allò  ,  che  diede  in  luce  un  antico  codice  da  lui 
trovato  nella  libreria  del  suo  convento  di  S.  Spirilo  in  Reg- 
gio. In  questa  edizione  l'Orfeo  ci  si  olire  in  forma  mollo 
migliore:  esso  è  intitolato  Tragedia  ,  e  diviso  in  cinque 
atti  ;  la  qual  divisione  è  annunciata  al  fine  del  prologo  con 
questi  versi  : 

Or  stia  ciascuno  a  tulli  gli  atti  intento  , 
Che  cinque  sono  ;  e  questo  è  1'  argorr>ento. 

Non  vi  si  scorge  1'  ode  latina  scioccamente  intrusa  •.  il 
dialogo  è  assai  più   regolare  ,   e  lo  stile  medesimo  soventi 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  Ili ,  rap.  '^. 
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volle  più  terso  e  corrclto.  Vi  si  If'ijgo  un  hcllissiino  coro  ad 
imitazione  di  quelli  dei  Gteci ,  iti  cui  le  Baccauli  e  le  Driadi 
piangono  la  morte  di  Euridice.  Ne  mancano  gli  ornamenti 
ed  una  bella  disposizione  del  teatro;  ed  al  principio  del- 
l'atto IV  quando  Orfeo  giunge  all'  interno  si  legge  nel  co- 
dice reggiano  :  in  questo  atto  si  mostrano  due  rappresenta- 
zioni, cioè  da  una  parte  la  soglia  esteriore  dell' interno  ov'  ò 
Orfeo,  e  dall'altra  l' interno  che  vedesi  prima  da  lungi  ,  e 
poscia  si  apre  perchè  Orfeo  vi  entri  (i). 

Capo   IV. 

Altri  poeti.  —  Giusto  de' Conti ,  e  sua  Bella  Mano.  —  Bur- 
chiello. Girolamo  Benivieni.  —  Antonio  Tibaldeo.  —  Ber- 
nardo Accolti  detto  V  Unico.  —  Poesie  e  vasta  dottrina  di 
Pie»  della  Mirandola.  —  Poetesse  e  letterate. 

Per  non  parlare  di  Niccolò  Malpigli  bolognese  ,  di  cui 
non  abbiamo  che  una  canzone  conservataci  dal  Crescimbe- 
ni,  daremo  principio  al  novero  degli  altri  poeti  di  questo 
secolo  con  Giusto  de'  Conti  da  Valmontone  romano.  Null'al- 
Iro  di  lui  sappiamo  ,  se  non  che  essendo  in  Roma  nel  i^oC) , 
s' invaghì  di  una  i'anciulla  clie  fu  1'  oggetto  delle  sue  rime  , 
cui  pose  il  titolo  di  Bella  31  ano  ,  perchè  sovente  vi  la  men- 
zione di  quella  della  sua  donna  : 

Questa  è  la  Man  che  tutto  il  mondo  loda; 
Questa  è  la  Bella  Man  che  l'alma  ha  presa. 

Giusto  de'  Conti  parve  al  Muratori  si  abbondante  di  leggia- 
dria e  nobiltà  nelle  sue  rime  ,  che  affermò  di  non  aver  molta 
difficoltà  ad  annoverarlo  fra  i  primi  poeti  della  nostra  Ita- 
lia (2).  Ma  fra  molta  leggiadria  e  vivezza  d' immagini ,  e 

(1)  L'  Orfeo  ,  tragedia  illustrata  dal  P.  Ireneo  Affò.  Vene- 
zia 1776,  in  4-''  11  Tiraboschi  ha  dimostrato  che  questa  rap- 
presentazione non  ebbe  luogo  più  tardi  del  i483. 

(2)  Perf.  Poesia ,  lib.  I ,  cap.  3. 
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fra  molti  leneri  atrolli  il  Tiraboschi   trovò  molto  di  stentalo 
e  ili  laiii^uiilo. 

Di  Niccolò  Cicco  d'Arezzo  e  di  Tommaso  Cambiatore 
non  ci  rimanf^ono  che  poche  poesie  ,  le  quali  non  corrispon- 
«lono  alle  lodi  che  ad  essi  vennero  largite.  Meno  oscuro  è  il 
Jinichicllo,  che  fu  parrucchiere  in  Firenze,  come  egli  slesso 
dice  in  (juel  verso  :  J^d  pix'sia  comballc  col  rasoio.  Le  sue 
rime  sono  un  capriccioso  intreccio  di  riboboli  ,  di  proverbi, 
di  molli ,  de'(|uali  spesso  non  s"  intende  il  senso  ,  e  che  non 
rade  volle  cadotio  per  liassezza.  Non  manca  però  di  un  cerio 
sale  in  alcuni  versi ,  come  si  può  scorgere  dai  seguenli  ch'e- 
gli compose  contro  di  un  pessimo  medico: 

Costui  è  SI  perfetto  smemorato. 

Che  se  toccasse  il  polso  al  campanile 

Sonando  a  festa,  non  l'aria  trovalo. 
E  non  ostante  che  sia  lauto  vile  , 

Egli  ha  morti  più  uomini  a'  suoi  giorni , 

Clie  la  spada  d'  Orlando  signorile. 

L'esempio  del  Burchiello  fu  imitato  da  Bernardo  Beilin- 
cioni  ,  che  fu  di  patria  fiorenlino,  ma  passò  quasi  tutta  la 
sua  vita  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro.  Le  sue  Rime  pubbli- 
cale dal  Tanzi  forman  testo  di  lingua  ,  quantunque  non  va- 
dano scevre  da  quella  rozzezza  che  si  scorge  in  quasi  tulli  ì 
poeti  italiani  di  questo  secolo.  Un  sonetto  del  Tibaldeo  ci 
prova  che  Bellincione  divenne  famoso  per  maldicenza  ;  giac- 
ché in  esso  il  poeta  avverte  il  passeggiero  di  non  accostarsi 
alla  sua  tomba  ,  se  non  è  di  lingua  empia  e  mordace ,  perchè 
entro  è  sepolto  Bellincione,  che  in  morder  altri  pose  ogni 
sua  cura  (i). 

Quantunque  Girolamo  Bfnivieni  sia  vissuto  fino  al  1542, 
pure  lo  poniamo  in  questo  luogo  per  non  disgiungerlo  dagli 
amici  co"  quali  fu  slreilamente  unito,  cioè  da  Marsilio  Fi- 
cino  e  da  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  L'argomento  di 
quasi  tulle  le  sue  rime  è  1'  amor  divino;  da  lui  vestito  culle 

(i)  Tiraboschi,  tomo  M,  lib.  Ili  ,  cap.  3. 
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immagini  platoniche  ,  che  eran  tanto  in  uso  a  quo'  tempi.  Il 
Varchi  appellò  questo  poeta  il  secondo  ristoratore  dell'  ita- 
liana poesia;  ma  il  Muratori  si  dolse  che  le  sue  profonde  ri- 
me ,  ripiene  de"  più  nobili   insegnamenti  di  Platone,   sieno 
talvolta  SI  ruvide,   si  poco  gentili  e  chiare,   e  si  prive  dei 
vivaci  colori  delP  ingegno  amatorio  ,  che  senza  il  comenlo 
fatto  sopra  esse  dall'  autor  medesimo  ,  e  da  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  sopra  la  canzone  che  comincia  Ainor ,  dalle 
cui  man  sospeso  è  il  freno  ,  o  nulla  o  troppo  poco  si  possa 
comprendere  della  lor  filosofica  bellezza  (i).  Salì  in  gran 
l'ama  anche  Francesco  Gei  fiorentino  ;   ma  il  Vàrclii  per  mo- 
strare il  cattivo  gusto  che  allor  regnava,  porta  per  esempio 
la  siìma  che  si  aveva  di  questo  poela.  «  Come  si  trovano  di 
coloro  ,  dice  egli ,  i  quali  prendono  maggior  diletto  del  suo- 
no di  una  cornamusa  o  di  uno  sveglioiie  ,  che  di  quello  di 
un  liuto  o  di  un  gravicembalo  ;  così  non  mancano  di  quegli 
i  quali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apuleio  ,  o  altri 
simili  autori  ,  che  Giceronc  ,  e  tengono  più  bello  stile  quel 
del  Geo  e  del  Serafino  ,  che  quello  di  Petrarca  o  di  Dan- 
te J3  (2).  La  dimenticanza  in  cui  ora  giacciono  le  rime  di 
Serafino  Aquilano  ci  provano  il  poco  conto  che  di  esse  ne 
fece  la  posterità;  ed  è  probabile  che  il  grande  applauso  da 
esse  ottenuto  fosse  fruito  in  gran  parte  dell'artifìcio  usato 
dal  poeta  di  accoppiarle  al  suon  del  liuto;  il  che  egli  dovea 
fare  singolarmente  quando  improvvisava.  Nò  con  maggior 
piacere  si  leggono  ora  le  poesie  di  Gaspare  Visconti  da  Mi- 
lano e  di  Agostino  Staccoli  da  Urbino  ,   il  quale  però  fece 
uso  di  molla  dolcezza  ed  acume  ne' suoi  versi;  né  quelle  di 
Antonio  Tibaldeo  nato  in  Ferrara  verso  il  \^^^(ì,  e  medico 
di  professione,  quantunque  più  della  medicina  egli  amasse 
di  coltivar  la  poesia.   11  Tibaldeo   venne  taccialo  come  uno 
de'  primi  corrompitori  del  buon  gusto  in  Italia  ;  ma  le  scarse 
eleganze  ed  i  sentimenti  poco  naturali  sono  comuni  a  quasi 
tutti  i  poeti  del  secolo  decimoquinto  ,  de' quali  però  disse  il 
Salvini  ,  che  erano  meno  colli ,  ma  non  mancavano  talora 
di  spirilo  ne  di  forza. 

(1)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  Il ,  cap.  9. 

(2)  Varchi,  Ercolauo  ,  pag.  i5  dell' ediz.  ven.  iSyo. 
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Noi  slamo  (\"  avviso  clic  (picsii   porli,  i  quali  erano  lon- 
inrii  le  mille  miglia  tlalla  robustezza  «li  Dante  e  dalla  leggia- 
dria «lei  Petrarca,  piacessero  ci«)  nulladimeno ,  perchè  sole- 
vano accompagnare  col  suono    della   cetra  i  loro  versi  ,  e 
spesso  li   cantavano  all'  improvviso.    E  come   altrimenti  si 
spieglierchhcro  i    sommi  applausi  cIh-  si  Cecero  a  Bernardo 
Accolti  detto  1  Tnico?  Egli  In  ricolmo  di  encomi  nella  corte 
di  Urbino,  ove  sospirò  per  la  Duchessa,  come  si  può  de- 
durre da  una  lettera  del  Bembo,  ce  Le  loro  signorie  (cioè  la 
Duchessa  d' l'rbino   ed   Emilia    Pia  )  sono  corteggiale  dal 
signor  Unico  mollo  spesso  ;  ed  esso  è  più   caldo  nell'  ardore 
aulico  suo  ,  che  dice  esser  ardore  di  ire  lustri  e  mezzo  ,  che 
giammai  e  più  che  mai  spera  ora  di  venire  a  prò  de'  suoi 
desìi  ,  massimamente  essendo  stalo  richiesto  dalla  Duchessa 
di  dire  improvviso;  nel  (|uale  si  fida  nnioverc  quel  cordi 
pietra  inlanlo  che  la  farà  piangere  non  che  al  irò,  Dirh  fra 
due  o  tre  d'i  ...  e  son  certo  dirli  eccellentemente  >i  (i). 
Egli  ebbe  s"i  lunga  vila  da    poter  godere   della  munificenza 
di  Leone  X.  Quando  spargeasi  la  voce  che  1"  Unico  dovea 
recitare  1  suoi  versi ,  chiudcausi  le  botteghe ,  e  da  ogni  parie 
si  accorreva   in  folla   ad   udirlo;   si   ponevan  guaidie  alle 
porte,  s'illuminavano  le  stanze,  ed  i  più  dotti  uomini  ac- 
correvano ad  udirlo.  Ma  noi  considerando  uno  dei  ternari 
che   formò  la  maraviglia  della  corte  di   Leone,   iroviamo 
ch'esso  altro   non   contiene  che  un   pensiero,   iratto  dalla 
Scrittura  ,  in  lode  di  M.  Vergine  ed  espresso  con  nessuna 
eleganza  : 

Quel  generasti ,  di  cui  concepisti  ; 

Portasti  quel  di  cui  l'osti  fattura  ; 

E  di  te  nacque  quel  di  cui  nascesti  (2). 

(i)  Bembo,  Opere,  ediz.  ven.  tomo  III,  pag.  11. 
(a)  Vedi  1' articolo   del  J\lazzue(li«lli   intorno  all' Accolti. 
Se  v'  ha  qualche  cosa  di  bello   in  questo  ternario ,  è  tolto  da 
(juel  di  Dante  : 

Tu  s«'' colei  die  l'umana  natura 
jNobilitasli  si  ,  che  '1  suo  l'attore 
Non  disdegno  di  farsi  sua  fattura. 

Paracl.  13. 
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Anziché  parlare  di  Notturno  napoletano,  dell'Altissimo, 
di  Antonio  Cornazzano  ,  del  Carileo,  la  cui  vita  è  oscura 
al  par  delle  loro  opere  ,  ci  crediamo  in  dovere  di  far  men- 
zione del  famoso  Pico  della  Mirandola  ,  il  cpiale  comcccliò 
non  ci  abbia  lasciati  argomenti  del  suo  valore  poetico  che  lo 
possano  annoverare  Ira  i  celebrati  rimalori ,  pure  non  si 
asienne  dal  coltivare  la  poesia  volgare  ,  ed  è  d'  altronde  si 
famoso  pel  suo  sapere  ,  che  sarebbe  non  lieve  menda  il  pas- 
sarlo sotto  silenzio  in  una  storia  anche  compendiosa  della 
lederalura  italiana.  Nato  egli  nel  i/\63  da  Giulia  Boiarda  e 
da  Gianlrancesco  Pico  ,  la  cui  famiglia  già  da  gran  tcii^uo 
era  signora  della  Mirandola  e  della  Concordia  ,  diede  fin  dai 
primi  anni  prove  d' intelligenza  e  di  memoria  straordinaria  ; 
perciocché  udendo  recitar  molti  versi ,  (osto  con  ordine  re- 
trogrado li  ripeteva.  Mostravasi  singolarmente  inclinato  alla 
poesia;  ma  la  madre  desiderando  che  entrasse  nell'ordine 
ecclesiastico  ,  lo  rivolse  agli  studi  della  teologia  ,  della  filo- 
sofia e  delle  lingue.  Ne  pago  egli  di  studiare  il  greco  ed  il 
Ialino  ,  attese  anche  all' ebraico  ,  al  caldaico  ed  all'arabo. 
Dolto  però  come  egli  era  ,  si  lasciò  uccellare  da  un  impo- 
store che  gli  vendette  sessanta  codici  ebraici ,  persuadendo- 
gli che  erano  stati  composti  per  ordine  di  Esdra  ,  e  che  con- 
tenevano 1  più  reconditi  misteri  della  religione  e  della  filo- 
sofia ,  mentre  non  altro  erano  che  libri  appellati  dagli  Ebrei 
della  cabala  ossia  della  tradizione  (i). 

Pico  visitò  le  principali  università  dell'  Italia  e  della 
Francia  ;  e  trasferitosi  a  Roma  sotto  il  pontificato  d'Inno- 
cenzo Vili ,  volle  dar  prova  del  suo  ingegno  e  della  sua 
erudizione  ,  esponendo  al  pubblico  novecento  proposizioni 
di  dialettica  ,  di  morale,  di  fisica  ,  di  matematica,  di  me- 
tafisica ,  di  teologia,  di  magia  naturale,  di  cabala,  offren- 
dosi pronto  a  disputare  con  chicchessia  sopra  ciascheduna 
di  esse.  Queste  proposizioni  ci  rimangono  ancora  :  e  non  pos- 
siamo a  meno  di  non  dolerci ,  dice  il  Tiraboschi,  che  un  si 
felice  ingegno  ed  uno  studio  s\  ostinato  si  raggirasse  inlorno 
a  sì  frivoli  argomenti  ;  perciocché  finalmente  poco  saprebbe 
chi  altro  non  sapesse  che  ciò  che   in   (Quelle  proposizioni  si 

(x)  Eriiker.  Hist.  crit.  pliilos.  tomo  II,  pag.  916. 
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v«-cU'  raccolto.  Noiidimcno  Pi(  o  lu  rif^tiardato  come  uomo 
maraviglioso  e  quasi  divino;  onde  1"  invidia  cercò  di  lace- 
rarlo, ed  egli  fu  molestato  dallo  accuse  che  gli  si  apposero  di 
eresia  ,  e  purgatosene  fu  dichiarato  innocente  da  Alessan- 
dro VI.  Gianlraiicrsco  suo  nipote  e  scrittore  della  sua  vita 
narra  di  aver  udito  da  lui  ciie  le  molestie  da  esso  per  questa 
cagione  sorterte  lo  indussero  a  riformare  inleramenle  i  suoi 
costumi  (i).  Giovane  ,  bello  ,  piacevole,  ricco,  egli  si  era 
dato  in  preda  ai  piaceri  ,  ed  avea  in  volgare  idioma  cantali  i 
suoi  amori  ,  imitando  in  ciò  Lorenzo  de'  Medici  ,  col  quale 
a^  vissuto  con  grande  dimeslichezza  ;  giacché  Pico  ,  uomo 
fjunsi  di\'ino  ,  dice  il  IMaciiiavelli  ,  lasciate  tutte  l'altre 
parti  d'  Europa  ,  che  a\'c\'a  e^li  peragrate  ,  mosso  dalla 
munificenza  di  Lorenzo  de'  Jìf  edici,  pose  la  sua  abitazione 
in  Firenze  (?,).  Seguendo  le  idee  platoniche,  s'avvisò  che 
r  auiore  dovesse  richiamare  il  suo  spirito  dall'  ignavia  e  sti- 
molarlo a  produrre  egregi  frulli;  onde  cosi  canlava  : 

L'  ombra  ,  il  piacer  ,  la  negligenza  e  il  letto 
M'  avean  ridotto  ove  la  maggior  parte 
Giace  ad  ognor  del  volgo  errante  e  vile. 

Scorsemi  Amore  a  più  gradito  oggetto  ; 
E  se  cosa  di  grato  oggi  ha  il  mio  stile , 
Madonna  afìliia  in  me  l' ingegno  e  1"  arte  (3). 

Ma  dopo  le  conlese  che  egli  ebbe  a  sostenere  per  le  sue 
proposizioni  ,  diede  alle  fiamme  molte  sue  erotiche  poesie 
scritte  in  Ialino  ed  in  italiano  ;  si  volse  allo  studio  delle 
scienze  sacre  ,  senza  però  trascurare  la  filosofia  platonica 
che  gli  fu  sempre  carissima  ;  e  si  cinse  dello  splendore  delle 
più  grandi  virtù  ,  avendo  la  lode  in  abborrimcnto  ,  soccor- 
rendo qualunque  povero  ne  avesse  bisogno  ,  e  collocando  in 
matrimonio  le  fanciulle  che  non  avean  doie.  Egli  mori  nella 
fresca  elk  di  trentadue  anni  in  Firenze ,  due  mesi  dopo  la 
morie  del  dilettissimo  suo  Poliziano,  e  lasciò  nelle  sue  opere 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib   II ,  cap.  7.. 

(■>}  Stor.  Fior.  lib.  VI. 

(3)  Sonetto  di  Pico  nella  Par.  I  della  Raccolta  del  Gobbi. 
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mi  iurìiuimciito  della  vasta  sua  orudiziocie  e  «Ir!  jii ototido 
MIO  ingegno  ,  dif  non  seppe  pelò  ali  iiiliitlo  sce\eraisi  ilai 
i)icii;iii(lizi.  Scrisse  Ire  li!)ii  in  lingua  italiana  ,  ne' (piali  (uun- 
iiienlando  una  canzone  del  Henivieni  siili"  amore  ,  hillo  si 
lavvolse  nei  lahirinli  della  plalonica  filosona. 

Questo  secolo  hi  più  di  tulli  i  preceiienli  tecondo  in 
donne  celeljii  per  la  loro  dottrina  ,  e  principalniento  pel  va- 
lore nella  poesia.  La  decadenza  dello  spirilo  cavalleresco  , 
la  mancanza  dei  Paladini  ,  le  poco  Irequenti  i^iostre  aveano 
diminuito  assai  (piella  specie  di  cullo  con  cui  prima  si  ono- 
rava il  bel  sesso;  onde  le  donne  cercarono  di  ai-giungere  ai 
vezzi  ed  alla  bella  gli  ornamenti  del  sapere  e  dell"  ingegno. 
Una  donna  uscita  dalla  iamiglia  di  Montefellro  avea  recitate 
orazioni  ali  imperalor  Sigismondo,  al  pontefice  Martino  V-, 
ed  il  (.jescimbeni  pubblicò  una  canzone  piena  di  energia  e 
«li  l'orza  direna  da  essa  ai  principi  italiani  fi).  La  sua  nipote 
Costanza  da  Varano  perorò  in  età  Irescliissima  alla  presenza 
della  moglie  del  conte  Francesco  Sforza  ,  onde  ottenere  alla 
sua  famiglia  la  perduta  signoria  ni  Camerino.  La  lama  della 
sua  aringa  si  sparse  bentosto  per  tutta  1"  Italia  ;  e  Guiniforlc 
Barzizza  le  scrisse  un  lettera  ,  in  cui  fra  le  congratulazioni  e 
gli  elogi  si  maraviglia  che  una  fanciulla  di  tpiattordicl  anni 
abbia  potuto  scrivere  con  tanta  eleganza  ,  e  che  era  sìngola- 
re  onore  dell'Italia  che  in  essa  le  dpnne  superassero  in  elo- 
quenza 1  più  valenti  oratori  delle  straniere  nazioni.  Avendo 
il  Varano  ricuperata  la  signoria  di  Camerino  ,  Costanza  re- 
citò un'  altra  orazione  al  popolo  ,  e  nel  seguente  anno  144^^ 
sposò  Alessandro  Sforza  divenuto  signore  di  Pesaro.  Le  sud- 
dette orazioni  pubblicale  con  alcune  epistole  latine  sono 
r  unico  monumento  che  ci  sia  rimasto  del  valor  di  questa 
donna  nelle  amene  lettere  ;  e  quantunque  non  sieno  scritte 
con  grande  eleganza  ,  pure  meritano  gran  lode  ,  se  si  pon 
mente  ali"  età  in  cui  furono  composte  (a). 

La  figliuola  di  Costanza  ,  divenuta  nel  i4'^t)  sposa  di 
Federico  duca  d'  Urbino  ,  tu  eiimla  della  madre  nella  cultu- 
ra delle  lellerc  ,  ed  in  età  di   soli  quattordici  anni  recitò   in 

^i)  Stor.  delia  Volg.  l'ocs.  tomo  III,  pag.  170. 
■Jij  Tirabosclii ,  tomo  VI,  jib.  Ili,  cap.  '^. 
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villano  roii  i>(iipi<re  di  liiui  un'clcgaiilc  orazione  lalitia  ,  ed 
urìiigù  un  yioiiio  con  lalo  eloquenza  innanzi  al  pontefice 
Pio  11,  rlie  questi ,  bencliè  Tosse  personat^gio  (Ionissimo  e 
laiondo  ,  si  protestò  di  non  poterle  rispondere  con  ugual 
lor/a  ed  eleganza  ;  onde  Bernardo  Tasso  nel  suo  Auiadigi 
cantò  di  essa  ,  clic 

D'eloquenza  e  savere  al  paragone 
Ben  potrà  star  ( ou  1'  Oralor  d"  Arpino. 

Send)ra\a  che  in  questo  secolo  le  principesse  gaieggIass(>ro 
nell* ar(juislarsi  fama  di  letterale;  onde  Lucrezia  Tornabuo- 
ni  madre  del  magnifico  I^orenzo  colli\ò  la  poesia  ,  e  diven- 
nero <elelui  pel  loro  sapore  Isabella  d"  Arragona  moglie  del 
duca  (iiangaleazzo  Maria  Morza  ,  e  Serafina  Colonna,  ed 
Anna  Spina  romana,  ed  Ippolita  Sforza  figlinola  del  duca 
Francesco  ,  e  Bianca  d'  Ksle  ,  ed  Isotta  ,  dapprima  concubi- 
na e  poi  moglie  di  Sigismondo  Pandolfo  Malalesla.  Ma  più 
taniosa  di  questa  Isotta  ,  l'u  1  altra  uscita  dalla  cospicua  fa- 
miglia dei  iSogarola  in  Verona.  Allorquando  Lodovico  Fo- 
st.aiini  ,  dottissimo  patrizio  veneto,  eblie  il  governo  di  que- 
sta città  nel  i4'^i.  Isotta  intervenne  alle  assemblee  degli 
eruditi  ,  die  egli  godea  dì  raccogliere  per  udirli  disputare 
tra  loro;  ed  essendosi  in  una  di  queste  conferenze  dis|)nlato, 
se  la  prima  colpa  si  dovea  attribuire  più  ad  Adamo  clie  ad 
E\a,  ella  sostenne  le  parli  del  suo  sesso;  ed  una  somigliante 
disputa  tu  stampata  in  Venezia  nel  i!63  insieme  con  un'ele- 
gia della  medesima  Isotta  (i). 

Domitilla  o  Damigella  Trivulzia,  figlinola  di  un  senator 
milanese,  fu  levala  a  cielo  per  la  perfetta  intelligenza  della 
lingua  Ialina  ,  per  le  orazioni  recitale  al  cospetto  d*  illustri 
personaggi  ,  per  la  rara  memoria,  per  Io  studio  della  lingua 
greca  e  della  filosofia,  e  per  le  splendide  virtù  delle  quali  fu 
;idorna  (9.j.  l7no  scrillore  contemporaneo  ne  ha  tessuto  il 
seguente  elogio  riportalo  dal  Quadrio,  ce  Ella  è  più  dotta  di 

[ij  Tirabosclii ,  tomo  \l  ,  lib.  Ili  ,  cap.  ,3. 
;V.}    Belijssi ,    .Vddiz.    alle  Donne   illustri    del    Boccaccio, 
].ag.  176. 
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iiuoUo  clie  alcun  possa  iiiiniagiiiaie  di  Ictiimiiia.  Tra"  iDiisici 
V  per  arte  e  per  altiludine  e  soavità  di  voce  sovrasta.  Ha  im- 
parate per  eccellenza  le  lettere  greche  ,  e  molte  altre  sirtatte 
cose  ella  sa  ;  intanto  che  è  la  maraviglia  di  lutti.  Né  le  man- 
cano oltre  alle  doti  della  fortuna  e  dell'  animo  anche  (pielle 
della  natura  ,  essendo  da  annoverarsi  meritamente  tra  colo- 
ro che  hanno  pregio  di  beltà  «.  Ma  il  Quadrio  fu  indotto  in 
errore  da  due  versi  dell'  Ariosto  in  cui  dice  la  tiodrita  Da- 
migella Trivulzia  al  sacro  speco  (i);  e  credette  che  la  voce 
speco  dinotasse  monastero  o  romitorio  ;  mentre  il  poeta  in- 
tendeva per  sacro  speco  quello  delle  Muse  ,  avendo  egli 
corretto  nell'edizione  di  Venezia  del  iS^G  :  la  milrita  Tri- 
vulzia de  le  3Jnse  al  sacro  speco. 

Ma  nessuna  di  queste  donne  uguagliò  la  gloria  di  Cas- 
sandra Fedele  nata  in  Venezia  circa  il  146)  ,  e  che  in 
età  fanciullesca  fece  s'i  portentosi  progressi  nelle  lettere 
greche  e  Ialine  ,  UfH"  eloquenza  ,  nella  filosofia  e  nella  nm- 
sica  ,  che  divenne  1'  ammirazione  del  dotti  ,  e  meritò  di 
essere  encomiala  dal  Poliziano  ,  il  quale  le  scrisse  in  que- 
sta sentenza  :  •  Tu  delti  ,  o  Cassandra  ,  lettere  piene  di 
sottigliezza  d' ingegno  e  di  latina  eleganza  ,  e  non  meno 
leggiadre  per  una  certa  fanciullesca  e  verginale  sempli- 
cità ,  che  gravi  per  prudenza  e  per  senno.  Ho  Iella  an- 
cora una  tua  orazione  erudita,  eloquente,  armonica,  mae- 
stosa e  piena  di  acume.  Né  li  manca  l'arte  di  aringare 
improvvisamente  ;  al  che  non  glungon  talvolta  i  più  ec- 
cellenti oratori.  Mi  vien  detto  Inollre  che  nella  filosofia 
e  nella  dialettica  sei  inoltrata  per  modo  ,  che  ed  avvolgi 
gli  altri  in  gravissime  diflicolià  ,  e  sciogli  con  felicità  am- 
mirabile quelle  che  a  tutti  eran  sembrate  insolubili ,  e  che 
difeudi  o  combatti ,  secondo  li  bisogno  ,  le  proposte  qui- 
stioni  ,  e  fanciulla  qual  sei  non  temi  di  venire  a  contra- 
sto cogli  uomini  in  tal  maniera  ,  che  uè  dal  sesso  ti  si 
sminuisce  11  coraggio  ,  né  dal  coraggio  la  modestia  ,  uè 
dalla  modestia  l' ingegno.  E  mentre  tulli  ti  esaltano  con 
somme  lodi  ,  lu  ti  confondi  e  li  umilii  per  modo ,  che  ab- 
bassando a   lena  1  verginali    sguardi  ,   sembra  che  abbassi 

(1)  Ori.  cani.  XLVl  ,  il.  4. 
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aiicnra  la  stima  in  cui  ti  lianiio.  Oli  chi  mi  conduce  co- 
stà ,  perchè  io  possa  ,  o  Cassandra  ,  conoscerli  di  presenza  e 
rimirare  il  tuo  portamento  ,  il  tuo  abito,  i  tuoi  gesti  ,  e  udir 
le  parole  che  a  le  sembrano  dettar  le  Muse  !  »  («) 

Capo     V. 

Orìgiiit'  r  natura  ilei  jutcìiii  romanzeschi.  Morgante  Maggiore 
di  Luif^i  Pulci.  —  //  IMambiiaiio  del  Cieco  eli  Ferrara.  — 
Matteo  Maria  Boiardo,  òlio  poema  che  ha  per  titolo  Or- 
lando innamorato. 

1  poeti  italiani  del  secolo  decinmquinto  non  paghi  di 
aver  traili  armoniosi  suoni  dalla  lira  ,  vollero  dar  lìalo  al- 
l' epica  tromba  ,  e  composero  quei  poemi  eroici  che  comu- 
nemente si  appellano  romanzi  ,  e  che  furono  a  perfezione 
ridoni  dal  divino  Arioslo.  Noi  non  ci  inlerterremo  qui  a 
rispondere  a  que"  pedanti  i  quali  negano  a  siffatte  opere  il 
titolo  di  poemi,  ma  solo  noteremo  quelle  gravi  parole  del 
Gravina.  «  Se  epico  altro  non  significa  se  non  che  narrativo; 
perchè  non  sarh  epico  ugualmente,  anzi  più,  chi  un  volume 
di  molte  imprese  grandi  espone  ,  che  chi  ne  narra  poche  ri- 
dotte ad  una  principale  ?  .  . .  Io  non  solo  non  trovo  cagione 
di  escludere  dal  numero  degli  epici  poemi  alcuni  più  nobili 
dei  nostri ,  come  i  due  Orlandi  ,  ma  nemmeno  il  romanzo 
^al  poema  so  dislinguere  ,  se  non  che  da  una  sola  differenza 
esteriore  ed  accidentale  ,  anzi  puerile  ;  cioè  dall' essere  al- 
cuni poemi  scritti  in  lingua  provenzale ,  la  quale  lingua 
romanza  appellavasi  dalla  lingua  romana  plebea ,  nella 
quale  da"  Provenzali  si  cominciarono  i  fatti  a  descrivere  dei 
Paladini  di  Francia,  contenuti  nel  favoloso  libro  di  Turpino 
arcivescovo  di  Reims  ,  e  degli  eroi  della  Tavola  Rotonda  di 
Arturo  re  d'Inghilterra:  le  quali  narrazioni  per  nome  ag- 
gettivo chiamavan  romanzi ,  sottintendendovi  il  nome  su- 
stanlivo  di  poemi ,  quasi  dicesser  poemi  romanzi  ,  ovvero 
romanensi  per  cagione  della  lingua  in  cui  erano  composti. 
Che  se  vogliamo  romanzi  chiamare  i  due  Orlandi,  perchè 

(i)  Pollt.  Epist.  lib.  Ili,  17. 
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contengono  gli  eroi  e  i  paladini  che  in  que' romanzi  campeg- 
giavano ,  sia  pure  in  loro  arbitrio  il  nome  ,  purché  non  se- 
parino la  soslanza ,  la  quale  i  poemi  eroici  e  i  romanzi  hanno 
promiscua  :  se  pur  con  maniera  strana  d' intitolare  non  vo- 
gliono dare  il  nome  d"  eroico  a  quel  poema  ove  fa  la  princi- 
pale azione  un  solo  ,  e  negarla  a  quello  dove  per  avventura 
molti  principalmente  operassero  >">  (i). 

Ma  imprendendo  noi  a  ragionare  dei  poemi  romanzeschi, 
non  terreni  discorso  che  dei  più  celebri,  ponendo  dall' un 
de"  lati  quelli  che  non  hanno  altro  merito  tranne  il  primato 
del  tempo.  E  chi  ormai  s*  intertiene  a  leggere  i  Due  amanti 
di  Gaspare  Visconti  ,  i  Reali  dell'  Altissimo  ,  il  Filogine  di 
Andrea  Boiardi,  V  Alessnndreide  ed  il  Troiano  ò\  Jacopo 
di  Carlo  Fiorentino,  la  Regina  /incroia,  la  Spagna,  il  Biio- 
vo  d'Antona?  11  Ginguené  ci  ha  chiariti  che  gli  autori  di 
questi  poemi  ei'ano  mendici ,  che  a  guisa  dei  rapsodi  della 
Grecia  cantavano  le  imprese  dei  paladini  per  guadagnarsi 
il  pane  ;  giacche  alla  fine  del  quinto  canto  della  Spagna  il 
poeta  implora  qualche  mercede  : 

Ch'ora  vi  piaccia  alquanto  por  la  mano 
A  vostre  Ijorse  ,  e  farmi  dono  alquanto  , 
Che  qui  ho  già  finito  il  quinto  canto  (2). 

Questi  versi  provano  meglio  delle  più  lunghe  dissertazioni 
una  siffatta  mendicità  poetica;  onde  noi  lasciando  nell"  ob- 
blio  in  cui  giacciono  queste  opere  venali ,  non  ragioneremo 
che  di  tre  poemi  che  ottennero  una  fama  nel  quattrocento 
che  non  hanno  perduta  anco  ne' secoli  posteriori;  e  tali  sono 
il  Morgante  Maggiore  del  Pulci ,  1'  Orlando  Innamorato 
del  Boiardo  ed  il  Mambriano  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara. 
Un*  intera  famiglia  di  Firenze  secondò  gli  sforzi  di  Lo- 
renzo de*  Medici  e  del  Poliziano  pel  risorgimento  e  pei  pro- 
gressi della  lingua  italiana.  Tre  fratelli  della  nobile  famiglia 
de" Pulci  si  distinsero  in  diverse  foggie  di  poetare;  e  Ber- 
nardo fu  uno  de' primi  scrittori  di  poesie  pastorali,  e  nel 

(i)  Gravina  ,  Rag.  Poet.  lib.  II,  14. 

(a)  Glnguen*^ ,  tomo  IV,  par.  II ,  cap.  4. 
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1494  |)iil»l)li(ò  aneli»'  la  nclsÌouc  della  Bucolica  di  Virgilio, 
T.iua  compose  ,  olire  le  Stanze  [lor  la  gioslra  eli  Loren/.o 
de' Modici  ,  il  Driadi'o  iV  Jniore  ed  il  Ciriffo  Cid\'itneu  , 
anicndiie  poemi  romanzesclii  in  oilaxa  rima  ;  ed  il  secondo 
si  crede  in  gran  parie  opera  di  Luigi.  Cosini  è  il  più  celebre 
Ira  i  IValelli  Pulci  :  nac(|uc  ai  3  di  dicembre  del  i43i  ,  e 
sembra  cbe  conducesse  una  vita  del  tulio  privata  e  sol  de- 
dicala agli  sludi  ,  e  che  fosse  amicissimo  del  Poliziano  e  di 
Lorenzo  de' Medici.  Confortalo  da  Lucrezia  Tornabnonl  pose 
mano  al  suo  poema  del  INlorganle  INTaggiore  ,  uno  de"  pala- 
dini che  sono  più  celebrati  ne'  romanzi  composti  sopra  le 
imprese  di  Carlomagno.  Bernardo  Tasso  racconta  eh"  egli 
soleva  leggere  di  mano  in  mano  i  cauli  del  suo  poema  alla 
mensa  di  Lorenzo  de' Medici;  ed  il  figliuolo  Torqualo  e 
d'  avviso  che  una  parte  del  Morgante  sia  slata  composla  da 
Marsilio  Ficino  ,  che  la  empiè  di  dotlrina  teologica  (1).  Dio 
sa  se  è  vero  ,  dice  T  autore  della  Vita  del  Pulci  :  non  vie 
altro  argomento,  se  non  che  f|nello  spirito  dice  molle  cose 
teologiche  ;  ma  anche  senza  il  Ficino  può  essere  che  il  Pulci 
le  sapesse  (2).  La  teologia  di  questo  poeta  però  è  singolare  , 
anzi  assai  bizzarra  :  egli  mescola  spesso  il  sacro  col  profano, 
anzi  col  lubrico ,  e  sen)bra  che  non  si  giovi  delle  parole 
dell  I  Scritlura  che  per  ridersene.  11  primo  canto  coiuincia 
dall'  In  principio  erat  T  erlnim  y  il  quarto  dal  Gloria  in 
ejrcehis  Deo  •  il  .'ettinio  dall' //oA«///irt  ;  il  decimo  dal  Te 
Dctim  taiulrniiis  j  il  decimo  ottavo  dal  3fagnificr:t  ;  il  se- 
giienle  dal  LatiddU:  pueri  ^  e  via  discorrendo.  Noi  non  vo- 
gliamo qui  riferire  le  varie  opinioni  di  coloro  che  annovera- 
rono questo  poema  tra  i  scrj  ,  e  degli  altri  che  alFerraaiono 
appartener  esso  ai  burleschi.  Basta  aver  qualche  poco  di 
senso  conmne  e  di  buon  gusto  ,  dice  il  Tiraboschi ,  per  rav- 
visar nel  Morgante  un  poema  burlesco  ,  in  cui  si  vede  inten- 
zione e  fantasia  poetica  ,  e  purezza  di  stile  per  ciò  che  ap- 
partiene ai  proverbi  e  a' motti  toscani ,  de' quali  si  legge  ivi 
gran  copia.  Ma   la  sconnessione  e  il  disordine  de' racconti, 


(i)  Torf|uato  'lasso  ,  Lett.  j)oet.  6. 

•">.    Vita   premessa   all'edizione  de!  Morjjanle   di  Firenzi^, 
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la  «Jurezza   del  \ orso,    la  bassezza    ileil' espressione  apjicria 
or  ce  ne  remlc  scirrihile  la  Ictlura  (j). 

11  Gravina  afl\imò  che  qneslo  pcicnìa  ha  mollo  dell'ur- 
bano e  del  singv  lare  per  la  j^razia  e  piacevolezza  dello  siile, 
che  si  può  dir  l'orij^inale  donde  il  Derni  poi  trasse  il  suo. 
Secondo  questo  scrillore  ,  il  Pulci  ha  voluto  ridurre  in  beffa 
tulle  1"  invenzioni  romanzesche,  si  provenzali  conie  spa- 
gnuole,  con  applicare  opere  e  maniere  buffonesche  a  cpiei 
paladini  ,  e  con  disprezzare  nelle  imprese  che  fin;^e  ogni  or- 
dine ragionevole  e  naturale  si  di  tempo  come  di  luogo  ,  tra- 
gillando  a  Parigi  dalla  Persia  e  dall'Egitto  i  suoi  eroi,  come 
da  Tolosa  o  da  Lione  ,  e  comprendendo  nel  giro  di  giorni 
opere  di  più  liislri  ,  ed  in  ridicolo  rivolgendo  quanto  di 
grande  e  di  eroico  gli  viene  all'incontro;  schernendo  ancora 
i  pubblici  dicitori  ,  le  cui  affettale  figure  e  colori  rctlorici 
lepidamente  suol  contraffare.  Non  lascia  però,  sotto  il  ridi- 
colo s'i  dell'invenzione  come  dello  stile  ,  di  rassomigliare 
costumi  veri  e  naturali  nella  volubilità  e  vanità  delle  donne, 
e  nell'avarizia  ed  ambizione  degli  uomini,  suggerendo  an- 
che a' principi  il  pericolo  al  quale  il  regno  e  se  slessi  espon- 
gono con  obbliare  i  saggi  e  valorosi ,  e  dar  1"  orecchio  e 
1'  animo  agli  adulatori  e  fraudolenti ,  de'  quali  in  maggior 
danno  proprio  conlra  gli  altri  si  vagliono  :  come  fimira  nella 
persona  di  Carlomagno,  da  lui  in  vero  troppo  malignamente 
trasformato  ,  fingendo  il  poeta  che  quegli  si  compiaccia  del 
solo  Gano  architetto  di  tradimenti  e  frodi  ,  e  the  ne  dissi- 
muli la  conoscenza  per  allargargli  occultamente  il  freno  ad 
opprimere  Orlando  ,  Rinaldo  ed  altri  paladini ,  la  di  cui 
virtù  ,  come  superiore  alla  sua ,  era  a  Carlo  odiosa.  Siccome 
non  abbandona  Gano  ,  se  non  quando  il  pericolo  da  quello 
ordito  gli  pone  avanti  la  necessità  di  quegli  eroi ,  che  poi  di 
nuovo  nella  calma  odia  e  disprezza  :  finché  poi  per  tradi- 
mento del  suo  caro  Gano  vede  le  sue  genti  rotte  in  Rf)ncis- 
valle  ,  e  con  la  parte  de'  campioni  usciti  di  vita  ancora  Or- 
lando ,  e  il  suo  imperio  ridotto  all'  estremo  (2), 

Qualche  tempo  dopo  che  il  Pulci  ebbe  intertenuto  colle 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  Ili  ,  cap.  3. 
(2)  Gravina,  Rag.  Poet.  lib.  II,  ly. 
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piaccvclr/vc  ilei  mio  l\J(ii-;;;iiilo  ]M;iygi<>io  i  Medi*  i  ,  mi  itiiro 
pDOla  pn\o  (ìcll.i  liifo  ili  par  ili  Omoio  e  <li  ()m.>Ì;(ii  volle 
ricreare  la  coite  ilei  Gonzaga  e  se  inedesinio  con  alili  [)iact- 
voli  racconli.  l'.yli  è  j^eneialmeiilc  conosciuto  bollo  il  iioiiie 
»li  Cy<'ro  tifi  J\'iriir(i  ,  ed  il  mio  |HM-iiia  lia  il  lilolo  di  f/i  ni- 
iriiino  ,  il  ((Itale  In  un  re  dell  Asia  ai  tempi  di  Carloniagno. 
Queslo  poema  è  diviso  in  (piaianlaciiwpie  canti  ,  e  sostiene 
il  eonlronlo  delT  Orlando  Innamoralo  e  del  Mollante;  giae- 
elle  ,  iiinsla  la  semenza  di  Apostolo  Zeno,  lo  stile  di  esso 
non  è  pnnlo  inleriort'  a  «pici  del  Hoiardo  ,  e  1"  invenzione 
ancoia  e  la  disposizion  della  l'avola  non  èairatlo  spregevole; 
anzi  (piesto  romanziere  invece  di  cominciare  i  canli  o  con  pie 
orazioni ,  o  con  lesti  della  Bihhia  ,  primo  immaginò  di  dare 
ad  essi  principio  o  con  un"  in\  dizione  poetica,  o  con  una 
digressione  (jnalniKpie  relativa  (^  ali"  azione  del  poema  ,  o 
alle  sue  circostanze  (i).  Nel  principio  del  XII  canto,  per 
recarne  un  solo  esempio  ,  egli  si  volge  al  suo  ingegno  ,  e  lo 
anima  a  germogliar  rose  e  viole  sotto  il  sole  dei  (lonzaga. 

Svegliati,  ingegno  mio,  comincia  ormai 
L"  opera  tua  ,  che  ']  (ionzagesco  sole 
Si  rappnrsenla  a  te  più  bel  clie  mai. 
.Sforzali  germogliar  rose  e  viole  , 
Mentre  che  lui  ti  porge  i  sacri  rai. 

Talvolta  in  maniera  assai  piacevole  egli  ranimonta  la  sua 
cecità  :  ed  in  mi  luogo  dopo  aver  descrillf)  Orlando  chiuso 
in  un'oscura  caverna  :  al>hi  pnzieiiza  ,  gli  dice,  n  Senni <>r 
romano  ;  ricordati  che  io  non  ho  lume ,  e  che  mi  con\'iene 
adnjyerar  (in  cieco.  Ma  questo  poema,  hencliè  lodato  da 
nir)lii  ,  non  ebbe  la  sorte  di  trovare  chi  Io  continuasse  e  lo 
rifacesse  ,  onde  è  rimasto  meno  degli  altri  famoso  (-ì). 

Matteo  Maria  Boiardo  conte  di  Scandiano  fu  uno  df  più 
colli  e  leggiadri  ingegni  di  r|uesta  età.  Egli  nacque  circa  il 
ì!\?>o  in  ?"errara  dal  conte  Oiovanni  e  da  Trucia  Strozzi  so- 
rella del  celebre  Tito.   Fu  caro  al  duca  Borso  e  ad  lircole  1 

(i  ;  Cinguené,  tomo  IV,  par.  II,  eap*  r>. 
(a)  Tirabosclii ,  tomo  \\  ,  lib.  Ili ,  cap.  3. 
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«no  successore  ,  che  lo  adoperarono  in  oiioi  iliclic  amhnsce 
rie  ,  e  lo  creaiono  capitano  di  Modena  e  governatore  di  Reg- 
<j;io.  Mori  nel  mese  di  dicembre  del  i^C)f\  ;  e  le  sue  reliquie 
vennero  trasportate  a  Scandiano  ,  e  sepolte  in  quella  chiesa 
ni:ii,'^iore  (i).  Egli  avea  coltivate  con  molto  successo  le  lin- 
gue greca  e  latina  ,  ed  avea  tradotta  dalla  prima  la  Storia  di 
Erodoto,  ilalla  seconda  l'Asino  d'oro  d'Apuleio  e  la  (Cronaca 
<li  Riccohaldo,  Ma  la  sua  celebrità  non  è  tbndata  già  su  cpae- 
slc  opere  ;  bensì  sull"  Oliando  lunaDiotftlo  ,  che  lu  una 
tonte  COSI  teoonda  ,  che  al  divino  Ariosto  somministrò  ampia 
materia  perseguitare  il  suo  misterioso  romanzo.  L' epiteto 
tW  ìitislerioso  che  ad  esso  diede  il  Vallisnieri  posa  suH'opi- 
niotie  che  il  Boiardo  abbia  voluto  nascondere  sotto  il  velame 
delle  bizzarre  sue  favole  le  più  belle  verità  tlclla  morale  fi- 
losofia. "  Siccome  Omero  e  gli  altri  poeti  greci  ,  d-.ce  il 
Gravina  ,  ebbero  per  campo  delle  loro  invenzioni  1'  assedio 
troiano,  di  cui  la  t'ama  largamente  per  la  Grecia  trascorrea; 
COSI  il  Boiardo  ebbe  per  seminario  delle  sue  favole  il  rino- 
malo e  per  molti  libri  celebralo  assedio  di  Parigi,  seguendo 
il  genio  che  albergava  ne'  più  amichi  favoleggiatori  della 
Grecia  ,  i  qiiali  attribuirono  a"  loro  eroi  e  suggelli  dote  so- 
prannaturale ,  con  cui  da  essi  Ercole,  Teseo,  Capaneo , 
Achille,  Anlìarao  ,  Orfeo  ^  Polilemo  e  simili  son  rappresen- 
tati. Alla  qual  idea  son  creati  gli  Orlandi  ,  i  Ferraù ,  i  Ro- 
douionli  ,  gli  Atlanti ,  i  Ruggieri ,  l'Orco  ed  altri  prodigiosi 
personaggi  ,  eh'  esprimono  ciascuno  la  sua  parie  del  mirabi- 
le ,  a  similitudine  dei  greci  eroi  e  suggelli  ,  a  ciascuno  dei 
quali  potremmo  porre  imo  de*  novelli  all'incontro,  se  la 
brevità  di  ipiest' opera  il  tollerasse.  E  siccome  i  Greci  salva- 
no Il  verisimile  con  la  divinità  che  in  quegli  eroi  operava  ; 
cos"i  il  Boiardo  con  le  Fate  e  co' Maghi  ,  invece  degli  antichi 
Numi  sostituiti  ,  le  sue  invenzioni  difende;  e  sotto  le  persone 
da  lui  finte  i  vizi  esprime  e  le  virtù  ,  secondo  la  buona  o 
cattiva  figura  di  cui  son  vestite  ,  non  altramente  che  delle 
loro  deità  ed  eroi  si  servivan  gli  antichi.  Con  la  qual  arte  ha 
egli  ,  ad  esempio  de'  primi  favoleggiatori ,  prodotto  a  pub- 
blica scena  ,  in  figure  ed  opere  di  personaggi  maravigliosi , 

(ij  Barotti ,  Mera    de'  Lcttcr.  ferraresi,  tomo  I ,  pag.  5y. 


tutta  la  inoial  lìlosolìi.  l'aiiiiieiilo  ,  .sicromf  i  Givcl  ,  per 
sii^iiiruaic  la  (lol)ol(v./,a  dell'  animo  iiniaiio  die  alle  iliscoi- 
(lie,  alle  strajj;i  ed  alle  rovino  da  U'^jjjicrissinic  e  vilissinie 
passioni  ò  per  lo  più  traspniinio  ,  liasscr  da  Klcna  i^li  evi'iili 
«li  lanle  I);!lla^lie  e  si  funesta  guerra  ,  <lie  la  (oreria  vincilii- 
ce  ,  non  men  che  1  Asia  \inla  eopiì  di  travagli  e  miseno; 
COSI  il  Boiardo  ,  per  ripetere  a  imi  il  medesimo  anunacsira- 
n)rnlo ,  dalla  S'da  Angelica  eccita  di  Innglio  contese  e  d'  iii- 
llnile  morti  l'occasione  »  (i). 

11  Casielvetro  aiTermò  die  i  nomi  degli  Agraitianli ,  dei 
Sobrini  ,  dei  Mandricardi  inrono  dal  Hoiardo  tolti  da  lami- 
glie  di  lavoratori  solloposti  alla  contea  di  Scandiano  castella 
del  distretto  di  Reggio.  Se  ciò  è  vero  ,  «piesto  poeta  fu  assai 
avventuroso  di  trovare  nomi  si  belli  ne"  casati  de' suoi  pae- 
sani ;  posciachè  il  Barelli  osserva  che  J'rn  i  nostri  fabbrica- 
tori di  nuovi  nomi  il  più  ninraviglioso  e  stato  Boiardo.  Oh 
(jue'  suoi  nomi  sono  dtwero  tento  belli  ,  eh'  io  tengo  opi- 
nione si;/  impossibile  in  italiano  inventarne  altrettanti  di 
eguale  bellezza  (•?.).  Ma  questo  poema  non  è  finito  ,  giaccliò 
quello  che  ce  ne  rintane  non  oltrepassa  il  canto  IX.  del  li- 
bro 111.  La  morte  dell"  autore  fu  causa  che  non  fosse  con- 
dotto a  termine  ;  ed  è  probabile  che  se  egli  avesse  avuta  più 
lunga  vita  ,  lo  avrebbe  corretto  ,  e  ne  avrebbe  lolle  le  e- 
spressioni  vili  ,  i  versi  duri  e  stentati.  11  Bertii  si  diede  a 
rii)ulirlo  ed  a  correggerlo;  e  l'Orlando  Innamorato  da  lui 
rifatto  fu  accollo  con  glande  applauso,  ed  è  riputato  tuttora 
uno  de'  migliori  tra"  poemi  romanzeschi  (3). 

(l'i  Gravina  ,  Rag.  Poet.  lib.  II  ,  i5. 

{%)  Frusta  Lett.  n.  17. 

(3)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  Ili  ,  cap.  "ì. 
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Capo    VI. 

Piviatorì.  Leon  Battista  Alberti.  Sue  opere.  —  Lca/ntnln  da 
Vinci.  Suo  trattalo  della  Pittura.  —  Storici.  Pandolfo  Col- 
leriuccio.  Bernardino  Corio.  —  Scrittori  di  v,('(^^rafiu  e  di 
viaggi.  Cadertiosto.  Colombo.  Amerigo  J'espucci.  —  Ora- 
tori. Vicende  ed  eloquenza  di  fra  Girolamo  Saronarula.  — 
Progressi  dell'  arte  tipografica.  Aldo  Manuz  o. 

Piìmo  (lolla  scliiera  de' pochi  prosatori  italiani  di  questo 
secolo  è  Leon  Ballista  Alberti  ,  il  quale  scrisse  il  dialogo 
della  Repubblica  ,  della  vita  cos'ile  e  della  rnstìcdiia  ,  o  , 
come  altri  lo  iulilolano  ,  della  Famiglia  ,  in  italiano  ;  ed  in 
ilaliauu  dislese  pure  gli  Ài'vertinìenti  sulla  pittura  ,  recan- 
doli poi  in  latino,  come  ha  avvertito  il  Pozzetti  (i).  In  Ve- 
nezia, ove  si  era  ritirata  la  sua  famiglia  ,  esule  da  Firenze  , 
1'  Alberti  sorti  i  natali  verso  il  principio  del  mille  e  quattro- 
cento. 11  padre  gli  diede  una  educazione  pari  alla  gentilezza 
del  sangue,  e  ne  formò  coli' arti  ginnastiche  il  corpo,  e  co- 
gli sludi  letterari  la  mente  ;  giacche  gli  esercizi  famigliari 
alla  gioventù  tlell"  Alberti  furono  non  solo  i  letterari  ,  ma 
anco  il  maneggiar  cavalli,  il  trattar  armi,  il  travagliarsi  nel 
corso  e  nella  lotta.  Portatosi  in  Bologna  ,  attese  allo  studio 
del  diritto  canonico  e  civile  ;  ma  infermatosi ,  diede  un  ad- 
dio eterno  alla  giurisprudenza  per  attendere  alle  discipline 
matematiche  e  morali.  Allorquando  fu  richiamato  Cosimo 
de  Medici  ,  la  famiglia  Alberti  potè  far  ritorno  alla  sua  pa- 
tria; e  noi  vediamo  Leon  Ballista  partecipare  a  quel  certanie 
letterario  di  cui  abbiamo  altrove  favellato  ,  e  che  veiuìe 
aperto  da  Piero  de'  Medici.  Sì  portò  dappoi  a  visitar  Roma  , 
e  pare  che  quivi  si  trovasse  quando  scoppiò  la  congiura  di 
Stefano  Porcaro  contro  Niccolò  V^  giacché  ne  scrisse  la  sto- 
ria. Tornato  alla  sua  patria  ,  si  portò  spesso  a  visitare  Giu- 
liano e  Lorenzo  nel  salubre  ritiro  di  Camaldoli  ,  a  ciò  con- 

(_!  ì  In  tutto  ciò  clie  riguarda  Leon  Battista  Alberti  ci  :^io- 
veremo  dell'eloquente  elogio  che  ne  scrisse  II  Niccoli.-ii  di 
Firenze  e  che  venne  isiserito  nolle  sue  Prose.  Firenze,  i8ji3. 
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lortato  ila  Marsilio  Ficino  ;  ooinjù  la  lacciata  di  S.  Maria 
Novella  ,  disef:fiiò  il  palazzo  Riiccllai  ,  indi  la  chiosa  di  S. 
Fiaiic(;s(o  in  Riiiiiiii  ,  clic  e  l)clli>>iiiia  Ira  le  l'alibriclie  mo- 
derne, e  vendica  la  l'ama  di  Leon  liallista  ilalle  calunnie  del 
mordace  Arelino.  Trasferitosi  iniox  amente  1"  Alberti  a  Ro- 
ma ,  vi  mori  nell'amio  1172. 

Non  appartiene  a  noi  il  ragionare  delle  opere  malemali- 
che  e  delle  grandi  scoperte  fatte  da  Leon  Battista  :  solo  sia- 
mo in  obbligo  di  considerarlo  come  scrittore  italiano.  Nel 
Dialogo  della  FtirnigUa  egli  volle  tessere  le  lodi  di  nna  vita 
ritirata  e  frugale.  «  Richiede  primieramente  che  il  savio 
esercitato  ed  istrutto  da'  casi  avversi  faccia  una  solitudine  , 
ove  niun  invido,  niun  adulatore,  niun  maledico  lo  perturbi; 
ove  interroghi  le  opere  dei  grandi  trapassati,  e  si  unisca  lor 
col  pensiero.  Ma  perchè  questa  vita  solitaria  ti  vada  a  grado, 
ei  conviene  che  tu  sappia  sopportar  lietamente  la  povertk  , 
che  in  te  la  coscienza  sia  cosi  pura  che  nulla  ti  rimproveri , 
e  r  anima  cosi  forte  che  basti  a  se  stessa  " .  Per  condurre  a 
questo  scopo  ricorda  le  dottrine  di  quella  maschia  filosofia 
che  educò  1'  anima  di  Catone  e  di  Bruto.  A  quest"  opera,  che 
racchiude  assai  utili  aininaestramenti  intorno  all' educazione 
fisica  e  letteraria  dei  fanciulli  ,  tenne  dietro  quella  più  im- 
portante intorno  al  comporre  la  statua  ,  nella  quale  con 
molto  senno  si  astiene  dall"  attribuire  ad  un  sol  popolo  la 
gloria  dell'  invenzione  della  scultura,  che  può  esser  propria 
di  molti.  Rintracciate  le  cagioni  e  segnali  i  primi  passi  di 
quest'arte,  ne  cercò  nella  ragione  le  norme,  nell'esperien- 
za i  metodi  ,  nella  meccanica  gli  stromenti  ,  fra  i  quali  ne 
inventò  un  nuovo,  con  cui  possono  gli  artisti,  qualunque 
sia  r  attitudine  e  la  misura  delle  figure  che  si  propongono 
di  esprimere  ,  eseguirle  nel  marmo  senza  pericolo  di  errore. 
Né  minor  lode  meritò  all'AlIìerti  la  sua  opera  intorno  alla 
pittura  ,  poiché  non  solo  ei  fu  il  primo  tra  i  moderni  che  im- 
prendesse a  scriverne  ,  ma  per  ridurla  a  principi  si  valse 
sapientemente  delle  matematiche  discipline.  11  Pozzetti  pri- 
mo di  tutti  osservò  che  due  sono  le  operette  di  Leon  Battista 
All)crti  sulla  pittura,  1"  una  edita,  inedita  l'altra  e  scritta 
in  italiana  favella  ,  come  si  può  scorgere  dalle  parole  del- 
l' autore  medesimo  dirette  al  Brunelleschi.  «  E  se  in  tempo 
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t' accaile  ozio ,   mi  piacerà  rivegga  questa  mia  operetta  Z^e 
Pictitra ,  quale  a  tuo  nome  feci  in  lingua  toscana  ».  11  libro 
poi  suir  architettura  gli  ottenne  il  nome   di  Vitruvio  fioren- 
tino. Considera  egli  che  nelle  fabbriche  ,  siccome  in  tutti  gli 
altri  corpi ,   vi  è  la  materia  e  la  forma  ;  doversi  la  prima 
alla  natura  ,  e  la  seconda  ali"  ingegno  dell'  architetto.  Tutta 
la  forza  e  la  regola  dei  disegni  consiste  in  saper  con  buono 
e  perfetto  ordine  adattare  ,  congiungere  insieme  linee  ed  an- 
goli ,  onde    la  faccia  dell"  edificio   si  comprenda   e  si  formi. 
Nò  solo  le  fabbriclie  prendon    norma  dall'uso  cui  son  desti- 
nate ,  ma  pur   dal  vivere  civile  :    in  fatti    non  rade  volte  si 
abbelliscono  le  città  colle  mani  degli  artefici  ,  quando  ornar 
non  si  possono  colla  gloria  delle  imprese.    E  parlando  delle 
città  ,  egli  mostra  come  si  congiungano  le  vie,  come  si  freni 
1"  impeto  dell"  acque   coi  ponti  :  e  deplora  1'  oscurità  di  Vi- 
truvio ,  che   ogni  d'i  per  le  mine  dei  vetusti  edifizi    ei    vide 
farsi  maggiore:  e  vuol  pure  che  nellantichità  si  cerchino  le 
idee  del  bello.  Ed  in  sitfatle  indagini  non  disgiunge  l'utilità 
dal  diletto,  e  rallegra  con  amena  erudizione   la  severità  de- 
gli architettonici  studi  ,    o  favelli    degli  ornamenti  che   alla 
maestà  di  un  tempio  si  addicono,  o  di  quelli  variati  e  par- 
chi ,  i  quali  ai  pubblici  edificj  non  tolgono  dignità  ed  accre- 
scono splendore.  Né  meno  diletta  ,  o  a  ragionar  prenda  delle 
magnifiche  dimore  dei  grandi,  o  delle  case  modeste  dei  cit- 
tadini ,  o  degli   squallidi  tuguri  del  misero  volgo;    e  porge 
gì"  indizi   a  trovar  l'acque  nascose,   ed  insegna  i  modi   per 
condurle  ed  accomodarle  agli  umani  bisogni;  ed  in  ciò  diede 
prova  della   sua  grande  periz'a  ,    riparando  quegli  archi  coi 
quali  M.  Agrippa  dall'antico  fonte  Erculaneo  condusse  l'ac- 
qua l'ergine  iiisino  a  Roma.  Tali  sono  le  opere  peregrine 
scritte  dall'Alberti  sulle  tre  arti  del  disegno,  e  tradotte  da 
Cosimo  Bartpli.  Egli  fu  pure  valente  poeta ,    come  attesta 
Cristoforo  Landino  colle  seguenti  parole,   ce  Ha  scritto  l'Al- 
berti egloghe  ed  elegie  tali,  che  in  quelle  mollo  bene  osserva 
i  pastorali  costumi  ,  ed  in  queste  è  maraviglioso  ad  espri- 
mere ,  anzi  quasi  dipingere   tutti  gli  affetti  e  perturbazioni 
amatorie  »  .   11  Tiraboschi   è  d*  avviso   che  questi  conjponi- 
menti   sieno  periti  ;   ma  forse   parte  di  essi  inedita  rimane 
nelle  biblioteche  di  Firenze.  Sappiamo  altresì  ch'egli  tentò 


'ff'i  LIRKO  SKCO-M>0 

di  ridurre  i  versi  volgari  alla  misura  dei  Ialini^  e  ne  sono 
uua  chiara  riprova  quei  due  : 

Quesla  per  estremo  miserabile  epistola  mando 
A  le  che  spregi  luiscramcnle  noi. 

Ma  questa  nuova  maniera  di  poetare  italiano  ,  abbracciala  e 
promossa  mollo  tempo  dopo  da  Claudio  Tolomci ,  trovò  più 
«lerisori  che  seguaci  (>). 

Leonardo  da  Vinci,  esimio  pittore,  valente  scultore, 
^M  ande  architetto  ,  ingegnoso  cultore  della  geometria  ,  del- 
l'idrostatica ,  della  uieccanica,  della  musica,  fu  anche  poeta 
ed  eccellenle  prosatore.  Egli  naccjue  nel  i^^n  in  Vinci  ca- 
stello del  Valdaruo  di  sotto,  e  in  figliuolo  naturale  di  Pietro 
notaio  della  signoria  di  Firenze,  che  scorgendo  nel  fanciullo 
una  grande  inclinozioiic  alle  arti  del  disegno,  lo  pose  alla 
scuola  di  Andrea  del  Verrocchio  ,  pittore  illustre  di  (piei 
lenjpi  ,  che  al  vedere  i  primi  abbozzi  di  Leonardo  rimase 
attonito  per  maraviglia.  11  giovanetto  fece  portentosi  prò* 
gressi  nel  disegno ,  senza  però  abbandonare  lo  studio  delle 
altre  scienze  ,  nelle  quali  andò  iimanzi  a' suoi  conlcmpora 
nei.  ÌNarra  il  Vasari  eh  egli  fu  il  primo  che  progettasse  di 
inelter  lArno  in  canale  da  Pisa  a  Firenze  ,  il  che  fu  poi  esc 
guilo  due  secoli  appresso  <la  Vincenzo  Viviani.  «  Oi^ni  gior- 
no,  dice  lo  slesso  scrittore,  faceva  modelli  e  disegni  da  po- 
tere scaricare  con  facililà  monti  ,  o  forarli  per  passare  da 
mi  piano  all'altro,  e  per  via  di  leve  ed  argani  e  di  vili 
nicstrava  potersi  alzare  e  tirare  pesi  grandi ,  e  modi  di  votar 
porli  ,  e  trombe  da  cavare  da  luoghi  bassi  acque;  clic  quel 
cervello  non  restava  mai  di  ghiribizzare  ,  dei  quali  pensieri 
e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  1'  arte  nostra  molli  disegui  , 
ed  io  n'ho  visti  assai  ".  E»!  mio  ne  rammenta  inda  gli  al- 
tri, con  cui  egli  promeHe\a  di  sollevare  il  tempio  di  San 
Giovanni,  e  sollomelterx  i  le  scale  senza  rovinarlo  (5).  lìn 
Sì  raro  ingegno  ,  accoppialo  alla  bellezza  <lel  volio  ,  alla 
grazia  del  favellare,  alla  gentilezza  delle  maniere,  rendette 

11)  iNiccoliiii,  Elogio  citato. 

12)  Vasari  ,  >  ila  di  Leonardo. 
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Leonardo  1"  oggello  della  maraviglia  e  dell' amore  di  liilli, 
e  Lodovico  il  Moro  cliiaruollo  a  Milano,  assegnandogli  l'an- 
nuo stipendio  di  "ìoo  scudi  doro.  Prendendo  cjuel  prlnci[)e 
gran  diletto  della  musica  ,  Leonardo  gli  le  udire  un  nuovo 
strumento  fatto  di  sua  mano  ,  che  era  ,  come  dice  il  Vasari, 
et  d'argento  in  gran  parte  ,  in  l'orma  d'  un  teschio  di  caval- 
lo, acciocché  l'armonia  l'osse  con  maggior  luha  e  più  sonora 
di  voce;  laonde  superò  tutti  i  musici  che  quivi  eran  concorsi 
a  suonare.  Oltre  ciò  ,  Tu  il  miglior  dicitore  di  rime  all'  im- 
provviso del  suo  tempo  w.  E  chi  poi  è  si  digiuno  della  si  uria 
delle  arti  helle  ,  il  quale  non  ahhia  contezza  del  lamoso  Ce- 
nacolo dipinto  da  Leonardo  nel  convento  di  S.  Mar  a  delle 
Grazie  in  Milano?  opera  cui  si  può  applicare  quel  verso  : 

Fia  chi  r  invidii  più  che  chi  1'  imiti. 

Egli  fece  altresì  il  modello  della  statua  colossale  di  bronzo 
che  Lodovico  avea  fermato  di  erigere  in  onore  del  suo  padre 
Francesco  ;  e  nelle  nozze  del  duca  Gian  Galeazzo  Maria  con 
Isabella  d'Arragona  compose  un  cielo  artefatto  ,  in  cui  tutti 
i  pianeti  rappresentati  nelle  figure  de'  numi  si  aggiravano 
intorno  secondo  le  leggi  loro,  ed  entro  ciaschedun  di  essi 
era  chiuso  un  musico  che  cantava  le  lodi  degli  sposi.  Inge- 
gnosissima fu  pure  r  invenzione  di  Leonardo  in  occasion 
delle  feste  che  si  celebrarono  in  Milano,  quando  nell'anno 
'499  ^'  entrò  il  re  Luigi  Xll  ;  perciocché  egli  congegnò  un 
leone  in  modo  ,  che  dopo  aver  latti  alcun:  passi  si  aperse  il 
petto  e  il  mostrò  pieno  di  gigli.  Dopo  essersi  traslerito  a  Fi- 
renze e  poscia  a  Roma,  in  cui  lasciò  luminosi  argomenti  dei 
suo  valore  nelle  arti  ,  fu  chiamato  in  Francia  dal  re  Fran- 
cesco l  ,  ove  mori  ai  2  maggio  del  ìSig  ira  le  braccia  di 
quel  monarca  (i). 

Diiettavasi  Leonardo  di  poesia  ;  ed  il  Lomazzo  ci  con- 
servò un  suo  souello  morale  degno  di  molla  lode,  se  si  con- 

(i)  Intorno  a  Leonardo  vedi  la  Vita  che  ne  scrisse  II  Du 
Fresne,  le  Memorie  di  Carlo  Amoretti ,  il  Tiraboschi ,  to- 
mo VI ,  lib.  Ili,  caj)  8  ,  e  l'opera  del  pittore  Giuseppe  Bossi 
bul  Cenacolo. 
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Ìi-oHl:i  cogli  alni  (li  i|iic  Iciiipi.  Abl)i;tino  jinclir  iiircrcfllciilc 
jnosn  nel  suo  Tiall.tU)  «Iella  Pilliiia  sUiiiipa(o  iiia^nidcaiiicii- 
U"  ili  Pariiji  lamio  iG^i  per  opera  di  Hallaello  Dii  Fresile. 
In  (jiiesto  TratLalo  egli  inserì  gravissimi  precelli  non  solo 
intorno  ali"  arte  ilei  dipingere,  ina  anco  alle  pii'i  dilVicili 
scienze;  e  (piasi  precursore  del  Newton  all'erinò  che  il  bian- 
co iion  è  colore  per  se  ,  ma  ricellf*  di  i|ualuu(|ue  colore. 
Coiil'oru')  1  dipintoli  ad  indiare  la  natura  o  la  velila  delle 
cose  più  clic  la  maniera  dej^li  altri  ;  poieiu";  in  tal  caso,  soj^- 
giuiisc  egli  danlescaincnle  ,  sarà  detto  nipote  e  non  lìglio 
della  natura  (i).  Sembra  poi  die  abbia  in  <jiicslo  Trattalo 
fallo  il  riirallo  di  se  medesimo,  e  dipinti  gli  sludi  che  egli 
soleva  lare,  allortpiando  raccomanda  al  pillore  et  di  osser- 
vare posalamenle  nella  naluta  tulle  le  ligure,  alteggiamenli, 
accidenti ,  modi  ,  elicili  de'  lumi  e  delle  ombre  ,  ed  i  movi- 
inenti  degli  uomini  in  (jualuiupie  loro  azione;  e  farà  in  mudo 
elle  eglino  non  s  aweg^ano  <li  essere  osservali  e  singolar- 
nieiile  nell' impelo  delle  passioni  i  subitanei  lraspr)rti  ,  e 
(]uali  lineamenli  comunicbino  essi  al  volto.  Vivrà  solilario  e 
pensoso,  e  spesso  parlerà  con  se  slesso.  Neil"  oscurità  della 
iioKe  ,  prima  di  abban<lonai.si  al  sonno,  farà  ripassar  nella 
iiienle  le  cose  osser\ate  nella  giornata,  e  cosi  larà  la  mattina 
appena  sveglialo  «.  (]hi  crederebbe,  dice  il  Parini ,  che  noi 
volessimo  proporre  Leonardo  da  Vinci  fra  gli  autori  di  lin- 
gua ?  Eppure  le  opere  di  (jueslo  Toscano,  grande  lelteralo, 
insigne  pittore  e  singolare  meccanico  ,  meritano  d"  esser  let- 
te ,  perchè  in  uno  colla  proprietà  de*  termini  attinenli  a  di- 
verse arti  tÌ  si  possono  imparar  molte  cose  olili  alle  slesse 
arti  ed  alle  scienze  (2).  Altre  opere  scrisse  Leonardo  ,  e  Je 
lasciò  morendo  insieme  con  tutti  i  suoi  slromenti  al  carissimo 
suo  discepolo  Francesco  Melzi.  Compose  un  Trattato  deJla 
iiolomia  COSI  degli  uomini  come  de"  cavalli  ,  da  lui  studiata 
con  grandissimo  ardore  ;  e  si  narra  che  mentre  viveva  in 
Milano,  era  solito  di  ritirarsi  spesso  nella  terra  di  Va|irio 
sopra  l'Adda  in  una  deliziosa  casa  del  suddetto  INIelzi ,  e  che 
ivi  raccomandava  alle  carie  ciò  che  il  vivace  suo  ingegno  gli 

(1)  Trattato  della  Pittura  ,  cap    2J  e  ìo\. 

(2)  Parini ,  Prine.  di  Bel.  Leti.  ca]).  J. 
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sufrgeriva  ,  disegnando  macchine  e  fìje[ure  di  diversi  generi  , 
ed  accennando  i  pensieri  clie  i,'li  rampollavano  nella  niente. 
Dodici  libri  che  contengono  ligure  appartenenti  ali"  architet- 
tura ,  alla  pittura,  alla  meccanica  ,  alla  notornia  e  ad  altre 
scienze  disegnate  per  mano  di  Leonardo  colle  spiegazioni  da 
lui  medesimo  scritte,  ma  secondo  il  suo  usalo  costume  a 
rovescio  ,  cioè  da  destra  a  sinistra ,  furono  donati  da  Galeaz- 
zo Arconali  alla  Biblioteca  Ambrosiana  verso  il  i63'j  :  ed  il 
pili  pregevole  infra  di  essi  è  un  grosso  volume  che  contiene 
principalmente  molte  ingegnosissime  macchine  militari  e  di 
altri  generi  ancora  da  lui  con  raro  acume  ideale  (i). 

La  storia  ebbe  nel  secolo  decimoquinlo  i  suoi  cultori  ; 
ma  sgraziatamente  per  le  lettere  italiane  essi  sdegnarono  di 
scrivere  nella  natia  favella  ,  in  cui  avrebbero  certamente 
spiegati  meglio  i  loro  concetti.  Quasi  tutte  le  città  italiane 
ebbero  i  loro  storici  ;  le  antichità  furono  illustrate ;*la  storia 
letteraria  e  la  biografia  non  rimasero  neglette  ;  e  Leonardo 
Bruni,  che  avea  scritte  le  Storie  fiorentine  nell'  idioma  del 
Lazio,  ci  lasciò  la  Vita  di  Dante  e  del  Petrarca  in  lingua 
italica.  A  guisa  di  un  fiume  che  per  soverchia  pienezza  non 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  sponde,  e  fuor  trabocca 
e  si  sparge  per  le  vicine  campagne  ,  cos'i  gl'ingegni  italiani 
di  (|uesto  secolo  ,  quasi  non  avessero  entro  la  loro  patria  ba- 
stevol  materia  ad  esercitarsi  scrivendo  ,  scorsero  ancora  ad 
altre  provincie  ,  ed  illustrarono  la  gloria  de'  regni  stranieri. 
Tanta  finalmente  fu  la  moltitudine  degli  sforici  di  questo 
secolo,  che  le  sole  giunte  e  correzioni  fatte  da  Apostolo  Zeno 
a  ciò  che  il  Vossio  avea  detto  intorno  agli  storici  italiani  i 
quali  ili  questa  età  scrissero  in  lingua  latina ,  formano  Uue 
grossi  volumi  (2). 

Primo  di  lutti  gli  storici  italiani  del  quattrocento  ci  si 
appresenta   Pandolfo  Collenuccio  (3)  che ,   abbandonato  il 

(1)  Vedi  i  disegni  di  I-eonardo  da  Vinci  incisi  e  pubbli- 
cati da  Carlo  Giuse})pe  Gerii.  Milano,  1784  ,  in  fol. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  VI  ,  lib.  Ili ,  cap.  i. 

Ci)  Il  conte  Perticari  scrisse  un'assai  bella  Memoria  sulla 
morte  di   Pandolfo   Collenuccio  ;  e  noi  lo  torremo  per  guida 
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cdsliitne  (li  sciivero  digiune  cioiiaclic  ,  in  il  piiuio  a  stendere 
un'  ordinala   storia  del  regno  di   Macoli.    Non  possiamo  qui 
iiolaro  r  anno  in  cui  egli  nascesse   in  Pesaro  ;  ma  ci   e   nolo 
che  per  l'altezza  del  suo  ingegii'»  venuto  in  fama  tra  i  dotti, 
e  (jniiidi  fra  i  potenti  ,  fu  creato  cavaliere  e   vicario  generale 
di  Costanzo  Sforza  nella  signoria  di  Pesaro  ;  che   fu  podestà 
di  Firenze  nel  i49o  ;   che  visse  in  corte  di   Casimiro  re  di 
Polonia  ;   che  Ercole  duca  di  Ferrara  lo  scelse  per  suo  ora- 
tore avanti  la  maestà  di  Massimiliano  imperatore;  che  fatto 
consigliere  di  lui  e  del  Gonzaga  marchese  di  Mantova  ,  ehbc 
parte  grandissima  in  tutti  i  civili  negozi  di  quegli  anni,  pieni 
ad  un  tempo   di    nobili  fatti  e  di  grandi  colpe.  Per  opera  di 
Pandolfo,  Giovanni  Sforza  ottenne  la  signoria  di  Pesaro,  che 
gli   veniva  negata  dal   pontefice  Sisto  IV  ,  il  quale  non  vo- 
Ipva  concedere  T  onore  del  trono  a  Giovanni   nato  di   forni- 
cazione ,*e  solo  si   piegò  dopo  aver  udite  le  efficaci  parole 
del  Collenuccio.  Ma  1'  infelice  oratore  colse  delle  sue  fati- 
che quel   frutto  che  i   tristi  principi  sogliono  rendere  a  chi 
li  pone  sul  trono  ,  temendo  essi  clic  clii  li  seppe  alzare  non 
sappia   ancora    tral)occarli.    Perciocché,    nata   discordia  fra 
Giulio  Varano   da  Camerino  ed  il  Collenuccio  per  ragione 
d"  alcune  centinaia  di  fiorini  d'  oro,  e  lattone  pialo  avanti  la 
podestà  civile  ,  lo  Sforza  ,  prima  d'attenderne  la   sentenza  , 
gitiò  Pandolfo  in  carcere  per  sedici   mesi  ,  e  privatolo  del 
suo  patrimonio,  lo  dannò  all'esiglio.  11  misero  non  se  ne 
sgomentò,  ma    ramingo  per  l' Italia  e  per  la  Germania  dal 
i/jHg  al  l'Soo  ,  dovunque  fu  ,  trovò  ospizio,  mostrando  co- 
me ogni  terra  è  patria  del  sapiente. 

Intanto  lo  Sforza  fu  costretto  a  fuggire  e  ad  abbandonar 
Pesaro  alle  anni  del  duca  Valentino  ;  ed  il  Collenuccio  pre- 
sentò al  novello  signore  il  lil)cllo  dell'ingiuria  sofferta,  in 
cui  cosi  si  esprime  :  «  M.  Giovanni  Sforza  ,  signore  di  Pesa- 
ro ,  neir  anno  \^SS  ,  senza  sentenza  ,  fuori  d'ogni  giustizia, 
tirannicanvnte  mi  pose  in  fondo  della  rocca.  E  in  quella 
mi  tenne  carcerato  e  reputato  morto  per  sedici  mesi  e  otto 

in  ciò  che  riguarda  la  vita    e  gli  scrini  di    niie,l(i  celebre    ifu- 
liano. 


CAPO    SESTO  997 

giorni  senza  colloquio  mai  di  persona.  Mcnirerdc  io  sletti 
COSI  senza  sapnta  di  cosa  si  fosse  al  mondo  ,  Ini  spogliato 
de'  miei  beni  mobili  e  slabili ,  senza  citazione  ,  senza  osser- 
vanza alcuna  di  slaluli  e  di  legge,  ma  solo  per  ingiuslizia  ed 
iniquità  di  M.  Giovanni  ,  sotto  prelesto  che  io  iossi  debitore 
del  sig.  Giulio  da  Camerino.  Dall'  anno  poi  14^9  p^r  opera 
di  Ercole  Bentivoglio  fui  libero  ,  discarceralo  ,  e  nella  stes- 
s'  ora  della  liberazione  per  lo  predetto  Giovanni  fui  mandato 
in  esilio,  non  ostante  che  in  tutto  il  mondo  sieno  conosciuti 
i  miei  fedelissimi  uflizi  per  molti  anni  di  ottimo  cittadino  e 
servo  del  sig.  (Costanzo  e  di  esso  Giovanni.  Scudo  stato  un- 
dici anni  esule  colla  donna  mia  ,  con  sette  figliuoli  e  1'  altra 
famiglia  ,  privo  d'  ogni  facoltk  ,  pieno  d'  affanni  ,  la  somma 
bontà  d' Iddio  e  la  provvidenza  di  nostro  Signore  hanno  fi- 
nalmente privato  pe' suoi  demeriti  M.  Giovanni  dello  Stalo 
di  Pesaro  ,  e  degnamente  conferitolo  alla  Vostra  Eccellen- 
za. >3  11  Valentino  ristorò  Pandolfo  de*  sofferti  danni  ,  e  il 
ripose  in  possesso  de'  suoi  averi.  Ma  avendo  egli  poco  dappoi 
j)erduta  la  signoria  di  Pesaro,  ed  avendola  ricuperata  lo 
Sforza  ,  il  Collenurcio  si  riparò  a  Ferrara  in  corte  di  Ercole 
d'Este,  che  lo  aveva  eletto  suo  capitano  di  giustizia.  Lo 
Sforza  il  trasse  coli'  inganno  nelle  sue  reti  ,  non  pose  il  no- 
me di  lui  fra  gli  sbanditi  ,  non  gli  confiscò  i  beni  ,  e  finse 
d*  aver  obblialo  l'antico  sdegno.  Pandolfo  rincorato  tornò 
in  patria  per  patrocinare  una  sua  causa,  dopo  aversi  procu- 
i\'Ue  lettere  di  favore  da  vari  principi  ;  ma  si  condusse  da  se 
stesso  alla  morte  ;  giacche  lo  Sforza  dopo  averlo  accollo  con 
clemenza  finge  scoperto  il  libello  da  lui  scritto  al  Valentino; 
lo  grida  reo  di  maestà  offesa  ,  e  senza  precesso  lo  condanna 
alla  morte  ai  6  di  luglio  del  i5o4.  Strappato  il  Collenuccio 
dal  grembo  della  sua  famiglia  e  chiuso  nella  rocca  ,  non 
versò  una  lagrima  ,  non  gittò  un  sospiro  ,  ma  chiesto  da  scri- 
vere vergò  un  inno  alla  Morie  ,  di  cui  parleremo  qui  sotto, 
e  la  incontrò  dopo  con  volto  ed  animo  sereno  (1). 

Errò  il  Vossio  ponendo  il  Collenuccio  fra  gli   storici  la- 
fi)  Vedi  la  citata  Memoria  del  Perticari  stampata  dal  Sil- 
vestri fra   le   sue   opere.  Milano,  i823,tomoII,  pag.    i!\l 
e  seg. 
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lini  per  la  Storia  ilei  Rcj'mi  «li  Napoli  clic  da  lui  fu  scrina 
in  ilaliano,  ed  emendala  dal  Ruscelli  ncU"  edizione  terza 
che  se  uè  fece  in  Venezia  nel  i5(>2.  Egli  lu  indotto  in  que- 
st'errore dalla  versione  latina  che  se  ne  fece  ,  e  che  fu  più 
volle  stampata.  Non  è  già  questa  una  storia  in  cui  dislesa- 
mente si  narrino  le  vicende  del  regno  di  Napoli ,  ma  piullo- 
slo  uu  compendio  di  essa  ,  che  incomincia  da'  primi  tempi  e 
si  distende  fino  all'  età  del  Collcnuccio.  Né  egli  la  scrisse  in 
volgare  per  far  cosa  grata  al  duca  Ercole  1  ,  cui  la  dedicò  , 
e  che  nulla  sapea  di  latino,  come  falsamente  afferma  il 
Giovio;  ma  per  l'amore  che  egli  portava  al  parlare  mater- 
no ,  e  da  cui  fu  spinto  anche  a  volgarizzar  Plauto  cfl  a  farlo 
recitare  in  Ferrara  ,  onde  egli  fu  del  hcl  numero  di  coloro 
che  riposero  la  buona  commedia  sulle  nosire  scene,  donde 
r  aveano  sbandila  le  rappresentazioni  de'  misteri  e  le  favole 
cavalleresche  della  bassa  età.  Dall'  elogio  poi  che  il  Poli- 
ziano tesse  di  Pandolfo  si  deduce  che  questo  illustre  Italiano 
coltivava  le  lettere  con  grandissimo  ardore.  Scrive  egli  , 
"  meravigliarsi  come  il  Collcnuccio  ,  uomo  solo  ,  potesse  a 
lame  e  sì  diverse  cose  satisfare  :  lui  condurre  i  negozi 
de*  principi  con  sottili  provvedimenti  :  lui  scrivere  prose  e 
versi  di  sì  perfetta  eleganza  da  non  andar  secondo  ad  alcu- 
no ;  lui  rispondere  a'  litiganti  ,  come  fosse  il  più  solenne 
fra' periti  della  ragione  :  lui  trattare  le  più  recondite  disci- 
pline ,  ed  in  «|uelle  ogni  dì  alcuna  cosa  trovare  ignorala  da 
coloro  medesimi  clic  le  proiessavano  :  lui  finalmente  dividere 
le  sue  cure  sovra  lauti  subbietti,  e  così  felicemente  dividerle, 
come  se  tutte  restringessele  ad  uno  solo  w  (i).  Fu  egli  il 
primo  che  in  Europa  fondasse  un  nmseo  di  cose  naturali  ;  il 
primo  a  cercare  le  momurie  degli  Etruschi  ,  e  raccoglierle  , 
il  primo  che,  dopo  ristorate  le  lettere  ,  scrivesse  dialoghi  al 
modo  de' Greci  seguitando  Luciano  ;  il  primo  che  ardisse 
con  forte  animo  d'  imprendere  la  difesa  di  Plinio,  accusalo 
dal  Leoniccno  ;  commosso  ,  come  e:!;li  dice,  da  rabbia  per 
l'oltraggio  che  face\asi  al  gran  pittore  della  natura  dopo 
tanti  anni  che  egli  era  morto  ;  onde  pensò  doverlo  difendere 
secondo  il  preceito  delle  anti(  he  h'ggi  ,   le  quali   a  tulli  gli 

(i)  Polii.  K])!.-,!.  lib.  A  n  ,  ep.  Vi. 
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otlinii  cittadini  afildavano  l'azione  de' violati  sepolcri.  Fi- 
naimeiite  egli  lasciò  un  solenne  esempio  di  altissima  poesia 
nel  suo  inno  o  canzone  alla  Morte ,  che  scritto  di  mano  di 
Alessandro  suo  figliuolo  giacque  negletto  nella  biblioteca 
Oliveiiana  ,  da  cui  il  Perticari  lo  trasse  per  onorarlo  della 
pubblica  luce.  Questo  scrittore  Io  chiama  inno  nobilissimo  , 
e  da  onorarsene  non  solo  il  Collenuccio  ,  ma  1'  umana  spe- 
cie ,  essendo  aperto  argomento  di  quanta  forza  sia  capace 
uno  spirito  nudrito  alle  scuole  della  vera  sapienza.  Concios 
siachè  potrassi  dubitare  che  molti  filosofi  andando  a  morte 
mostrassero  il  sereno  sul  volto,  e  chiudessero  nell'  animo  la 
tempesta  ;  ma  non  potrassi  dubitare  giammai  che  1'  animo  di 
Pandolfo  non  l'osse  riposato  ed  intrepido  ,  reggendo  Y  ordi- 
ne ,  1"  eleganza  e  la  bellezza  di  questi  versi  da  parere  mira- 
colosi a  chi  li  consideri  scritti  da  un  vecchio  di  sessant'  anni 
col  carnefice  sovra  il  collo.  Ne  notiamo  qui  la  prima  stanza. 

Qual  peregrin  nel  vago  errore  stanco 
De'  lunghi  e  faticosi  suoi  viaggi , 
Per  luoghi  aspri  e  selvaggi  , 
Fatto  già  incurvo  per  etale  e  bianco , 
Al  dolce  patrio  albergo 
Sospirando  s'  affretta ,  in  che  rimembra 
Le  paterne  ossa  e  la  sua  prima  etate  , 
Di  se  stesso  pietate 

Tenera  il  prende  ,  e  le  affannate  membra 
Posar  disia  nel  loco  ove  già  nacque , 
E  il  buon  viver  gji  piacque  : 
Tal  lo  ,  che  a'  peggior  anni  oramai  vergo 
In  sogno  ,  in  fumo,  in  vanitale  avvolto  , 
A  le  mie  preghe  (i)  volto 
Refuglo  singoiar,  che  pace  appone 
Allo  umano  viaggio,  o  sacra  Morie. 

{\)  Freghe  ^er preghiere  &Pcoi\i\n  l'esempio  del  Cavalca. 
Se  in  questi  versi ,  dice  il  Perticari,  ci  ponno  offendere  alcuni 
vizi  del  dire  ,  la  civile  filosofia  che  splende  In  essi  può  bene 
adempiere  il  difetto  di  quelle  vote  parole ,  delle  quali  poi 
s' illustrarono  le  poesie  di  molti  vanissimi  scrittori  del  cin- 
quecento. 
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Aiulif  mio  slonci)  iinJaiiosc  osò  di  loinporo  i  rojjpi  cìrlla 
con^uotudiiic  die  era  invalsa  di  scrivere  le  storie  in  Ialino  , 
0  compose  la  sua  in  volitalo,  l'.gli  fu  Bernardino  Corio  ,  nato 
agli  olio  di  marzo  In  Milano  correndo  l'anno  i  i^i)  ,  come 
egli  slesso  racconta  nominando  selle  nobilissimi  pcrsonrigyi 
che  intervennero  al  suo  batlesimo.  Divenuto  cameriere  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  ,  concepì  il  disegno  di  scrivere 
la  storia  <lrlla  sua  patria  ;  ed  essendo  nel  i4>^^'  travagliala 
la  citlJi  ili  Milano  da  gravissima  pestilenza  ,  egli  ritiratosi  in 
villa  ,  prese  a  scrivere  la  delta  storia  ,  a  ciò  confortalo  da 
Lodovico  il  Moro  che  a  tal  fine  gli  assegnò  un  annuo  stipen- 
dio ,  e  la  terminò  nel  i5o3  Lo  stile  italiano  di  questa  sto- 
ria milanese  è  assai  rozzo,  e  si  accosla  di  molto  al  latino  , 
come  allora  si  usava.  1  racconti  delle  cose  antiche  sono  rav- 
volti nelle  favole  ;  ma  quando  lo  storico  discende  a  que' tem- 
pi de' quali  La  potuto  raccogliere  le  opportune  notizie  dai 
pubblici  arcliivi  che  gli  vennero  aperti ,  allora  egli  è  verilie- 
ro,  minuto  fino  ali"  eccesso,  e  diligente  nel  corredare  la  sto- 
ria di  molti  autentici  monumenti  che  la  confermano  e  la 
illustrano  mirabilmente  (i).  Questa  storia  fu  nel  i5o3  stam- 
pata con  molta  magnificenza  per  cura  dfH' autore  medesi- 
mo; se  ne  pubblicarono  poi  varie  ristampe  ,  ed  il  Porcacclii 
vi  fece  molti  cambiamenti  a  suo  capriccio  iiell'  edizione  del 
i5u5  (i).  Il  Vida  parlò  con  molto  disprezzo  di  questa  storia 
e  dell'autore  di  essa  nelle  sue  orazioni  in  fasore  de"  (iremo- 
nesi  ;  ma  il  P.  Giampaolo  Mazzucchelli  dilese  il  Corio  con 
un'apologia  che  fu  stampata  nel  1^12. 

Agli  scrittori  di  storia  debbono  aggiungersi  quelli  di 
geografia  e  di  viaggi.  I  racconti  delle  peregi inazioni  di 
Marco  Polo,  e  dell'ardilo  tentativo  fatto  dai  Genovesi  di 
ritrosare  la  via  marittima  alle  Indie  orienlali  ,  e  la  scoperta 
da  essi  falla  delle  Isole  Canarie  ,  avean  desiala  l'ammira- 
zione in  tutta  r  Italia  ,  e  renduti  frequentissimi  i  viaggi  Ma 
noi  non  favelleremo  qui  né  di  quelli  di  Ciriaco  Anconitano 
celebre  raccoglitore  di  antichità,  né  di  quelli  di  Ambrogio 
Camaldolese  più  pregevoli  per  le  letterarie  notizie,  che  per 

(i)  Tirabobclil  ,  tomo  \l  ,  lib.  Ili,  cap.  i. 
(7.)  Zeno,  Dissert.  Voss.  tomo  II ,  pag.  476. 
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Ir  relazioni  do"  paesi  trascorsi,  uè  di  (quelli  nelle  Indie  di 
Niccolò  Conti  ,  che  vennero  inseriti  dal  Poggio  ne' suoi  libri 
i\e  Varietale  fortunae,  ne  di  quelli  di  Caterino  Zeno  o  di 
Marco  Cornare  nella  Persia  ed  in  altre  proviucie  dell  "Orien- 
te, né  finalmente  di  quelli  di  Cristoforo  dei  Buondchnonti 
prete  fiorentino.  Più  celebri  sono  i  viaggi  di  Giorgio  liiteriano 
genovese  ,  e  del  veneziano  Caderaosto  :  costui  fu  adoperato 
dal!"  infante  Enrico  per  innoltrarsi  sempre  più  avanti  sulle 
coste  dell'Affrica  ,  e  ci  lasciò  due  descrizioni  dei  due  diversi 
viaggi  da  lui  fatti  (i).  «  Ciò  che  dà  maggior  pregio  alle  re- 
lazioni di  Cademosto  (  dicono  gli  autori  della  Storia  generale 
dei  Viaggi  ) ,  si  è  che  esse  sono  le  più  antiche  che  ci  sian  ri- 
maste intorno  alle  navigazioni  de'  Portoghesi.  Se  ve  n'  ha 
alcune  anteriori ,  esse  non  sono  che  brevi  estratti  e  semplici 
compendi  fatti  da  tali  storici  che  non  meritano  il  nome  di 
giornali  de"  viaggiatori.  Il  Cademosto  era  uomo  di  spirito  e 
d'ingegno,  e  di  amendue  queste  doti  ha  fatto  uso  continuo 
nella  sua  opera.  Se  se  ne  traggono  alcune  circostanze  ,  nelle 
quali  non  si  può  dubitare  che  ei  non  sia  stato  ingannato 
da' mercatanti  affricani  ,  come  suole  accadere  alla  più  parte 
de'  viaggiatori ,  noi  non  abbiamo  giornale  alcuno  più  curioso 
e  più  interessante  di  questo.  Vi  si  troverà  singolarmente 
un'assai  utile  spiegazione  sul  commercio  dell' oro  di  Tum- 
boctoo  ,  e  sui  principali  rami  di  esso  ,  poco  noto  a'  nostri 
viaggiatori  ;  il  che  ci  fa  vedere  che  non  è  già  la  moltitudine 
degli  scrittori  che  rischiari  le  cose  non  ancor  ben  conosciu- 
te,  e  che  un  autore  illuminato  da  una  più  giusta  idea  dei 
paesi  da  lui  veduti,  che  venti  viaggiatori  mediocri  che  reu- 
dan  conto  de'  paesi  medesimi  "  (2). 

Ma  la  gloria  di  tutti  i  viaggiatori  fu  ecclissata  dallo  sco- 
pritore di  un  nuovo  mondo  ,  dal  celebre  Colombo,  L'  onore 
di  avergli  data  la  culla  non  è  più  conteso  a  Genova  ,  poscia- 
chè  si  rendettero  pubbliche  le  sue  lettere  ,  e  quella  precipua- 
mente che  egli  scrisse  da  Siviglia  ai  2  di  aprile  del  i5o2,  in 
cui  dice  ai  Signori  dell'Ufficio  di  S.  Giorgio  di  Genova, 
«  che  sebbene  per  tanto   spazio  di  tempo  era   stato  lontano 

(1)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  I ,  cap.  6. 
1^2)  Hist.  Gén.  des  Voyag.  tomo  VI. 
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titilla  pattili ,  mi  o^iii  modo  non  si  era  da  (jiiclla  disgiunlo 
il  suo  CUOIO  .  ,  .  che  dovendo  in  breve  partir  per  Iludie  a 
nuove  conquivSle  ,  e  polendo  in  quel  viaggio  perire  ,  lasciava 
ordine  a  suo  figlio  die  de"  protìlli  delle  lerrc  rilroNale  soni- 
iniuislrasse  la  decima  parie  ogni  anno  all'  IJJlicio  di  S.  Gictr- 
gio  per  diminuire  le  imposizioni  sopì  a  del  comeslibile  :  aver 
mandalo  a  Kicoolò  Oderigo  le  relazioni  de*  suoi  viaggi  ,  e  gli 
esemplari  dei  regi  privilegi  ,  acciocché  i  suoi  cilladiiii  aves- 
sero la  consolay-ioiie  di  vederli  »  (i).  Coloml)o  ,  nalo  verso 
il  ìf\^6 ,  ai>prese  appena  appena  a  leggere  ed  a  scriverete 
solo  quando  si  Irovò  iu  Lisbona  imparò  gli  clemenli  delle 
scienze  necessarie  alla  navigazione,  cioè  della  geografia, 
della  gconielria  ,  dell' aslroiioniia  ,  del  disegno.  Egli  lece  il 
suo  tirocinio  marinaresco  sopra  di  una  nave  genovese;  e  sta- 
bilitosi in  Lisbona  ,  condusse  per  moglie  una  figliuola  di 
Barlolommeo  PedesLrello,  uno  de  primi  navii^alori  di  cui  si 
giovò  r  intante  D.  Enrico  nello  scoprimenlo  delle  isole  di 
Porlo  Santo  e  di  Madera  ,  e  che  lasciò  dappoi  al  genero  tulle 
le  sue  carte.  In  tal  guisa  lutto  concorreva  a  lol'mare  di  Co- 
lombo lo  scopritore  di  un  nuovo  mondo.  Noi  ci  dispensiamo 
dal  narrare  (juali  ostacoli  si  sieno  altraversaii  ali"  esecuzione 
del  suo  progetto;  come  abbia  trovata  una  proletlricc  in  Isa- 
bella di  Casliglia  che  gli  diede  tre  vascelli  ;  come  abbia  spie- 
gale le  vele  ai  3  agosto  del  i/j9^  >  p<1  ai  f-  "'^1  segncnlc  ot- 
tobre approdasse  all'isola  di  S.  Salvatore;  come  Ire  altri 
viaggi  egli  abbia  falli  nel  nuovo  mondo  ,  tenendo  sempre  una 
via  diversa  ;  come  per  invidia  egli  fosse  stretto  dalle  catene 
che  volle  sepolte  con  lui  nella  sua  tomba  ;  come  fiiialinenle 
egli  terminasse  la  sua  vita  in  Valladolid  ai  9.0  maggio  del 
i5oG  utllanno  ciiiquanlcsiraonono  della  sua  età.  Perciocché 
qual  persona  v'  ha  niai  si  digiuna  della  storia  ,  cui  non  sieno 
noie  SI  celeljri  avventure?  (2) 

11  nome  di  Americo  Vcspucci  soppiantò  quello  di  Colom- 

(ly  Questi  documenti  o  relazioni  \idero  la  luce  nell'anno 
iSi'i  per  opera  dei  Cienovesi ,  che  ])ubblicando  il  ('of/ice  /)i- 
j}lotnati< 0  (li  Colninho  .lincrlcano  eresseio  il  più  boi  nioim- 
mento  al  loro  concittadino. 

(2)  Vedi  Robertson  ,  Slor.  d'  America  ,  lib.  II  e  IH. 
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bo;  giacché  11  nuovo  mondo  lu  ed  è  ancora  appellalo  Ame- 
rica ,  e  non  Golombiade.  Americo  ,  nato  in  Firenze  ai  9  di 
marzo  del  i^Si  ,  ottenne  l'onore  di  dare  il  suo  nome  alle 
Indie  occidentali ,  perchè  pretese  di  aver  pel  primo  scoperto 
il  continente  ,  mentre  Colombo  non  si  era  dilungalo  dalle 
isole  del  Golfo  Messicano.  Ma  il  Robertson  ,  il  Tnaboschi 
ed  altri  scrittori  provarono  evidentemente  die  Colombo  fin 
dal  1498  avca  scoperta  la  terra  continentale  di  Paria  ,  quan- 
do Americo  non  vi  giunse  che  nel  seguente  anno.  L  inipo- 
s.tura  di  costui  sarebbe  stala  l'acilmente  scoperta  ,  se  un'alua 
circostanza  non  avesse  contribuito  a  perpetuare  il  nome  d'A- 
merica. Il  Vespucci  scrisse  la  storia  de'  suoi  viaggi  con  ele- 
ganza ,  ed  al  racconto  aggiunse  alcune  sensate  osservazioni 
sui  prodotti  ,  sui  costumi  e  sugli  usi  degli  abitanti  del  nuovo 
mondo.  Essendo  questa  la  prima  descrizione  di  tali  paesi 
che  siasi  pubblicala,  si  sparse  con  rapidità  maravigliosa  ,  e 
si  lesse  con  ammirazione  ,  come  quella  che  era  acconcia  a 
soddisfare  la  passione  degli  uomini  per  la  novità  e  pel  ma- 
raviglioso.  A  poco  a  poco  i  leggitori  di  una  siffatta  opera  si 
avvezzarono  ad  appellare  il  continente  occidentale  col  nome 
di  colui  che  si  supponeva  averlo  scoperto.  Il  capriccio  degli 
uomini  ,  che  spesso  è  del  pari  inesplicabile  che  ingiusto  ,  ha 
perpetualo  quest'errore  ;  tutte  le  nazioni  convennero  di  ap- 
pellare America  que.sla  nuova  parte  del  globo  ;  e  ad  una 
siffatta  ingiustizia  non  si  può  più  riparare ,  percliè  essa  rice- 
vette la  sanzione  dal  tempo  (1). 

Resta  ora  a  dirsi  qualche  cosa  intorno  allo  sialo  dell'e- 
loquenza nel  secolo  XV.  Quest'  arte  non  fu  coltivata  con 
molto  successo;  e  le  molle  orazioni  ,  pressoché  tutte  latine, 
che  furono  dette  in  occasione  di  nozze ,  di  nascile ,  di  funebri 
pompe  ,  di  trionfi  e  di  allri  memorandi  avvenimenti  ,  non 
sono  pregevoli  né  per  l' invenzione,  né  per  l'ordine,  né  per 
lo  stile  ,  meno  poi  per  gli  affetti.  Le  orazioni  funebri  singo- 
larmente, dice  il  Tiraboschi ,  altro  non  sono  che  un  compen- 
dio della  vita  di  que' personaggi  ,  nelle  cui  esequie  furono 
recitale.  Né  é  difficile  1"  intendere  onde  ciò  avvenisse.  Tutti 
gli  studiosi  dell'  amena  letteratura  erano  in  questo  secolo  ri- 

(i)  Robertson  ,  Storia  d'  America,  lib.  II,  not.  la. 
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volli  a  (liscoprìrc,  a  (011 11011  (a re,  acorroggere,  mi  illiisiiarc 
con  roiDcnli  i  codici  dogli  niiliclii.  Pcsavasi  ogni  loro  pinola; 
si  spiegavano  le  allegorie  v  lo  Involo  da  ossi  accennaie  ;  si 
lacean  ricorrile  sul  loro  siile  0  sulla  loro  situassi  ,  porche 
ipiosio  era  ,  por  così  dire,  lo  studio  iilla  moda;  e  IValtanlo 
poco  o  luilla  J.Ì  rillelleva  a  procolti  0  ai;li  esempi  che  in  essi 
al)l)iamo  di  porlolta  elo(pionza  (1).  Agi;iungasi  a  (piesle 
osservazioni  del  Tirahosdii  ,  che  gli  studi  dell  erudizione  , 
che  in  (juesla  età  erano  universali  ,  sogliono  sopire  la  lanla- 
sia  ,  e  ralTreddar  quell"  ardore,  necessario  perchè  1"  orator 
s'innalzi  talvolta  e  scuota  gli  animi  degli  ascoltanti  con  pa- 
tetiche pitture  e  con  airettnose  parole.  Mancava  altresì  1  a- 
ringo  in  cui  gli  uomini  eloquenti  potessero  mostrare  il  lor 
valore;  i  rei  non  erano  ditesi  nei  Irihunali  dagli  oratori  ;  non 
V  erano  popolari  assemblee,  in  cui  non  solo  i  nobili  ,  ma 
anco  i  plel)ei  si  studiassero  di  bene  e  pronlamcnte  parlare  , 
per  incitar  meglio  colle  lor  voci  ed  avvivare  nelle  pubbliche 
e  private  adunanze  ,  le  latille  dell'  odio  e  del  livore  ,  e  per 
giovarsene  poi  onde  in  alto  poggiare.  La  sola  arena  in  cui  gli 
oratori  poleano  far  poìiipa  della  loro  facondia,  erano  le 
chiese  ;  ma  per  ijiial  ragiono  i  predicatori  riscuotessero  allora 
tanti  applausi ,  noi  noi  possiamo  dire  :  an/i  se  leggiamo  le 
prediche  di  S.  Bernardino  da  Siena  ,  di  Fra  Roberto  da 
Lecce,  del  B.  Alberto  da  Sarziano  ,  di  ?"ra  Michele  da  Car- 
cano  ,  e  di  altri,  de'quali  ci  narrano  gli  scrittori  di  que'  tenq)ì 
che  traevano  ad  udirli  le  città  e  le  provincie  intere,  noi  fac- 
ciamo le  più  alle  maraviglio  ;  perchè  que"  loro  discorsi  sono 
aride  lanlaferalc  piene  di  barjjari  modi  scolastici  ,  e  di  cita- 
zioni d'autori  sacri  e  profani.  Questo  fenomeno  si  può  spie- 
gare in  parie  colla  sanlità  della  vita  de"  predicatori  ;  ma  non 
lutti  furono  santi  ;  onde  si  dee  credere  che  una  voce  soave  e 
canora  ,  un'  azione  viva  ed  energica,  una  forte  declamazione 
supplissero  al  difetto  dell'eloquenza,  e  facessero  una  pro- 
fonda impressione  sulle  rozze  monti  del  popolo.  Ed  in  (juesta 
opinione  ci  conferma  un  fatto  narrato  da  Erasmo  di  Rotter- 
dam intorno  a  Fra  Roberto  da  Lecce  famoso  predicatore. 
Costui  salito  un  dì  sul  pergamo  a  predicar  la  crociata ,  dopo 

(i)  Tirabosclii  ,  Ionio  VI,  lib.  Ili,  cap.  6. 
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r  nrlnga  ,  trallasi  di  dosso  Ja  lonaca  ,  si  moslrò  vestilo  da 
capitano,  esibendosi  a  condnrre  egli  slesso  le  truppe  (i).  E 
clie  raai  si  richiede  di  più  per  illudere  il  popolo  ,  e  volgerlo 
ove  più  aggrada  ? 

11  Savonarola  tenne  una  via  diversa  ,  ma  ancor  più  facile, 
per  chiamare  una  l'olla  immensa  ad  ascollare  le  sue  prediche: 
parlò  di  rose  poliliche  ,  e  sconvolse  col  suo  dire  tutta  Firen- 
ze ,  che  si  divise  in  due  selle,  dei  Pingvoni che  erano  i  suoi 
seguaci  ,  e  degli  Arrabbiati  che  parteggiavano  pei  Medici  , 
ed  erano  suoi  nemici.  La  vila  di  queslo  Frate  eloquente  è 
ancora  involta  nelle  tenebre  :  alcuni  lo  dipingono  come  un 
profeta,  un  apostolo,  un  martire  ;  altri  come  un  eretico,  un 
fanatico,  un  impostore  ;  il  Segni  lo  annovera  fra  i  buoni  da- 
tori di  leggi  ;  il  Varchi  lo  appella  uomo  falso  ed  iniquo.  Non 
pertiene  a  noi  il  pronunciar  sentenza  ,  ma  solo  il  dare  im 
breve  sunto  della  sua  vita.  Nacque  Fra  Girolamo  Savonarola 
in  Ferrara  da  Niccolò  e  da  Elena  Buonacossi  a  d'i  l'j  di  set- 
tembre del  ì^^i  ,  e  dotato  d'  indole  cupa  si  mostrò  amante 
della  solitudine  ,  ed  istruito  nelle  teologiche  e  peripatetiche 
discipline  si  dilettò  della  lettura  delle  opere  di  S.  Tommaso, 
dalle  quali  non  ritraeva  l'occhio  se  non  per  ricrearsi  colla 
tQscana  poesia.  Giunto  all'  età  di  ventidue  anni  indossò  l'a- 
bito di  S.  Domenico  ,  e  passalo  a  Firenze  sali  per  la  prima 
volta  il  pergamo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo;  ma  né  la  voce, 
né  1' azione  piacquero  alla  moltitudine  ;  ond"  egli  ritiratosi 
nella  Lombardia  si  accostumò  a  trattare  all'  improvviso  i  più. 
difficili  argomenti  ,  e  ad  esporre  con  nitido  ordine  le  sante 
Scriltm-e.  Richiamato  a  Firenze  nel  i4^9>  ^  salito  novella- 
mente il  pulpito,  si  diede  a  favellar  di  politica,  ed  a  predire 
terribili  sconvolgimenti  e  sciagure  all' Italia.  31i  convicn 
predicare ,  diceva  egli  ,  perchè  Dio  me  lo  comanda  ,  e  per' 
che  così  vuole  il  vostro  vantaggio.  La  vostra  corruttela  è 
manifesta ,  e  Dio  mi  rivela  i  gastighi  che  vi  son  preparati, 
se  voi  non  abbracciate  ima  vita  più  perfetta  e  cristiana.  Si 
volse  poi  a  censurare  i  vizi  del  clero  e  di  Alessandro  VI,  che 
porgeva  copioso  materiale  all' oratore.  11  numerò  de' citta- 
dini che  accorrevano  ad  ascoltarlo  era  si  grande,  che  la  stessa 

(i)  Eras.  Eccles.  lib.  III. 
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caUO(lra]i>  di  Fironzo  ei:i  aiii;iisl.t  al  disiiiisiiraio  ronmiso  : 
onde  spesso  tu  «l'uopo  escliideiiir  i  lauciulii  e  lo  donno,  e 
circondare  il  lenipio  d  armali.  La  nostra  maraviglia  si  la 
maggiore  (juando  sappiamo  rlie  il  Fiale  nò  studiava  nò  scri- 
veva le  sue  orazioni  ,  le  (piali  ci  Inrono  tramandate  non  già 
«iair  autore  ,  ma  da  «pndli  clic  lo  ascoltavano  (i).  «  Popolo 
fiorentino,  sciamava  egli  ,  io  dico  a"  cattivi.  Tu  sai  che  egli 
è  un  proverbio  «  he  dice  :  pi  optcr  jìcvcntn  ncniiiiit  adversa  , 
cioè  che  per  peccali  vengonr)  le  avversità.  Va',  leggi.  Quando 
il  popolo  chrco  Taceva  henc  ,  e  che  era  amico  di  Dio,  sem- 
pre avea  bene.  Cos'i  al  conti ario  quando  metteva  mano  alle 
scelleratezze.  Dio  gli  apparecchiava  il  flagello.  Firenze, 
che  hai  fallo  tu?  che  hai  tu  commesso?  Dove  ti  trovi  lu  con 
Dio?  Vuoi  lu  eh'  io  te  lo  dica?  Ohimè!  egli  è  pieno  il  sacco: 
la  tua  malizia  è  venula  al  sommo.  Firenze,  egli  è  pieno: 
aspetta  ,  aspetta  un  gran  flagello.  Signore  ,  tu  mi  sei  testi- 
monio ,  che  co' miei  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere 
colle  orazioni  (piesta  piena  e  questa  mina  :  non  si  può  più  ; 
ahbiam  pregato  il  Signore  che  almen  converta  questo  flagello 
in  pestilenza.  Se  abbiamo  o  no  impetrata  la  grazia  ,  tu  te  ne 
avvedrai  >  .  Più  tenera  e  più  patetica  ancora  è  la  fine  della 
predica  eh"  egli  recitò  nel  sabato  dopo  la  seconda  domenica 
di  quaresima.  Dopo  a\er  pregato  Dio  a  convertire  i  peccatori 
indurati ,  cos'i  conchinde  :  et  lo  non  posso  più  ;  le  forze  mi 
mancano;  non  dormi  più  ,  o  Signore,  su  quella  croce;  esau- 
disci queste  orazioni  ,  et  respice  in  fnciem  Christi  lui.  O 
Vergine  gloriosa  ,  o  Santi  .  .  .  pregale  per  noi  il  Signore  che 
più  non  tardi  ad  esaudirci.  Non  vedi  tu,  o  Signore,  che 
questi  cattivi  uomini  ci  dileggiano,  si  fanno  beffe  di  noi ,  non 
lascian  far  bene  a"  tuoi  servi  ?  Ognun  ci  si  volta  in  deriso,  e 
siam  venuti  1'  obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  fatta  ora- 
zione :  quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospiri?  Dov  è 
la  tua  provvidenza ,  dov'  è  la  bontà  tua  ,  la  tua  lodeltà?  .  .  . 
Deh  non  tardate  ,  o  Signore  ,  acciocché  il  popolo  infedele  e 
tristo  non  dica  :  ubi  est  Deus  eonim  :  dov'  è  il  Dio  di  costoro 
che  tante  penitenze  han  fatto,  tanti  digiuni?  .  .  .  Tu  vedi 
che  i  cattivi  ogni  giorno  divengon  peggiori,  e  sembrano  ornai 

(i)  Osservatore  Fiorent.  voi.  II,  i)ar.  II. 
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flivcniiti  incorref^gibili.  Scendi,  stendi  diinfjiic  la  Uni  mano, 
la  (uà  polenza.  lo  non  posso  più  ,  non  so  più  che  mi  dire, 
non  mi  resla  più  altro  che  piangere,  lo  mi  voglio  sciogliere 
in  lagrime  su  questo  pergamo.  Non  dico,  o  Signore  ,  die  tu 
ci  esaudisca  penoslri  meriti,  ma  per  la  tua  bontii ,  per  amor 
del  tuo  tìglio  .  .  .  Abbi  compassione  delle  tue  pecorelle.  Non 
le  vedi  tu  qui  tutte  alflille  ,  tutte  perscgtiilatc?  non  le  ami 
tn  ,  Signor  mio?  non  venisti  tu  ad  incarnarti  per  loro  V  non 
fosli  tu  crocifìsso  e  morto  per  loro?  Se  a  questo  ert'etto  io  non 
son  buono  ,  e  a  quest'opera  .  .  .  toglimi  di  mezzo,  o  Signo- 
re ,  e  mi  leva  la  vita.  Che  bau  fatto  le  tue  pecorelle?  Esse 
non  bau  latto  nulla.  Io  sono  il  peccatore  -.  ma  non  abbi  ri- 
guardo ,  Signore  ,  a"  miei  peccati  ;  abbi  riguanb)  una  volta 
alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  lue  \iscere,  e  la' provare 
a  noi  tulli  la  tua  misericordia  ...>:>.  L"  editore  soggiunge  che 
a  tali  parole  gli  uditori  tutti  j)rornppero  in  dirotto  pianto  e 
in  altissime  grida,  talché  il  predicatore,  lagrimando  egli 
pure  ,  dovette  scender  dal  pergamo. 

Aveva  il  Frale  preveduta  la  discesa  ncll*  Italia  di  Carlo 
Vili;  ma  1' avea  predetta  in  termini  generali,  dicendo  che 
dalle  Alpi  scenderebbero  numerose  schiere  che  porterebbero 
il  guasto  nelle  italiane  contrade.  Allorquando  «jucl  monarca 
entrò  in  Lucca,  egli  lu  speiiilo  con  quattro  cittadini  a  lui, 
perchè  orasse  in  favore  della  Repubblica  fiorentina.  Carlo  lo 
accolse  con  ogni  dimostrazione  di  onore,  sapendo  ch'egli 
favoriva  le  parti  francesi  ,  e  che  predicando  avea  detto  più 
volte  gigli  con  gigli  dover  fiorire  ,  alludendo  all'insegna 
di  Francia  ch'era  un  fiordaliso  giallo  ovvero  il  giglio  d'oro, 
ed  a  quella  di  Firenze  che  era  un  giglio  bianco  in  campo 
rosso  (i).  Partito  poi  Carlo  Vili  da  Firenze  e  cacciato  Piero 
de'  Medici  ,  si  volsero  i  Fiorentini  a  riordinare  il  governo 
della  Repubblica ,  ed  il  Savonarola  alzò  il  grido  contro 
questa  novella  forma  di  reggimento  ,  e  propose  un  governo 
dil  lutto  popolare,  e  fé'  gridare  al  popolo  Cristo  per  re.  Ma 
continuando  egli  a  declamare  contro  il  pontefice  Alessan- 
dro VI ,  questi  lo  thlamò  con  più  brevi  apostolici  a  Roma; 
ond'egli  s'astenne  per  qualche  mese  dal  pre<licare,  ricusaa> 

(i)  Nardi  ,  Slor.  Fior.  lib.  I.  -  Segni,  Slor.  lib.  L 
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do  però  d'  obbetlire  alla  ciiiaiuala.  Credendo  poi  clic  dal  si- 
lenzio declinasse  la  sua  i ipulazione  ,  sali  di  nuovo  la  bigon- 
cia ,  e  gli  Arrabbiati  suoi  nomici  tentarono  ogni  mezzo  per 
disturbarlo  ;  onde  avvenne  che  dovendo  egli  perorare  nel  di 
dell"  Ascensione ,  alcuni  giovani  entrarono  la  notte  prece- 
dente in  chiesa  ,  e  sopra  il  pergamo  fecero  molle  brutture 
(così  dice  il  Nardi)  da  non  raccontarsi,  e  sopra  per  orna- 
mento vi  posero  una  pelle  d'asino.  Venne  la  mattina  il  Frate 
co'  suoi  divoli  alla  chiesa,  e  purgalo  il  pulpito  dalle  brutture 
cominciò  a  favellan'  :  ma  gli  Arrabbiati  non  contenti  del  già 
latto,  levando  in  allo  da  terra  una  gran  cassa,  nella  quale 
si  ricoglievano  le  elemosine  ,  e  quella  lasciando  cadere  fecero 
un  tale  rombazzo,  che  il  popolo  non  sapendo  che  ciò  si  fosse, 
cominciò  a  lumullnare  ;  onde  i  magistrali  per  togliere  siiTatti 
scandali  dovettero  ingiungere  al  Frale  che  desistesse  dal 
predicare  (i). 

Essendo  nostro  obbligo  di  parlare  di  lutto  ciò  che  ha  con- 
tribuito all' aumento  od  al  danno  delle  lettere,  dobbiamo 
qui  far  menzione  di  un  fatto  che  distrusse  molli  esemplari 
di  opere  italiane.  Fra  Domenico  da  Pescia  ,  caldo  settatore 
del  Savonarola  ,  predicando  al  popolo,  gli  persuase  di  pri- 
varsi di  lutti  i  libri  così  Ialini  come  volgari,  liberi  e  lascivi, 
e  delle  pitture  che  potessero  eccitare  qualche  disonesto  pen- 
siero. A  quest'  uopo  alcuni  fanciulli  andavano  per  le  case 
de' cittadini  chiedendo  a  ciascuno  V anatema  ,  che  così  chia- 
mavano simili  cose  lascive  ;  e  dall'avvento  fino  al  carnevale 
perseverando  nello  slesso  tenore  ,  ricolsero  una  moltitudine 
maravigliosa  di  pitture,  di  ornamenti  femminili,  di  masseri- 
zie assai  pregevoli ,  di  carte  da  giuoco  e  di  dadi ,  di  slromenti 
musicali  ,  di  opere  del  Boccaccio  e  del  Pulci  ,  e  perfino  di 
Canzonieri  del  Petrarca  (uno  de' quali  adorno  d'oro  e  di  mi- 
niature valeva  cinquanta  scudi);  e  posto  il  tulio  sopra  un 
palco  di  legno  circondato  da  scope,  da  stipe  ed  altre  materie 
da  ardere  ,  vi  appiccarono  il  fuoco.  Questa  scena  si  rinnovò 
nel  seguente  carnevale;  e  con  gravissimo  danno  delle  lettere 
e  delle  arti  perirono  ira  le  fiamme  alcune  opere  di  novellieri 
e  di  poeti  ,   e  varie  eccellenti  dipinture  di  grandi  maestri 

(i,  Nardi,  lib.  II. 
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die  allora  fiorivano  nella  Toscana  e  nelle  allre  regioni  ita- 
liche (i> 

Finalmente  giunse  l'ora  fatale  per  chi  seminava  tanti 
scandali  e  scismi  nella  sua  patria  ;  e  le  ombre  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio  furono  vendicate.  Fra  Francesco  da  Puglia 
dell"  Ordine  degli  Osservanti  predicando  un  giorno ,  dopo 
aver  detto  che  Fra  Domenico  da  Pescia  mentiva  per  la  gola, 
sostenne  la  validità  della  scomunica  pronunciala  contro  il 
Savonarola  ;  e  per  mostrare  la  verità  di  quanto  affermava  , 
propose  la  prova  del  fuoco.  Fra  Domenico  accettò  la  disfida, 
e  dopo  alcune  contese  si  fermò  col  consenso  della  Signoria 
dì  Firenze  che  il  ly  d'aprile  del  i^()S  passerebbero  in  mez- 
zo alle  fìannne  Frate  Andrea  Piondinelli  pei  Francescani ,  e 
Fra  Domenico  pel  Savonarola  e  pei  Domenicani.  Venuto  il 
giorno  prefisso  ,  e  preparato  il  rogo  sulla  pubblica  piazza, 
apparvero  amendue  gli  Ordini  monastici  :  ma  volendo  Fra 
Domenico  entrar  nel  fuoco  col  Sacramento  in  mano,  e  ne- 
gandolo i  Francescani  ed  i  magistrati ,  si  passò  tutto  il  gior- 
no in  contendere.  Il  popolo  che  dalla  città  non  solo  ,  ma  da 
tutto  il  contado  era  accorso  ,  veggendo  che  non  si  veniva 
mai  alla  prova  ,  cominciò  a  bisbigliare  ;  e  per  muoverlo  a 
romore  s'aggiunse  che  in  sid  tramontar  del  sole  cadde  una 
pioggia  improvvisa  che  bagnò  tutta  la  moltitudine  che  nella 
piazza  ,  dalle  finestre  ,  dai  veroni  ,  dai  tetti  contemplava  lo 
spettacolo.  Gli  animi  si  esasperarono;  levossi  il  romore;  il 
Savonarola  fu  tratto  a  viva  forza  dal  suo  convento  ove  si  era 
chiuso  e  fortificato  co"  suoi  partigiani.  Consegnato  alla  Si- 
gnoria e  sottoposto  alla  tortura  ,  fu  dai  commissari  deputali 
dal  Pontefice  lasciato  in  potestà  della  corte  secolare ,  indi 
impiccalo  ed  arso  co'  suoi  compagni.  La  qual  morte  ,  dice  il 
Guicciardini  ,  sopportata  con  animo  costante  ,  ma  senza  e- 
sprimere  parola  alcuna  che  significasse  o  il  delitto  o  l"  in- 
nocenza ,  non  spense  la  varietà  dei  giudizi  e  delle  passioni 
degli  uomini;  perchè  molti  lo  reputarono  ingannatore,  molli 
por  lo  contrario  credettero  o  che  la  confessione  che  si  pub- 
blicò fosse  stala  falsamente  fabbricala  ,  o  che  nella  comples- 


(tÌ  Nardi,  lib.  IL   -  Baluz.  colle  note  del  Burlaiuacclii, 
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sinnr  sua  omlio  drlicata  ,  axrssc  pollilo  più  la  forza  tle'  [or- 
niPiili  clie  la  verità  (i). 

Porremo  fine  alla  storia  hMieraria  del  quattrocento  col 
favellare  dei  progressi  della  slampa  verso  il  tramontar  del 
medesimo.  Le  prime  edizioni  si  ierero  in  caratteri  che  somi- 
gliano dimoilo  agnelli  che  noi  sogliamo  appellar  gotici  » 
ed  i  libri  stampali  nel  monastero  di  Sul>biaco  sono  essi  pure 
in  caralleri  serjiii;oliei.  In  R(>ma  cominciarono  questi  carat- 
teri a  ritondarsi  un  po'  meglio,  e  più  ancora  in  Venezia, 
ove  il  Jenson  pubblicò  alcune  edizioni  con  lipi  assai  leggia- 
dri. In  llalia  poi  ebbe  origine  il  cosi  dello  corsi\>o  ,  che  per 
ciò  dai  Francesi  è  appellalo  t/r//tVo  ,  ed  Aldo  Manuzio  ,  di 
cui  qui  sollo  ragioneremo,  ne  In  1"  inventore.  Le  edizioni  di- 
vennero ed  eleganti  e  magnifìelie,  e  ne  sono  un  solenne  te- 
stimonio l'Anlolof^ia  greca  ed  il  Poema  di  Apollonio  da  Rodi 
slanipali  in  Firenze  nel  14^4  <^  "*^^  i49^-  La  correzione  fu 
congiunta  all'eleganza  ed  alla  magnificenza,  e  tutti  i  tipo- 
grafi si  diedero  premura  di  avere  dolli  correllori  ;  onde  que- 
sl' arie  fu  esercitata  dal  Puteolano ,  dal  Merula ,  dallo 
Squarciafico  ,  dal  Platina  ,  da  Pomponio  Leto  ,  e  da  molli 
altri  letterali  di  questo  secolo  ,  i  quali  esaminavano  accura- 
tamenle  i  codici,  li  confrontavano  tra  loro,  e  ne  sceglievano 
la  migliore  lezione  (a). 

L'arte  tipografica  superò  In  certo  modo  se  medesima 
per  opera  di  Aldo  Manuzio  11  vecchio  ,  e  quanto  in  essa  fu 
fatto  prima  di  lui  si  può  reputare  un  nommlla  appetto  delle 
sue  erculee  fatiche  (3).  Nacque  Aldo  in  Bassiano  ,  terra  del 
Lazio  ,  verso  il  i447  >  ^  "*^  ^""'  pi'if"'  anni  fu  istruito  nella 
lingua  latina  co' rozzi  precetti  di  quell'Alessandro  de' Vil- 
ladci,  la  cui  grammatica  serTiva  allora  ad  uso  delle  scuole; 
onde  egli  si  dolse  di  aver  gillato  inutilmente  il  tempo  In  si- 
mile studio.  Passato  a  Roma  ,  ebbe  a  maestro  Gasparo  da 
Verona,  Indi  in  Ferrara  si  erudì  nelle  lettere  greche  e  latine 
sotto  il  magistero  del  famoso  Battista  Guarino.  Mentre  egli 
attendeva  agli   sludl   In  Ferrara  ,   Istruiva   privaiameute   il 

(i)  Guicciardini,  Stor.  d' Ilal.  lib.  III. 

["}.)  Tiraboschi ,  tomo  VI ,  lib.  I ,  cap.  k- 

(3^  Maittairc ,  Annal  Typog.  tomo  I  ,  par.  I ,  pag.  69. 
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giovane  Alberto  Pio  signore  di  Car^)i  ,  od  Eicolc  Strozzi  . 
ma  la  guerra  dichiarata  dai  Veneziani  ad  Ercole  1  duca  di 
Ferrara  costrinse  Aldo  a  dar  le  spalle  a  questa  città  ,  a  ri- 
l'uggirsi  prima  alla  Mirandola  presso  Giovanni  Pico,  e  poscia 
a  Carpi  presso  Alberto  Pio  ,  ove  si  trasferì  lo  stesso  Pico  , 
ed  ove  è  probabile  che  trovandosi  insieme  questi  tre  uomini 
dotti  ,  formassero  il  disegno  di  dare  alla  luce  corrette  ed 
eleganti  edizioni  dei  Classici  greci  e  latini  ,  e  ne  dessero 
r  incarico  ad  Aldo;  il  quale  trasferitosi  a  Venezia,  dio  prin- 
cipio alla  stampa  dei  libri  greci  nel  i4^)4  »  ®  nello  spazio  di 
circa  vent'  anni  appena  vi  fu  scrittor  classico  greco  o  latino 
eh"  egli  non  pubblicasse  ,  oltre  parecchi  libri  italiani  che  da 
lui  furono  stampati.  Il  Catalogo  delle  edizioni  aldine  fu  pub- 
blicato per  ordine  alfabetico  e  cronologico  in  Padova  nel 
1790  (1) ,  e  poscia  in  Parigi  dal  Renouard  ,  che  nel  primo 
tomo  diede  la  bibliografia  e  la  serie  delle  Aldine  ,  e  nel  se- 
condo inserì  le  vite  dei  tre  Manuzi  (-2).  Per  rendere  le  sue 
edizioni  non  solo  balle,  ma  anco  corrette,  Aldo  non  la  per- 
donava né  a  fatiche  né  a  spese  ,  onde  raccogliere  da  ogni 
parte  i  migliori  codici ,  e  farne  il  confronto.  Nella  lettera 
con  cui  egli  dedica  ad  Alberto  Pio  gli  otto  libri  De  phjsico 
nuclilu  ed  altre  opere  di  Aristotile  ,  narra  ,  come  egli  giova- 
vasi  continuamente  di  molte  dotte  persone  a  collazionare  gli 
antichi  codici  -,  e  come  fra  tutti  si  erano  distinti  in  Ferrara 
Niccolò  Leoniceno  ,  eh'  egli  chiama  principe  de'  filosofi  e  dei 
medici  di  quel  tempo ,  e  Lorenzo  Maggiolo  genovese ,  uomo 
di  grande  ingegno  e  di  vastissima  erudizione,  nell'  esaminare 
1  vari  codici  delle  opere  d'Aristotile.  Per  aver  poi  la  versione 
che  Leonardo  Aretino  avea  fatta  dei  Libri  morale  ,  politici 
ed  economici  di  questo  greco  filosofo  ,  attesta  di  aver  man- 
dato a  Pvoma  ,  a  Firenze  ,   a  Milano,   in  Grecia,  e  perfino 

(i)  Serie  delle  edizioni  aldine  per  ordine  alfabetico  e  cro- 
nologico. Presso  Pietro  Brandolese. 

(1)  Annales  de  l'Imprimerla  dcs  Aldes  ou  Histoire  des 
trois  Manuces  et  des  leurs  éditions  ,  par  Ant.  Auguste  Renou- 
ard. Pnris,  i8o3.  —  Opera  ampliata  nella  .seconda  edizione 
del  1825. 
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ihII.i  riiiMi  l'.ieItngDa.  StrolNi  .imicizla  col  rc'lrhrc  Eiasmn  da 
R(>ttfi(i;itn  ,  so  ne  t^ioNÒ  por  ii\0(loro  ;il<:iini  aiiliclii  rodici  , 
0  i,'li  diodo  iti  (Iorio  volili  diioati.  l'iasnio  dal  mio  canto  nei 
Z'/ooc///'  slanipali  <lair  Aldo  Nolh;  lossoiiio  l'ologio;  e  disse 
olio  se  (jnalolic  Dio  della  lolloialiiia  laN  orili  avesse  i  voli  di 
(juoslo  iipoi^rafo,  i  dolli  avrebbero  Ira  (jiialclio  loiiipo  avuti 
tulli  i  lii'i'i  dei  buoni  autori  scritti  in  latino,  in  i;rcco  ,  in 
ob.aiio,  in  (aldaico;  elio  avrebbero  ricevuti  più  libri  in  o<,'ni 
sona  di  s(ion/c,  labile  nulla  sarebbe  rimasto  loro  a  brama- 
re :  «;bo  (piesla  ora  implosa  a  dir  vero  di  roalo  mai^iiillconza, 
leslainaro  lo  bolle  lettore  vomite  (piasi  al  nulla,  dissoppolli 
re  ciò  olle  ora  na.scoslo  ,  supplire  a  ni)  die  mancava  ,  e  cor- 
roi;^ore  ci<i  clic  vi  ora  di  dileltoso;  elio  perei»)  volendo  Aldo 
rendersi  utile  a  tutti  i  dotti,  tulli  i  dolli  ancor  1"  aiutavano; 
olio  gli  Ungari  ed  i  Polacchi  slessi  gli  manda van  codici  da 
pubblicare,  e  clic  gli  accompagnavano  con  doni.  In  un  altro 
snilto  pcnV  Erasmo  non  si  astenne  dal  biasimare  alcune  Al- 
iliiio  ,  come  assai  scorroite  :  ed  in  latto  vi  s  incontrano  vari 
errori  da  lui  commossi  o  jìcroliè  volle  stare  troppo  lenace- 
moiile  al  laccato  ayli  orÌL;ina]i  di  cui  valevasi  ,  e  copiarne 
ancora  i  lalli ,  o  perchè  talvolta  i  suoi  correttori  furono  meno 
(lilii,'oiili.  Aldo  medesimo  confesse)  non  esservi  alcuna  delle 
sue  edizioni  dio  pienamente  gli  soddisfacesse  ,  e  che  ogni 
orrore  che  in  esso  discopriva  ,  lo  alfliggeva  tanto  che  se 
avesse  pollilo  togliergli  lutti  pagando  uno  scudo  d' oro  per 
ciasclioduno  ,  volonlicri  fatto  lo  avrebbe  (i).  Queste  mende 
pen")  non  diminuiscono  per  nulla  la  luminosa  sua  gloria, 
giacché  egli  dal  canto  suo  nulla  trascurava  per  ischifarle  : 
era  conliouaiiienle  inteso  agli  studi  ,  o  per  sottrarsi  a  (ju(gli 
sfaccendati  che  vanno  a  comunicare  la  loro  noia  ad  altrui  , 
fece  scrivere  a  caratteri  cubitali  sulla  porla  del  suo  gabinet- 
to :  chi  non  ha  affari  non  entri  ;  o  tosto  che  gli  ha  trattati 
scn  p'trta.  Olire  le  cure  tipografiche  egli  apri  scuola  di  lin- 
gua gioca-,  intervenne  alle  ragunale  dell'accademia  daini 
fondala  in  Venezia  ,  e  che  avca  per  principale  scopo  di  ren- 
dere più  corrette  le  sue  edizioni  ;  scrisse  le  prelazioni  ,   le 

(i)  Episl.  ad  J.eon.  X  ante  Platonis  Opera  ,  i5i3. 
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tlediche  ,  le  osservazioni  dei  libri  die  dava  in  luce  ,  e  com- 
pose la  Gramniaiica  Ialina  da  lui  pubblicala  nel  ilSon  (i). 

Tanti  e  si  iiluslri  nierili  non  sotlrassero  Aldo  alle  sven- 
ture,  di  cui  egli  si  querela  allamenle  nella  lellera  a  Gero- 
lamo Donalo  ,  con  cui  gli  dedica  Dioscoride  e  Meuandro. 
ce  Io  non  so  d'onde  avvenga  che  dappoicbè  con  faticlie  e 
con  incomodi  miei  gravissimi  ho  comincialo  a  promuovere 
in  ogni  modo  possibile  il  risorgimonlo  delle  belle  letlere  in 
llalia  ,  io  mi  veggo  o  per  malizia  degli  uomini  o  per  disgra- 
zia de' tempi  esposto  ad  ogni  sveni  ma:  se  pure  non  vogliàm 
ciò  attribuire  al  reo  destino  de'  Greci  ;  cioè,  che  debban  es- 
sere inl'elici  coloro  che  l'avoriscono  il  grecismo;  il  che  da 
alcuni  si  suole  dire  per  ischerzo  ,  ma  pur  troppo  da  molli  si 
prova  in  l'alto.  Che  poi  io  sia  sempre  più  l'ermo  nel  mio  pro- 
posito ,  .  .  ,  me  ne  maraviglio  io  stesso:  e  tanto  più  clie  sou 
travagliato  e  quasi  oppresso  dalle  iaiiche  ,  e  pur  mi  piace 
1'  essere  oppresso,  mi  piace  il  vivere  inlelice  ....  SotFrirò 
volentieri  i  miei  danni  ,  purché  giovi  ad  altri  ;  e  finché  avrò 
vita  non  cesserò  di  continuale  nel  mio  disegno  tino  a  lauto 
che  mi  riesca  di  vederlo  compito».  Nel  i5o6  Aldo  si  tra- 
sferì a  Milano  ove  lo  avea  invitalo  Giaifredo  Carlo  vicecan- 
celliere del  senato  ;  meiilre  nel  ritorno  passava  da  Cremona 
ad  Asola  ,  cadde  nelle  mani  de'  soldati  del  Marchese  di 
Mantova  ,  che  lo  presero  per  uno  di  que"  nemici  de'  quali 
andavano  in  traccia  ,  lo  spogliarono  d  ogni  cosa  ,  e  condot- 
tolo a  Canneto  lo  chiusero  in  prigione.  Ma  scoperto  1'  errore 
gli  rendettero  ogni  cosa  e  lo  liberarono  ,  onorandolo  in  ogni 
maniera.  Nella  dedica  del  suo  Pindaro  al  Navagero,  da  lui 
scritta  nell  anno  i5i3,  parla  dei  danni  che  le  continue  guerre 
d"  llalia  gli  aveano  recato  ;  onde  già  da  quattro  anni  era  co- 
slrelto  a  vivere  lontano  da  Venezia,  alTine  di  teniare  ogni 
mezzo  per  ricu[)erare  i  suoi  beni  che  tra  il  tumulto  dellaitui 
gli  erano  slati  involati  ;  ma  dopo  molti  maneggi  egli  tiiiai- 
meiile  udì  dirsi  :  Haec  mea  sunl  ,  veteres  migrate  coloni  ,-  e 
peieiò  senza  nulla  aver  ottennio  tu  costretto  a  tornarsene  a 

(i)  Zeno  ,  Notizie  vìe  Manuxi  e  note  ai  Foiilaiiini,  Ioni.  1, 
pag.  57. 
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Venezia,  ove  mori  verso  l'aprile  del  i5i5.  Questo  pa<lre 
dell'  italiana  lipoi^irafia  ,  morlo  in  una  citlJ»  popolala  da  uo- 
mini dolli  ,  non  l'u  distinto  da  una  pietra  che  ne  conservasse 
il  nome  e  ne  additasse  le  reliquie  ;  onde  paro  che  1"  avversa 
fortuna  lo  abbia  voluto  travagliare  anche  oltre  la  tomba  (i). 

(i)  Tiraboselii ,  tomo  VI ,  lib.  I ,  eap.  4. 
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SECOLO     D ECI M O 8  E  8 T O 

Cavo    1. 

Celebrità  del  secolo  XVI.  —  Vita  di  Leone  X.  Protezione  ac- 
cordata da  lui  e  dagli  altri  pontefici  alle  lettere  italiane. 
Munificenza  verso  le  medesime  dei  primi  granduchi  di  To- 
scana. Degli  Estensi.  Dei  Gonzaga.  E  degli  altri  principi 
italiani.  —  Accademie.  Fondazione  dell'  Accademia  detta 
della  Crusca. 


Il  secolo  di  Leon  X  fu  per  le  lettere  e  per  le  arti  italiane 
ciò  che  quello  di  Pericle  era  stato  per  le  ateniesi ,  quello  di 
Augusto  per  le  latine  ;  e  ciò  che  divenne  poscia  quello  di 
Elisabetta  per  la  letteratura  inglese  ,  e  quello  di  Luigi  XIV 
per  la  francese.  Esso  è  scritto  a  cai  atteri  gloriosi  ne' fasti 
letterari  dell'  Italia ,  e  presenta  un  portentoso  numero  di 
peregrini  ingegni ,  un  solo  de'  quali  basterebbe  a  rendere 
un'età  degna  della  ricordanza  sempiterna  de' posteri.  A 
confermare  la  qual  sentenza  basta  soltanto  il  pronunciare 
i  nomi  di  un  Ariosto  e  di  un  Tasso,  di  un  Machiavelli  e  di 
un  Guicciardini^  di  un  Raffaello  e  di  un  Buonarroti,  di  un 
Palladio  e  di  un  Vignola.  Ma  appunto  perchè  s\  copiosa  è  la 
messe  che  questo  secolo  ci  appresenta  ,  più  ardua  e  piìi  grave 
riesce  la  fatica  del  mietitore;  onde  ci  sia  lecito  di  ripetere 
le  seguenti  parole  del  Tiraboschi  :  «  AH"  inoltrarmi  nella 
compilazione  di  questa  storia  ,  e  all'  ingolfarmi  più  addentro 
in  questo  vastissimo  oceano  ,  io  sono  stato  costretto  a  con- 
fessare più  volte  che  per  quanto  magnifica  e  vasta  fosse 
1'  idea  eh'  io  m'  era  formata  di  questo  gran  secolo ,  essa  gli 
era  nondimeno  inferiore  di  troppo  ;  e  che  per  quanto  grande 
fosse  la  fama  dell'italiana  letteratura  di  quell'età,  essa  non 
uguagliava  il  merito  dei  rari  e  sublimi  ingegni  che  allora 
fiorirono.  Cos'i  potessi  io  sperare  che  uguale  alla  maraviglia 
che  in  me  ha  destala  la  vista  di  s'i  grandi  e  di  s'i  luminosi 
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oggiMli  ,  fosse  In  (olia  e;  Iti  vivacitii  de' colori  co"  quali  mi 
sono  sfoi/alo  a  (lipioj^orli  •    (i). 

Ragion  vuole  che  avendo  questo  secolo  preso  il  nome  da 
Leone  X,  da  Ini  si  cominci.  Ma  per  conservare  l'ordine 
de"  lenìpi  ,  è  d'  uopo  il  favellar  hrcvemeiilc  del  suo  anteces- 
sore (jiiilio  11.  L"  amore  che  quesio  gran  Ponlelìce  portava 
alle  belle  arti  gli  meritò  di  possedere  due  prodigj  della  scul- 
tura (  1"  Apollo  di  Belvedere  ed  il  (iladiatore  Borgliese  )  , 
di  eternare  pel  primo  colle  pittine  di  Michelangelo  e  di  Raf- 
laello  il  palazzo  Valicano  ,  e  d"  essere  il  fondatore  del  piìi 
gran  tempio  dell'  universo  ;  come  1"  incredibile  suo  coraggio, 
registrato  dal  rruiccìardini  nelle  pubbliche  storie ,  e  la  co- 
stante sua  onoratezza  ,  attestala  in  segrete  lettere  dal  Ma- 
chiavello, lo  reser  degno  di  accrescere  lo  Stato  pontifìcio. 
Cos'i  di  Giulio  II  ragionava  Ennio  Quirino  Visconti  (a). 

Morto  Giulio  11  nel  i!ii3  ,  fu  eletto  il  cardinale  Giovan- 
ni de'  Medici  che  assunse  il  titolo  di  Leone  X,  Nato  egli  dal 
Magnifìcij  Lorenzo  agli  ii  dicembre  del  14^5,  cresciuto  in 
mezzo  a  tanti  dotti ,  poeti  ed  ailisti  che  frequentavano  la 
casa  di  suo  padre,  istruito  dal  celebre  Poliziano,  avca  fin 
da*  più  teneri  aiuii  formato  un  gusto  squisito  per  le  lettere  e 
le  arti.  Abbracciata  l' ecclesiastica  professione ,  ed  eletto 
cardinale  a  tredici  anni  ,  ne  ricevette  le  insegne  tre  anni 
dopo,  e  si  assise  in  Roma  fra  i  principi  della  Cliiesa.  Morto 
il  genitore  Lorenzo  ,  e  ravvolto  nelle  calamità  e  nella  pro- 
scrizione della  sua  casa,  se  ne  andò  pellegrinando  nella  Ger- 
mania ,  nei  Paesi  Bassi  e  nella  Francia  durante  il  pontifica- 
to di  Alessandro  VI  nemico  della  sua  famiglia.  Tornato  a 
Roma  nel  i5oo,  seppe  con  accortezza  sottrarsi  ali  odio  di 
Alessandro  e  del  duca  Valentino  ;  finché  crealo  pontefice 
Giulio  11  ,  ne  ottenne  il  favore  mercè  dell'amicizia  che  lo 
stringeva  al  nipote  Galeotto  della  Rovere  ,  e  potè  tranquil- 
lamente darsi  in  preda  all'  amor  per  le  lettere  e  per  le  arti. 
1  pittori ,  gli  scultori  e  gli  architetti  più  celebrali  ambivano 
la  sua  amicizia  ed  i  suoi  suIlVagi  ;  i  dotti  ed  i  poeti  avean 
libero  1'  adito  al  suo  palazzo  ed  alla  sua  biblioteca    ricca  di 

''i'  Tirahoschi  ,  tomo  VII ,  prcfaz. 

(a)  Musco  Pio  Clementine ,  tomo  I ,  XI"V. 
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tiiano5crilli  ^roci  e  Ialini  raccolti  ila  0110  pailrc  ,  ed  in  i^iau 
parie  da  lui  e  )i(icraii  dai  Monaci  di  S.  Marco.  Di  carallerc 
dolce  ,  liberale  e  maj^niflco  ,  si  callivava  la  benevolenza  di 
tulli ,  e  Iacea  risuonare  i  selle  colli  di  eleganti  versi  Ialini. 
Ma  Giulio  li  io  tolse  agli  studi  pacilici  ,  e  volle  ioirnaie  di 
«jueslo  cardinale  un  yueiriero.  Divenuto  Giovanni,  sotto  il 
litri!  ,  di  Lei;ato  ,  geneialissitno  dcyli  eseicili  che  il  Fonledce 
opponeva  ai  Francesi  ,  venne  latto  prigioniero  nella  laiuosa 
Lattaglia  di  Ravenna,  e  condotto  a  Milano,  perchè  di  là 
losse  traslerilo  in  Francia.  Mentre  i  Francesi,  a  nialgiado 
della  riporlata  vittoria,  •^  erdevano  l'iialia,  il  cardinal  (Gio- 
vanni ,  in  mezzo  al  disordine  della  ritirata  ,  e  spandendo  a 
larghe  niaiii  il  danaro  ,  giunse  a  fuggire  ;  nò  era  peratico 
scorso  un  aiuio  dalla  sua  cattività  che  rientrò  trionlanie  in 
Firenze  ,  e  iii  soslituilo  al  bellicoso  Giulio  li  (1). 

Fin  dal  niotuenlo  della  sua  elezione  egli  annunciò  che 
il  suo  regno  dovea  esser  quello  del  buon  gusto  ,  e  che  il 
Vaticano  sarebbe  divenuto  il  più  luminoso  teatro  che  mai 
avessero  avuto  le  arti  e  le  lettere.  Furono  nominati  segre- 
tari Pietro  Bembo  e  Jacopo  Sadolelo  che  erano  i  più  ele- 
ganti scrittori  latini  di  quella  età;  vemie  invitato  a  Roma 
Giovanni  Lascari  dottissimo  nella  greca  letteratura;  si  aflidò 
la  custodia  della  biblioteca  vaticana  al  collissimo  Beroaldo  ; 
si  chiamarono  all'  Università  romana  i  più  celebri  professo 
ri  ;  si  fecer  venire  dalla  Grecia  molli  giovani  scelti  ,  e  furono 
raccolti  nel  seminario  romano  ,  perchè  vi  diffondessero  la  co- 
gnizione e  l'amore  della  greca  lelleralura  ;  e  non  vi  fu  o 
> alente  poeta,  o  facondo  oratore  ,  o  scrittor  collo  e  leggia- 
dro ,  che  non  accorresse  sulle  sponde  del  Tevere  ,  e  non 
fosse  con  amore  accolto  e  con  rara  niuniGccnza  guiderdonalo 
dal  novello  Pontefice.  Le  lettere  scritte  da  questo  illustre 
mecenate  a  vari  dotti  ,  e  principalmente  al  Bembo  e  ad  Era- 
smo ,  ce  lo  mostrano  tutto  occupato  nel  premiarne  le  fatiche 
e  gli  studi.  Gli  edifizi  sonluosi  da  lui  innalzati  ,  e  quello 
singolarmente  della  Basilica  vaticana  da  lui  con  grande  ar- 
dor  proseguita  ,  ed  i  larghissimi  guiderdoni   dati  ai  valenti 

(i)  Paul   .Tov.  Vit.  Leonis  X  ,  lib.  II  e  III.  —  Roscoe,  Vita 
di  Leone  X,  tomo  I  e  IL 


u^H  Linno  TERZO 

cultori  dello  arti  belle,  e  pi  itici palinenlc  a  RalTaclIo  ed  al  Biio- 
iiarioli  ,  ci  rhiarisrono  dell*  ardore  con  cui  egli  proinovcva 
lo  tre  ani  del  disegno.  (.Coltivava  anclic  la  musica  -,  ed  il  Fa- 
l)roiii  ci  attesla  clic  la  natura  gli  avea  tatto  dono  di  una 
voce  soave  e  tenera  ,  e  d'  un  delicato  senso  dell"  udito.  Ma 
r  arie  per  cui  mostrò  un'  ardentissima  passione  ,  lu  la  poe- 
sia ,  colla  (juale  egli  amava  di  rallegrare  le  sue  cene.  Vero 
è  ,  dice  il  Tirabosclii  ,  che  in  queste  occasioni  i  poeti  erano 
comunemente  più  amici  di  Hacco  che  delle  Muse,  e  servivan 
di  giocoso  trastullo  al  Ponlofìce  ed  ai  cardinali  per  le  burle 
che  ad  essi  Tacevano  ;  e  celebri  a  questo  proposito  sono  i 
nomi  del  ()ueru()  e  del  Baraballo.  Ma  un  Pontclìcc  elio  con 
tanta  munificenza  ha  protetto  le  arti  e  le  lettere  ebbe  una 
vita  assai  breve.  Mentre  lietissimo,  perchè  i  Francesi  erano 
stali  espulsi  da  Milano,  ordinava  solenni  leste  in  Roma,  e  si 
ilf-liziava  nella  Villa  Malliaua,  inlermossi  e  mori  quasi  al- 
l'improvviso  il  1  dicembre  del  i52i.  Alcuni  sospettarono  di 
veleno  ;  anzi  si  disputò  Ira  i  medici  se  questa  fosse  la  vera 
causa  di  mia  morte  cosi  repentina.  Ma  il  Muratori  ponendo 
dall'  un  dei  lati  i  motivi  del  veneficio  addotti  dal  Grassi  e 
dal  Guicciardini ,  e  facendo  menzione  di  una  fìstola  che  lo 
travagliava  nelle  parti  inferiori,  soggiunge  che  bastò  ben 
questa  ad  abbreviargli  la  vita  che  fu  troncata  all'anno  qua- 
rantcsimosesto  (i). 

Per  formare  il  vero  carattere  di  Leone  X  non  dob'oiamo 
ricorrere  né  agli  autori  Protestanti ,  né  allo  slesso  Guicciar- 
iliui  che  si  crede  troppo  avverso  alla  corte  romana.  11 
dolio,  l'assennalo  Mura;ori  ci  darii  i  colori  per  formare  un 
somigliante  rilrallo  ,  e  colla  sua  consueta  imparzialilJi  ce  ne 
descriverli  i  pregi  ed  i  diletti,  et  Leone  X  ingannò  assai 
r  aspellazione  che  s'ebbe  di  lui  ,  quando  fu  assunto  al  pon- 
tificato. Perciocché  se  alcuno  avesse  potuto  giovare  alla 
Chiosa  di  Dio  ,  certo  si  dovea  sperare  da  lui  :  principe  di 
mirabile  ingegno,  desideroso  di  cose  grandi  ,  dolalo  di  non 
volgare  ebxpieiiza  ,  e  prima  del  ponlifìcato  amante  della  giu- 
stizia. Non  gli  mancava  buon  fondo  di  religione  e  pietà.  Ma 
trascurando  ciò  che  avea  da  essere  il  principal  suo  mestiere, 

(i)  Muratori  ,  an.  iD^ti. 
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tulio  si  diede  a  farla  da  principe  secolare  con  corte  olire- 
modo  magnifica ,  con  attendere  conlinnaiiicnle  ai  passatem- 
pi ,  allo  caccie  ,  ai  conviti  ,  alle  musiche,  e  ad  accrescere  il 
lusso  dei  Romani  in  forma  eccessiva.  Ccrtamenlc  fu  egli  con 
ragion  celebrato  per  aver  promosso  il  risorginn-tiio  delle 
lettere.  Certo  è  ancoraché  non  godè  mai  s'i  bel  tempo  Roma 
cristiana  che  sotto  questo  Pontefice  ;  ma  con  peggiorarne  i 
costumi,  essendosi  anche  inventale  o  praticate  maniere  poco 
lodevoli  di  cavar  danaro  per  soddisfare  alla  prodigalitìt  di 
esso  Papa  ,  per  far  fabbriche  sontuose  ,  e  specialmente  per 
suscitare  e  sostener  guerre  "  (i). 

Ad  un  Pontefice  si  munifico  verso  le  lettere  e  le  ani  suc- 
cedette il  freddo  Adriano  VI  di  patria  fiammingo  ,  che  vis- 
suto sempre  fra  le  scolastiche  sottigliezze  non  si  polca  dilet- 
tare ne  degli  arguti  epigrammi  del  Bembo,  né  delle  eleganti 
lettere  del  Sadoleto.  E  degno  di  osservazione  ciò  che  Giro- 
lamo Negri  scriveva  intorno  a  questo  Pontefice  ai  ly  marzo 
iSaS.  ff  Monsignor  Sadoleto  sta  bene  alla  vigna  sequestrato 
dal  volgo ,  e  non  si  cura  di  favori ,  massimamente  che  il 
Pontefice  l'altro  dì  leggendo  cerle  lettere  latine  ed  eleganti 
ebbe  a  dire  :  siint  Utente  unius  poctae ,  quasi  belTeggiamlo 
1'  eloquenza.  Ed  essendogli  ancora  mostralo  in  Bel\edere  il 
Laocoonte  per  una  cosa  eccellente  e  mirabile  ,  disse  :  siint 
Idola  antiquoniin.  Di  modo  che  dubito  molto  che  in  tutte 
queste  statue  ,  viva  memoria  della  grandezza  e  gloria  ro- 
mana ,  non  faccia  calce  per  la  fabbrica  di  S,  Pietro  "  (2). 
Ma  questo  Pontefice,  odialo  dagl' Italiani ,  non  regnò  ci)e 
un  anno  circa  -,  ed  essendogli  sostituito  il  cardinale  Giulio 
de"  Medici  che  assunse  il  nome  di  Clemenlc  VII  ,  si  sperò  di 
veder  rinnovata  la  felice  età  di  Leone  X.  L"  aspettazione 
d'ognuno  fu  delusa  ,  e  Pvoma  fu  travagliala  da  orrende  ca- 
lamità. I  Colonna  la  invasero  e  la  saccheggiarono  ;  ma  i  loro 
guasti  non  furono  che  il  preludio  di  qucH'  orrendo  sacco  che 
le  diedero  poi  gli  Imperiali  nel  iSi'j  ,  e  di  cui  il  Guicciar- 
dini scrisse  che  impossibile  sarebbe  non  solo  narrare ,  ma 
quasi  immaginarsi  le  calamità  di  quella  città  ,  destinata 

(ij  Muratori  ,  an.  iSai. 

(2)  Lettere  di  Principi ,  tomo  I ,  pag.  yC. 
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per  ordine  (lei  cicli  a  somiiid  ^rdndczzn  ,  ma  eziandio 
(I  SfU'fiC  (ilflizioni  C;Jc'mcnlc  VII  assedialo  prima  in  Claslel 
8.  Alliccio,  ini!i  inigidiu'  il)  iicKt'ilcic  ,  se  no  liit'i:;'i  mia  iiolle 
(lavcslito  lia  mcrcalaiiU'  ,  o  da  ortnlaiK),  corno  alni  narrano, 
senza  clic  ncppui  uno  de  taiviinali  lo  accoinnaj^nabse,  e  con 
tal  niescliinilà ,  dice  il  Muraioli  ,  che  non  era  da  meno 
»le  ponicfjci  de  primi  lempi  rlie  viveano  senza  pf)mpa  , 
esposli  ogni  d'i  alle  scuri  de^^'li  Augnsli  pagani  (j).  Ma  in 
mezzo  a  si  gravi  sciagure  egli  non  si  mosuò  degenere  dagli 
akri  Medici  nel  favorire  le  lellere  ;  richiamò  alla  sua  corle 
il  Sadnlcilo  ;  invilo  a  Roma  con  larglie  promesse  il  lamoso 
Krasmo,  e  due  volle  ^li  mandò  in  dono  dugcnlo  fiorini  d"  oro  ; 
e  lece  fiorire  le  accademie  e  gli  sludi.  In  alno  prelalo  della 
iami^lia  Medicea  ,  il  cardinal  l[)p()lilo  figliuol  nalurale  di 
(/iuliano ,  avea  formala  una  corle  d' uomini  dolli  ;  e  come 
(jnegli  che  ritraeva  alla  magnificenza  e  benignila  di  Leone  , 
e  non  alla  scarsità  e  parsimonia  di'Cienicnle  ,  era  libéralis- 
simo verso  lulli  gli  uomini  ecccllcnli  o  in  arme  o  in  leiiere, 
o  in  (jualbivoglia  allra  delle  arli  liberali  ;  lauto  che  una  mat- 
tina essendo  vennic  novelle  (  Jx-nchè  poi  riuscirono  false  ) 
d  una  vacanza  <ii  quailromila  ducali  di  rendita  l'anno,  egli 
spontaneamenle  la  donò  al  Molza  (2).  Trovandosi  poi  ni 
Bologna  ,  ed  essendogli  stalo  detto  che  soverchio  era  il  nu- 
mero de  famigliari  ,  quasi  tutti  uomini  dotti  eh' ci  leneasi 
in  casa  ,  i  (|uali  erano  oltre  a  trecento  ,  e  che  perciò  conve- 
niva congedarne  parecchi  ,  No  ,  rispose  egli,  io  non  li  tengo 
in  mia  corle  porcile  abbia  di  lor  bisogno  ,  ma  hanno  essi  bi- 
sogno di  me  per  essere  manloiiuii.  Nò  sol  favoriva  ,  ma  col- 
tivava egli  Slesso  le  lellere,  ed  olire  alcune  rime  tradusse 
in  versi  sciol li  il  secondo  libro  dell   Enoiile  (3j. 

Paolo  ìli  ,  successore  di  (^lemenle  VII  ,  ed  uscito  dalla 
famiglia  Farnese  ,  avoa  fin  dalla  giovinezza  coltivale  le  let- 
tere ,  e  le  avea  con  grande  liberalità  lavorile;  onde  I  Ario- 
sto parlando  di  lui  ancor  cardinale  lo  rappresenta  circon- 
dalo da  uomini  eruditi. 

(i)  Muratori,  an.  1527. 

(2)  Varclii,  Stor.  fior.  iib.  ^  II. 

(3)  Tlrabcschi,  Ijino  VII ,  Iib.  I ,  cap    2. 
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Ecco  Alessatidio,  il  mio  Signor,  F'airiosc  ; 
Oli  tiotta  C(impac;nia  clie  seco  moti;i  ! 
Fedro  ,  Capella  ,  Porzio  il  Bolognese  , 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 
Blosio  ,  Pierio  ,  il  Vida  Cremonese 
D'  alta  facondia  inessiccabil  vena  , 
E  Lascari  ,  e  Musuro  ,  e  Navagero  , 
E  Andrea  Marone  ,  e  '1  monaco  Severo  (i). 

Assnnto  al  pontificato,  e  reggendo  la  Chiesa  assalita  per 
ogni  lato  dagli  eretici  che  deridevano  il  rozzo  stile  e  le  sco- 
lastiche sottigliezze  dei  teologi  cattolici ,  sollev  ò  alle  più 
cospicue  dignilìi  ecclesiastiche  personaggi  non  solo  eruditi , 
ma  anche  eleganti  scrittori  ;  onde  ornò  della  porpora  e  il 
Sadoleto  e  il  Bembo  ed  il  Cortese  ed  il  MaUoi  ,  ed  altri 
molti  che  potevano  con  felice  successo  coml^attere  i  novato- 
ri. Quindi  un  oratore  recitando  un  discorso  in  sua  lode  af- 
fermò che  niun  pontefice  avea  mai  avuto  al  fianco  si  gran 
numero  d'uomini  nella  divina  e  nell'umana  letteratura 
dottissimi  ;  che  ninno  avea  mai  mostralo  verso  di  essi  libe- 
ralità e  beneficenza  maggiore;  che  né  Tolomeo,  né  Au- 
gusto, né  verun  aliro  sovrano  di  qualunque  età  e  di  qua- 
lunque nazione  poteano  in  ciò  venire  a  confronto  con  Paolo  , 
il  quale  ovuncjue  scor..esse  alcuno  dotato  di  raro  ingegno, 
a  se  tosto  chiamavalo  ,  e  con  larghi  doni  e  con  amplissime 
ricompense  a  se  lo  stringeva.  Né  meno  splendidi  nel  favo- 
rire le  lettere  furono  i  due  cardinali  nipoti  di  Paolo,  cioè 
Alessandro  e  Ranuccio  Farnesi  :  il  primo  fu  levato  a  cielo 
da  Pier  Vettori  ,  il  qu;de  descrive  V  indefessa  sua  applica- 
zione alle  lettere  ,  V  ardore  con  cui  leggeva  i  Classici  latini 
e  greci  ,  la  rara  memoria  ed  il  senno  non  ordinario  di  cui 
era  fornito;  ed  il  secondo  venne  encomiato  dal  Sadoleto, 
che  in  una  lettera  si  rallegra  con  lui  ,  perché  in  si  tenera 
età  la  quale  non  suol  essere  comunemente  abbastanza  ma- 
tura a  dar  frutti  di  virtù  e  di  sapere  ,  e  in  s\  ridente  fortuna 
che  suol  per  Io  più  allontanare  i  giovani  dal  sentier  delle 
scienze,  abbia  nondimeno  già  fatti  e  nelle  virtù  e  nelle  let- 

(i)  Ori.  can.XLVI,st.  i3. 
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leic  SI  lieti  progressi  ,  che  tulli  atrcmiano  non  potersi  da  un 
noni  maturo  aspetlare  uè  orudizioue  maggiore  ,  uè  maggior 
coiuposlozza  ;  e  rammenta  una  solenne  disputa  da  lui  tenuta 
innanzi  una  numerosissima  assemblea  ,  in  cui  avca  date  lu- 
minose prove  del  suo  sapere  in  ogni  sorta  di  scienza  (i). 
Non  ci  interterremo  (jui  a  favellare  di  Giulio  111  che  nel 
ì^t'to  succedette  a  Paolo  111  ,  e  non  ebbe  lunga  vita:  egli 
diede  1"  onor  della  porpora  al  suo  nipote  adottivo  Innocenzo 
del  Monte  ,  giovane  degno  di  rimanersi  Ira  i  cenci ,  dice  il 
Tirabosohi ,  da  cui  tratto  lo  avea  lo  zio.  11  pontificato  di 
Mar<  elio  11  iu  sin\ile  ad  un  lampo  che  illumina  e  passa  -,  e 
questa  brevità  iu  lauto  più  dolorosa  in  (pianto  che  Marcello 
essendo  cardinale  aveva  l'atte  concepire  le  piìi  liete  speranze 
per  1'  augumcnto  delle  lettere.  Creato  prefetto  della  Vatica- 
na ,  r  avea  tosto  accresciuta  di  rarissimi  codici  con  grave 
dispendio  raccolti  ,  le  avea  aggiunto  un  musco  d' antichità 
dovizioso  di  rate  medaglie  e  di  statue  ;  avea  confortali  i  piìi 
leggiadri  ingegni  ,  e  fra  di  essi  il  Caro  ,  a  iraslatare  in  ita- 
liano varie  opere  dei  Classici  greci  e  latini  ,  ed  avea  con 
gran  munificenza  protetti  i  dotti.  Dopo  1"  immatura  morte  di 
Marcello  si  assise  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ,  Paolo  IV  ,  il 
quale  era  stato  ai  tempi  di  Leone  ricolmo  di  lodi  da  Erasmo 
per  la  sua  eloquenza  ,  e  per  la  cognizione  profonda  delle 
lingue  greca  ,  ebraica  e  latina.  Ma  appena  egli  fu  adorno 
della  tiara  si  pose  a  perseguitare  molti  illustri  personaggi, 
perchè  avvolto  in  una  disastrosa  guerra  contro  la  Spagna 
divenne  sospettoso.  Pio  IV  dee  tutta  la  sua  fama  letteraria 
al  nipote  Carlo  Borromeo  ,  che  fu  da  lui  creato  cardinale  , 
e  che  lo  confortò  a  condurre  a  termine  11  Concilio  di  Tren- 
to,  a  rifabliricar  Roma  in  più  luoghi  ,  a  rinnovare  le  strade, 
a  formar  nuovi  acquedotti  ,  a  dissotterrare  i^li  antichi  monu- 
menti ,  e  ad  ornar  della  porpora  uomini  dottissimi.  Pio  V, 
che  per  la  sua  pietà  meritò  di  esser  venerato  sugli  altari , 
amò  bensì  le  lettere  ,  ed  i  cultori  di  esse  ,  ma  non  potè  gran 
fatto  favorirle  ,  perchè  proluse  inmiense  somme  nel  sollievo 
dei  poveri  e  nella  guerra  contro  i  Turchi.  Più  di  Jui  muni- 
fico si  mostrò  Gregorio  XUl  che    resse   la   Chiesa   dal   i'')72 

(i)  Tirahosdii   tomo   VII  ,  lih.  i  ,  fnp.  t. 
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al  i585.  Egli  apn  e  provvide  di  dote  ventitré  collegi  e  ie- 
minari;  rilorrnò  il  Calendario  romano  che  per  ciò  fn  detto 
Gregoriano  ;  lece  correggere  i  libri  canonici  ;  restaiuò  la  Sa- 
pienza ossia  rUniversilJi  romana;  chiamò  a  Roma  ed  in 
molte  guise  colmò  di  premi  e  di  onori  uomini  dottissimi; 
eresse  magnifiche  fabbriche  in  ogni  parte  di  Roma  ed  iu 
molte  altre  città  dello  Stato  ecclesiastico  ,  ed  apri  nuove 
strade.  Ma  per  formare  il  migliore  elogio  di  questo  Ponte- 
fice basti  il  dire  che  fra  le  gravi  cure  del  reggimento  della 
Chiesa  non  cessò  mai  dagli  studi ,  e  ciie  soleva  alfermare 
che  a  ninno  conviene  più  il  saper  molto,  che  al  romano 
pontejice.  Nulla  a\rebbe  potuto  riparare  alla  perdita  di 
questo  papa  tranne  Sisto  V  ,  che  in  soli  cinque  anni  di  re- 
gno lasciò  in  Roma  sempiterni  monumenti  della  sua  muni- 
ficenza. L"  obelisco  da  lui  fatto  restaurare  ,  e  postn  sulla 
piazza  di  S.  Pietro,  attestò  chiaramente  l'antica  grandezza 
delle  arti  egizie  ;  la  biblioteca  vaticana  fu  per  suo  ordine  m 
un  solo  anno  rifabbricata  mercè  le  cure  del  famoso  archi- 
tetto Domenico  Fontana  che  ornò  riccamente  quell'  edificio  , 
e  diede  un  bellordine  agli  scaifali  ed  ai  libri.  Clemente  Vili, 
che  occupò  il  seggio  in  Vaticano  dal  iSga  fino  al  i6o5  , 
coltivò  egli  pure  con  buon  successo  le  scienze  ,  e  rimeritò 
con  generosità  il  vero  sapere  (i). 

I  Medici  che  aveano  protette  le  arti  e  le  scienze  quando 
erano  ricchissimi  bensì  ,  ma  in  apparenza  semplici  cittadini  , 
le  favorirono  colla  stessa  munificenza  quand'  ebbero  ottenuto 
il  principato.  La  libertà  fiorentina  era  spirata  sotto  i  colpi 
delle  truppe  imperiali  mandate  a  campo  sotto  le  mura  della 
sua  patria  da  Clemente  VII.  Un  decreto  dell'  imperatore 
Carlo  V,  pubblicato  ai  28  ottobre  del  i53o  ,  dichiarò  capo 
della  Repubblica  fiorentina  Alessandro  de'  Medici ,  e  gli 
conferì  il  diritto  di  tramandare  il  suo  potere  in  relaggio 
a' suoi  discendenti.  Ma  avendo  Lorenzino  de' Medici  truci- 
dato ben  tosto  questo  principe  suo  parente  ,  che  era  divenuto 
esoso  pe'  suoi  vizi  e  per  la  sua  tiraimide,  gli  venne  sostituito 
Cosimo  figliuolo  di  quel  Giovanni  de'  Medici  che  si  acquistò 
tanta  celebrità  nelle  milizie  ;  onde  Firenze  dovette  soltopoirc 

(i)  Tiiaboschi ,  tomo  VII  ,  hb.  I,  tap.   2  e  3.  . 
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la  ccivirc  alla  siij;iioria  cUlla  più  possciilc  sua  laiuiglia  ,  cui 
prima  avoa  ohlìcdiio  <li  buon  volere  ,  anziché  per  l'orza.  1 
più  caldi  zelatori  della  liherllt  lecero  j-li  uhimi  sforzi;  ma 
vinti  si  dovellero  si'[)pil]lre  sodo  le  teneri  di  (piella  .slcssa 
repubblica  che  avean  dilesa.  Filip|)o  iSlrozzi  cailulo  prigione 
e  chiuso  in  carcere  spirò  con  quel  verso  di  Virgilio  sulle 
labi)ra  :  cioriiiiv  alit/uis  iiosli-ìs  c.r  ossibiis  ultor.  Ma  lame 
sciagure  lurono  riparale  dal  buon  governo  di  (losimo  I  ,  cui 
se  la  Toscana  e  Firenze  non  andarono  debitrici  del  risorgi- 
nuMUo  delle  leliere  già  Iralte  dalle  tenebre  dell'  ignoranza 
dai  suoi  anlenali ,  gli  dovellero  però  riconoscenza  per  (pjel- 
1  unl\ersale  ler\  ore  ,  per  quel  \\\o  enlusiasmo  con  cui  lurono 
colii\ale  V  ridoiie  alia  perlezione.  Cosimo  t'ondò  l'Accademia 
Fiorenlina  ,  e  le  concedelle  molli  privilegi;  restaurò  1'  Uni- 
versilii  di  Fisa  ,  scjstennc  quella  di  Siena  ,  diede  dollissimi 
prcìlessori  a  quella  di  Firenze;  rinnovò,  accrebbe  ed  apri  al 
pubblico  la  biblioteca  Medicco-Laurcnziana  ;  die  pri-icipio 
alla  ducale  galleria  ;  chiamò  a  Firenze  peritissimi  stampato- 
ri,  e  lece  pubblicare  le  bandelle  sul  codice  fiorenlino  ;  l'or- 
mò in  Firenze  ed  in  Pisa  il  giardino  de  Semplici  ;  protesse 
1  aslronomia,  la  nautica  e  1"  agiicohura  ;  l'ondò  l'Accadeuiia 
del  disegno  ,  ed  adornò  1  Firuria  di  statue  ,  di  pitture  e  di 
magnilìche  labbriclie  ,  e  prolesse  singolarmente  gli  storici  ; 
onde  Firenze  In  illustrala  dagli  Adriani  ,  dai  Varchi  ,  dai 
Nerli  ,  dall' Annnirato  ,  dal  IJorghiui  e  da  più  altri.  Né  (|ui 
si  dee  passar  sotto  silenzio  un  aneddoto  che  ùv.&lA  la  più 
grande  maraviglia  :  come  mai  un  principe  di  casa  Medici, 
ed  un  j>rincipe  nuovo  né  ancor  ben  rassodato  nel  suo  domi- 
nio ,  come  era  Cosimo  ,  ha  potuto  commettere  ad  un  uomo 
liberissimo,  (|ual  era  il  Varchi,  di  scrivere  ,  stv/Zrt  ripiaido 
a\'ere  a  pei  sona  alcuna  ,  la  storia  di  quelle  ri\(duzioni  in  cui 
i  suoi  pili  slreili  corìgiunli  si  macchiarono  di  tanle  colpe  per 
ojq)riiiieie  la  libeiUi  della  [»atria  ,  e  Iraslerirne  1"  assoluto 
dominio  nella  sua  l'aniiglia  ,  anzi  in  lui  medesimo  ?  C-omc 
mai  egli  ha  potuto  alìidargli  non  solo  questa  inq)rudente 
commission<;  ,  ma  raddop|)iargli  Forilinario  stipendio,  per- 
chè \i  potesse  attendere  con  più  (juiele  e  comodila,  conce- 
dergli liberanienle  l' ingresòO  in  tutti  gli  uflìz)  ed  archivi  [)lù 
segreti    dello  Slato,   e    volere  che  di    mano  in  mano  eh' ci 
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l' nudava  scrivendo  si  porlasòc  in  persona  a  Icgf^erylit-ia  ; 
nella  qual  lelluia  spesso  lo  inleiionipova  dicendogli:  miraco- 
li,  niexser  Dcnedcito ,  miracoli  Da  «piali  occndlo  mire  polo 
mai  essere  indollo  Cosimo  ad  alTidaic  al  Vaiclii  qneirintetn- 
peslivo  lavoro?  Noi  Iroviauio  nella  sloria  dei  Medici  la  solu- 
zione di  questo  problema.  Gli  odi  inteslini  e  le  guerre  dome- 
stiche avcano  in  (juesta  l'aniigiia  linnovali  i  tiagici  casi  di 
quella  degli  Atridi,  Seguita  appena  I  elezione  <li  Alessandro, 
il  cardinal  Ippolito  suo  cugnio  avea  più  volte  leniato  di 
assaltarlo  per  levargli  lo  Slato  ;  e  dopo  la  morte  di  Clem<'n- 
le  VII  dichiaratosi  capo  de'  luoriisciti  fìorenlini  ,  si  mosse 
per  andare  ad  accusarlo  in  nome  l(jro  presso  dell'Imperato- 
re; ma  mori  all'improvviso  nel  viaggio,  spento,  conje  si 
crede  ,  dal  veleno  fattogli  propinare  da  Alessandro.  Costui 
non  sopravvisse  lungo  tempo  al  cugino  ,  ma  cadde  bentosto 
sotto  i  colpi  del  pugnale  di  Lorenzino.  RagunatQsi  dopo  la 
sua  morte  il  Consiglio  dei  Quarantotto  die  reggeva  allora  lo 
Slato,  elesse  a  pluralità  di  voli  Cosimo  capo  del  go>erno  e 
signore  del  dominio  fiorenlino.  Si  riguardava  egli  adunque 
qual  principe  legittimo  ,  come  (juegli  che  era  stalo  sollevalo 
a  tal  dignità  dalla  libera  elezione  de"  suoi  concittadini;  onde 
si  credeva  distinto  da'"  suoi  maggiori  rbc  aveano  occu[)ala  la 
signoria  colla  violenza  e  colla  lorza  dell' arme.  Olire  a  ciò  , 
nutri\a  egli  un  segreto  rancore  contro  la  memoria  di  papa 
Clemente  ,  perchè  avea  dato  il  dominio  di  Firenze  ad  un 
bastardo  qual  era  Alessandro  ,  togliendolo  a  lui  discendente 
legittimo  ili  Lorenzo.  E  dunque  probabile  che  o  per  impulso 
di  private  passioni  ,  o  per  piaggiare  il  partito  avverso  ai 
Medici  che  era  ancora  gagliardissimo  in  Firenze  ,  o  per  dare 
un  pegno  della  sua  moderazione  e  del  l'ermo  di\isamenlo  di 
non  voler  governare  co"  modi  liiannici  tenuti  dal  suo  prede- 
cessore ,  commettesse  al  Varchi  ili  scrivere  liberissimamente 
la  sloria  di  quelle  rivoluzioni  ,  duianti  le  quali  Cosimo  visse 
sempre  ritiralo  in  una  sua  villa  ,  senza  prendere  parte  alcuna 
a  quella  guerra  (i). 

Le  prosperità  e  gli  onori  di  Cosimo  1  furono  turbali  da 

(i)  Vedi  un  Discorso  di  Andrea  Major  veneziano  sulla  Sto- 
lia  di  M.  Benedetto  Varchi.  Venezia,  1822. 
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foravi  ilomosliclio  iravcMsii*.  1  suoi  due  figliuoli  ,  Giovaiuii 
oli'llo  canliualc  iu  età  di  diciaiiuovc  anni ,  e  don  Garzia 
niiuoie  di  lui  ,  ii;i()vaui  di  i^enenisa  indole  e  di  rara  aspella- 
/.ioue  ,  Tini  diclro  l'altro  luroiio  rapiti  dalla  morte.  A  (juesto 
proposito  si  narra  un  traj^'iro  caso  che  la  critiea  degli  sierici 
non  hu  ancora  uè  amtnesso  come  vero  ,  uè  rii;eltato  come 
falso.  Odiandosi  Ira  loro  i  due  IValelli  ,  don  Garzia  uccise  il 
Ciardinale  in  una  caccia  senza  essere  da  alcuno  veduto.  Co- 
simo ,  immaginando  chi  potesse  essere  1"  autore  di  questo 
eccesso  ,  lece  scgretamenle  portare  ne'  suoi  appartamenti  il 
cadavere  del  llardinale  ,  e  chiamatovi  Garzia  ,  e  scoprendo 
forse  da"  suoi  moti  il  delitto,  brandita  la  spada  il  trafisse,  e 
fece  correre  la  voce  che  atnendue  fossero  morii  di  malattia. 
La  tradizion  popolare  aggiunse  ,  che  al  cospetto  di  don  Gar- 
zia e  di  Gosimo  cominciò  il  sangue  del  cadavere  a  bollire  e 
ad  uscir  dalla  ferita  ,  onde  il  genitore  infuriossi  e  si  lasciò 
trasportare  ad  inunergere  il  ferro  micidiale  nel  [>ello  del  suo 
secondogenito.  11  pontefice  Pio  IV  per  consolarlo  di  sH  gravi 
sciagure  creò  cardinale  Ferdinando  altro  suo  figliuolo,  tut- 
toché fosse  appena  giunto  all'eia  di  (juatlordici  anni.  Ma  la 
pace  non  tornò  al  cuore  di  Cosimo  ,  che  dopo  due  anni  ce- 
llette al  primogenito  Francesco  il  governo  de' suoi  Stali;  e 
ridottosi  a  vita  privata,  non  si  dilettò  che  della  (piiete  della 
villa.  Non  usci  dalla  sua  solitudine  che  sei  anni  dopo,  per 
ricevere  soletmemcntc  in  Roma  dalle  mam'  di  Pio  V  il  titolo 
e  la  corona  di  granduca  ;  e  dopo  aver  pagato  cpicsl'  ultimo 
tributo  air  ambizione  ,  si  ricoverò  imovanicnte  nella  (juiete 
ilclla  sua  villa;  indi  trasferitosi  a  Pisa,  vi  mori  in  età  di 
cinfjuaiilacinque  anni  (i). 

Francesco  I  ,  figliuolo  e  successore  di  Cosimo  ,  emulò  la 
gloria  del  padre  nella  coltura  e  nella  prolezione  delle  let- 
tere. Era  egli  fornito  d' ingegno  si  pronto  nell'  apprendere  , 
di  memoria  sV  ferma  nel  ritenere,  che  destava  in  tutti  ma- 
raviglia ;  dottissimo  nelle  lingue  greca  e  latina,  ne  corioBceva 
profondamente  i  Classici  ,  e  ragionava  con  peregrina  critica 
intorno  alle  più  astruse  materie  della  filosofia ,  della  mate- 
matica e  dell  astronomia.  Diede  Francesco  un  nuovo  lustro 

(i)  Muratori,  an.  i5ti^,  i5G4  e  i574- 
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alle  Uiiivcrsil.'»  ili  Pisa,  di  F'iiciizc  e  di  Siena;  piolesse 
1  Accademia  Fiorenliua  e  quella  della  Crusca  che  iia(-que 
so'lo  a  suoi  auspicj  ;  aggiunse  nuovi  codici  alla  Laurenziana; 
promosse  lo  studio  della  botanica  ,  di  cui  era  intendcnlissi- 
mo  ;  accordò  ricompense  ed  onori  ai  doLli  che  gli  dedicarono 
le  loro  opere  ;  fabbricò  palagi ,  giardini  e  ville  con  lusso  ve- 
ramente regale  ;  condusse  artefici  valenti  ad  iiicidere  mae- 
slrevolmenle  qualunque  sorla  di  gemme  e  di  pietre  dure  ,  od 
a  lavorar,  come  diceasi  ,  per  commesso  colle  pietre  mede- 
sime ,  rappresentando  coi  colui  i  variamente  accozzati  ogni 
genere  di  figure  ;  e  lasciò  un  cnonumenlo  immortale  del  suo 
amore  per  le  arti  terminando  la  galleria  cominciata  da  Co- 
simo. Ferdinando  1 ,  che  ,  deposta  la  porpora  cardiiializia  , 
succedelie  al  (rateilo  Francesco  nel  1)87,  imitò,  se  pure 
non  andò  innanzi  ai  due  grandudii  suoi  antecessori  nella 
prolezione  di  ogni  beli"  arte;  e  se  di  lui  dovessimo  parlare  a 
lungo,  saremmo  costretti  a  ripetere  ciò  che  già  narralo  ab- 
biamo di  Cosimo  e  di  Francesco  riguardo  alle  università  , 
alle  accademie  ,  alla  biblioteca  ,  alla  galleria,  alle  fabbriche. 
Basti  solo  r  affermare  col  Tiraboschi  ,  eh'  egli  continuò  a 
rendere  la  Toscana  e  singolarmente  Firenze  oggetto  di  am- 
mirazione insieme  e  d'invidia.  La  famosa  Venere  Medicea 
da  lui  acquistata  ,  la  reale  cappella  di  S.  Lorenzo  cominciala 
per  suo  ordine ,  e  la  magnifica  stamperia  de*  caratteri  orien- 
tali da  lui  aperta  in  Roma  e  poscia  trasportata  a  Firenze  ,  la 
statua  equestre  da  lui  falla  innalzare  a  Cosimo  suo  padre  ,  e 
gli  ornamenti  da  lui  aggiunti  a  Firenze  ,  a  Livorno  ed  a 
Pisa ,  saranno  durevoli  testimonianze  del  grande  e  magnifico 
amino  di  questo  immortale  sovrano  (i). 

Gli  Estensi  non  sono  inferiori  né  ai  Medici ,  ne  a  vermi 
altro  italiano  mecenate  nella  gloria  di  aver  prolelle  le  lel- 
lere.  Alfonso  I  ,  quantunque  involto  quasi  sempre  in  peri- 
colose guerre  or  contro  Giulio  II,  or  contro  Leone  X,  e  privo 
per  molli  anni  di  due  delle  principali  città  del  suo  Stato , 
Modena  e  Reggio  ,  pure  fece  rifiorire  1'  Universilà  di  Ferrara 
che  fra  i  luraulli  delle  guerre  avea  sofferto  gran  danno ,   né 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  I,  cap.  2. 
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lin  \c  .iiimislie  (Ielle  disastrose  gueiro  permise  die  fosse  ri- 
laiihuo  Ili  prolessori  il  dovuto  stipendio.  Egli  accolse  alla 
sua  coite  1  Ariosto  ,  lo  incaricò  di  onorevoli  aiidjascerie  ,  lo 
elesse  coniiuissario  della  (iarlagnaiia  ,  lo  le  sc<lere  spesso 
roti  se  alla  mensa  ,  e  gli  concedette  (jnelle  grazie  clie  per  lui 
o  per  gli  an»ici  gli  chiedeva  (i).  La  duchessa  Lucrezia  Borgia 
iinilò  la  liltcraliià  del  marito  Alfonso,  e  non  fu  soltanto 
protettrice  dei  dotti  ,  ma  coltivò  anche  con  buon  successo 
r  italiana  poesia.  Ne  come  meno  generoso  ci  vien  rappresen- 
talo il  cardinale  Ippolito  d' Este ,  fratello  di  Allonso  che 
attese  principalmente  ai  gravi  sludi  astronomici  e  filosofici  ; 
onde  1"  Ariosto  di  lui  cantò  aìlamente  nel  suo  poema  : 

Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un'onorata  squadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de"  pianeti  , 

Questi  la  terra  ,  quello  il  ciel  gli  squadra  : 

Questi  meste  elegie  ,  quei  versi  lieti , 

Quel  canta  eroici ,  o  qualche  oda  leggiadra. 

Musici  ascolta  e  vari  suoni  altrove. 

Né  senza  somma  grazia  un  passo  muove  (2). 

Ma  al  cardinal  Ippolito  si  dh  taccia  d'avere  assai  male  rime- 
ritato l'Ariosto  che  gli  dedicò  il  suo  poema,  e  d'avergli 
villanamente  detto:  dove  mai ,  mcsstr  Lodovico  ,  avete  voi 
ritrovate  tante  corbellerie)  11  Tiraboschi  dubita  della  verità 
di  questo  molto  ;  ed  ancorcliè  si  ammetta  per  vero  ,  non  si 
stupisce  che  un  personaggio  il  quale  si  dilettava  principal- 
mente dell'astronomia  e  della  filosofia  rimirasse  l'Orlando 
come  un  tessuto  di  ridevoli  buffonerie  (3). 

Ercole  li  ,  figliuolo  e  successore  di  Alfonso  1 ,  essendo 
vissuto  in  tempi  meno  tempestosi ,  potè  e  coltivare  tranquil- 
lamente gli  studi ,  e  raccogliendo  una  quantità  di  medaglie 
fondare  il  Museo  estense ,  ed  erigere  fabbriche  magnifiche 

(1)  Ariosto  ,  Satire  ,  VIL 

(2)  Ori.  can.  XLVI ,  st.  92. 

('i)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  2. 
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ìli  Ferrara ,   ed  ampliar  Modena  cui  aggiunse  quella  che  si 
chiama  Città  Nuova.  Gli  fu  compagna  in  queste  gloriose 
cure  la  tnoglie  Renala  figliuola  di  Luigi  Xll  re  di  Francia  , 
la  quale  fornita  di  grande  ingegno  coltivava  le  lettere  ,  ed 
era  assai  perita  negl'  idiomi  della  Grecia  e  del  Lazio,  in  cui 
fece  istruire  le  studiose  sue  figlie  Anna  e  Lucrezia.  Questa 
ultima,  divenula  duchessa  di  Urbino,  ebbe  carissimi  i  dotli, 
si  dilettò  della  poesia  e  coltivò  con  molto  successo  la  nmsi- 
ca.   Ma  la  splendida  munificenza  di  questi  princìpi  rimase 
inferiore  a  quella  con  cui   il  cardinal  Ippolito  il  giovane  fa- 
voriva i  letterati  che  egli  so  èva  raccogliere  nella  sontuosa 
villa  da  lui  fal)bricata  in  Tivoli  ,  e  co'  quali  passava  lutto  il 
tempo  che  gli  rimaneva  libero  dalle  gravi  sue  cure.  11  Mu- 
reto  ,  da  lui  splendidamente  protetto  ,  ce  ne  lasciò  un  bellis- 
simo elogio  (i).  Apparve  finalmente  Alfonso  11  che  avanzò 
tutti  i  suoi  antecessori  nella  magnificenza  della  sua  corte , 
ne'  solenni  spettacoli  ,  nelle  giostre  ,  ne"  torneamenti  ,   nelle 
caccie  ,   ne'  viaggi ,  nelle  accoglienze  di  principi  e  di  amba- 
sciatori e  nelle  fabbriche.  11  cardinal  Romei     che  avea  vis- 
suto in  questa  corte,  lasciò  scritte  nel  primo  de'suoi  discorsi 
queste  memorabili  parole  :  ^nve  alfonso  con  tanto  splendo^ 
re ,  che  la  corte  di  Sua  Altezza  sembra  piuttosto  una  gran 
corte  regale  che  corte  di  granduca  ,•  perchè  non  solo  di  no- 
bilissimi signori  e  valorosissimi  cavalieri  è  tuttn  piena , 
ma  è  ricetto  di  dottissimi  e  gentilissimi  spiriti ,  e  d' nomini 
in  ogni  perfezione  eccellentissimi.  In  essa  il  Tasso  compose 
la  sua  Gerusalemme ,  ed  il  Guarini  il  suo  Pastor  Fido.  Né 
qui  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  in  Ferrara  e  sotto  gli  au- 
spicj  degli  Estensi  rinacque  la  commedia  per  opera  del  Col- 
lenuccio  e  dell"  Ariosto  ;  che  quivi  1'  epica  italiana  fu  prima 
coltivala  e  dal  Cieco  e  dal  Boiardo  e  dall"  Agostini ,   indi  a 
perfezione  ridotta  dall'Ariosto  e  dal  Tasso  ;  onde  Francesco 
Patrizi  scrisse  che  "    in  una  citlk ,   sotlo  la  protezione  dei 
principi  suoi,  l'uno  seguente  all'altro,   sei  poeti  di  sette 
poemi  eroici  sono  stali  compositori;  di  che  niun' altra  città, 
non  Roma  antica  ,   non  Atene  si  può  dar  vanto,   non  quasi 

(i]  Intorno   ai  principi   ed   alle  principesse   di  Feriara  si 
consultino  le  Antichità  Estensi  del  Muratori. 
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Italia  filila;  unii  altra  provincia  veruna  allrollaiili  n'ha  pro- 
dotti a'  [empi  più  moderni  >j  (i). 

Mantova  Tu  un  luminoso  teatro  ed  im  onorevole  asilo  pei 
doni  al  par  di  Firenze  ,  di  Ferrara  e  di  Roma.  1  Gonzaga 
marchesi  e  poi  duchi  si  lran)an<larono  come  in  retaggio  1"  a- 
niore  alle  lettere  ed  alle  scienze  :  Francesco  ed  Isabella  sua 
moglie  gareggiarono  nella  raagnificenza ,  onde  l'Ariosto 
cantò  : 

Di  lei  degno  egli  ,  e  degna  ella  di  lui  ; 

Ne  meglio  s*  accoppiaro  unqiia  altri  dui  (2). 

Lodovico  Gonzaga  ,  zio  del  marchese  Francesco,  tenne 
sempre  in  Gazzuolo  ,  come  attesta  il  Randello,  una  corte 
onoratissima  di  molti  e  virtuosi  gentiluomini ,  come  colui  che 
si  dilettava  della  virtù  ,  e  mollo  largamente  spendeva  (3). 
Ma  Federico  ,  che  fu  il  primo  duca  di  Mantova  ,  superò  i 
suoi  maggiori  nella  magnificenza  degli  spettacoli,  delle  feste 
teatrali  e  delle  sontuose  fabbriche  ;  e  sotto  il  suo  governo 
tulle  le  belle  ani  giunsero  alla  1  or  perfezione ,  perchè  vi 
furono  accolte  ed  onorale  con  larghissime  ricompense.  Il 
suo  fratello  Ercole,  che  era  cardinale  e  reggente  dello  Sta- 
to ,  come  tutore  del  giovinello  Francesco  ,  si  acquistò  tanta 
fama  nel  favorire  le  lettere ,  che  il  Molza  sapendo  che  trat- 
tavasi  di  vendere  e  dì  mandare  in  Inghilterra  una  ricchissi- 
ma biblioteca  ,  a  lui  scrisse  da  Pioma  ,  invitandolo  a  com- 
prarla ,  onde  SI  pregevol  tesoro  non  uscisse  d'Italia.  Più  di 
Guglielmo  ,  altro  duca  di  Mantova  ,  merita  di  essere  da  noi 
celebrato  Vincenzo  che  amò  sommamente  il  Tasso  ,  e  nelle 
sue  sventure  gli  porse  la  mano  benefica.  Anche  i  signori  di 
Guastalla,  che  erano  della  famiglia  Gonzaga  ,  furono  amanti 
degli  studi ,  e  Cesare  ,  figliuolo  di  Ferrante  I ,  fondò  1'  acca- 
demia degP  Invaghiti  di  Mantova  ,  e  porse  a"  letterati  ed  ai 
poeli  non  solo  materia ,  ma  comodità  di  scrivere  e  di  poe- 
tare. 11  suo  figliuolo  Ferrante  li ,  fanciullo  ancora  ,  s' invo- 
li) Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  2. 

(2)  Orlando  canto  XXXVII ,  st.  11. 

(3)  Bandeilo  ,  tomo  I ,  nov.  8. 
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glìo  dì  conoscere  la  teologia  ,  la  tnoral  poesia  ,  la  politica  , 
la  inalciualica  ;  ed  in  età  di  quindici  anni  componeva  già 
rime  assai  eleganti.  Molli  dotti  ei  teneva  alla  sua  corte  ,  e 
noi  li  vediamo  annoverali  dal  Patrizi  ,  il  quale  in  tal  sen- 
tenza gli  scriveva,  ce  Compagni  quasi  alle  vostre  lettere  e 
alla  vostra  poesia  ,  avete  oltre  a  tante  altre  doti  voluto  avere 
vosco  due  Bernardini  ,  il  Mariani  segretario  vostro ,  e  il 
Baldi  ,  mercè  vostra,  ora  abate  di  Guastalla,  filosofo  e  ma- 
tematico e  poeta  grande  ....  e  Girolamo  Pallantieri  poeta 
lirico  e  bucolico  ....  e  con  costoro  Muzio  Manfredi  ornai 
famoso  ed  eccellentissimo  rettorico  e  poeta  lirico  e  tragi- 
co ...  .  carissimi  a  lutti  voi  ,  principe  magnanimo  ,  e  che 
sentono  e  godono  della  vostra  beneficenza  «  .  Il  Guarini  poi 
narra  in  una  sua  lettera  ,  che  tornando  da  Milano  era  stato 
cortesemente  accolto  da  Ferrante,  che  certo  si  pub  dire  il 
l'ago  delle  Muse  ,  e  che  avea  dovuto  alla  sua  corte  recitare 
il  Pastor  Fido  y  che  vi  era  stato  udito  con  grandissimo  ap- 
plauso. Questo  principe  scrisse  anche  una  pastorale  intitolata 
Elione ,  della  quale  aiferma  il  Patrizi  che  «  era  cosi  tessuta 
di  episodj  ,  di  affetti  ,  di  costumi  e  di  sentenze  ,  e  dell"  altre 
bellezze  tutte  che  maraviglia  fanno  a  chi  1'  ascolta  ,  pari  e 
simile  a  quella  che  prende  altrui  in  udendo  le  sue  liriche 
composizioni  piene  di  si  nuovi  e  di  si  leggiadri  trovamenti, 
che  non  solo  di  gran  lunga  avanzano  la  giovinetta  età  sua , 
ma  possono  eziandio  invidia  muovere  ne' petti  de' poeti  anco 
più  celebrati  (i). 

Ne  meno  si  distinse  nel  favorire  le  lettere  un  altro  ramo 
della  prosapia  dei  Gonzaga  che  ottenne  la  signoria  di  Sab- 
bionetla  e  di  Bozzolo.  Luigi  II  ,  che  pel  suo  valore  uelle 
armi ,  o  per  avere  ucciso  un  Moro  in  battaglia  ,  fu  sopran- 
nomato  Rodomonte  ,  si  dilettò  assai  della  poesia  e  della  lin- 
gua italiana  ;  ed  il  Bandello  ,  che  gli  dedicò  una  delle  sue 
novelle  ,  rammenta  una  notte  che  passò  intera  con  esso  in 
Caslelgiuffrè  ,  non  d'  altro  parlando  che  di  rime  e  del  vol- 
gare idioma.  Coltivava  altresì  gli  studi  astronomici,  e  perciò 
aveasi  eretta  in  sua  casa  una  specola  ,  su  cui  saliva  spesso  a 
contemplare  le  stelle  ,   e  che  il  Tiraboschl  chiama  la  più 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  2. 
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aulica  (li  ditte  in  Italia  dopo  il  riàoigitiieiilu  de' buoni  studi. 
Mostravasi  generoso  <  oi  Ipilciali  ,  ed  insieme  con  pochi  suoi 
versi  mandò  alcuni  scindi  in  dono  all'Aretino,  clic  colla  con- 
sueta sua  petulanza  lo  proverbiò,  invece  di  rendergli  grazie, 
scrivendogli  :  dico  che  se  voi  sapeste  si  ben  donare  ,  come 
sapete  ben  versificare  ,  che  Alessandro  e  Cesare  potrebbero 
andare  a  riporsi.  Attendete  dunque  a  lar  versi  ,  perocché  la 
liberalità  non  è  \osira  arte  ;  ed  è  certo  che  non  ci  avete  una 
inclinazione  al  mondo  (i)-  ^^"''  benemerito  ancora  delle 
lettere  fu  Vespasiano  ,  figlio  di  Luigi  ,  che  tutta  dalle  fon- 
damenta edificò  la  città  di  Sabbionetta,  e  la  rendette  oggetto 
di  maraviglia  ai  vicini  per  la  larghezza  e  dirittura  delle  con- 
trade ,  per  1"  architellura  delle  case  privale  ,  per  la  bellezza 
de'  tempi  ,  per  la  simmetria  della  pubblica  piazza  ,  per  le 
antiche  statue  e  le  vaghe  pitture  ,  e  le  solide  fortificazioni 
di  cui  la  circondò  ,  e  per  le  scuole  di  lingua  greca  e  latina 
che  vi  apri.  Torquato  Tasso  lo  appellò  c<  Signore  di  bello  e 
ricco  stato,  ma  d'animo  ,  di  valore,  di  prudenza,  d'intel- 
ligenza superiore  alla  sua  propria  fortuna  ,  e  degno  d'essere 
parag' nato  co  maggiori  e  più  gloriosi  principi  de' secoli 
passali  >3 .  IMa  nella  munificenza  e  nella  cultura  delle  lettere 
Ves[)asiano  fu  superato  dal  cardinale  Scipione  Gonzaga  ,  il 
quale  era  fornito  di  tanta  dottrina  e  di  si  l'etto  criterio,  che 
il  Tasso  lo  pregò  di  correggere  la  sua  Gerusalemme ,  ed  il 
Guarini  sottopose  all'esame  ed  alla  censura  di  lui  il  suo 
Pastor  Fido  (2).  Per  chiarirsi  qual  conto  l'immortale  Tor- 
quato facesse  della  peregrina  critica  del  cardinal  Gonzaga  , 
potranno  i  leggitori  volgere  gli  sguardi  alle  Lettere  poeliche 
che  egli  gli  diresse  ,  nelle  quali  chiede  il  suo  giudizio  intor- 
no ai  canti  che  di  mano  in  mano  gli  spediva  (3). 

1  duchi  di  U)  bino  avcaiio ,  al  par  degli  Estensi  ,  dei 
Gonzaga  e  dei  Medici ,  aperta  una  splendida  corte ,  in  cui 

(i)  Aretino  ,  Lett.  ili).  II ,  pag.  i/jS. 

(2)  Barotti ,  l)if.  degli  Scritt.  ferraiesi ,  pag.  78. 

('^)  .Si  veggano  le  Lettere  poetiche  del  Tasso  al  cardinal 
Gonzaga  ,  inserite  nella  recente  edizione  delle  sue  f)pcre  pub- 
blicate dalla  .Sociot;i  tipografica  de' Classici  italiani,  tomo  III, 
dalla  j)ag.  3x3  alla  424- 
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raccoglievano  1  più  lej^giaciri  ingegni  di  cjuel  secolo.  Fciicri- 
co  da  Monlelcluo  avea  lonuata  in  Urbino  una  sontuosa  li- 
hrerìa  ,  ove  ordinariamenle  concorrevano  quei  letterali  clic 
si  tratlenevano  in  corte.  Guidobaldo  suo  figliuolo  avea  ap- 
parato in  breve  tempo  le  due  lingue  Ialina  e  greca  ,  ed  in 
esse  fallo  prollllo  s"i  grande  ,  che  recò  maraviglia  non  sola- 
mente al  maeslro  Odasio  ,  ma  anche  a  tulli  quei  lellerali 
<lie  lo  conoscevano.  Laonde  il  Castiglione  ,  inl'ornialone  «la 
leslinioni  di  udito  e  di  \edula  ,  volendo  mostrare  al  re  d  In 
ghillerra  di  qual  ingegno  questo  principe  si  iosse  nella  sua 
lancinllezza  ,  disse  con  un  modo  famigliare  a" Latini  ,  che 
egli  neir  eia  nella  quale  i  fanciulli  s<igliono  allendere  ai 
giuochi  delle  noci  ,  dava  opera  alle  buone  lettere  e  alle  di- 
scipline militari,  e  vi  faceva  profitto  si  grande,  che  non  solo 
fra  gli  uguali,  nja  era  tenuto  eziandio  prodigioso  dai  mag- 
giori di  lempo  (1).  11  duca  Francesco  Maria  della  Rovere 
fu  anche  egli  cultore  de"  buoni  sludi  ed  amico  de"  letterati , 
e  principalmente  di  Bernardino  Baldi,  al  quale  die  1"  incari- 
co di  scrivere  le  vile  e  i  falli  di  Federico  e  di  Guidobaldo 
suoi  gloriosi  antecessori.  Tulli  i  dotti  di  que'  tempi  ce  lo 
rappresentano  come  principe  versatissimo  nelle  leliere  e 
nelle  scienze  d'  ogni  maniera  ,  occupalo  ,  in  quel  lempo  che 
le  pubbliche  cure  gli  lasciavano  libero,  nel  leggere  i  migliori 
libri  ,  e  nel  conversar  dottamente  coi  teologi  e  coi  filosofi 
pili  illustri  intorno  ad  argomenti  di  storia  naturale ,  di  teo- 
logia e  di  altro  genere  di  erudizione  (2). 

La  casa  di  Savoia  era  stala  afflitta  da  gravissimi  disastri 
nella  prima  età  del  decimosesto  secolo.  Carlo  III  era  morto 
in  Vercelli  nel  i553  ,  lasciando  i  suoi  slati ,  o  ,  per  meglio 
dire  ,  il  diritto  di  ricuperarli  ad  Emmanuele  Filiberto  suo 
figliuolo,  principe  magnanimo  e  valoroso,  che  allor  militava 
in  Fiandra  sotto  i  vessilli  di  Carlo  V,  e  che  poscia  riportò 
una  memoranda  vittoria  contro  i  Francesi  nelle  vicinanze  di 
S.  Quintino.  Il  re  di  Francia  Enrico  II  gli  diede  in  isposa 
nel  i557  la  sua  sorella  Margherita,  restituendogli  la  Savoia 

(1)  Della  Vita  e  dei  Fatti  di  Guidobaldo  I ,  di  Bernardino 
Baldi ,  lib.  I.  Milano  ,  1821. 

(aj  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  2. 
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cù  il  Pioinonlc  ,  e  solo  riser\;iiulosi  alcuno  cillà  e  fortezze 
che  gli  votmei- cellule  <la  EiiilcolII.  Avoiulo  egli  in  tal  guisa 
riacquistali  i  suoi  doininj  ,  rivolse  1"  animo  a  procurare  ai 
suoi  sudditi  (|uc"  \anlagi;i  che  derivano  dalla  cultura  delle 
lettere  e  delle  arti;  restaurò  1" università  di  Torino,  raccolse 
da  ogni  parte  dottissimi  professori ,  ed  assegnò  loro  larghi 
stipendi;  di  che  fan  fede  i  quattrocento  scudi  d'oro  che  ogni 
anno  rlceve\a  Gianil>atlisla  Giraldi.  Cos'i  Emnianuele  Fili 
berto  aggiunse  ai  lauri  gloriosi  colti  sul  campo  quei  non 
mono  inunortali  che  si  ricolgono  dalla  ricordanza  delle  let- 
ter«-  (»)• 

Essendosi  in  questo  secolo  formato  un  novello  principato 
in  Italia  ,  cioè  quello  di  Massa  e  di  Carrara  ,  dato  ad  Albe- 
rico Cibo,  si  apri  un  nuovo  ed  onorato  asilo  alle  Muse.  Era 
Alberico  nipote  del  cardinal  Innocenzio  Cibo  arcivescovo  di 
Genova  ,  il  quale  essendo  nato  da  Maddalena  de"  Medici  so- 
rella di  Lorenzo  il  Magnifico,  avea  in  certo  qual  modo  ere- 
ditala quella  regale  magnificenza  con  cui  si  erano  distinti 
Cosimo  e  Lorenzo.  Quantunque  il  nipote  avesse  abbracciata 
la  professione  di  guerriero  ,  seppe  però  fra  lo  strepito  delle 
anni  coltivare  anche  i  tranquilli  studi  :  a  lui  Paolo  Manuzio 
dedicò  i  dieci  libri  delle  sue  Lettere  latine  ;  a  lui  si  diede  la 
gloria  di  essere  slato  uno  de'  primi  a  scoprire  la  solenne  im- 
postura delle  genealogie  del  Ciccarelli  ;  a  lui  Bernardo  Tas- 
so largì  somme  lodi  nel  suo  Amadigi  : 

Ed  Alberico,  a  cui  Massa  e  Carrara 

Portan  di  marmi  in  seu  varia  ricchezza , 

A  cui  non  fu  1"  alma  natura  avara 

D"  alla  presenza  e  di  viril  bellezza  , 

Cui  fortuna  e  virtù  diedero  a  gara 

Tulli  que'  doni  onde  1'  uom  più  s'  apprezza  ; 

Liberai ,  saggio  ,  valoroso  e  forte  , 

Alto  a  far  schermo  alla  seconda  morte  ('2). 

1  principi  Arragonesi  che  regnavano  in  Napoli ,  furono 

(1)  Tirahoschl ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  2. 
(2}  Amadigi,  cau.  ult.  st.  17. 


CAPO  pniMo  "6"> 

troppo  travagliati  dalle  guerre  che  loro  alfine  tolsero  il  rea- 
me ,  perchè  potessero  volgere  il  pensiero  a  proniovere  la 
ìelleratura.  I  Francesi  e  ^liSpagnuoli  si  erano  divisi  (piesto 
sialo;  e  nella  rocca  d'Ischia  si  videro  accuimilalc  con  rnise- 
rahile  spettacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  del  vecchio 
Ferdinando;  perchè,  oltre  Federico  spoglialo  nno\amenlc 
ili  regno  s'i  preclaro  ,  vi  si  trovavano  Beatrice  sua  sorella 
vedova  del  re  «l'Ungheria  e  ripudiala  da  (piello  di  Boemia, 
ed  Isabella  duchessa  di  Milano  non  meno  infelice  di  tulli 
gli  altri ,  essendo  stata  quasi  in  un  tempo  medesimo  privala 
del  marito  ,  dello  stato  e  dell'unico  figliuolo  (i).  La  con- 
cordia de' Francesi  e  degli  Spagnuoli  avea  duralo  poco  tem- 
po ;  ed  essendosi  novellamenle  accesa  la  guerra  ,  le  terre 
napoletane  erano  divenule  l'aringo  in  cui  si  segnalava  Con- 
salvo di  Cordova  che  ottenne  colle  sue  vittorie  il  titolo  di 
gran  capitano ,  che  prima  gli  era  stato  conferito  dalla  iat- 
tanza spagnuola.  Carlo  V  divenuto  padrone  del  regno  di 
Napoli  ,  non  si  curò  gran  fatto  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Fin  da"  primi  suoi  anni  questo  monarca  avea  mostrato  av- 
versione alle  scienze,  ed  una  grande  inclinazione  a  quegli 
esercizi  violenti  e  militari  che  allora  formavano  quasi  1  uni- 
co traltenimenlo  de' nobili.  11  signore  di  Chievres  suo  ajo, 
o  perchè  volesse  colla  condiscendenza  guadagnarsi  1'  affetto 
del  giovane  Carlo ,  o  perchè  egli  slesso  non  facesse  gran 
conto  della  letteratura,  lo  secondò  nella  sua  inclinazione  (2). 
Non  v'ha  pertanto  maraviglia  se,  divenuto  signore  di  Na- 
poli e  poscia  di  Milano,  dopo  che  fu  estima  la  schiatta  degli 
Sforza  ,  non  fu  annoverato  fra  i  mecenati  italiani. 

Ma  quello  che  in  favor  delle  lettere  non  fece  Carlo  V, 
lo  fecero  gì' illustri  suoi  generali  e  governatori.  Ferdinando 
Francesco  Davalos  marchese  di  Pescara  e  marito  della  fa- 
mosa Vittoria  Colonna ,  fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Ravenna ,  scrisse  alla  moglie  un  dialogo  di  amore  che  ren- 
deva testimonianza  e  del  suo  affetto  per  essa  e  dello  studio 
da  lui  posto  nel!"  arte  di  scrivere  con  eleganza.  Alfonso  Da- 
valos marchese  del  Vasto  e  suo  cugino  popolò  la  corte  in 

\, 
(i)  Guicciardini,  Stor.  d'Ital.  Hb.  V. 
(2}  Robertson ,  Hlst.  de  Char.  V,  Ilb.  1 ,  26. 
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Milano  ,  (li  cui  eia  govcnialoro  ,  «li  molli  letterali  ;  e<l  il 
Conlijc  ili  una  sua  lettera  narra  che  ce  prendeva  quotidiana 
consolazione  di  domandare  or  uno  or  un  altro,  or  di  storia  , 
or  di  cosniogiafìa  ,  or  di  S.  Sciiltura  ,  ed  il  più  delle  volle 
di  poesia,  dove  egli  ancora  mostrava  bellissimo  ingegno, 
conjc  alcune  sue  cose  ne  ponno  lar  testimonio  w  .  Molte  ri- 
me in  fallo  si  leggono  nelle  varie  raccolte  ,  che  sono  [tarli 
dell'  iiigr^Mio  del  niarcliese  del  Vasto  (i)  ;  il  quale  accusato 
presso  1  iiuperalore  di  aver  imposte  soverchie  gravezze  allo 
stalo  di  Milano  ,  e  mal  per  ciò  accollo  alla  corle  ,  se  ne  ac- 
cucrò  tanto,  riie  tornato  a  Vigevano  vi  mori  nel  i5\6  in  età 
di  soli  (juaranlalre  anni.  Un'altra  l'amiglia  napoletana  della 
degli  Ac((uaviva  duchi  di  Atri  diede  molli  splendidi  mecenati 
alla  letteratura.  Ma  nessuna  casa  ne  vanta  tanti  ,  quanti  la 
Rangone  di  Modena  ,  che  ebbe  1'  onore  di  accògliere  il  fa- 
moso Leone  X  ,  che  sottrattosi  alla  prigionia  in  cui  era  ca- 
duto nella  baitaglia  di  Ravenna  ,  corse  a  Modena  solo  e 
sprovveduto  d'ogni  cosa,  ed  andatosene  direitamenle  alla 
casa  de"  conti  Raiigoni  ,  non  solo  fu  accollo  corlesemenle  da 
Bianca  moglie  di  Niccolò,  ma  da  essa  ancora  fu  prontamente 
provsedulo  di  vesti  ,  di  denari  ,  di  cavalli  ,  di  muli  e  di  un 
bello  e  copioso  vasellame  d' argento  (2).  Fra  i  molli  figliuoli 
di  Niccolò  e  di  lìianca  si  distinse  il  conte  Guido  non  solo  pel 
valor  militate,  ma  anco  per  l'affetto  ai  begli  studi.  Era  egli 
egregiamente  istruito  in  tulle  le  scienze  e  principalmente 
nell'astronomia;  la  sua  casa  e  le  sue  ricchezze  eran  quasi 
pubbliche  e  comuni  a  tutti  gli  uomini  dotti,  che  egli  stimava 
tanto,  che  nominò  suo  segretario  Bernardo  Tasso.  La  moglie 
del  conte  Guido,  Argentina  Pallavicina,  gareggiò  col  marito \ 
nel  proteggere  i  letterati  ;  e  Pietro  Aretino,  a  cui  direi  quasi 
per  una  latal  cecilà  (come  si  esprime  il  Tiraboschi  )  tulli  i 
grandi  di  quel  secolo  faceano  molli  doni ,  mostra  in  una  sua 
lettera  a  lei  indiritla,  quanti  e  da  lei  e  dal  conte  Guido  ne 
avesse  avuti.  Perciocché  ,  dopo  averle  rendute  grazie  di  uno 
scalolino  con  una  medaglia  d'oro  ed  altri  presenti ,  così  con- 

(1)  "Vedine  il  Catalogo  nel  Maizucclicili ,  .Striti,  italiani, 
tom.  I,  par.  II,  pag.  1222. 

(ay  Bandello  ,  tomo  II ,  nov.  34» 
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tiniia  :  ce  Quant"  ò  eli'  io  ebbi  le  due  vesli  di  seta  che  vi  spo- 
j;]i;isto  il  di  clic  ve  le  metlesle?  quanlo  è  che  ini  desie  i 
velluti  d"oro,  e  le  ricchissime  maniche,  e  la  ])cHissima 
cufììa?  quanlo  è  che  mi  mandaste  i  dieci  e  dieci  ed  olio 
scudi?  quanlo  è  che  mi  faceste  porre  il  Irebbiauo  nella  can- 
tina ?  quanto  è  che  mi  accomodaste  dei  fazzolelti  lavorali? 
quanto  è  che  mi  poneste  in  dito  la  turchina  ?  Sei  mesi  sono, 
anzi  non  pur  quattro  w.  Altre  donne  famose  al  par  di  Ar- 
gentina illustrarono  la  famiglia  Rangone ,  Costanza  cioè  e 
Ginevra  e  Lucrezia  e  Claudia  ,  che  nel  coltivare  1"  italiana 
poesia  singolarmente  e  nel  versare  larghissimi  doni  in  grem- 
bo ai  letterati  gareggiarono  col  conte  Claudio  1  e  11  e  col 
conte  Fulvio  ,  individui  tutti  della  famiglia  Rangone  (i). 

Finalmente  fra  i  mecenati  italiani  si  dee  annoverare 
Francesco  I  re  di  Francia  che  molti  Italiani  accolse  nel  suo 
regno ,  e  li  colmò  di  bcncficj  e  di  onori ,  come  adoperò , 
per  tacer  molti  altri ,  coli'  Alamanni  che  fu  da  lui  protetto 
ed  onoralo  dell'Ordine  di  S.  Michele.  Questo  illustre  poeta 
volle  rimeritarlo  col  dedicargli  il  suo  poema  della  Coltiva- 
zione ,  e  col  renderne  immortale  la  fama  ne'  suoi  versi ,  co- 
me Virgilio  ed  Orazio  avean  fatto  con  Augusto.  Ma  un  ar- 
gomento ancor  più  grande  del  suo  amore  pei  dotti  italiani 
diede  Francesco  I  ;  giacché  volendo  scegliere  un  valoroso 
maestro  pel  suo  figliuolo  ,  antepose  a  tutti  un  Italiano,  cioè 
Benedetto  Tagliacarne  di  patria  genovese,  che  soleva  ap- 
pellarsi Teocreno  (2). 

La  magnificenza  di  tanti  principi  popolò  1"  Italia  di  molte 
scuole  ,  e  contribuì  a  spargere  in  tutte  le  città  l'amore  alle 
adunanze  letterarie,  che  nel  secolo  antecedente  non  si  erano 
aperte  che  in  Roma  ,  in  Firenze  ed  in  Napoli.  Somiglianti 
adunanze  non  si  distinsero  in  prima  che  pel  diverso  loro 
fondatore,  ma  poscia  ciascheduna  volle  avere  il  suo  proprio 
nome  eia  propria  sua  impresa.  Quindi  ne  venne  la  bizzarria 
dei  soprannomi ,  altri  di  lode  ed  altri  di  biasimo  ,  e  le  im- 

(i)  Il  Randello  ragiona  spesso  degl'individui  di  questa  fa- 
miglia nelle  sue  Novelle,  e  sempre  li  dipinge  amantissimi  de- 
gli studi. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  2. 
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prese  vaile,  the  liuono  per  le  accailemie  ciò  clic  sono  per 
le  l'ainij^Iie  le  armi  gciilili/ie  ,  e  che  diedero  ayli  ultraiuoii- 
(ani  occasione  di  deriderci  ,  ed  al  Meiiclienio  di  .scrivere  mi 
libro  iiilorno  alla  Ciarldtnucria  degli  l-.rudtli.  Inlalti  e  chi 
mai  può  Irailciier  le  risa  nel  leggere  quegli  strani  nomi  eoa 
cui  nomavansi  le  accademie  de"  Vignaioli  in  Roma;  de"Son- 
nacchiosi,  de  Sitibondi ,  dei  Desìi  ,  degli  Oziosi  ,  de  Desio- 
si ,  degli  iSlorditi  ,  de  Confusi  ,  de' Politici  ,  degli  Instabili  , 
degli  Umorosi,  de' Gelati  in  Bologna;  degli  Ombrosi  e  dei 
iìelvaggi  in  Ravenna  ;  degli  Smarriti  in  Faenza  ;  dei  Cale- 
nali  in  Macerala  ;  dei  DisiT.;uali  in  Recanali  ;  dei  Disuniti  in 
Fabbriano  ;  dei  Fanlaslici  in  Ancona;  dei  Rairrontati  in 
Fermo  ;  dei  Rinvigoriti  in  Foligno  ;  degli  Insensati  ,  degli 
Scossi,  degli  Unisoni  iu  Perugia  ;  degli  Assorditi  in  Urbino; 
dei  Sereni  in  Napoli  ;  degli  Spensierati  o  degli  Incuriosi  iu 
Rossano  ;  dei  Solitari  ,  degli  Accesi  ,  degli  Sregolati  in  Pa- 
lermo ;  dei  Lucidi ,  degli  Oscuri  ,  degli  Immobili  ,  degli  In- 
focati ,  de"  Sorgenti ,  degli  Alterati  in  Firenze;  degl' Intro- 
nati e  de' Rozzi  in  Siena;  de' Concordi  ,  degl'Ingegnosi  e 
de"  Tenebrosi  in  Ferrara;  de' Politici  e  degli  Elevali  in  Reg- 
gio: degli  Infiamniati ,  degli  Stabili ,  degli  Eterei  in  Padova; 
e  via  via  discorrendo  (i}.  Noi  lasciando  dall' un  de  lati 
queste  accademie  che  diedero  molte  frondi  e  pochi  frutti ,  ci 
arresieremo  soltanto  a  favellare  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca ,  la  quale  ci  diede  il  Vocabolario  di  cui  dovrem  ragiona- 
re ,  e  riparò  in  parte  air  iniquissimo  strazio  che  gli  arrab- 
biati suoi  fondatori  1' Inlarinato  e  l'Inferigno  aveano  fatto 
della  Gerusalemme  di  Torquato  Tasso. 

Cosimo  1  avea  divisato  di  nobilitare  sempre  più  la  lingua 
volgare,  giovandosi  dell'opera  degli  Accademici  fiorentini; 
ed  a  quest"  uopo  li  confortava  a  voltare  in  essa  favella  i  li- 
bri in  ogni  materia  più  considerabili  e  classici  dell  antichità; 
onde  il  Varchi  volgarizzò  Boezio  e  Seneca,  ed  il  Segni  varie 
opere  di  Aristotele.  Ma  non  proponendo  il  duca  verun  pre- 
mio agli  Accademici  ,  eglino  seguirono  le  particolari  loro 
inclinazioni ,  e  mirarono  piuttosto  a  produr  del  loro  ,  anzi- 
ché  stillarsi   il   cervello  nel  vestire  con  eleganza  gli  altrui 

(i)  Tiraboscld,  tomo  VII,  h"l).  I,  cap.  4. 
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poiisamcnli.  Ne'  giorni  ti'  adunanza  si  leggevano  alcune  le- 
zioni o  sopra  una  terzina  di  Dante,  o  sopra  un  sonetto  del 
Petrarca;  e  questi  due  poeti  erano  l'ordinario  interteniniento 
dell'Accademia,  che  voleva  nieicè  l'assiduo  studio  di  essi 
accrescere  la  leggiadria  della  lingua.  Siffatte  lezioni  erano 
piene  di  dottrine  aristoteliche  e  platoniche,  gusto  che  questo 
secolo  ereditò  dal  superiore  ,  in  cui ,  come  veduto  abbiamo, 
il  Magnifico  Lorenzo  ed  il  Ficino  ed  il  Poliziano  veneravan 
tanto  Platone,  Non  tutti  gli  Accademici  amavano  quelle  le  • 
rioni  piene  di  platonismo;  onde  alcuni  fecero  uno  scisma, 
ed  il  Dati  ed  il  Grazzini  detto  il  Lasca  ed  il  Canigiani  e  Ba- 
stiano de"  Rossi  disertarono  nel  i582  dall'Accademia,  e 
scelto  un  vago  e  dilettevol  giardino  di  fronzuti  alberi  e  di 
fresche  acque  lietissime  ,  quivi  si  congregarono  ;  ed  i  loro 
intertenimenti  non  furono  già  filosofiche  lezioni ,  ma  sollaz- 
zevoli cicalate  interrotte  da  cene  condite  d'  ogni  buon  cibo 
e  d'  ogni  gentilezza.  Lionardo  Salviali ,  lattosi  sesto  a  cotan- 
to senno  ,  diede  ordine  ,  forma  e  vita  a  cotesta  nuova  Acca- 
demia ,  volendo  ch'ella  seguisse  insieme  due  principi  »  ^^^^ 
quello  della  dottrina  e  della  piacevolezza.  A  tale  adunanza 
die  il  nome  di  Cruscata ,  nome,  al  dir  dell' Algarotli ,  di 
fecondità  ripieno  ,  da  cui  vennero  di  poi  i  nomi  dei  Gramo- 
lati ,  dagl'Infarinati,  dei  Rimenati ,  degl'Insaccati,  degli 
Ingrattugiati ,  sotto  a' quali  si  nascosero  i  più  grandi  uomini 
di  lettere  della  Toscana  ,  e  da  cui  col  frullone  ,  che  alza 
per  impresa  ,  ebbe  origine  il  nome  stesso  di  Accademia  della 
Crusca  ,  la  quale  ,  per  1'  abburattar  eh'  ella  fa  ,  scevera  la 
farina  dalla  crusca  ,  e  il  più  bel  fior  ne  coglie.  Dopo  varie 
contese  l'Accademia  venne  solennemente  aperta  ai  25  marzo 
del  i58'y  ;  ed  il  Dati ,  che  ne  fu  il  primo  arciconsolo  ,  coro- 
nato d' alloro ,  recitò  un  discorso  inaugurale  dopo  nobile 
desinare  ,  o  stravizzo ,  come  essi  lo  chiamarono.  Tutto  in 
quest'  adunanza  ,  sino  alle  cose  materiali ,  ebbe  corrispon- 
denza e  proporzione  col  nome  ed  istituto  suo.  Le  imprese 
degli  Accadeniici  furono  dipinte  in  tavole  che  avean  la  forma 
di  una  pala  da  grano  ;  gerle  rovesciate  erano  le  seggiole  ;  il 
frullone  col  suo  burattello  campeggiava  nel  bel  mezzo  della 
sala  ove  si  tenevano  le  ragunate,  e  sopra  tre  macine  da  mu- 
lino era  fondata  la  sedia  curule  dell'  arciconsolo.  Tale  fu 
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1"  origine  doli"  Accademia  della  Crusca,  clic  di  un  ^nccolo 
tralcio  che  era  da  principio  della  Platonica  di  Firenze  ,  di- 
vetine  bentosto  una  foiie  e  maestosa  pianta  che  sopra  tulle 
le  altre  alzò  la  lesta.  Ma  s\enluiatn  fu  la  prima  sua  im- 
presa di  Ua\agliare  il  Tasso  vivente  in  lavore  del  morto 
Ariosto  (i). 

Capo    11. 

Lodovico  Ariosto.  Notizie  intorno  dlln  siki  l'ita.  Suo  Orlando 
Furioso,  fìrc^'c  antili.si  di  (jucsto poema.  Rime  dell'  Anosto. 
Satire  e  Commedie. 

L"  Ariosto  tu  uno  di  quegli  nomini  in  cui  il  potere  era 
pari  al  volere  ;  giacché  essendosi  applicalo  a  diversi  generi 
di  poesia,  riuscì  grande  in  tutti,  ed  è  primo  Ira  gli  epici 
italiani  non  meno  che  t'a  i  satirici  ed  i  comici.  11  suo  emulo 
Torquato  Tasso  lo  paragonò  a  Dedalo  ,  che  avea  il  potere 
di  animale  le  statue  che  fahliricava;  e  cilando  le  descrizioni 
delle  sovrane  hollczze  d"  Angelica  e  d  Olimpia  che  per  do- 
lore rimasero  stupide  ,  a  segno  di  rendere  i  riguardanti  in- 
certi se  eran  donne  sensitive  e  vere,  ovvero  scolpili  e  colorati 
marmi ,  sojigiunge  che  non  era  meno  valente  in  ■j.|)er  dar 
moto  alle  cose  esanimi  che  in  toglierlo  alle  animate. 

Nacque  Lodovico  Ariosto  da  Niccolò  di  Rinaldo  Ariosti 
gentiluomo  ferrarese,  e  da  Daria  IVIaleguzzi  gentildonna  reg- 
giana ,  che  lo  diede  in  luce  agli  otto  di  setlembre  del  1^74 
in  Reggio ,  ove  allora  Niccolò  era  ca[)itano  della  cittadella 
pel  duca  Ercole  1.  Fin  dalla  prima  fanciullezza  mostrò  Lo- 
dovico di  quanto  ingegno  fosse  fornito,  componendo  a  fog- 
f;ia  di  dramma  la  favola  di  Tisbe ,  la  quale  rappresentata 
da  lui  e  dai  fratelli  e  dalle  sorelle  riempì  di  maraviglia  gli 
spettatori  per  le  molte  e  belle  invenzioni  poetiche  che  l'a- 
dornano. Ma  il  germe  poetico  che  già  sì  rigoglioso  in  lui 
germogliava  fu  soffocato  per  qualche  tempo  dal  padre,  che 
lo  obbligò  allo  studio  delle  leggi  ,   e  lo  tenne  occupato  per 

(i)  Algarotti,  Lettere  al  Zanotli  intorno  all'origine  del- 
l'Accadeniia  della  Crusca. 
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ben  cinque  anni  nel  volger  testi  e  chiose.  Accorgendosi  alfine 
che  gli  Iacea  gittare  invano  il  tempo,  dopo  tuolii  conliasli, 
lo  pose  in  liheilà.  Avea  già  Lodovico  passato  i  veni'  anni  , 
ed  avea  bisogno  di  un  pedagogo,  perchè  a  fatica  avrebbe 
inteso  colui  che  tradusse  Esopo;  e  lo  trovò  in  Gregorio  da 
Spoleti  ,  che  conoscendo  profondamente  le  lingue  del  Lazio 
e  della  Grecia  potea  ben  giudicare  ,  se  miglior  tuba  FA)ht  il 
f  gliiiol  di  Venere  odi  Teti(^\^.  Ma  mentre  con  incredibile 
ardore  dava  opera  alle  lettere  latine,  e  differiva  lo  studio 
delle  greche ,  perdette  il  maestro  ,  chiamato  dalla  corte 
Sforzesca  a  Milano.  Si  era  però  siffattamente  addottrinato 
nella  letteratura  del  Lazio,  che  fu  reputato  degno  di  sedere, 
benché  non  in  primo  luogo ,  ira  i  latini  poeti  che  tanto  no- 
bilitarono l'aurea  età  di  Leone.  Bentosto  egli  fu  costretto  ad 
interrompere  gli  studi  per  la  morte  del  padre  ,  che  lo  rav- 
volse in  molestissime  cure  domestiche.  E  prezzo  dell'  opera 
1'  udire  come  egli  stosso  si  lagni  dell'  avverso  suo  destino 
.nella  satira  6  : 

Mi  more  il  padre  ,  e  da  Maria  il  pensiero 
Dietro  a  Marta  bisogna  eh'  io  rivolga  ; 
Ch'io  muti  in  squarci  ed  in  vacchette  Omero: 

Trovi  marito  ,  e  modo  che  si  tolga 

Di  casa  una  sorella ,  e  un'  altra  appresso  ; 
E  che  1'  eredità  non  se  ne  dolga. 

Coi  piccioli  fratelli ,  ai  quai  successo 
Era  in  luogo  di  padre,  far  l'uffizio 
Che  debito  e  pietà  m'  avea  commesso  ; 

A  chi  studio  ,  a  chi  corte  ,  a  chi  esercizio 
Altro  proporre  ,  e  procurar  non  pieghi 
Dalle  virtudi  il  molle  animo  al  vizio. 

Né  (juesto  è  solo  eh'  a' miei  studi  nieghi 
Di  più  avanzarsi ,  e  basti  che  la  barca  , 
Perchè  non  torni  addietro  ,  al  lito  leghi. 

Ma  si  trovò  di  tanti  affanni  carca 
Allor  la  mente  mia  ,  eh'  ebbe  desire 
Che  la  cocca  al  mio  fìl  fesse  la  Parca. 

(i)  Ariosto  ,  sat.  VI. 
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Rcpnlò  egli  di  irovait;  e  conlono  e  sussidi  noi  carcìinal  Tp- 
polilt)  il'Eslc  ,  il  quale  lo  aiiiiovoiò  Ira  i  f;cii(iluoinini  della 
■sua  coite,  e  gli  fo"  passare  v(Miliciii((iic  scudi  ogni  ([ualtio 
mesi.  Ma  in  tuUo  il  lonjpo  clic  Lodovico  fu  ai  servigi  del 
Cardinale  non  polc  slanziare  per  mollo  tempo  in  un  luogo; 
onde  scrisse  :  K  di  poeta  ca\'nllar  mi  Jeo.  Due  ambascerie 
egli  sostenne  alla  corte  di  Roma  ;  la  prima  nel  dicembre 
dell"  anno  i  ">of)  per  impetrare  da  (ìiulio  11  che  soccorresse  il 
duca  Alfonso  assalito  dai  Veneziani,  la  seconda  nel  seguenie 
anno  per  placare  (juol  focoso  Pontefice  già  armalo  contro 
Alfonso,  perchè  non  avea  abbandonale  le  parli  francesi.  In 
(luesta  seconda  missione  egli  corse  pericolo  della  vita  ;  per- 
chè,  come  narra  il  suo  figliuolo  Virginio  ,  $i  trovò  in  peri- 
colo di  esser  trutta  in  mare  (  i).  Né  (pii  e  da  prestar  credenza 
al  F'<nuari ,  il  (piale  alfcrma  che  alla  fede  non  fu  uguale 
neir  Ariosto  la  desirezza  necessaria  nel  trattare  gli  adari 
])olitici,  ed  il  valore  essenziale  in  un  uomo  di  stalo;  giacche 
sappiamo  che  egli  non  ricusò  di  prender  l'armi  in  difesa  del 
suo  principe,  ed  il  Pigna  racconta  che  in  una  battaglia  tolse 
una  nave  ai  Veneziani  che  faccan  guerra  ad  Alfonso  '7.). 

In  mezzo  a  tanle  cure  e  familiari  e  politiche  1'  Ariosto 
non  cessò  mai  dal  lavorare  intorno  al  suo  poema,  di  cui 
frappoco  avremo  a  ra^'ionare.  L'amore  servi  a  lui  di  sprone 
per  distinguersi  nella  poelica  carriera  ,  e  gli  dettò  versi  im 
moriall,  come  già  deltali  gli  avea  all' Alighieri  ed  al  Pe- 
trarca. Egli  amò  Alessandra  Benucci  figlia  di  Francesco  e 
vedova  di  Tito  Strozzi;  anzi  il  Baruffaldi  nella  sua  Vila  ed 
il  Frizzi  nelle  Memorie  sloriche  della  famiglia  Arlosli  nar- 
rano che  contrasse  occulto  malrimonio  con  Alessandra,  e  che 
ad  essa  alludono  que' versi  del  Furioso  in  cui  descrive  For^ 
muta  in  alabastro   una  gran  donna ,  la  quale 

Era  di  tanto  e  si  sublime  aspetto, 
Che  sotto  puro  velo ,  in  nera  gonna  , 

(1)  Andar  più  a  Roma  in  posta  non  accade 

A  placar  la  grand' ira  di  Secondo. 

SaL  I. 
(a)  Fabroni,  Elog.  dell'  Ariosto. 
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Senza  oro  e  gemme,  in  un  vestire  scliicUo  , 
Fra  le  più  adorne  non  parca  men  bella 
Che  sia  tra  l"  altre  la  ciprigna  stella  (i). 

Di  un  altro  suo  amore  parlano  i  biografi  dell'Ariosto,  e 
narrano  che  correndo  1'  anno  i5i3  ,  allorché  si  celebravano 
le  leste  per  l'assunzione  al  pontificato  di  Leone  X,  egli  si 
trovò  in  Firenze,  e  s'invaglii  di  Ginevra,  nata  di  nobile 
stirpe  fiorentina,  e  poi  maritata  in  Ferrara,  come  sembra 
indicare  il  poeta  medesimo,  dicendo  che  il  re  de" fiumi  si 
lamentò  della  sua  partenza  e  l' invidiò  all'  Arno  (2),  Ma  il 
Barotli  ci  avverte  di  andar  rispettivi  nel  credere  a  tali  inna- 
moramenti, perchè  messer  Lodovico  in  questo  affare  de'suoi 
amori  l'u  sempre  cauto  e  segreto. 

Dopo  aver  per  ben  quindici  anni  prestati  i  suoi  fedeli 
servigi  al  Cardinale ,  cadde  in  disgrazia  di  lui  per  aver  ricu- 
sato di  seguirlo  in  Ungheria  nel  1617  ;  perchè  già  fatto  gra- 
ve della  persona  e  cagionevole  di  salute  temeva  i  disagi  del 
viaggio,  e  l'aria  e  il  modo  di  vivere  di  que"  paesi.  Coli  aver 
servito  il  Cardinale ,  e  colf  aver  eretto  nel  suo  poema  un 
sempiterno  monumento  alla  casa  d'  Este  ,  egli  non  consegui 
né  ricchezze  nò  onori  ;  e  di  ciò  fece  alta  querela  in  una 
satira  (3)  : 

Io  per  la  mala  servi  tute  mia 

Non  ho  dal  Cardinale  ancora  tanto. 

Ch'io  possa  fare  in  corte  l'osteria. 
Apollo  ,  tua  mercè ,  tua  mercè  ,  santo 

Collegio  delle  Muse  ,  io  non  mi  trovo 

Tanto  per  voi ,  eh'  io  possa  farmi  un  manto. 

Sdegnato  Lodovico  per  s\  indegno  trattamento,  si  penti  quasi 
di  aver  cantate  le  lodi  degli   Estensi ,  lamentandosi  perfino 

(1)  Orlaudo,  can.  XLII,  st.  y3. 

(2)  Ved.  la  Canz.  dell' Ariosto  che  comincia:  iVoA/  so  s'io 
pxjtrò  ben  chiudere  in  rima. 

(3)  ^at.  I. 
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<li  Riij4^ii"i"o  (auto  (la  luì  cclel)ialo  ,  st*  alla  una  provenir  li 
Iacea  si  poco  accello;  e  conclude  die  se  il  Cardinale  slimava 
di  averlo  compialo  coi  doni  suoi,  non  t;li  era  punto  f^rave 
di  leslituiiylicli  : 

Più  toslo  eh"  arricchir  ,  voglio  ([uietc; 
Più  loslo  che  occuparmi  in  altra  cura 
S'i ,  che  inondar  lasci  il  mio  studio  a  Lcle: 

Il  (jual  se  al  corpo  non  può  dar  pastura  , 
Lo  (Ih  alla  mente  con  si  nobil  esca  , 
Che  merla  di  non  star  senza  cultura. 

Fa  che  la  povcrlJi  meno  m'  incresca  , 
E  la  che  la  ricchezza  si  non  ami  , 
Che  di  mia  libertà  per  suo  amor  esca. 

Quel  eh*  lo  non  spero  aver ,  fa  che  non  brami  ; 
Che  né  sdegno  ,  né  Invidia  mi  consumi  , 
Perchè  Marone  o  Celio  il  Signor  chiami. 

Per  mostrare  l'ingraliludine  con  cui  furono  dal  cardinal 
dEsle  pagati  1  suoi  servigi,  egli  immaginò  quell'impresa 
che  esprime  uno  sciame  d  aj)i  cacciale  dal  loro  alveare  con 
fumo  e  fuoco  dall'  ingrato  villano,  e  che  ha  il  motto  :  Pro 
hono  maliim.  Ma  Alfonso  non  volle  lasciare  un  tanto  perso- 
naggio senza  guiderdone  ,  e  gli  conferì  1'  onorifico  ed  utile 
impiego  di  commissario  nella  Garfagnana  ,  provincia  che 
egli  resse  sapienllssimamenle  per  tre  anni,  quantunque  fosse 
turbata  dallo  fazioni  e  dalla  soverchia  licenza  de" facinorosi. 
Quanto  però  il  suo  governo  tornò  profillevole  a  que"  popoli, 
allrellanto  fu  a  lui  discaro;  perchè  il  vedersi  tra  que* monti 
e  quelle  selve,  ed  il  sentire  continuamente  accuse,  liti ,  as- 
sassinamenti ,  ladroneggi ,  ed  altri  siffatti  delitti ,  gli  ren- 
dette quell"  albergo  voto  d"  ogni  giocondità  e  pieno  d'ogni 
errore.  Egli  ottenne  però  In  quella  provincia  un  grande  ar- 
gomento del  rlspello  che  il  suo  merito  avea  inspirato  anco 
ne'  cuori  de'  ribaldi  ;  perchè  scontratosi ,  come  narra  il  Ga- 
rofalo ,  in  una  banda  di  masnadieri  ,  questi  conosciuto  che 
l'ebbero  ,  non  solo  non  gli  recarono  molestia,  ma  l'onora- 
rono e  si  offrirono  ad  accompagnarlo.  Tornato  a  Ferrara , 
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ricusò  la  proposizione  di  andar  per  uno  o  due  anni  amba- 
sciatore al  ponlefice  Clemente  VII ,  e  si  mostrò  avverso  al 
far  ritorno  a  Roma;  perchè  nulla  avendo  ottenuto  da  Leo- 
ne X,che  mai  dovea  sperare  dal  nuovo  ponlefice  ?  L'Ariosto 
avea  visitato  Leone  X  quando  era  appena  salito  al  trono 
papale,  e  le  graziose  accoglienze  che  gli  lece,  lo  certificarono 
che  non  si  era  dimenticato  dell'amicizia  che  con  lui  avea 
stretta  mentre  era  cardinale,  e  delle  promesse  che  gli  avea 
latte  di  non  porre  differenza  fra  lui  ed  il  fratello. 

Testimonio  son  io  di  quel  ch'io  scrivo; 
Ch'  io  non  l'ho  ritrovato  ,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima  ,  di  memoria  privo. 

Piegossi  a  me  da  la  beata  sede  : 

La  mano  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese , 
E  '1  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu  ,  della  qual  ora  il  mio  Bibiena 
Espedito  mi  ha  il  resto  alle  mie  spese  (i). 

Dopo  s'i  oneste  accoglienze  II  poeta  si  fermò  in  Roma  ;  ma 
riflettendo  al  gran  numero  di  coloro  che  doveano  dissetarsi 
al  fonte  delle  pontificie  beneficenze,  se  ne  tornò  alla  quiete 
della  patria,  e  quivi  scrisse  quel  bellissimo  Apologo,  in  cui 
fìnge  che  un  pastore ,  mentre  per  la  siccità  era  secco  ogni 
pozzo  ed  ogni  fonte,  trovasse  un  rigagnolo  nel  fondo  di  certa 
valle  ,  e  togliesse  il  primo  vaso  d'  acqua  per  se ,  il  secondo 
e  gli  altri  successivi  per  la  moglie  e  pe'figliuoli;  concedesse 
gli  altri  ai  famigli  secondo  le  fatiche,  indi  alle  bestie.  Tutti 
si  fecero  innanzi  1'  un  dopo  l'altro  per  bere,  e  per  non  essere 
gli  ultimi ,  tutti  facevano  ivi  grandi  i  loro  meriti  :  quando 
una  gazza  ,  che  fu  già  assai  amata  dal  padrone  ,  gridò  che 
essa  non  era  né  parente  di  lui ,  nò  venuta  a  fare  il  pozzo  , 
e  che  non  gli  potea  esser  di  più  guadagno  di  quel  che  stata 
gli  fosse;  onde  vedeva  di  doversi  rimaner  dietro  gli  altri  e 
morir  di  sete ,  quando  non  procacciasse  di  trovare  per  suo 

(i)  Sat.  in. 
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scampo  altro  ripas,Miolo  (1).  In  tal  ;.Miisa  sotto  il  velame  della 
lavola  egli  volle  significare  elio  Leone  avea  tanti  e  parenti 
e  settatori  ,  i  quali  lo  avevano  aiutato  a  'i-estirsi  il  più  bel 
di  tutti  i  manti ,  ed  a  cui  dovea  far  gustare  le  sue  benefi- 
cenze, che  a  lui  non  rimaneva  speranza  di  ottener  nulla, 
e  che  stollo  sarebbe  stato  se  avesse  preteso  che  il  Papa  lo 
dovesse  porre  iiuianti  a' suoi  nipoti  e  cugini  ,  ed  ai  Neri  ,  ai 
Vanni  ,  ai  Lotti  ,  ai  Racci ,  famiglie  tutte  attaccate  ai  Medici, 
ed  a  quegli  altri  molli  che  si  levarono  contro  il  Soderiuo  per 
tornarli  in  Firenze. 

Ritiratosi  1"  Ariosto  dallo  strepito  degli  affari ,  attese  a 
correggere  il  suo  poema  ,  a  comporre  nuove  commedie  ,  od 
a  ritoccar  le  già  composte.  E  ciò  egli  facea  per  gratificarsi 
il  duca  Alfonso  amante  degli  spettacoli  teatrali ,  e  per  ren- 
derselo sempre  più  propizio,  onde  continuare  nc'suoi  servigi 
che  gli  andavan  molto  a  grado,  perchè  rare  volte  allonta- 
nandosi dalla  capitale  poteva  tranquillamente  attendere  agli 
sludi  suoi ,  e  soddisfare  alla  brama  di  non  viaggiar  piìi  per 
non  perder  tempo. 

E  più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra  ,  che  di  vantarle  eh'  agli  Sciti 
Sian  state  ,  agl'Indi ,  agli  Etiopi  ed  oltre. 

Degli  uomini  son  vari  gli  appetiti; 

A  chi  piace  la  chierca ,  a  chi  la  spada. 
A  chi  la  patria ,  a  chi  gli  strani  liti. 

Chi  vuol  andar  attorno ,  attorno  vada , 

Vegga  Inghilterra  ,  Ungheria  ,  Francia  e  Spagna  ; 
A  me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia  ,  Romagna; 
Quel  monte  che  divide  e  quel  che  serra 
Italia  ,  e  un  mare  e  l' altro  che  la  bagna. 

Questo  mi  basta  :  il  resto  della  terra 
Senza  mai  pagar  1'  oste  andrò  cercando 
Con  Tolomeo ,  sia  il  mondo  in  pace  o  in  guerra  : 

(1)  Vedi  nella  citata  satira  quei  versi  :  Una  stagìnnfu  già 
che  sì  il  terreno  ,  ec.  ,  fino  a  Di  trovar  per  mio  scampo  altro 
rigagno. 
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E  lutto  il  mar  senza  far  voti ,  quando 
Lampeggi  il  ciel  ,  sicuro  iti  su  le  carte 
Verrò  più  che  sui  legni  volteggiando. 

Il  servigio  del  Duca  da  ogni  parte 
Che  ci  sia  buona  ,  più  mi  piace  in  questa, 
Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Perciò  gli  studi  miei  poco  molesta  , 
Nò  mi  toglie,  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso ,  perchè  il  cor  sempre  ci  resta  (1). 

Ma  gli  studi  dell'  Ariosto  furono  turbali  da  lunghe  mo- 
lestie e  dispendiose  liti  che  egli  dovette  sostenere  contro  la 
ducal  Camera.  1  suoi  biografi  aveano  di  esse  parlato  con 
molta  oscuriti;  alcune  memorie  trasmesse  dal  Frizzi,  cu- 
stode del  pubblico  archivio  di  Ferrara,  al  Tiraboschi ,  e 
poscia  pubblicate  nella  Raccolta  ferrarese  d' opuscoli ,  ci 
mostrano  che  ei  sostenne  siffatte  liti  per  la  pingue  tenula 
detta  delle  Arioste  nella  villa  di  Bagnuolo  sul  Ferrarese , 
alla  quale ,  dopo  la  morte  di  Rinaldo  Ariosti  ,  tre  diversi 
eredi  aspiravano,  Lodovico  come  il  prossimo  nell'agnazione, 
i  Minori  Conventuali  per  un  certo  loro  frale  Ercole  che  di- 
ceasi  figlio  natui-ale  di  Rinaldo,  e  la  ducale  Camera,  a  cui 
si  pretendeano  devoluti  quei  beni  come  feudali.  11  Trotti, 
che  era  nello  stesso  tempo  giudice  e  parte ,  essendo  egli  fat- 
tor  ducale,  pronunciò  una  sentenza  contraria  al  poeta  ,  il 
quale  si  persuase  che  ciò  procedesse  dall' inimicizia  che  si  era 
fra  loro  accesa.  Egli  si  appellò,  e  la  causa  fu  rimessa  al 
celebre  giureconsulto  Lodovico  Catti ,  il  quale  dopo  averlo 
menato  per  le  lunghe ,  fece  intendere  a  lui  ed  a  quelli  di 
sua  fìjmiglia  che  meglio  sarebbe  slato  per  essi  il  cedere  alle 
loro  ragioni,  qualunque  esse  si  fossero,  come  di  fallo  av- 
venne (i). 

11  Furioso  dell'Ariosto  era  sialo  stampalo  per  la  prima 
volta  in  Ferrara  nel  i5ib"  ;  il  poeta  lo  avea  e  riveduto  e 
corretto  più  volte  col  parere  degli  amici  nelle  varie  edizioni 
che*  se  ne  fecero  nei  seguenti  anni.  Vi  aggiunse  sei  canti ,  e 


(i)  Sat.  m. 

(a)  Tiraboschi ,  tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  3. 
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\u  stampò  niiovaiuoiilc  nel  i53i,  atleuiienclo  egli  stesso  con 
gran  cura  alla  corre/.ioiie  (i).  Ma  11  UarutTaldi  altesla  et  che 
gli  stampatori  non  corrisposero  colla  debita  iedcltà  ed  esat- 
tezza alle  giudiziose  correzioni  dall'  Ariosto  suggerite  ;  ed 
egli  ne  rimase  COSI  mal  soddisi'atlo  ,  che,  tereninata  l'edi- 
zione, avrebbe  voluto  farne  ini"  altra  di  nuovo,  il  che  dalla 
uiorte  (seguita  nel  di  G  giugno  i533)  gli  lu  impedito  jj.  In 
fatto ,  terminata  appena  la  ristampa  del  suo  poema  ,  egli  fu 
travagliato  per  ben  otto  mesi  da  un'ostruzione  nel  collo  della 
vescica,  che  convertitasi  in  elisia  lo  tolse  di  vita.  Fu  sepolto 
senza  veruna  distinzione  nella  chiesa  di  S,  Benedetto  :  qua- 
rant'anni  dopo  Agostino  Mosti  gentiluomo  ferrarese  gli  eresse 
un  sepolcro  ornato  di  marmi,  di  figure  e  di  iscrizioni.  Un 
pronipote  del  poeta,  invidiando  questa  gloria  al  Mosti ,  eretto 
un  più  grandioso  monumento,  vi  lece  trasportare  con  sacra 
pompa  le  onorate  ceneri  dell'  Ariosto.  L' illustre  imperatore 
Giuseppe  li  passò  nel  1769  da  Ferrara,  vi  rimase  un'ora 
sola,  e  non  usci  dall'albergo  che  per  visitare  la  tomba  del- 
l' autor  del  Furioso.  Le  Muse  italiane  consacrarono  con  alcuni 
canti  questa  visita  imperiale  ,  onorifica  del  pari  all'  Impera- 
tore che  al  poeta  (2). 

L'Ariosto  formò  nelle  sue  salire  il  proprio  carattere  mo- 
rale ,  ed  è  per  siiTatta  ragione  che  noi  ne  abbiamo  qua  e  Ih 
notati  alcuni  versi.  Egli  era  d' indole  ingenua  ;  sapca  resi- 
stere agli  stimoli  dell'ambizione,  ed  era  fornito  di  un'anima 
assai  sensibile  ed  inchinevole  all'amore.  Dee  però  lodarsi 
d'avere,  come  lo  attesta  il  Garofalo  nella  Vita  di  lui,  usata 
sempre  ne' snoi  amori  segretezza  e  sollecitudine  accompa- 
gnata da  molta  moucsiia;  al  che  ei  medesimo  fece  allusione 
con  quell'amorino  di  bronzo,  che  serviva  di  coperchio  ai 
suo  calamaio ,  espresso  coli'  Indice  della  man  destra  attra- 
verso le  labbra ,  in  alto  d' iutimai'e  o  consigliare  il  silenzio. 

(i)  Il  Furioso,  sfigurato  e  malconcio  dalla  temerità  del 
Ruscelli,  venne  ridotto  dal  eh.  professore  Ottavio  Morali  alla 
lezione  della  stampa  del  i532,e  pubblicato  in  Milano  /lel 
1818. 

[1]  Vedi  un  sonetto  e  due  epigrammi  latini  nella  "Vifv 
dell'Ariosto  scritta  dal  Barotti. 


CAPO   SKCONnO  9.^9 

Appassionalo  come  era  1' Ari<jslo  per  lo  kiiuiio,  si  inosfiava 
spesso  astiiitlo  di  melile,  ed  il  suo  figliuolo  Virginio  rac- 
conta ,  ce  che  partendosi  una  manina  d'  eslale  da  Carpi  per 
fare  esercizio,  venne  in  un  giorno  a  Ferrara  in  pianelle, 
perchè  non  aveva  pensato  a  far  cammino;  e  ohe  nel  ciharsi 
mangiava  sollecitamente  e  in  copia  ,  yenza  distinzion  di  vi- 
vande ,  quel  che  gli  era  posto  avanti  ».  Dal  non  contentarsi 
poi  mai  de' suoi  versi ,  e  dal  coniiuuo  mutarli  o  rimutarli, 
nasceva  che  mai  non  ne  avrehbe  detto  alcuno  a  memoria  ,  e 
che  la  perdeva  d'  assai  cose  da  lui  composte. 

Grande  di  statura  ,  con  membra  ben  proporzionate  ,  di 
complessione  sana  e  robusta  ,  di  nobile  aspetto  ,  ed  olire  a 
ciò  di  maniere  piacevolissime ,  e  di  conversazione  condita 
da  arguti  detti  e  da  lepidi  sali  ,  l' Ariosto  fu  accetto  ad 
ognuno.  Il  figliuolo  del  duca  Alfonso ,  nomato  Ercole  ,  che 
a  lui  poscia  succedette  ,  lo  amava  e  stimava  sopra  quanti 
uomini  dotti,  che  pur  eran  molti  ,  i  quali  allora  vivessero; 
€  di  lui  parlando  Virginio  nei  Ricordi  intorno  al  padre,  dice 
che  lo  inanimò  perchè  tornasse  a  comporre.  Dal  che  alcuni 
dedussero  che  i  cinque  canti  cieduti  1"  ultimo  frutto  della 
vena  dell"  Ariosto  ,  che ,  come  si  dice  nel  frontespizio  dei 
medesimi ,  seguono  la  riiateria  del  Furioso ,  se  bene ,  a  giu- 
dizio dei  critici ,  dovevano  essere  il  cominciamento  di  un 
nuovo  poema  ,  fossero  composti  dietro  i  conforti  di  quel 
giovane  principe  ,  per  le  cui  beneficenze  si  trovasse  il  poeta 
in  istalo  di  fabbricare  quella  casa,  su  cui  si  leggevano  1 
due  celebratissimi  versi  : 

Parva  ,  sed  apta  mihi  ,  sed  nulli  obnoxia ,  sed  non 
Sordida ,  parta  meo  sed  tamen  aere  domus. 

Era  a  questo  unito  un  giardino,  in  cui  soleva  spesso  il  poeta 
diportarsi ,  quantunque  non  fosse  molto  esperto  in  quel  che 
appartiene  alla  cultura  delle  piante  e  de' fiori  ;  e  se  taluno 
lo  richiedeva  perchè  in  far  case  e  giardini  non  si  mostrasse 
ugualmente  felice  che  in  dipingerli  poeticamente  ,  rispon- 
deva, die  poteva  abbellir  questi  senza  danari  (i).  11  Guazzo, 

(i)  Fabroni,  Eleg.  dell'Ariosto. 
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nulor  sincrono,  ha  alToriuato  che  1"  Ariosto  ahbancloiiò  una 
SI  dolce  quiclc  per  ricevere  dall'  iniperalor  Carlo  V,  cIk"  nel 
jS32  si  trovava  in  Mantova,  la  corona  poetica.  Ma  il  Titolinolo 
dell'Ariosto  medesinìo  ,  Virginio  ,  lasciò  scritto  essere  una 
baia  che  fosse  coronalo  ;  ondo  si  crede  che  nn  siffatto  onore  si 
riducesse  al  diploma  con  cni  1"  Imperatore  il  dichiarò  poeta 
laurealo.  E  (|ui  vogliamo  avvertili  i  leggitori,  che  vedendo 
spesso  nicn/.ionato  Virginio  figlinolo  dell'  Ariosto  ,  noi  cre- 
dan  nato  da  legittimo  matrimonio  :  il  poeta  ehhe  ({ucslo  figlio 
naluiale  da  una  certa  Orsolina,  ed  un  altro  da  una  donna 
libera  detta  Maria  ;  il  primo  fu  legittimato  nel  i53o,  ed 
il  secondo  otto  anni  dopo,  mentre  già  morto  era  il  padre  (i). 
Finalmente  è  pur  d'uopo  ragionare  del  poema  dell"  Ario- 
sto, che  è  un  monumento  dell'altissima  sua  iantasia  e  del 
vasto  suo  spirito.  Egli  avea  promesso  di  voler  romanzando 
alzarsi  tanto,  che  fosse  sicuro  di  toglier  la  speranza  ad  ogni 
altro  di  pareggiarlo ^  non  che  di  superarlo  ne' lo  stile ,  e  nel 
soggetto  di  poema  simile  td  suo  (2).  Lo  scopo  che  si  era 
proposto  ,  era  quello  di  celebrar  l'orìgine  della  casa  d'Este; 
casa  l'elice,  dice  il  Gingucnc,  renduta  celebre  dai  due  più 
grandi  Epici  italiani  ;  ma  che  pagò  d'  ingratitudine  coloro 
cui  andava  in  parte  debitrice  della  sua  gloria,  come  per 
insegnare  per  sempre  a' poeti  il  conto  che  essi  debbon  fare 
{\e\  favore  dei  grandi  (3).  Die  a  prima  giunta  principio  ad 
un  poema  in  terza  rima,  in  cui  mette  sijjilo  in  isccna  Obizzo 
d'Este  (4)  giovane  e  valoroso,  costumato  e  gentile,  che  si 
era  distinto  nelle  guerre  tra  Fili[)po  il  Bello  re  di  Francia 
e  quel  d'Inghilterra  Oiloardi.  Gli  piacquero  le  terzine, 
perchè  potendo  l'una  nell'altra  entrare,  non  obbligano  di 
terminare  il  senso  in  un  certo  numero  di  versi,  come  l'ottava  ; 
ma  perchè  questa  in  materia  d'  amore  da'  Siciliani  prima 
introdotta  ,  e  coltivata  dal   Boccaccio ,   e   poi   a   più   nobile 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lilj.  Ili,  cap.  3. 

(2)  Cammillo  Pellegrini  ,  Dial.  sulla  Poes.  Epica. 

(3j  Giriguen»',  His».  tomo  IV,  pari.  II,  cap.  7. 

(4)         Canterò  l'arme,  canterò  gli  affanni 

D'amor  che  un  cavalier  sostenne  gravi 
Peregrinando  in  terra  e  'n  mar  molt'anni. 
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siile  dal  Poliziano  alzata,  era  a' suoi  tempi  comunemente 
nelle  narrazioni  ricevuta  ,  volle  concordare  anche  in  ciò  col 
Boiardo,  come  deciso  avca  di  concordare  nell'argomento. 
L'Orlando  Innamoralo  inlcrleneva  allora  piacevolnicnle  lulll 
gli  animi  gentili;  Carlomagno  ,  Orlando  e  gli  altri  paladini 
erano  gli  eroi  cari  all'universale,  e  la  Cronaca  di  Turpino 
dava  ancora  materia  a  nuovi  e  strani  racconti.  Surse  adun- 
que l'Ariosto  dal  medesimo  nido  da  cui  il  Boiardo  si  era 
.spiccalo  j  ma  spiegò  l'ali  a  più  alto  e  più  sublime  volo;  e 
producendo  alla  sua  meta  la  cominciata  invenzione  ,  seppe 
a  (jnclla  inlessere  e  maravigliosamente  scolpire  tutti  gli 
umani  affetti ,  e  costumi  e  vicende  si  pubbliche  che  private  : 
in  modo  che  quanti  nelP  animo  umano  eccita  moli  l'amore , 
l'odio,  la  gelosia,  l'avarizia,  l'ira,  l'ambizione;  tulli  si 
veggono  dal  Furioso  a  luoghi  opportuni  scappar  fuori ,  come 
si  esprime  il  Gravina,  sotto  il  color  proprio  e  naturale; 
e  quanta  correzione  a' vizi  preparano  le  virtù  ,  tutta  si  vede 
ivi  proposta  sotto  vaghi  racconti  ed  autorevoli  esempi ,  sui 
quali  sta  fondata  l'arte  dell'onore,  che  chiaman  cavalleria, 
di  cui  il  Boiardo  e  l'Ariosto  sono  i  più  gravi  maestri  (i). 

Gli  amori  e  le  impi'ese  di  Bradamante  e  di  Ruggiero  , 
stipile  degli  Estensi ,  formano  come  il  fondo  della  tela  ; 
l'amore  e  la  pazzia  d'Orlando  ne  sono  il  principale  acces- 
sorio: altre  avventure,  altri  amori ,  altre  imprese  di  un  gran 
numero  di  dame  e  di  cavalieri  ingenerano  quella  varietà 
che  è  essenziale  al  poema  romanzesco  ,  e  che  lo  scevera 
dall'epica  propriamente  detta.  Il  pubblico  era  allora  ebro 
della  lettura  dei  romanzi ,  ed  è  un  romanzo  che  il  poeta 
annuncia  a  prima  giunta  con  quelle  parole: 

Le  donne,  1  cavaller  ,  l'arme  ,  gli  amori, 
Le  cortesie  ,  l' audaci  imprese  io  canto. 

Orlando,  che  era  fra  1  nomi  romanzeschi  il  più  celebre  ,  dà 
il  titolo  al  poema,  quantunque  esso  contenga  le  illustri  im- 
prese di  molti  altri  eroi,  e  tanti  e  s'i  vari  casi  d'amore  ;  onde 
il  Galilei  lo  paragonò  ad  una  guardaroba ,  ad  una  tribuna, 

(i)  Gravina,  Rag.  Poetica,  lib.  II,  i6. 
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ad  una  gdllcrlu  regùi  ,  ornata  di  cento  statue  antiche  dei 
più  celebri  scultori ,  con  infinite  storie  intere ,  e  le  migliori 
di  pittori  illustri ,  con  un  numero  grande  di  vasi ,  di  cri- 
stalli ,  di  agate  ,  di  lapislazzuli ,  di  altre  gioie  ;  e  final- 
mente ripiena  di  cose  rare  ,  preziose  ,  niaravigliose  ,  e  di 
tutta  eccellenza  e  jìcrfeziouei^  i  ).  La  imiatnorala  di  Ruggiero, 
la  valorosa  e  sensibile  Bradaiiianlo  appare  in  sul  principio 
della  scena  ,  e  la  loro  avventurosa  unione  la  termina,  (il'in- 
caulesiini ,  le  calaniilh  ed  altri  ostacoli  separano  quesli  due 
teneri  amanti  ;  per  ben  quattro  volte  si  la  [)rcdire  la  loro 
unione,  da  cui  dovca  uscire  una  progenie  deroi;  i  tre  ultimi 
canti  <ono  inleraniente  consacrati  ad  unire  i  due  amanti  ; 
non  si  perde  più  di  vista  Ruggiero  ;  si  dividono  i  suoi  peri- 
coli,  la  sua  incredibile  generosità,  la  sua  disperazione,  la 
sua  magnanirr.il ù ,  e  si  ammira  il  suo  trionfo  sul  tremendo 
Rodomonte.  Questi  vari  avvenimenti  sono  rannodati  da  una 
sola  azione ,  che  è  la  guerra  dei  Saraceni  contro  Carloma- 
gno  ;  guerra  favolosa  ,  ma  che  allor  formava  il  soggetto  di 
tutti  i  romanzi.  E  pur  con  arie  ammirabile  che  ripigliandola 
al  punto  in  cui  lavea  lasciala  il  Boiardo  ,  la  conduce  fino 
al  suo  termine,  e  vi  inlesse  gli  amori  di  tante  dame  e  cava- 
lieri, e  la  pazzia  d'Orlando.  I  Francesi  vinti  in  sulle  prime 
ed  assediati  in  Parigi,  anzi  ridotti  alle  estreme  angustie, 
respingon  poscia  i  Saraceni  fin  nella  Provenza  ,  e  gli  sfor- 
zano finalmente  ad  itnbarcarsi  alla  volta  dell"  Africa.  I!  re 
Agramante  ,  capo  dell"  impresa  ,  vicino  a  por  piede  ne"  suoi 
Siali  ,  mira  la  sua  capilalc  preda  delle  fiamme  e  distrutta; 
una  tcmpesia  lo  costringe  ad  approdare  ad  una  piccola  isola, 
ove  egli  è  ucciso  per  mano  d'  Orlando  (2).  La  passione  co- 
stante di  Orlando  per  l'ingrata  Angelica,  quella  di  costei 
pel  vago  Medoro,  il  modo  iiiaspettalo  con  cui  Orlando  ne 
viene  in  chiaro,  la  pazzia  che  ne  è  1"  effetto  ,  la  pittura  ener- 
gica del  suo  furore,  il  mezzo  straordinario  con  cui  Astolfo 
tenta  di  rendergli  il  .senno  ,  formano  la  più  bella  parte  del 
poema.  Tutto  è  naturale,  appassionato,  vivamente  dipinto; 

(i)  "Vedi  le  amare  critiche  con  cui  il   Galilei   travagliò  le 
ceneri  di  Torquato  che  già  tranquille  dormivano, 
(uj  Ginjjucnc ,  tomo  IV,  cap.  7. 


CAPO    SECONUO  283 

onde  il  Tasso  ebbe  a  dire  die  il  Furioso  più  diletta,  die 
aldo  [)Oeraa  toscano  ,  o  pur  i  poemi  d'Omero  ;  perchè  vi  si 
leggono  amori,  cavallerie,  venture  ed  incanti ,  ed  in  somma 
invenzioni  piti  vaghe  e  piìi  accomodate  alle  nostre  orec- 
chie}  e  perchè  nella  convenevolezza  delle  usanze ,  e  nel  de- 
coro attribuito  alle  persone ,  V  Ariosto  è  piìi  eccellente  di 
molti  altri  (1). 

Ogni  personaggio  di  questo  poema  ha  un  carattere  ,  una 
fìsonomia  varia  e  conveniente  ali"  azione  che  dee  rappresen- 
tare: Orlando  ,  Ruggiero  ,  Rinaldo,  Astolfo,  Rodomonte, 
Mandricardo ,  Rrandimarte  ed  allri  sono  sempre  dipinti  con 
colori  dicevoli  al  loro  carattere.  Se  ad  Isabella,  virtuosa  e 
tenera  amante  ,  può  somigliarsi  Fiordaligi ,  vi  sono  però 
alcmie  differenze  fra  loro,  come  fra  due  bei  visi.  Brada- 
mante  e  Marfisa  sono  simili  nel  valore  ;  ma  costei  ha  una 
ferocia  superiore  al  suo  s«'Sso,  quella  unisce  al  valore  un 
cuor  dolce  e  pieghevole  agli  inviti  amorosi  ;  Angelica  vuol 
essere  amata  da  tutti,  per  avere  la  compiacenza  di  burlarsi 
«li  tutti  ,  e  poi  tradita  da  .se  medesima,  s'invaghisce  di  un 
uomo  di  vii  condizione,  e  lo  sposa;  Doralice  pronta  ad  amar 
chiunque  ,  ha  bisogno  di  avere  un  amante ,  e  1'  ultimo  tro- 
vato è  per  lei  il  più  amabile  (2).  Nel  dipingere  questi  carat- 
teri e  le  tante  avventure  de' suoi  eroi  il  poeta  tragge  le  idee 
dalla  mitologia ,  dai  romanzi  accresciuti  ed  abbelliti  di  pro- 
prie invenzioni ,  dalla  storia  ,  dalla  geografia,  dalla  morale. 
I  rimproveri  che  fa  Arianna  a  Teseo  in  Ovidio  non  sono  forse 
inferiori  a  quelli  d' Oliropia  abbandonata  sola  in  un'isola 
dall' ingrato  Direno?  1  funerali  di  Fallante  presso  Virgilio 
sono  patetici ,  ma  quelli  celebrati  in  Agrigento  a  Brandi- 
marte  strappan  le  lagrime.  1  poeti  antichi  gareggiarono  nel 
dipingere  una  fortuna  Ji  mare  ,  ma  le  descrizioni  che  lArio- 
sto  ne  fa  nei  canti  XVIII  e  XLI  sono  affatto  singolari ,  e  la 
sola  stanza  che  comincia  , 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo , 

(1)  Del  Poema  Eroico,  lib.  III. 
[1)  Fabroni ,  Elog.  dell'Ariosto. 
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ci  presenta  uno  de"  più  magnifici  quadri.  Nelle  similitudini 
poi  l'^'li  è  maiaviglioso;  e  se  le  tolse  dagli  antichi  ,  lo  fece 
sempre  in  modo  da  lasciar  dubbioso  il  lettore  se  queglino 
debbano  essere  a  lui  preferiti  ,  come  si  può  vedere  da  quella 
dell'orsa  lolla  ila  Stazio  (i).  Le  siiniliuidini  poi  della  par- 
goletta (hinimu  o  caprLoUi ,  dei  due  cani  mordenti ,  <Xe\\a. 
lioni\sia  e  dei  leoncini ,  dell"  immansueto  tauro  ,  della  ge.ne- 
rosa  beha  cacciata  per  le  selve  Nomade  a  Mussile ,  sono  si 
celebri ,  che  si  odono  sulle  labbra  di  tulli  (3). 

Nel  cauto  XXXIV  imprese  1' Arioslo  ad  imitare  Dante, 
introducendo  il  suo  Asloli'o  nella  inf'ernal  caliginosa  buca  in 
cui  si  erano  ricoverale  le  brulle  Arpie.  Quivi  trova  unombra, 
ed  alla  foggia  dell"  Alighieri  le  domanda  se  vu)lc  che  di  lei 
porti  notizie  su  nel  mondo  ;  ode  da  essa  una  novella  istoria  : 
indi  uscito  da  quella  caverna  pogj^ia  alla  cima  del  monte  , 
e  per  esso  giunge  al  paradiso  terrestre,  ove  incontra  1"  Evan- 
gelista Giovanni  che  lo  conduce  iopra  un  carro  tratto  da 
quattro  destrieri  via  più  che  fiaiiuua  rossi  al  regno  della 
luna.  La  similitudine  di  questo  pianeta  a  un  diamante  le- 
rito  dal  sole  è  superiore  in  Dante,  come  osserva  il  Fabroni; 
nel  rimanente  egli  è  vinto  dall'  Ai  i osto ,  che  ci  riempie  di 
soavità  e  ci  fa  proprio  respirare  un'aria  di  paradiso  in  de- 
scrivere quel  luogo  che  abitarono  i  due  primi  nostri  parenti. 

Nel  mondo  della  luna  finge  il  poeta  con  assai  bizzarra 
invenzione  di  trovare  le  cose  perdute  in  terra;  onde  vi  rin- 
viene le  lagrune  ed  i  sospiri  degli  amanti ,  il  tempo  perduto 
nel  giuoco,  il  lungo  ozio  degl"  ignoranti ,  i  vani  disegni  ed 
i  vani  desideri  e  le  adulazioni  ,  i  versi  falli  in  laude  dei  si- 
gnori ,  che  hanno  immagine  di  cicale  scoppiate,  le  elemosine 
che  alcuno  ordina  dopo  la  sua  morte,  le  bellezze  delle  donne, 
che  sono  panie  con  visco  ,  ed  il  senno  degli  uomini  : 

(i)  Theb.  lib.  X.  Ut  Ica  quain  sue^'O  foetain  pressere  cu- 
bili, er. 

(2)  Si  veggano  le  stanze  che  comuiciajio:  Qual  pargoletta 
damma  0  capriola  (e.  I  y:  Come  .\oglivn  lalor  duo  can  mor- 
denti (e.  II)  ;  Come  ic  dentro  a  ben  rmchiusa  gabbia  (c.XVIII); 
Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato  (ibid)  :  Qual  per  le 
selve  yoniadc  o  Mussile  (ibid.). 
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Altri  in  amar  lo  perde  ,  altri  in  onori  , 

Altri  in  cercar  ,  scorrendo  il  mar,  ricchezze, 
Altri  ne  le  speranze  de'  signori  , 
Altri  dietro  le  magiche  sciocchezze  , 
Altri  in  gemme  ,  altri  in  opre  di  pittori , 
Et  altri  in  altro,  che  più  d'altro  apprezze. 
Di  sofisti  e  d' astrolof^i  raccolto, 
E  di  poeti  ancor  ve  n"  era  molto. 

Questa  arguta  filosofia ,  che  tende  a  mostrare  la  vanita  delle 
cose  umane  ed  a  correggere  i  costumi ,  splende  nel  principio 
di  ogni  canto  del  Furioso,  «  V  ha  in  esso ,  dice  il  Voltaire  , 
un  merito  ignoto  a  tutta  l'antichità,  quello  cioè  de' suoi 
esordi.  Ciascun  canto  è  come  un  palazzo  incantato  ,  il  cui 
vestiholo  è  sempre  di  un  gusto  diverso ,  ora  maestoso ,  ora 
semplice  ed  ora  anche  grottesco  ;  e  sempre  vi  si  trova  la  mo- 
rale ,  la  letizia,  la  galanteria,  e  soprattutto  la  natura  e  la 
verith  >3  (  i). 

Tante  bellezze  rendettero  bentosto  il  Furioso  carissimo  a 
tutte  le  classi  ;  ne  v'  ebbe  dotto  od  incolto  ,  giovane  o  vec- 
chio ,  che  non  si  dilettasse  di  leggerlo.  «  Non  sono  elleno 
le  sue  stanze  (scriveva  Bernardo  Tasso  al  Varchi  )  il  ristoro 
che  a  lo  stanco  pellegrino  nella  lunga  via  ,  il  quale  il  fasti- 
dio del  caldo  e  del  cammino,  cantandole,  rende  minore? 
Non  sentite  voi  tuttod'i  per  le  strade  ,  per  li  campi  andarle 
cantando  ?  Io  non  credo  che  in  tanto  spazio  di  tempo,  quanto 
è  corso  dopo  che  quel  dottissimo  gentiluomo  mandò  in  man 
degli  nomini  il  suo  poema  ,  si  siano  stampati  ne  venduti 
tanti  Omeri ,  ne  Virgili ,  quanti  Furiosi  y\  Un  si  raro  suc- 
cesso ebbe  origine  dall'  aver  1'  Ariosto  saputo  più  d'ogn'altro 
la  grand'  arte  di  dilettare  i  dotti  e  gì'  ignoranti  insieme , 
come  osserva  il  Baretti,  il  quale  soggiunge  che  untai  poema, 
al  dire  del  mio  qualche  volta  enfatico  don  Petronio  ,  non 
dovrebbe  esser  letto  che  da  quelli  i  quali  hanno  fatto  qual- 
che cosa  di  grande  a  prò  della  patria ,  per  premio  e  ricom- 
pensa loro  (2), 

(i)  Voltaire,  Dict.  philos.  art.  Epopee. 
(2)  Frusta  Letteraria  ,  n.  Vili. 
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In  mezzo  poro  alle  sue  gramli  virtù  1"  Ariosto  non  vn 
scevro  da  alcune  luendc.  Tale  è  la  scnmlilà  sparsa  alle  volle 
anclie  dentro  il  più  serio  ,  le  sconvenevolezze  delle  parole , 
e  di  quando  in  quando  anche  de*  senlinienli,  le  esagerazioni 
troppo  eccedenti  e  troppo  spesse,  le  l'orme  plebee  ed  al>- 
l)iolle  ,  le  digressioni  oziose.  E  pure  a  parer  mio,  con  tulli 
questi  vizi  ,  sog;^iunge  il  Gravina  ,  è  mollo  supcriore  a  co- 
loro a'quali  in  un  co' vizi  mancano  anche  dell'Ariosto  le 
virtù;  poiché  non  rapiscono  il  lettore  con  quella  grazia  na- 
tiva con  cui  r  Ariosto  potè  condire  anche  gli  errori  ,  i  quali 
sanno  ,  prima  di  offendere,  ottenere  il  perdono  :  in  mòdo  che 
più  piacciono  le  sue  negligenze,  che  gli  artifici  altrui  ;  avendo 
egli  libertà  d' ingegno  tale,  e  tal  piacevolezza  nel  dire, 
che  il  riprenderlo  sembra  autorità  pedantesca  ed  incivile(i). 

La  celebrità  del  poema  nocque  in  certo  qnal  modo  a 
quella  delle  altre  sue  opere  poetiche  ,  che  sono  assai  meno 
conosciute  del  Furioso.  Le  sue  rime  spirano  la  forza  e  gli 
affetti  dell"  amore  ;  e  sdegnando  egli  di  essere  servile  imi- 
tatore del  Petrarca  ,  non  dipinse  una  passione  somigliante 
alla  sua,  ma  la  spogliò  spesso  di  quel  velo  con  cui  il  Cantore 
di  Laura  l'avea  ricoperta.  Le  salire  poi  sono  si  pregevoli  , 
che  la  poesia  italiana  non  ha  ancor  nulla  da  paragonare  alle 
medesime  in  questo  genere.  In  esse  egli  imprese  a  censurare 
i  difetti  dei  grandi  e  dei  favoriti  della  fortuna  ,  ed  a  mostrare 
i  vizi  del  secolo  con  una  magnanima  franchezza.  Le  più  ar- 
gute favole  ,  i  più  lepidi  molli  sogliono  condire  e  ricrear 
queste  satire  ,  ove  V  autore  ha  voluto  dipingere  se  medesimo 
insieme  co'  suoi  contemporanei  ,  ed  infra  questi  egregiamente 
rilragge  coloro  che  in  mezzo  alle  fazioni  si  facevano  tiraimi 
della  loro  patria. 

Laurin  si  fa  della  sua  patria  capo, 

Ed  in  privalo  il  pubblico  converte  ; 

Tre  ne  confina,  a  sei  ne  taglia  il  capo. 
Comincia  volpe ,  ed  indi  a  forze  aperte 

Esce  leon  ,  poi  eh"  ha  il  popol  sedullo 

Con  licenze  ,  con  doni  e  con  offerte  (2). 

(l'j  Gravina,  Rag.  Poel.  lib.  II,  16. 
(2;  Sat.  IV. 
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In  questi  pochi  versi  alcuni  videro  enucleato  il  sistema 
del  Principe  di  Machiavelli.  Lo  stile  di  queste  satire  è  del 
f^enere  medio  ,  cioè  facile  e  colto  :  se  non  che  talvolta  sente 
la  durezza  e  lo  stento  (i). 

L*  Ariosto  è  cotisiderato  come  il  padre  della  commedia 
italiana,  perchè  fu  uno  de' primi  a  richiamare  11  gusto  che 
regnò  in  Roma  nell"  elh  di  Plauto  e  di  Terenzio,  dei  quali 
autori  tradusse  varie  commedie,  e  si  nominano  in  Ispezial 
modo  ì'  Eunuco  e  \' Aneli  ia  del  secondo.  Neil*  etJi  gi  vanile 
egli  compose  la  Cassarla  ed  i  Suppositi ,  e  le  scrisse  in  pro- 
sa -,  ma  le  fece  dappoi  più  belle  ,  le  ornò  del  verso  sdrucciolo, 
di  cui  è  detto  l' inventore  ,  e  le  rinnoveliò  in  guisa  che  più 
non  si  riconobbero  da  chi  prima  le  avea  lette ,  come  egli 
stesso  afferma  nel  prologo  alla  Cassarla ,  ove  dopo  aver 
narrato  che  ei  la  avea  rifatta  in  guisa  ,  che  chi  già  in  pratica 
V  ha  avuta  ,  non  la  saprebbe  ,  incontrandosi  in  lei  ,  così  di 
botto  riconoscere  ,  giocosamente  prosiegue  : 

O  se  potesse  a  voi  questo  medesimo 
Far  ,  donne  ,  eh'  egli  ha  fatto  alla  sua  favola  ! 
Farvi  più  che  mal  belle ,  e  rinnovandovi 
Tutte  nel  fior  di  vostra  età  rimettervi  : 
Non  dico  a  voi  che  siete  belle  giovani , 
E  non  avete  bisogno  di  accrescere 
Vostre  bellezze  ,  né  che  gli  anni  tornino 
Addietro  ,  eh"  or  nel  più  bel  fior  si  trovano 
Che  sian  per  esser  mal  :  cos'i  conoscerli 
Sappiate  ,  e  ben  goder  prima  che  passino. 
Ma  mi  rivolgo  e  dico  a  quelle  eh'  essere 
Vorrian  più  belle  ancor  ,  né  si  contentano 
Delle  bellezze  lor  ;  che  pagherebbono 
S'  augumentarle  e  migliorar  potessino  ! 

Segue  enumerando  gì'  ingegni  delle  femmine  per  nascondere 
i  denti  o  lividi  o  torti  o  rari  o  lunghi ,  o  gli  occhi  mal  com- 
posti, o  la  bocca  o  il  naso  grandi  o  piccoli  più  del  dovere. 
Il  Negromante  è  commedia  molto  più  pregevole  e  per  l' in- 

(i)  Corniani ,  voi.  IV,  art.  3. 
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vcozioMC  e  per  la  condona  ;  la  I^ena  place  meno  a*  iioslri 
tempi  ,  perchè  non  ci  prcseiila  die  una  doinia  di  mal  aliare, 
che  co' suoi  vizi  vuol  saziare  il  ^hiolto  suo  marito.  La  Sco- 
lastica non  tu  che  abbozzata  dall'Ariosto  fino  alla  terza  scena 
del  terzo  alto  ;  il  suo  iValello  Gabriele  la  terniinò  come  seppe 
il  meglio.  In  tulli  (juesli  coniponimcnli  1"  nulore  mostra  di 
aver  conosciute  le  più  recondite  (Inezzo  dell'arte  comica, 
ed  il  Zanolli  nella  sua  Poetica  non  esitò  a  porlo  insiem  di 
Plauto,  di  Terenzio  e  di  Molière.  La  naturalezza  e  l'eleganza 
dello  stile  ,  gli  sclierzi  ingegnosi  benché  non  sempre  onesti  , 
il  nodo  assai  ben  ravvilupi  ato  ed  inaspellataMienle  sciolto  , 
e»l  i  caratteri  ben  sostenuti  ,  sono  i  pregi  di  «picsle  commedie 
che  piacquero  le  dieci  volte  ripetute  (i)-  ^  '^'''  P^'  *'  lamella 
<li  al(  uni  scherzi  lubrici  che  (pia  e  Ih  l'anno  aggrinzar  le  na- 
ri ,  e  giustamente,  alJc  persone  ben  costumate,  ricorderemo 
che  il  teatro  italiano  era  in  que'  tempi  contaminato  da  laide 
e  mal  condotte  commedie  ,  e  che  mal  potè  V  Ariosto  tenersi 
all'intuito  puro  da  un  vizio  che  allora  era  comune. 

Cavo    IIL 

Bernardo  Tasso.  Sur  viccrulf.  Voctna  (^/r//'A  in  adipi.  Lettere  e 
Rime.  -  Torquato  Tasso.  Sua  t'ita.  Gcrusaleniiuo  JJiierala. 
La  Conquistata.  Il  Rinaldo.  Le  sette  Giornate,  liiinc.  L'A.- 
miiita.  Varie  prose. 

All'Ariosto  dovrebbe  immediale  succedere  il  Tasso;  ma 
e  la  ragione  e  1"  ordine  dei  tempi  richieggono  che  si  parli 
prima  del  padre  di  lui  Bernardo  ,  che  poetando  si  mostrò  ben 
degno  di  avere  un  tanto  figliuolo.  In  Bergamo  nacque  Bernar- 
do da  nobile  ed  antica  famiglia  agli  1 1  novembre  \^\cjò  ("i)  ; 
studiò  lo  lettere  greche  e  latine  sotto  il  celebre  grammatico 
Battista  Pio ,  che  aveva  aperta  scuola  in  quella  citi.'»  ;  e  tro- 
vatosi in  angustie  domestiche  ,  lasciò  la  patria  bentosto  per 

(i)  Fabroni  ,  Elog.  dell'Ariosto. 

(2)  \  edi  il  Parere  intorno  alla  j)atria  di  Bernardo  e  di 
Torquato  Tasso  del  Seiassi ,  jiremcsso  al  ler^o  volume  delle 
Lettere  di  Bernardo  dell'  cdiz.  Cuiuinianu. 
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piocurarsi  qualche  agiato  ed  onorevole  sostcnlarneulo.  Dopo 
aver  sospiralo  indarno  per  Ginevra  Maialesca,  verso  il  15^5 
si  pose  al  servigio  del  conte  Guido  Rangone  generale  allora 
deli'  armi  pontificie  ,  di  cui  Tu  per  alcuni  anni  segretario  , 
indi  passò  a  quello  della  duchessa  di  Ferrara  ;  ma  qual  che 
ne  fosse  la  ragione,  la  abbandonò  bentosto^  ed  ora  dimo- 
rando in  Padova  ,  ora  in  Venezia  ,  attese  tranquillamente  ai 
suoi  sludi.  Le  sue  Rime  stampate  in  Venezia  nel  i53i  lo 
rendettero  noto  a  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno, 
il  quale  lo  invitò  alla  sua  corte.  Accetlato  l'invito,  seppe  il 
Tasso  andar  tanto  a  grado  al  Principe  ,  che  ira  pensioni  e 
stipendi  ei  giunse  ad  avere  novecenlo  ducati  annui  di  entra- 
la. Segui  il  Principe  nell'  Àfrica,  in  Fiandra  e  nella  Germa- 
nia; ma  quando  visse  nel  regno  di  Napoli,  potè  ritirarsi  e 
quivi  attendere  tranquillamente  allo  studio.  Questi  lieti  onori 
tornarono  bentosto  iiL-UJsli  lutti:  nel  i547  '^  Sanseverino  lu 
uno  dei  deputati  dalla  ciltJi  di  Napoli  a  recarsi  ali  imperiai 
corte  per  otlenere  che  in  essa  non  sì  stabilisse  l'Incpiisi/ione; 
Bernardo  coul'orlò  il  Principe  ad  accettare  un  tale  incarico,' 
mentre  il  Martelli  ne  lo  disconforlava.  Questa  ambasceria 
riuscì  funesta  al  Principe,  il  quale  conoscendo  d'aver  incorso 
lo  sdegno  dell'  Imperatore  ,  e  temciido  di  peggio,  passò  alla 
corte  del  Re  di  Francia,  e  dichiarato  ribelle  perdette  tulli  i 
suoi  beni.  11  Tasso  che  avea  col  suo  principe  divisa  la  pro- 
spera fortuna  ,  volle  essere  consorte  anco  dell'avversa;  gli 
tenne  dietro  in  Francia  ,  ove  fu  ben  accolto  non  solo  dal  suo 
signore  ,  ma  anche  dal  re  Enrico  11.  Vedutosi  poscia  dimen- 
ticato e  privo  di  soccorso ,  ed  avendo  perduta  la  moglie  Por- 
zia de' Rossi  ,  che  gli  avea  partorito  Torquato  ,  chiese  con- 
gedo al  principe  Sanseverino  ,  senza  però  che  gli  si  potesse 
dar  taccia  d'infedele  (i).  Guidobaldo  11  duca  di  Urbino, 
splendido  protettore  dei  dotti ,  chiamò  Bernardo  alla  sua 
corte ,  e  si  sforzò  di  restaurarlo  delle  sofferte  sciagure. 
Nel  i563  passò  dalla  corte  d'Urbino  a  quella  di  Mantova 
coir  impiego  di  segrelario  maggiore;  ed  ottenuto  il  governo 
d'  Ostiglia ,  vi  mori  ai  4  ^^  settembre  del  iSÒy.  Le  sue  ossa 

[i)  inloruo  a  ciò  si  })uò  consultare  una  lettera  del  Ruscelli 
a  Filippo  li.  LcUcre  de'  Frinccp  i ,  tomo  I,  pag.  aaò. 
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sepollc  (iiiorcvoliiioiilc  nella  (liiesa  di  S.  lO^itlic»  ,  ftiiDfK)  (ra- 
spnilaii"  j»ci  (ipoia  (Irli  atiKintso  figliuolo  Toiijiialo  a  Ferra- 
ra ,  0  riposte  lulla  chiesa  di  8.  Paolo  (i). 

Bernardo  Tasso  ci  lasciò  iic  volumi  di  lellcrc  assai  im- 
mollami jici  la  storia  Icllcraria  od  anche  per  la  politica  del 
suo  secolo  :  lo  siile  di  esse  ,  come  di  lulte  le  altre  sue  opere, 
è  dislinlo  da  un'  eleganza  che  più  converrehhe  a  discorsi 
accademie  i  (Ite  a  lettere  Iamit;liari  ,  il  cui  più  belrornameti- 
lo ,  dice  il  Tiiahoschi,  è  (piella  naluiale  semplicilà  che 
tallio  è  più  dillicile  (jiiaiil'»  meno  semhra  sUidiata.  1  cinrpic 
lihii  di  lliine,  e  le  altre  poesie  di  diversi  i^eiieri  ,  cioè  ej^lo- 
{^he  ,  elegie,  scl\e,  itnii  ,  odi,  sono  dotiate  con  uno  siile 
assai  terso  e  colto,  o  con  una  singolare  dolcezza  che  forma 
il  principal  pregio  di  questo  poeta  -.  il  (jiiale  avendr)  lolle 
alcune  poesie  del  figliuolo  Torquato  ,  e  senlondo  che  cran 
levale  a  cielo,  disse  che  suo  figlio  avrebbe  composti  versi 
più  belli  ma  non  più  dolci  de' suoi.  iNclle  rime  egli  avea 
significalo  ciò  che  donlro  gli  dellava  amore  por  una  rinoma- 
lifisiuia  cortigiana  detta  Tullia  d"  Arragona  ,  clic  ad  una  rara 
avvenenza  accoppiava  le  grazie  dello  spirilo,  ed  una  non 
comune  dottrina  ,  onde  paragonai  si  poiea  alle  Aspasie  ed 
alle  Leonzio  dell'  antica  Grecia.  In  una  nota  al  dialogo  d  A- 
more  dello  Speroni  si  legge  ,  che  fu  la  Tullia  a  que' tempi 
roggunrdci'olc  cortigiana  ,  visitata  ed  onorata  in  Venezia 
da  f/nc'  ■ì'(denUamiini  che  nel  dialogo  sono  (ina  e  là  nomi- 
nati. Nel  tosto  poi  questa  donna  \iene  esaltata  ^(?r  somma 
bellezza  e  per  allo  inlellelto  ;  e  rivolta  al  Tasso  gli  dice  : 
del  vostro  amore  san  teslinionio  Ir  vostre  vaghe  e  leggiadre 
rime,  onde  al  mio  nome  eterna J'ama  aci^uistate  (2). 

Ma  Bernardo  sdegnando  ogni  palma  minore,  bramava 
di  coglierne  una  immortalo  nelT  aringo  romanzesco,  e  com- 
pose \  Ani  uligi ,  togliendone  il  soggetto  non  da  una  Cronaca 
di  Turpino,  ma  da  un'altra  che  si  credeva  scritta  in  vecchia 
lingua  spagnuola  ,  o  tradotta  nella  medesima  dall"  inglese. 
Non  solo  la  Francia  ,  ma  anco  la  Brettagna  era  stala  il  lea- 

1 
(i)  Vedi  le  ^'ite  di  Benianlo  'l'asso  ,  seiitte  dal  Segliezzi  e 

dal  Serassi,  prepobtc  alle  Lettere  ed  alle  llime  del  niedesiuio. 

[•ij  Cornianl ,  tomo  V,  art.  n. 
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tro  delle  cavalleresche  imprese  dei  Faladini ,  e  £;]i  amori  di 
Lancilotto  e  di  Ginevra  avean  dato  argomento  di  poema  a 
Niccolò  degli  Agostini  e  ad  Erasmo  di  Valvasone ,  henrliò 
ninno  di  essi  potesse  condurre  a  fine  il  suo  lavoro.  Bernardo 
avea  divisato  di  scrivere  il  suo  poema  in  versi  sciolti  ,  e  di 
seguire  i  precetti  dell' epopeia  ,  riducendo  la  tavola  ad  una 
sola  azione.  Ma  dal  primo  divisamento  il  distolsero  il  prin- 
cipe Sanseverino  ed  altri  amici  ,  che  gli  persuasero  essere 
pili  opportuna  e  dilettevole  1'  ottava  rima  ,  e  dal  secondo  lu 
disconfortato  dal  vedere  che  leggendo  egli  al  Principe  ed  ai 
cortigiani  i  primi  canti  ,  parca  eh'  essi  se  ne  annoiassero  ; 
onde  poste  dall'  un  de'  lati  le  regole  d'  Aristotele  ,  segui  lo 
stesso  ordine  del  romanzo  da  cui  toglieva  i  racconti.  Avendo 
egli  nel  i55c)  terminato  il  suo  poema  ,  l'Accademia  vene- 
ziana glielo  chiese  per  darlo  alla  luce  ,  pensando  a  buon 
dritto  che  grande  onore  le  ne  dovesse  venire.  Ma  il  poeta  lo 
fece  stampare  a  sue  spese  e  lo  pubblicò  nel  i56o.  Se  noi  , 
dice  il  Tiraboschi ,  rimiriamo  separatamente  ciascuna  parte 
di  questo  poema  ,  appena  vi  troviam  cosa  che  non  sia  degna 
di  lode.  Lo  stile  è  colto  ,  il  verso  armonioso  e  soave  ,  ben 
tessute  ne  sono  le  stanze  ;  e  la  favola ,  benché  tratta  dall'ac- 
cenuato  romanzo  ,  è  intrecciala  però  di  più  altri  accidenti 
dalla  fantasia  e  dall' immaginazion  del  poeta  ad  essa  aggiunti. 
Ma  non  ostante  questi  pregi ,  e  le  grandi  lodi  che  lo  Speroni 
tributò  a  questo  poenia  ,  anteponendolo  ingiustamente  ai 
Furioso  ,  esso  giace  pressoché  dimenticato  ;  e  ciò  proviene 
dal  non  essere  gli  avvenimenti  cos'i  intrecciali  ,  che  tenendo 
con  diletto  sospeso  il  lettore  lo  rendan  vago  di  vederne  la 
fine  ;  e  dal  non  aver  lo  stile  quella  lusinghiera  varietà  ,  che 
or  sollevandosi  nobilmente,  or  non  senza  dignità  abbassan- 
dosi ,  seduce  ed  incanta  ,  e  non  lascia  sentire  tastidio  e  noia. 
Dall' Amadigi  slaccò  il  Tasso  un  episodio  per  formarne  un 
nuovo  poema,  cui  diede  principio  nel  i563,  e  che  inti- 
tolò il  Floridante.  1  primi  otto  canti  sono  tratti  quasi  di 
peso  dair  Amadigi  ,  gli  altri  undici  sono  di  nuova  invenzio- 
ne-, né  avendo  Bernardo  imposto  termine  alla  nuova  tela 
che  ordiva  ,  non  si  può  essa  considerare  che  come  cosa  lui- 
perlelta.    Il    figliuolo  Torqualo   trovò   questo  poema   Uà    le 
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carie  del  padre  ,  e  torretlolo  al(|iiaiilo  il  pubblicò  in  Bologna 
nel  1587  (1). 

Fu  cerio  una  gran  vcnliira  per  Bernardo  Tasso  1' aver 
generalo  l'aiilor  della  Gerusalenin\e  ;  ma  da  ciò  la  sua  rino- 
manza poetica  soflVi  grave  danno ,  giacché  la  gloria  del 
figliuolo  ha  ecdissala  quella  del  padre;  e  se  Bernardo  non 
avesse  avuto  un  lai  lìglio ,  egli  sarebbe  sialo  da"  posteri  no- 
malo il  Tasso  ,  (piando  ora  al  contrario  questo  nome  indica 
l'autor  della  Gerusalemme  ,  non  già  quello  dell'Amadigi  (2), 
La  vita  poi  di  Tor([ualo  fu  ancor  più  burrascosa  e  sventurata 
di  quella  di  Bernardo,  e  quegli  ebbe  la  sorte  comune  con 
Omero,  con  Milton  ,  con  Camoens  ,  di  errar  tapino,  men- 
dico e  travagliato  per  mollo  lenq)o  j  onde  in  lui  si  verificò 
parlicolarmenle  quel  crudele  analema  ,  che  la  natura,  Ta- 
cendo nascere  gli  uomini  rari  ,  sembra  talvolta  conq^iacersi 
di  pronunciare  :  sii  grand' nomo  e  sarai  iujclicc. 

Torquato  nacque  in  Sorrento  agli  1 1  marzo  del  i544  da 
Bernardo  e  da  Porzia  de'  Rossi  oriunda  da  una  nobile  fami- 
glia pistoiese  trapiantata  in  Napoli,  La  lama  in  cui  sali  que- 
sto sovrano  poeta  fece  si  ,  che  varie  città  italiane  si  conten- 
dessero 1  onore  di  essergli  patria  ;  Sorrento  a  cagione  della 
nascila,  Napoli  perla  madre  e  per  l'educazione,  Ferrara 
per  la  dimora  che  y\  fece  di  oltre  veni'  anni,  e  Bergamo  per 
la  famiglia  e  per  l'origine  paterna;  ma  egli  non  riconobbe 
per  patria  che  quest'ultima:  e  per  dire  il  vero  ,  se  il  Pe- 
tiarca  ,  benché  nato  in  Arezzo  ,  venne  appellalo  fiorentino, 
ed  il  Boccaccio  certaldese  benché  nato  in  Parigi ,  e  1'  Ariosto 
ferrarese  quantunque  nalo  in  Reggio ,  non  si  scorge  il  per- 
ché debba  essere  vietalo  di  appellar  bergamasco  il  Tasso 
benché  nalo  in  Sorrento.  Condotto  dalla  madre  in  Napoli , 
frequentò  le  scuole  dei  Gesuiti  dal  settimo  anno  fino  al  de- 
cimo dell'eia  sua,  ed  apprese  le  lingue  latina  e  greca,  e 
l'arie  del  comporre  ,  si  bene,  che  diventò  la  maraviglia  di 
tulli.  Le  vicende  del  padre  lo  costrinsero  a  lasciare  il  regno 
di  Napoli  ed  a  portarsi  a  Roma,  ove  seguitò  ì  suoi  sludi 
sotto  la  disciplina  di  Maurizio  Cattaneo ,  che  da  Bernardo 

(1)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  caj).  3. 

(2)  Ginguené,  tomo  V,  cap.  i3. 
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Tasso  ci  vien  dipinto  coìiie  il  privin  maestro  d' Italia  ,  eru- 
ditissimo e  possessore  di  tutte  due  le  lingue  ,  gentiluomo  di 
costumi ,  e  che  non  a\'e\>a  parte  alcuna  di  pedante  (  i  ). 
Avendo  dovulo  Bernardo  ritirarsi  anche  da  Roma  per  Taspra 
guerra  insorta  tra  Filippo  II  ed  il  pontefice  Paolo  IV ,  man- 
dò il  figliuolo  Torquato  a  Bergamo  ,  indi  lo  chiamò  alla 
corte  di  Urbino,  ove  egli  stesso  avea  chiesto  un  ricovero  ,  ed 
ove  il  Duca  maraviglialo  del  profondo  ingegno  del  giovinet- 
to ,  lo  destinò  compagno  degli  sludi  al  principe  Francesco 
Maria  suo  figlio,  colla  speranza  che  gli  avrebbe  servito  di 
sprone  e  di  esempio.  Trasferitosi  il  padre  dopo  due  anni  a 
Venezia  ,  e  chiarito  dalla  propria  esperienza  che  la  fortuna 
non  era  sempre  compagna  delle  lettere,  deliberò  d'inviare 
il  figliuolo  a  Padova ,  perchè  in  quella  rinomatissima  Uni- 
versità attendesse  particolarmente  allo  studio  delle  leggi, 
che  reputava  l'unica  scienza  che  aprisse  la  via  agli  onori  ,  e 
liberasse  dalla  dolorosa  necessità  o  di  languir  nell'inopia, 
o  di  sacrificarsi  alla  protezione  ed  al  capriccio  de' grandi  (■?,). 
Torquato  obbedì,  e  con  tale  ardore  si  applicò  in  Padova 
alla  giurisprudenza,  che  nell'anno  diciassettesimo  della  sua 
età  ottenne  la  laurea  nel  diritto  civile  e  canonico  ,  nella  teo- 
logia e  nella  filosofia.  Siffatti  studi  però,  se  si  eccettuino  i 
filosofici ,  non  andavano  gran  fatto  a  grado  del  Tasso ,  che 
spesso  gì'  interrompeva  per  dedicarsi  alla  poesìa  e  per  com- 
porre 11  suo  poema  del  Rinaldo ,  che  è  come  1'  aurora  che 
dovea  precedere  quel  luminosissimo  sole  della  Gerusalem- 
me. In  esso  egli  mostrò  il  poco  genio  che  aveva  per  gli 
studi  legali  : 

Cos'i  scherzando  io  risonar  già  fea 

Di  Rinaldo  gli  ardori  e  i  dolci  affanni , 

Allor  che  ad  altri  studi  11  d'i  togliea 

Nel  quarto  lustro  ancor  de' miei  verd'anni  ; 

Ad  altri  studi ,  onde  poi  speme  avea 

Di  ristorar  d'avversa  sorte  1  danni  ; 

Ingrati  studi ,  dal  cui  pondo  oppresso  , 

Giaccio  ignoto  ad  altrui ,  grave  a  me  stesso. 

(i)  Lett.  di  Bernardo  Tasso,  voi.  Ili ,  pag.  70. 
(2)  Fabroni,  Elog.  del  Tasso. 
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Il  niageiior  prrmin  rlio  Torquato  ritraesse  da  questo  suo  la;- 
vorn  ,  fu  In  pcrnìissione  di  atlondorc  apli  studi  <lie  più  gV» 
talentavano  ,  onde  tioquonlò  le  scuole  del  Roherlello  e  del 
Sigonio,  e  le  lezioni  del  fdosofo  Francesco  Piccolomini,  e  la 
camera  di  Sperone  Speioni  ,  che  somigliava  a  qucUAcca- 
demia  ed  a  (pud  Liceo  in  cui  Socrate  e  Platone  avean  in  uso 
di  disputare  (i). 

(i  )  Vedi  le  Vite  del  Tasso  scritte  dal  Manso,  e  quella  prin- 
cipalmente del  Serassi  ,  tomo  1 ,  lib.  II.  —  Ci  {riiuise  assai 
tardi  il  volume  XXXIII  delie  Ojìere  di  Torquato  Tasso  pub- 
blicate dal  cliiarissimo  professore  Giovanni  Resini  (Pisa, 
i83'j>.  ),  in  cui  egli  ha  inserito  un  Sagf^io  sugli  amori  di  T. 
Tasso  e  sulle  cause  della  sua  prigionia.  Parlando  di  questa 
8ua  operetta,  egli  dice  "  clie  dall'esame  di  essa  risulterà  che 
meno  alcuni  pochi  enori ,  ne'  quali  è  difficile  di  non  cadere , 
il  Manso  aveva  scritto  il  vero  ;  o  quanto  almeno  era  prossimo 
al  vero ,  meno  quando  lo  tacque  per  convenienze  sociali  o 
per  timore  u. 

Comincia  il  Rosini  dall'  ammettere  ciò  che  riferisce  il 
Manso  intorno  alle  tre  donne  amate  dal  Poeta.  «  Narra  ii 
Manso  che  fu  detto  e  creduto  ,  avere  il  Poeta  cantato  di  tre 
donne  le  quali  stacan  in  Corte  di  Ferrara  (notisi  questa  cir- 
costanza j  ;  che  di  tutte  e  tre  si  era  mostrato  invaghito;  e  che 
sotto  il  nome  medesimo  d'  Eleonora  ,  che  alle  tre  ugualmente 
apparteneva ,  egli  aveva  nascosta  la  fiamma  che  oltre  ogni 
credere  gli  ardeva  in  petto  per  una.  Soggiunge  quindi  essere 
opinione  che  la  duchessa  Eleonora  d'  Este  fosse  la  prima  ;  la 
contessa  Eleonora  San \ itale,  la  seconda;  e  una  damigella 
della  Duchessa  d'  Este  ,  la  terza  ;  e  che  a  questa  indirizzasse  il 
Tasso  la  canzone  che  comincia  : 

O  con  le  Grazie  eletta  e  con  gli  Amori. 
Ma   il  Serassi ,    intento  a  distruggere   le   testimonianze   del 
Manso ,  trova  in  un  MS.  di  quei  tempi  [a)  che  quella  vaghis- 

[a)  T.  I ,  pag.  262  dell'  edizione  di  Brescia.  —  La  can- 
zone è  piena  di  eleganza  ,  ma  non  è  tenera,  né  contiene, 
nella  minima  parte,  quella  dolcezza  d'affetto  che  trovasi 
nelle  altre  composizioni  scritte  per  le  donne  veramente  amate 
da   lui. 
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Passato  a  Buloyna  per  ciudiisi  .scmpic  più  in  cpu  1  ['il)- 
blico  slinlio  ,  venne  accusato  di  avere  scritti  al(  uni  versi  in- 
iaiuatori  ,  onde  {.:li  fu  dai  birri  cercala  tutta  la  casa  ,  e  gli 
vennero  rapili  lutti  i  libri.  Ma  in  una  sua  lettera  ej^li  si 
purgò  da  tale  accusa  ,  e  si  dolse  dei  mali  tratlamenii  die  gli 
erano  stati  fatti,  ce  Perchè,  scrive  egli,  alla  mia  stanza  per 
una  lieve  nò  molto  ragionevole  sospizione  si  mandano  gli 
sbirri  ,  si  procede  ingiuriosamente  co"  miei  compagni  ,  mi  si 
tolgono  i  libri?  perchè  si  mandan  tante  spie  attorno,  per 
saper  ov'io  fossi?  perchè  si  sono  falli  con  un  cerio  strano 
modo  esaminar  tanti  onorati  gentiluomini?  >3  Date  perciò  le 
spalle  a  Bologna,  si  rifuggi  in  Caslelvclro  ,  feudo  de"  conti 
Rangoni ,  e  tornato  a  Padova  colse  il  fruito  della  dedira  del 
suo  Rinaldo  fatta  al  cardinal  Luigi  d'  Esie  ,  che  lo  chiamò 
alla  corte  di  Alfonso  II  suo  fratello  ,  ove  fu  accolto  splendi- 
damente,  e  ricevette  tutto  ciò  che  era  necessario  ad  un  agia- 
to vivere,  onde  potesse  con  maggior  ozio  coltivare  gli  studi, 
ed  avanzare  il  gran  poema  della  Gerusalemme  Liberata  ,  a 
cui  egli  avea  già  da  più  anni  posta  mano  ,  giacché  fino  dal 
ì'^Gi  ne  avea  composti  sei  canti.  La  corte  di  Ferrara  era 
una  delle  più  splendide  dell"  Italia  ;  la  ornavano  due  prin- 
cipesse bellissime  di  persona  e  di  assai  gentili  maniere  ,  che 
accompagnando  la  prudenza  coli'  ingegno,  la  maestà  colla 
piacei'olezza ,  lasciavano  in  dubbio  per  qiial  parte  fossero 
pili  da  lodarsi  (i).  L' una  chiamavasi  Lucrezia,  e  sposò 
dappoi  il  duca  d'Urbino;  Leonora  l'altra,   e  per  essa  si 

sima  canzone  fu  scritta  i)er  una  damigella  della  Sanvitale,  per 
nome  Olimpia;  sicché  cade  l'opinione  degli  amori  del  Poeta 
per  tre  Eleonore:  e  con  questo  solo  crede  il  Serassi  d'aver 
tutto  impugnato  «.  —  La  prima  di  queste  donne  ,  secondo  il 
Rosini ,  è  la  Laura  Peperara  di  Mantova  maritata  col  conte 
Annibale  Turchi,  di  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Fer- 
rara. Segue  il  secondo  amore  per  Eleonora  ,  di  cui  anche  noi 
parliamo  in  api>resso  ;  indi  il  terzo  per  Eleonora  Sanvitale  ; 
onde  il  Manso  s'  ingannò  nel  nome  di  una  delle  amanti ,  cioè 
in  quello  di  Laura  da  lui  chiamata  Eleonora  al  par  delle  al- 
tre due  ;  ma  in  ogni  rimanente  sc/is.sc  il  vero  ,  dice  il  Rosini. 
(i)  Tasso ,  Dial.  del  Forno. 
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erode  (lai  più  die  Torquato  sospirasse  <l'  amore.  Cerio  è  cl>c 
al  primo  scontrarsi  in  lei  ne  fu  assai  commosso  ,  ed  egli 
medesimo  lo  conlessò  in  quei  versi  di  una  canzone  : 

E  cerio  il  primo  d'i  die  "1  ])cl  sereno 

Della  Ina  ironie  agli  ocdii  mici  s'  offerse  , 
E  vidi  armato  spaziarvi  Amore  ; 
Se  non  che  riverenza  allor  converse 
E  meraviglia  in  fredda  selce  il  seno , 
Ivi  peria  con  doppia  morte  il  core: 
Ma  parte  degli  strali  e  dell" ardore 
Sentii  pur  anco  entro  '1  gelato  marmo. 

Né  V*  lia  alcun  dubbio  che  il  poeta  abbia  voluto  dipingere 
la  sua  Leonora  nella  Sofronia  del  poema  ;  e  noi  la  ricono- 
sciamo in  quella  vergine  di  già  matura  T  erginita  ,  d'  alti 
pensieri  e  regi ,  D'  alta  beltà  da  lei  non  curata  ,  O  tnnla 
so/  (juaul'  onesta  sen  fregi  ;  che  de'  vagheggiatori  s'  invola 
Alle  lodi ,  agli  sguardi ,  ineidta  e  sola  ;  come  non  possiamo 
a  meno  di  non  riconoscere  in  Olindo  il  poeta  che  ama  quel- 
la principessa  senza  poterne  sperar  mercè. 

Ei  che  modesto  è  si ,  com'essa  è  bella  , 

Brama  assai  ,  poco  spora ,  e  nulla  chiede  ; 

Nò  sa  scoprirsi ,  o  non  ardisce  ;  ed  ella 

O  lo  sprezza  ,  o  noi  vede ,  o  non  s'  avvede. 

Cos'i  finora  il  misero  ha  servito 

O  non  visto  ,  o  mal  noto ,  o  mal  gradito  (i). 

Per  quanto  gli  amici  del  Tasso  si  sieno  adoperati  per 
fargli  levare  questo  episodio  (?-) ,  che  essi  dicevano  intruso 
0  mal  connesso  col  restante  del  poema,  egli  però  ha  sempre 
ricusalo  di  farlo,  e  scrisse  al  cardinal  Scipione  Gonzaga 
in  (manto  all'  episodio  d'Olindo  voleva  indulgere  genio  et 

(i)  Gerusalemme,  can.  II  ,  si.  i4  e  i6. 
(a)  11  celebro  alemanno  Goethe  didiiarò  quest'episodio  un 
bellissimo  neo  che  accresce  la  vaghezza  del  poema. 
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\)nì^c'wì ,  poichì' ìion  T'era  altro  luogo  ove  trasporlo  (^i). 
Lo  sue  lime  stesse  sono  piene  delle  laudi  di  Leonora  ,  il  cui 
nome  è  spesso  nascosto  sotto  le  due  parole  le  onora  (•?.). 
Alcuni  poi  son  d'avviso  clie  per  coprire  a^li  occhi  dell"  uni- 
versale quest'  amore  ,  fìngesse  Torquato  di  esser  preso  dalla 
bellezza  e  dall'ingegno  di  Lucrezia  Bendidio:  e  che  dive- 
nuto in  tal  guisa  rivale  del  Pigna  segretario  favorito  del 
Duca,  per  evitare  ogni  pericolo,  credesse  di  lusingarne  l'a- 
mor proprio  ,  prendendo  ad  illustrare  con  dotte  considera- 
zioni alcune  rime  dal  medesimo  composte  in  lode  ,  o,  come 
solca  dire  ,  in  deificazione  dell'  amata  ;  e  sostenendo  pub- 
blicamente cinquanta  conclusioni  amorose  nell'  Accademia 
di  Ferrara,  le  quali  furono  vent'anni  dopo  da  lui  illu- 
strate nel  dialogo  cui  diede  il  titolo  di  Cutaneo  ovvero 
delle  Conclusioni  (3). 

(i)  Lettere  al  cardinal  Gonzaga.  Da  Ferrara  il  i5  aprile 
157^. 

(a)         E  le  mie  rime 

Che  son  vili  e  neglette,  se  non  quanto 
Costei  le  onora  col  bel  nome  santo. 

(3)  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leggitori  col  notar  qui 
dodici  punti  storici  cavati  dal  Saggio  del  Rosini,  the  agevo- 
leranno r  intelligenza  dei  racconti  che  seguono  ,  e  che  sono 
stati  chiariti  con  belle  prove  e  ragionamenti  assai  forti  nel 
Saggio  medesimo. 

« j)armi  che  sia  chiaramente  dimostrato: 

1.0  Che  il  Tasso  amò  e  lungamente  di  ferventissimo  amore 
la  principessa  Eleonora  d'  Este  : 

2.0  Clie  un  amico  perfido ,  che  che  ne  fosse  la  cagione , 
svelò  quello  eh' ei  sapeva  di  tali  amori: 

3.0  Che  invitato  dal  Tasso  a  disdirsi,  e  negandolo,  ne 
ricevè  da  lui  una  guanciata  nel  cortile  del  ducal  palazzo  di 
Ferrara  ; 

li.o  Che  fino  a  quest'epoca  nulla  s'era  manifestato,  né 
tampoco  moi*morato  della  sua  pazzia  : 

5.0  Che  il  primo  cenno  se  n'  ebbe  poco  dopo  ,  quando  per 
un'avventura  (che  si  andò  dicendo  essere  stata  il  trarre  d'un 
coltello  dietro  d'  un  servo  in  camera  della  Duchessa  d'  Urbi- 
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Avoinlo  il  cardinal  Liiii^i  «lolibcralo  ili  \isitarc  gli  cccle- 
siasiici  l»oiienrj  clic  possedeva  in  Francia ,  volle  condiir  seco 
il  Tasso  ,  il  (juale  lece  il  leslamcnlo  ,  ordinando  clic  le  sue 
rime  amorose  fossero  pubblicale  ,  e  sepolte  con  lui  le  al- 
no 1  fu  arrostato,  e  temilo  in  (usfodia  nei  camerini  del  cortile 
del  palazzo  : 

6."  Clic  presto  lilierato  e  condotto  dal  duca  Alfonso  per 
diporto  alla  real  ville<T£;iatura  di  Iteirignardo ,  soffri  dal 
Dnca  stesso  nna  tortura  morale,  dove  manifestò  cose  per  le 
quali  fu  dichiaralo  pazzo,  e  quindi  invialo  nel  C^onvcnto  di 
San  Francesco  ,  per  farsi  curare  : 

7.0  Che  dopo  avere  colà  scritto  e  operato  in  modo  da 
farsi  creder  tale  ,  fuggitosi  dieci  pfiorni  di  poi ,  andò  errando 
a  Napoli  ,  a  Roma  ,  senza  dar  segni  di  frenesia  : 

8."  Che  desiderando  di  tornare  a  Ferrara,  la  condizione 
apposta  dal  Duca  al  suo  ritorno,  fu  quella  di  farsi  curare 
<leir  infermità  della  niente: 

9.0  Che  tornato,  e  fugfgitosi  di  nuovo,  dichiarò  nella  sua 
assenza  da  Ferrara  :  Che  inai  pazzo  non  fu  :  —  Clie  lo  avea 
finto  per  f^ratificarsi  il  Duca:  —  (^he  il  Duca  stesso  ^\i  aveva 
fallo  intendere  esser  questa  la  sua  volontà: 

10."  Che,  doj)o  tal  dichiarazione  fatta  al  Duca  di  Urbino, 
al  Gonzaga  e  all'Arciprete  Lamberti ,  cercò  il  duca  Alfonso  di 
riaverlo  nelle  mani,  e  che  vi  furono  promesse  date  ,  e  sicu- 
rezze offerte  ,  acciò  ritornasse;  : 

ii.o  Che,  recatosi  a  Ferrara,  ricevè  dispetti  e  dispregi  , 
per  cui  si  lagnò  della  fede  mancala  ,  con  pazze  e  teinciaiie 
parole  : 

12.0  Che  per  esse  rinchiuse  in  una  tetra  carcere ,  neWo 
Spedale  dei  dementi ,  benché  si  trovasse  in  forza  altrui ,  scris- 
se al  Gonzaga  («}  :  Che  si  era  volito  che  egli  divenisse  men- 
tecatto ;  e  che  la  causa,  o  una  almeno  delle  cause,  furono 
versi  lascivi. 

Questi  dodici  punti  storici  mi  sembrano  chiaramente  pro- 
vati colla  semplice  autorità  delle  sue  Rime ,  delle  sue  Lettere 
e  de' suoi  Discorsi  già  conosciuti  e  noti  da  due  secoli.  E  par- 

(a)  Il  Discorso  al  Gonzaga  dovette  essere  stato  tenuto 
segreto,  perchè  non  si  pubLUci)  dal  SandclU  che  nel  1G27. 
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tre  ,  tranne  un  solo  sonetto  ,  e  si  vendessero  tulle  le  sue 
masserizie  per  porre  una  pietra  sepolcrale  sulle  reliquie  di 
suo  padre,  ed  incidervi  sopra  1' epitaffio  latino  ch'egli  avea 
composto.  Se  mai  si  IVaniinettessero  ostacoli  all'  esecuzione 
de'  suoi  ultimi  voleri  ,  o  mancasse  qualche  cosa  ,  prescrive 
ad  Ercole  Rondinelli  di  ricorrere  al  favore  dell'  eccellen^ 
tissimn  madnma  Leonora ,  la  qiinl  confido  che  per  amor 
mio  gliene  sarà  liberale  (^ì^.  Non  veggiamo  noi  in  queste 
parole  il  voto  di  un  giovane  appassionalo  ,  perchè  se  mai 
debha  giacere  ih  lontana  terra  ,  possa  la  sua  memoria  oc- 
cupare colei,  della  quale  seco  porta  l'immagine?  Ma  il 
Tasso  amante  come  poeta  ,  era  discreto  come  cavaliern  ; 
onde  non  rivelò  giammai  il  segreto  della  sua  passione  (*?.). 
Giunto  a  Parigi,  fu  presentato  al  re  Carlo  IX,  il  quale 
sentendo  eh'  egli  era  il  cantore  di  Goffredo  e  degli  eroi  fran- 
cesi che  tanto  si  erano  segnalali  nella  conquista  di  Gerusa- 
lemme ,  accolse  il  poeta  con  grandi  dimostrazioni  d'  onore. 
Egli  potè  conoscere  gli  uomini  più  dotti  della  Francia  rac- 
colti in  quella  corte,  e  si  sa  che  strinse  amicizia  col  poeta 
Ronsard  ,  di  cui  poscia  lodò  una  canzone  in  lode  della  real 
casa  di  Valois  ,  anteponendola  a  quella  del  Caro.  Avendo 
il  Tasso  dimorato  quasi  un  anno  intero  in  Parigi  ,  ebbe 
agio  di  esaminare  i  costumi  e  lo  stato  civile  e  morale  della 
nazione  francese  afflitta  allora  dalle  guerre  civili  suscitate 
dagli  Ugonotti  ;  onde  scrisse  un  discorso  su  quelle  contro- 
versie religiose ,  in  cui  si  mostrò  persuaso  che  il  timore 
ed  il  gastigo  potessero  essere  i  soli  mezzi  con  cui  ricJiiamare 
al  seno  della  Chiesa  gli  Ugonotti  (3).  In  una  lettera  poi  egli 

mi  qui  conveniente  dì  ripetere  quello  che  solea  dir  Michelan- 
gelo ad  ahro  proposito  :  «  La  statua  è  dentro  il  marmo  :  cer- 
catela, che  la  troverete  »  :  colla  differenza  per  altro,  che  per 
trovar  la  statua  nel  marmo  è  necessaria  una  gran  perizia  ; 
mentre  per  trovare  la  verità  negli  scritti  basta  buona  fede  e 
studio  indefesso  «. 

(i)  Serassi,  Vita  del  Tasso  ,  tomo  I,  pag.  i5i. 

(2)  Ginguené  ,  tomo  V,  cap.  14. 

(3)  Il  sig.  Agrati  pubblicò  prima  d'  ogni  altro  questo  di- 
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descrive  mlnutamcnlc  gli  usi  ,  lo  costumanze ,  1  prodotti  e 
le  arti  della  Francia  ;  e  parlando  di  Parigi  ,  dice  che  Milano 
olio  più  gli  s'assomiglia,  le  cede  nondimeno  infuiitamente 
cosi  di  frequenza  di  abitatori  e  di  moltilndine  di  njcrcanzie 
e  di  ricchezze  ,  come  ancor  di  vaghezza  e  di  opportunità  di 
sito  ,  non  essendo  diviso  da  una  riviera  grande  e  navigabile 
com'è  Parigi,  Dopo  aver  chiamati  i  Parigini  uomini  sopra 
tutti  gli  altri  vilisùmi  (i),  paragona  la  lor  cillh  a  Vene- 
zia ,  In  <jue'  tempi  s'i  ricca  e  popolata  ,  e  conchiude  che  dif- 
fidi cosa  è  conoscere  ,  quale  dia  alla  bilancia  il  crollo  rtiag- 
giorc  (2). 

Tornato  nell*  Italia  e  giunto  a  Roma  11  Tasso  ,  che  non 
si  sa  per  qual  motivo  aveva  abbandonati  i  servigi  del  cardi- 
nal d'  Esle  ,  ebbe  avviso  di  essere  stalo  ricevuto  nella  corte 
del  duca  Alfonso  ;  onde  volle  lasciare  un  sempiterno  testi- 
monio della  sua  gratitudine  in  quel  discorso  al  Gonzaga  ove 
dice  :  «  Egli  (  cioè  Alfonso  )  dalle  tenebre  della  mia  bassa 
fortuna  alla  luce  ed  alla  reputazion  della  corte  m'innalzò; 
egli  sollevandomi  dai  disagi,  In  vita  assai  comoda  mi  col- 
locò; egli  pose  in  pregio  le  cose  mie  coli"  udirle  spesso  e 
volentieri ,  e  con  onorar  me  che  le  leggeva  con  ogni  sorta 
di  favore  ;  egli  mi  fé'  degno  dell'  onor  della  mensa  e  del- 
l' intrinsichezza  del  conversare  ,  nò  da  lui  mi  fu  mai  negala 
grazia  alcuna  eh"  lo  gli  richiedessi  w.  In  grembo  alla  corte 
di  s'i  magnanimo  principe  egli  compose  e  fece  rappresentare 
11  suo  Aminla ,  e  die  1' ullima  mano  alla  Gerusalemme,  che 
mal  non  rifini  di  correggere.  Sedici  canti  non  continuali  ed 
Imperfetti  videro  la  luce  In  Venezia ,  correndo  l'anno  if)8o, 
per  opera  di  Celio  Malaspina  ,  con  gran  dispiacere  del  Tas- 

scorso  nella  Biblioteca  italiana;  ed  il  eh.  abate  Pietro  Mazzuc- 
chelli  lo  riprodusse  corretto  sopra  mi  codice  dell'Ambrosiana. 

(i)  Alcuni  son  d'avviso  che  v'abbia  qui  una  menda  tipo- 
grafica ,  e  clie  cangiando  l  in  e  si  debba  leggere  vivisslnti.  Ab- 
biamo qui  voluto  riportare  una  siffatta  opinione  senza  aj)pro- 
varla  e  senza  proscriverla. 

(2)  Lettera  al  conte  Ercole  de' Contrari ,  Opere  del  Tasso, 
voi.  IX. 
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SO  ,  che  altamcnle  sdegnossi  nel  vedere  il  suo  poema  cos'i 
malconcio  ;  ma  ne  fu  placato  dalle  ire  edizioni  che  se  ne  fe- 
cero nel  sef5uente  anno  in  Casalmaggiore ,  in  Parma  ed  in 
Ferrara,  le  quali  furono  assai  migliori  (i). 

La  corte  d'  Urbino ,  e  Lucrezia  che  ne  faceva  il  princi- 
pale ornamento,  desiderò  di  udire  l' Aminta  dalla  bocca 
stessa  dell' autore;  ond' egli  portatovisi  passò  più  mesi  ora 
in  campagna  ed  ora  in  città  ,  e  lodò  con  grande  artificio  la 
Principessa  ,  la  quale  si  accostava  già  al  quarantesimo  amio 
dell'  età  sua.  Celebre  ed  ammirato  sempre  fu  quel  sonetto 
che  comincia  : 

Negli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rosa 
Sembravi  lu  ,  eh'  a'rai  tepidi ,  all'  óra 
Non  apre  '1  sen  ,  ma  nel  suo  verde  ancora 
Verginella  s'asconde  e  vergognosa  : 

O  piuttosto  parei  (che  mortai  cosa 
Non  s'  assomiglia  a  te  )  celeste  aurora 
Che  le  campagne  imperla  e  i  monti  indora  , 
Lucida  in  ciel  sereno  e  rugiadosa. 

Or  la  men  verde  età  nulla  a  le  toglie  ; 
Né  te ,  benché  negletta  ,  in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince  o  pareggia. 

Cosi  più  vago  é  '1  fior  poi  che  le  foglie 
Spiega  odorate  ;  e  '1  Sol  nel  mezzogiorno 
Via  più  che  nel  mattin  luce  e  fiammeggia. 

Pareva  che  avendo  il  Tasso  pubblicata  la  Gerusalemme  , 
dovesse  giungere  al  colmo  della  felicità  e  dell'onore  cui 
potesse  aspirare.  Autore  in  età  ancor  giovanile  di  uno  de' più 
grandi  poemi ,  ammirato  perciò  da  lutti  come  uno  de'  più 
grandi  lumi  dell'  italiana  letteratura  ,  accetto  al  duca  Al- 
fonso ed  alla  maggior  parte  de'  suoi  cortigiani ,   dovea  spe- 

(i)La  Gerusalemme  stampata  dalla  Società  Tipografica 
dei  Classici  Italiani  (Milano,  iSaS  ,  in  8.")  colia  letteraria 
assistenza  del  eh.  doli.  Giovanni  Gherardini,  sì  per  la  bontà 
della  lezione,  come  per  l' accuratezza ,  non  teme  il  confi'onto 
con  veruu'  altra  precedente  edizione. 
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rare  di  giacnvsi  iraiujuiilo  ali"  uiabra  de'  suoi  allori  ;  quando 
iuvocc  si  vide  gitlalo  in  un  abisso  di  sciagure ,  e  divenne 
uno  de' pili  nientorandi  osonipi  dell' incostanza  della  fortuna  ; 
e  ciò  che  desia  ancor  più  grande  stupore,  si  è  che  non  pe- 
ranco  è  ben  chiara  la  cagione  delle  sue  sventure,  perche  il 
IManso ,  che  pure  era  intrinseco  amico  del  Tasso,  e  che  visse 
per  ìuu'^iì  pezza  con  lui  ,  ci  lascia  all'  oscuro  intorno  al  vero 
motivo  che  le  ha  cagionale  (i).  Sembra  però  che  1'  invidia  , 
quella  morie  conmne  ciie  dall'  Aligliieri  è  appellata  la  me- 
retrice l;i  (inai  non  torce  mai  dalle  corti  gli  occhi  putti  , 
abbia  insen.siljilmenie  aperta  al  Tasso  la  prigione  in  cui  do- 
vette gemere  per  molli  anni.  11  desiderio  di  dare  all'  Italia 
un  poema  perielio  per  quanto  fosse  possibile  ,  lo  obbligò  a 
stancar  gli  amici  con  lettere  ,  e  ad  imprendere  varie  pere- 
grinazioni ,  le  quali  servivano  a"  suoi  nemici  di  pretesto  per 
denigrarne  la  lama.  Visitò  Padova  e  Bologna,  si  trasferì  a 
Roma  ,  correndo  1  anno  santo;  sostossi  per  qualche  tempo 
in  Siena  ed  in  Firenze  ;  e  procurò  di  irar  lumi  da  ogni  dotta 
persona  che  gli  servissero  a  dar  1"  ultima  lima  al  suo  lavoro, 
in  modo  da  soddisfare  non  solamente  ai  versati  negli  studi 
poetici  ,  ma  anche  da  piacere  ,  come  scrisse  al  Gonzaga  ,  ai 
cortigiani  galanti  e  alle  persone  mezzane.  Avendo  egli  in 
queste  peregrinazioni  conosciuti  molti  ragguardevoli  e  pos- 
senti personaggi  ,  e  principalmente  il  cardinal  Ferdinando 
de'  Medici ,  i  suol  avvtrsari  fecero  nascere  il  sospetto  eh"  ei 
volesse  abbandonare  il  servizio  della  corte  di  Ferrara.  Ma 
essendovi  egli  tornato  sul  principio  <leir  anno  l'S'^G  ,  vi  fu 
graziosamente  accolto  dal  Duca  e  dalle  principesse,  e  dichia- 
ralo ,  in  luogo  del  Pigna,  isioriografo  della  casa  Estense. 
Inlanio  il  Moritecatino  divenuto  primo  segretario  del  Duca, 
essendo  uomo  di  malvagio  carattere  ed  inimico  del  Tasso, 
si  diede  a  perseguitarlo  colle  arti  più  leneitrose.  Dava  il 
poeta  orecchio  a  coloro  (he  in  segreto  lo  consigliavano  ad 
accettare  le  onorevoli  e  generose  offerte  del  Granduca  di 
Toscana  ,  presso  cui  sperava  di  poter  condurre  una  vita  più 
liaiKjuilla,  e  meno  solUiposla  ai  morsi  dell  invidia;  ma  la 
graliludine  do\ula  agli  Lsleiisi  il  Liatteneva.  (Questi  vari  al- 

(i)  Tiialiosilii  ,  tomo  \  Il  ,  lib.  Ili ,  cap.  3. 
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felli  e  timori  e  speranze  producevano  nell'  animo  suo  un'  agi- 
tazione tale  di  pensieri  da  somigliarsi  ad  un  mare  lempeslo- 
sissimo.  Non  ignorava  egli  che  si  intorceilavano  e  si  apriva- 
no le  sue  lettere  ;  che  taluno  era  rurtivamente  penetrato  nelle 
sue  stanze  per  rubare  le  carte  che  vi  si  custodivano;  che 
erano  stali  i  suoi  servitori  subornati ,  e  che  si  pensava  di 
stampare  in  qualche  città  d'Italia  il  suo  pocnui  senza  quelle 
mulazioni  che  egli  con  ostinato  studio  di  giorno  in  giorno  vi 
andava  Tacendo,  S"  aggiunse  a  turbare  sempie  più  la  già  ac- 
cesa ianlasia  del  poeta  uno  scontro  che  egli  ebbe  con  un 
certo  Maddalò  nella  corte  del  palazzo  ducale  :  avendogli 
quel  malvagio  data  una  solenne  mentila  ,  il  Tasso  che  ben 
conosceva  le  leggi  della  cavalleria  ,  gli  fé*  risposta  con  uno 
schiaffo;  il  codardo  si  ritirò  senza  njostrarne  risentimento,  ma 
alcuni  giorni  dopo  seguito  da  due  fratelli  lo  assali  a  tergo  e 
proditoriamente  sulla  puljblica  piazza;  il  Tasso,  che  non 
era  men  prode  cavalicro  di  quel  die  fosse  valentissimo  poe- 
ta ,  sguainò  la  spada  ,  ed  assaltò  gli  assassini,  clie  s'  invola- 
rono dal  suo  cospetto  non  solo ,  ma  anco  da  Ferrara ,  ove 
essendosi  sparso  il  grido  dell'  avventura  ,  si  dice  che  si  can- 
tassero dal  popolo  questi  due  versi: 

Colla  penna  e  colla  spada 
Nessun  vai  quanto  Torquato. 

Una  tale  avventura  agitò  sempre  più  la  già  conturbata 
fanlasia  del  poeta  ;  uè  valsero  a  quelarlo  le  cure  che  il  Du- 
ca si  prese  per  gastigare  i  rei ,  né  i  divertimenti  di  musiche, 
di  convili  e  di  piacevoli  conversazioni  che  alni  diede  iJ  conte 
Ferrante  Tassone  che  lo  avea  invitato  a  Modena  ,  né  le  gra 
ziose  accoglienze  che  a  lui,  tornato  in  Ferrara,  facea  la  bella 
e  dotla  Eleonora  Sanvilali ,  sposa  novella  di  Giulio  Tiene 
conle  di  Scandiano.  Una  tetra  melanconia  avea  occupalo 
r  animo  del  Tasso  ,  il  quale  sospettava  di  lutti  ,  e  non  ve- 
deva che  tradimenti  ed  orribili  trame.  Giunse  perfino  a  te- 
mere d' essere  stalo  calunnialo  d'infedellà  verso  il  Duca, 
ed  a  dubitare  non  gli  fosse  data  taccia  di  miscredenza  al 
Iretnendo  tribunale  dell'Inquisizione.  Confessa  egli  iiigenua- 
inenie  che  nello  speculare  i  sistemi  degli  antichi  ili oa oli  avea 
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provalo  qualche  (hibhìo  iiUonio  al  inistcìo  dell"  Incarnazio- 
ne ,  alla  creazione  «lei  mondo  dal  nulla  ,  ed  ali"  iininorlalità 
dell"  anima;  ma  die  non  vi  a\ea  consonlilo.  La  Ionia  di  es- 
sersi renduto  colpevole  in  maleiia  si  delicata  lo  le"  risolvere 
nel  iS'j'S  a  condursi  a  Bologna  ,  ed  a  presentarsi  airiiKjui- 
silore ,  dal  cpiale  parti  assai  soddislallo  e  conlorlalo  con  utili 
istruzioni,  che  rendettero  più  ferma  la  sua  credenza.  Al  li- 
more  dell"  IiKjiiisizione,  che  non  iu  per  <piesto  in  lui  spento, 
se  ne  agi;iutise  un  terzo,  che  si  tentasse  di  toglierlo  di  vita 
o  col  veleno  o  col  l'erro  ;  cpiindi  egli  era  veramente  divenuto 
spettacolo  di  commiserazione,  perchè  non  d"  altro  parlava 
che  de"  suoi  airanni ,  né  mai  trovava  riposo;  e  la  sua  fanta- 
sia lo  spinse  a  tal  segno  di  aberrazione  ,  che  avendo  preso 
sospetto  di  un  servitore  ,  gli  tirò  dietro  un  coltello  nelle 
stanze  medesime  della  Duchessa  ;  onde  lu  ordinalo  di  arre- 
starlo :  caso  veramente  miserabile  (scrisse  MaiVeo  VcikmÌo 
al  Granduca  di  Toscana  )  per  uomo  di  tanto  vahjre  e  di  tan- 
ta bontà,  (juantuiupie  diretto  non  al  castigo,  ma  alla  sa- 
lute di  lui  (i). 

11  vedersi  incarcerato  pose  il  colmo  alla  costernazione 
del  Tasso  ,  cui  parve  di  non  poter  più  dubitare  della  disgra- 
zia del  Principe  e  dell  estrema  sua  rovina.  Ciò  non  ostante 
gli  scrisse  una  lettera  su[)plicandolo  co'  modi  più  compas- 
sionevoli a<l  aver  pietà  di  se  e  a  perdonargli  ,  rilondeiido  il 
lutto  nella  malignità  delia  lorluna  e  de"  suoi  nemici.  Il  Du- 
ca ,  postolo  in  liberili ,  ordinò  che  losse  sottomesso  ad  una 
rigorosa  cura  coli  assislcnza  de  più  valenti  medici  e  de'suoi 
medesimi  servitori  ;  e  per  vie  più  contortarlo  ,  seco  lo  con- 
dusse alla  real  villa  di  Belriguardo  ,  ed  ingiunse  ali"  Inqui- 
sitore di  Ferrara  che  colle  più  dolci  e  caritatevoli  maniere 
procurasse  di  acquetare  quell'  animo  turbalo.  Ma  il  poeta  , 
i)en  lungi  dal  rassicurarsi,  si  diede  nella  stessa  villa  di  Belri- 
guardo a  sofisticare  stranamente  sulla  sentenza  dell  Inquisi- 
tore ,  dicendo  eh'  essa  era  invalida,  e  che  egli  era  slato  con- 
tro le  regole  assolto,  pcichè  non  si  erano  osservale  le  con- 

(i"y  nucsli  vari  accidenti,  che  noi  con  brevità  qui  accen- 
iiiamu ,  si  j)ossono  vedere  distesamente  e  con  chiarissime 
prove  narrati  dai  .Scrassi.  V  ila  dei  Tasso ,  tomo  I. 


CAPO   TKRZO  3o5 

snele  formalità,  né  gli  si  era  «lato  il  potere  di  difendersi, 
onde  non  iscopi  ire  al  Duca  la  malignità  de' suoi  persecutori. 
Per  siffatte  stravaganze  Alfonso  lo  rimandò  a  Ferrara  ,   rac- 
comandandolo ai  Padri  di  S.  Francesco  ,  presso  i  quali  avea 
mostrato  desiderio  di  dimorare.  In  quel  pacifico  ritiro  egli 
scrisse  un  memoriale  alla  Congregazione  del  S.  Uffizio  in 
Roma  ,  la  cui  lettura  move  a  pietà  ,  perchè  è  un  chiarissimo 
argomento  della  turbata  fantasia  del  poeta.  In  esso  egli  cre- 
de di  aver  dette  alcuno  parole  assai  scandalose  ,  le  tpiali  po- 
teano  far  nascere  alcun  dubbio  di  sua  fede  ;    dice  di  essere 
perciò  stato  citato  ,  e  assoluto  piuttosto  come  peccante  di 
umor  malinconico,  che  come  sospetto  d'eresia;  si  duole  che 
l' Inquisitore  non  volle  spedir  la  sua  causa,  acciocché  il  Duca 
di   Ferrara  suo  signore  non  si   accorgesse  delle  persecuzioni 
patite  dal  supplicante   nel  suo  Stalo;  che  perciò  il  Duca 
r  avea  fatto  risuingere  come  peccante  d'  umor  malinconico, 
e  fatto  purgare  contra  sua  voglia  ,  nella  qual  purga   temen- 
do egli  di  essere  avvelenato  chiede  perciò  che  la  Congrega- 
zione gli  ottenga  di   poter  venire  a  Roma  a  trattar  la  sua 
causa.  Pare  che  non  si  sia  dato  ricapito  a  questo  memoriale, 
e  che  il  Duca  importunato  dalle  continue  lettere,  colle  quali 
il  poeta  lo  pregava  istantemente  a  voler  chiarirsi  delle  ca- 
gioni di  tanta  sua  disgrazia  ,  ed  a   provvedere  insieme  alla 
sua  sicurezza  ,  gli  vietasse  di  non  scrivere  più  né  a  lui  ,  né 
alla  duchessa  d'Urbino.  Questo  comando  fu  una  folgore  per 
l'animo  agitatissimo  di  Torquato,  il  quale  credendosi  per- 
duto ,  colse  il  momento  in  cui  lo  avean  lasciato  solo,  e  cer- 
cò salvezza  nella  fuga.  Neil'  estate  del  iS'j'j  usci  da  Ferra- 
ra ,  e  per  tema  di  essere  inseguito  ,  prese  il  cammino  per 
luoghi  deserti  ;  entrato  nell' Abbruzzo  ,   errò  tapino  e  men- 
dico ,  finché  si  condusse  a  Sorrento,  ove  dimorava  la  sorella 
maritata  ad   uno  della  nobile  famiglia  Scrsale.   Ad  essa  si 
presentò  sotto  le  spoglie  di  pgstore  ,  e  per  tenlarne  T animo 
le  fece  credere  che  il  suo  fratello  Torquato  trovavasi  lon- 
tano in  gran  pericolo  di  vita  ;  e  dopo  che  la  vide  dolente  a 
segno  di   perdere  per  qualche  tempo  i  sensi  ,  la   riconfortò 
scoprendole  1'  inganno.  L'  amorosa  sorella  lo  fece  assistere 
dai  medici  per  guarirlo  dal  soverchio  umor  melanconico,  e 
per  ristorarlo  dai  soiferli  disagi.  Ma  cominciò  appena  il  Tasso 
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a  goder  ì;1ì  olVcMti  di  una  iiiit;lioi;it;i  salute,  che  volse  i  cu- 
pidi sgiiarili  a  Ferrara  ,  e  l)rjinoiso  di  tornarvi  si  coiidtisse  a 
Ruma  presso  i  niinisiri  del  Duca,  le  cui  raccomandazioni 
coii^iiiiile  a  quelle  di  altri  ami<(;i  aulorevoli  gli  otlcnnero  dal 
Principe  il  perdono.  Oiit'ste  ed  amorevoli  l'urono  le  prime 
accoglienze-,  ma  egli  u'>n  se  iw  conlenlò ,  e  lemctle  che  il 
Mfuilocalino  invelem'sse  l'animo  del  Duca  contro  di  lui,  e 
che  si  volessero  puLblicare  non  itilcre  e  non  emendale  le 
sue  coni  posi /.ioni ,  che  alloKpiando  egli  lugg'i  eran  cadute 
nelle  altrui  mani;  ed  immaginò  che  cos'i  si  volesse  adopera- 
re col  maligno  line  di  scemarne  la  fama;  onde  egli  ne  volle 
lar  (jucrela  col  Duca  e  colle  principesse;  ma  trovando  sem- 
pre r  adito  diinso,  e  non  potendo  più  resistere  a  tanta  mal- 
vagità di  lorluiia  ,  eliclo  pri\a\a  perfino  dei  parli  del  suo 
ingegno  ,  se  ne  parl'i  ,  (piasi  nuovo  Biaiite  (come  dice  egli 
niodesimo)  per  andare  allro\e  iu  cerca  di  un  posto  miglio- 
re; protestando  aliamcnte  che  avrebbe  voluto  piuttosto  es- 
sere servitore  di  alcun  princi[)e  nemico  ,  che  soffrire  pazien- 
temente tante  indegnità  da  una  corte  da  cui  avea  ricevuti  i 
più  lusinghieri  contrassegni  di  stima  (i).  Fuggilo  per  la  se- 
conda volta  da  Ferrara  ,  se  ne  andò  a  Mantova  ,  fidando  di 
trovare  quella  protezione  che  vi  avea  rinvenuto  suo  padre  : 
ma  deluso  nella  sua  aspettazione  ,  vendette  un  anello  di  ru- 
bini od  una  collana  d'  oro  ,  che  formavano  tutto  il  suo  ave- 
re ,  e  passò  a  Venezia  ,  indi  ad  Urbino  ,  al  cui  Duca  avea 
prima  indirilta  una  lettera  ,  nella  quale  gli  narrava  ad  una 
ad  una  le  sue  miserie  ,  e  che  è  maravigliosa  per  la  gravità 
delle  sentenze,  e  per  1'  elo(pjeiiza  di  cui  riluce:  in  prova  di 
che  noteremo  qui  le  seguenti  altissime  parole,  ce  E  certo  mi- 
serabil  cosa  l'essere  privo  della  patria  ,  spoglialo  delle  for- 
tune ,  r  andare  errando  con  disagio  e  con  pericolo  ,  l'  essere 
tradito  dagli  amici  ,  offeso  da' parenti ,  schernito  da' servi- 
dori ,  abbandonato  da'  padroni;  1"  avere  in  un  medesimo  lein- 

(i)  (Jucste  partieolarità  sono  tolte  dalla  lettera  del  Tasso 
al  Duca  d'Urbino  or  otn  a  miglior  lezione  ridotta  da!  dott. 
Pietro  Mazziutlielli  dietro  un  codice  dell'Ambrosiana  che  fu 
del  Piiielli.  \edi  Ucltcìe  ed  idlje  Prose  di  Torquato  Tasso, 
Milano  ,  182'.»,. 
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|)o  il  corpo  iiilcimo  e  1' animo  Iravayliato  dalla  dolorosa  iiie- 
iiioria  delle  cose  passale  ,  dalla  noia  delle  presemi ,  dal  ti- 
mor delle  fiituie  ;  miserabile  che  alla  henevolenza  si  rispon- 
da con  1'  odio  ,  alla  sen)plicilà  con  inganno  ,  alla  sinceriLa 
con  fraudc  ,  alla  generosità  con  bassezza  d'  animo  ;  misera- 
bile mollo  eh"  io  sia  odiato  ,  perchè  io  sia  stalo  offeso  ;  né  sia 
ben  voluto  ,  perchè  dopo  le  offese  abbia  amalo  gli  offensori  ; 
ch'io  perdoni  a'  falli  ,  altri  non  perdoni  a'  detti  ;  eh"  io  di- 
mentichi r  ingiurie  ricevute,  altri  non  dimentichi  le  fattemi; 
e  ch'io  desideri  l'onore  altrui  ancora  con  alcun  mio  danno, 
altri  desideri  la  mia  vergogna  senza  alcun  suo  prò.  Ma  più 
ancora  è  miserabile  che  io  sia  incorso  in  ([ucsle  miserie  non 
per  malizia  ma  per  semplicità  ,  non  per  leggerezza  ma  per 
costanza  ,  non  per  esser  troppo  cupido  del  mio  utile  ma  per 
esserne  troppo  disprezzatorc.  E  più  anco  miserabile  che  io 
non  sia  sialo  mai  appo  alcim  niiserabile  :  uè  quando  nel  prin- 
cipio delle  mie  sciagure  ah^uanto  più  mi  affliggeva,  né  quando 
poi  ,  come  esercitato  ne' mali ,  l'ho  sostenute  con  ogni  ro- 
bustezza d"  animo.  Ma  sovra  tutto  è  miserabile  che  io  sia  stato 
precipitato  in  laute  miserie  da  uomo  cosi  degno  d' odio  , 
com'  io  di  compassione,  w  Da  questa  lettera  al  par  che  dalla 
canzone  indirizzata  al  fìumicello  Metauro(i)  si  può  dedurre 

(i)  Vuoisi  che  questa  canzone  sia  stata  scritta  alla  corte 
d'  Urbino ,  a  cui  allude  la  quenìu  destrilla  nella  prima  stan- 
za. Si  duole  il  Tasso  della  sua  fortuna. 

O  del  grand'Ap])ennino 

Figlio  picciolo  sì  ,  Hia  glorioso  , 

E  di  nome  più  chiaro  assai  che  d'  onde  ! 

Fugace  peregrino 

A  queste  tue  cortesi  amiche  sponde 

Per  sicurezza  vengo  e  per  rij)oso. 

L'  alta  (juercia  che  tu  bagni  e  feconde 

don  dolcissimi  umori,  ond' ella  sjiiega 

1  rami  si  ,  eh'  i  nmnli  e  i  mari  ingombra  , 

]Mi  ricopra  coìl' umljra  : 

L'  ombra  sacra  ,  ospitai  ,  eh'  altrui  non  nega 

Al  suo  fresco  gentil  riposo  e  sede , 
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(he  il  imbaincnto  della  fniil.isia  noi  Tasso  nulla  toglieva  alla 

iioi)ìll:i  ed  elevatezza  del  pensare  e  dello  scrivere. 

Entro  al  più  denso  mi  raeeotjlia  e  eliiiida  , 

Sì  eh'  io  celato  sia  da  (juella  cruda 

E  cicca  Dea  ,  eh'  è  cieca  e  pur  mi  vede , 

Bench'io  da  lei  m'ap})iatll  in  monte  «> 'n  valle, 

E  per  solingo  calle 

Volturno  io  nu)va  e  sconosciuti»  il  piede  ; 

E  \nì  saetta  si  ,  die  ne'  miei  mali 

Mostra  tanti  occhi  aver,  (pianti  ella  iia  strali. 
Oimè  !  dal  di  che  ])ria 

Trassi  l'aure  vitali ,  e  i  lumi  apersi 

In  questa  luce  a  me  non  mai  serena, 

Fui  dell'ingiusta  e  ria 

Trastullo  e  segno  :  e  di  sua  man  soffersi  i 

Piaghe  che  lunga  età  risalda  a  pena. 

Sassel  la  gloriosa  alma  Sirena 

Appresso  il  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna  : 

Così  avuto  v'  avessi  o  tomba  o  fossa 

Alla  prima  percossa  ! 

Me  dal  sen  della  madre  emj)ia  fortuna 

Pargoletto  divelse:  ah  !  di  (|ue' baci , 

Ch'ella  l)agn(>  di  lagrime  dolenti, 

Con  sos])ir  mi  rimendira ,  e  degli  ardenti 

Preghi  che  sen  portar  l'aure  fugaci, 

Ch'  io  giunger  non  dovea  più  volto  a  volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  cosi  stretti  e  sì  tenaci  ! 

Lasso!  e  seguii  con  mal  sicure  piante, 

Quale  Ascanio  o  Cammilla  ,  il  padie  errante. 
In  aspro  esigilo  e  'n  dura 

Povertà  crebbi  in  rpioi  si  mesti  errori  ; 

Intempestivo  senso  ebbi  agli  affanni , 

Ch'anzi  stagion  matura 

1/  acerbità  de'  casi  e  de'  dolori 

In  me  rendè  1'  acerbità  degli  anni. 

L'egra  spogliata  sua  vecchiezza  e  i  danni 

lVarrer()  tutti  or  che  non  sono  io  tanto 

Ricco  de' propri  guai,  che  basti  solo 
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Nella  corte  d'  Urbino  i  sospoili  ed  i  timori  non  lasciaro- 
no tranquillo  il  poeta  ;  indarno  i  suoi  amici  procurarono  di 
dileguarli  ;  egli  senza  far  motto  ad  alcuno  se  ne  parti  nasco- 
samente ,  ed  incamminatosi  alla  volta  di  Torino ,  vi  giunse 
a  piedi ,  ed  in  si  meschino  arnese  ,  che  i  custodi  delle  porte 
1'  avrebbero  ributtato ,  se  1"  Ingegneri  letterato  veneziano  , 
dopo  averlo  riconosciuto  ,  non  avesse  fatto  fede  eh'  egli,  ben 
lungi  dall'  essere  un  ribaldo,  era  un  altissimo  poeta.  Accolto 
onorevolmente  dal  marchese  Filippo  d'  Este  e  dal  principe 
Carlo  Emmanucle ,  avrebbe  potuto  fermarsi  alla  corte  di 
Torino  ;  ma  ardeva  più  che  mai  nel  suo  cuore  T  affetto  verso 
la  casa  Estense,  o  piuttosto  (convien  supporlo  )  verso  Eleo- 
nora ;  ond'  egli  deliberò  di  tornare  a  Ferrara.  Il  matrimonio 
dei  duca  Alfonso  con  Margherita  Gonzaga  ,  e  le  feste  che  si 
preparavano  per  celebrarlo,  accrebbero  in  Torquato  il  desi- 
derio del  ritorno  ,  e  senza  dar  retta  ai  conforti  degli  amici 
e  dei  mecenati  che  lo  dissuadevano  ,  egli  volse  i  passi  a  Fer- 
rara ,  e  vi  giunse  nel  febbraio  del  i^'j^t  un  giorno  prima 
che  vi  arrivasse  la  novella  sposa.  Si  presentò  alle  soglie  del 
Duca ,  il  quale  inteso  ai  preparativi  delle  nozze  non  lo  rice- 
vette ;  così  fecero  le  principesse  ,  ed  i  cortigiani  lo  maltrat- 
tarono -,  ond'  egli  sentì  rinascere  la  tetra  sua  melanconia  ,  e 
gonfio  il  petto  di  bile  proruppe  pubblicamente  in  gravi  in 
giurie  così  contro  il  Duca  e  tutta  la  casa  Estense  ,  come  con- 
tro i  principali  signori  della  corte,  maledicendo  la  passala 
sua  servilìi ,  e  ritrattando  quante  lodi  avca  mai  date  ne'  suoi 

Per  materia  di  duolo  ? 

Dunque  altri ,  eh'  io  ,  da  me  dev'  esser  pianto  ? 
Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i  sospiri  ; 
E  queste  due  d'  umor  si  larghe  vene 
Non  agguaglian  le  lacrime  alle  pene. 
Padre  ,  o  buon  padre ,  che  dal  ciel  rimiri ,     . 
Egro  e  morto  ti  piansi ,  e  ben  tu  il  sai  ; 
E  gemendo  scaldai 

La  tomba  e  il  letto  :  or  che  negli  alti  giri 
Tu  godi ,  a  te  si  deve  onor  ,  non  lutto  ; 
A  me  servato  il  mio  dolor  sia  tutto. 
f  Manca  il  rcatu.J 
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volsi  a  ((uo' principi  o  a«l  alcun  parlicolaii' ,  clic  lulli  ii» 
quel]"  eccesso  spacciò  per  mia  cinrnta  di  pollroiii ,  d'  ingrati 
e  (li  ribaldi.  Essendo  siale  al  Duca  ril'erilo  queste  discoriesi 
parole  ,  egli  volle  trattare  il  Tasso  come  irenclico  anziché 
rome  reo  ,  ed  ordinò  che  fosse  chiuso  nello  spedale  di  S. 
Anna  destinato  alla  dira  de'  pazzi.  Questa  essere  stala  la  vera 
cagione  della  sventura  del  poeta,  venne  dimostrato  ad  evi- 
denza dal  Ssrassi  -,  onde  ormai  si  considera  comunemente 
come  una  fola  ciò  che  vlen  narrato  dal  Muratori  in  una  let- 
tera ad  Apostolo  Zeno,  nella  quale  attesta  d'aver  udito  da 
un  allievo  del  celebre  Alessandro  Tassoni  ,  che  essendo  un 
giorno  Tonjuato  in  corte,  accostatosi  alla  principessa  Leo- 
nora per  rispondere  ad  una  interrogazione  fatta  da  lei  ,  e 
trasportato  da  un  estro  più  che  poetico  la  baciasse  in  volto  : 
al  ([ual  atto  il  Duca,  eh"  era  presente,  rivolto  a"  suoi  cava- 
lieri dicesse:  Mirate  che  fiera  disgrazia  di  un  uomo  sì 
i^rande  ,  che  in  questo  punto  è  diventato  pazzo.  Ne  più  di- 
rittamente s"  appose  il  ()uadrio  ,  narrando  che  il  poeta  me 
dcsimo  ,  per  timore  che  fossero  slati  scoperti  dal  Duca  i  suoi 
amori,  prendesse  1"  espediente  di  fingersi  pazzo,  per  ischi- 
vare  in  colai  modo  quelle  pene  elicgli  sovrastavano.  La  vera 
rat;ione  che  indusse  Alfonso  a  trattare  s'i  crudelmente  un  poeta 
s\  grande  è  sepolia  nelle  tenebre  del  mistero,  in  cui  ai  po- 
tenti è  dato  di  poler  facilmente  ravvolgere  quanto  essi  fan- 
no. Ma  gli  scrittori  favorevoli  a  quel  Duca  si  sforzano  di 
provare  che  il  poeta  era  veramente  pazzo,  e  cos'i  credono  di 
averlo  glusiificato.  Ma  anche  in  questo  caso  Alfonso  si  è  di 
sonoralo  permettendo  che  il  più  grande  ingegno  di  quell'età 
languisse  come  un  uom  del  volgo  fra  gli  altri  pazzi ,  e  fosse 
dato  in  preda  alla  crudeltà  di  chi  presiedeva  a  quel!'  ospitale, 
mentre  si  pubblicava  la  Gerusalemme  dedicala  alla  giuria  di 
lui  e  della  sua  famiglia.  Quando  bene  il  Tasso  fosse  stalo 
pazzo  .avrebbe  dovuto  il  Duca  ordinare  che  ei  fosse  distin- 
tamente trattato  :  se  poi  la  pazzia  gli  era  apposta  scltanl** 
per  un  secondo  fine  ,  la  mancanza  di  «piesto  riguardo  si  cam- 
bia in  una  tirannica  crudeltà  (i).  i 

Ili  Anilirosoli  ,   Manuale   delia   I.dterartna   iluliaiia  ,   vul. 
Ili ,  j^ag    260-2G2. 
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il  Tasso  iieliò  spcdait>  di  S.  Amia  è  argomenlo  «li  alle 
considerazioni  pel  filosofo,  che  vi  lro\a  la  più  sUana  co.sa 
flel  inondo  ,  oi<:è  il  più  grande  di  tulti  i  poeti  di  quel  secolo 
in  mezzo  ai  pazzi  ,  il  più  grande  dei  filosofi  di  quel  secolo  , 
stimato  inain'aco  ,  mentre  al  par  di  Socrate  e  di  Boezio  sa- 
peva altamente  filosofare  nello  squallor  della  prigione,  conio 
lo  provano  i  suoi  dialoghi  in  essa  composti  ,  quali  sono  // 
JMessii^ falere,  il  Gonzaga  ossia  del  Piacere  onesto ,  il  Padre 
di  famiglia  ,  ed  il  discorso  della  flirta  eroica  e  della  Cari- 
tei.  La  sana  niente  dell"  illustre  prigioniero  gli  faceva  cono- 
scere tutta  1,1  profondità  dell'  abisso  in  cui  era  caduto,  r»  Mi- 
sero me  I  scriveva  egli  al  Gonzaga  ,  io  aveva  disegnalo  di 
scrivere  ,  oltre  due  poemi  di  nobilissimo  ed  onestissimo  ar- 
gomento ,  quattro  tragedie  ,  delle  quali  a\eva  già  formala 
la  tavola  ,  e  molle  opere  in  prosa  ,  e  di  materia  bellissima 
e  giovevolissima  alla  vita  degli  uomini  ,  e  di  accoppiare  con 
la  filosofia  l'eloquenza,  in  guisa  che  rimanesse  di  me  eterna 
memoria  nel  mondo  ,  e  mi  aveva  proposto  un  fine  di  gloria 
e  di  onore;  ed  assai  felice  d"  esser  mi  parrebbe  ,  se  senza  so- 
spetto potessi  trarmi  la  sete,  dalla  quale  continuamente  son 
travagliato  ,  e  se  com"  uno  di  questi  uomini  ordinari  potessi 
in  qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in  libertà,  se 
non  sano,  che  più  non  posso  essere  ,  almeno  non  così  ango 
sciosamenle  infermo;  se  non  onorato  ,  almeno  non  abbonii - 
nato;  se  non  colle  leggi  degli  uomini,  con  quelle  de' bruti 
almeno  ,  che  nei  fonti  liberamente  spengono  la  sete  ,  dalla 
quale  (e  mi  giova  il  replicarlo)  tutlo  sono  acceso.  Né  già 
tanto  temo  la  grandezza  del  male  ,  quanto  la  contiimazione 
che  orribilmente  al  pensiero  mi  si  appresenla,  massimamente 
conoscendo  che  in  tale  stato  non  sono  atto  né  allo  scrivere 
né  all'operare.  E  il  timor  di  continua  prigionia  molto  accre- 
sce la  mia  mestizia  ,  e  1"  accresce  1'  indegnità  che  mi  convie- 
ne usare ,  e  lo  squallore  della  barba  e  delle  chiome  e  degli 
abiti  ,  e  la  sordidezza  e  il  sucidume  fieramente  m'annoiaiio, 
e  sovrattutto  mi  affligge  la  solitudine,  mia  crudele  e  natu- 
rai nemica  ,  dalla  (juale  anche  nel  mio  buono  stato  era  tal- 
volta molestato,  che  in  ore  inteinpestive  uv  andava  cercando 
o  andava  ritrovando  compagnia,  w  Non  havvi  anima  sensi- 
bile che  non  sia  commossa  da  sì  gravi  querele  _,  che  non  fre- 
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ma  al  vedere  clic  si  negavano  al  Tasso  peifiiio  quelle  como- 
dila eh'  erano  concesse  ai  plebei  ;  clic  ninna  medicina  si  ap- 
prestava né  all'animo  nò  al  corpo;  e  che  i  famigliari  erano 
sordi  alle  voci  compassionevoli  dell' illuslre  infelice  che 
senl'i  i  più  tremendi  elTetli  della  miseranda  sua  condizione  ; 
rome  rodi  mento  d'  intcslini ,  flusso  di  snngiie  ,  tintinni  ne- 
gli orecchi ,  immaginazione  di  cose  spiacevoli ,  bollimento 
di  testa  a  grado  che  gli  sembrava  che  intorno  a  lui  parlas- 
sero le  cose  inanimate  (^ì~).  Ne  qui  si  dee  passar  solto  silenzio 
cli8  Torquato  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  della  sua  fan- 
tasia credette  di  parlar  con  uno  spirilo  ossia  genio  ,  il  quale 
era  spirito  di  paradiso  ,  che  pietoso  a'  suoi  affanni  veniva 
a  consolarlo  (2).  Ma  quello  che  sempre  ,  dice  il  Muratori , 
dee  sembrare  strano,  maravigliosoe  straordinario  nel  Tasso, 
si  è  che  ne'  trasporti  suoi  egli  non  lasciava  di  parlare  da  fi- 
losofo ,  0  di  dimostrare  il  suo  profondo  ingegno  (3).  «  L' in- 
telletto mio  (scriveva  lo  stesso  Torquato  al  Cattaneo)  ,  in 
quel  che  s"  appartiene  allo  scrivere  ,  è  nel  suo  vigore ,  come 
V.  S.  potrà  vedere  tosto  da  mi  dialogo  eh'  io  scrivo  del- 
la Nobiltà ,  il  quale  potrà  essere  un  saggio  di  quel  che 
io  potrei  fare,  s'io  scrivessi  con  quiete  e  con  libri.  « 

Finalmente  venne  al  Tasso  ah^uanto  rallargata  la  sua 
prigionia  per  opera  di  un  nipote  dell'inumano  prior  dell'o- 
spedale Agostino  Mosti  ;  onde  il  misero  poeta  cessò  dal  la- 

(1)  Lettera  del  Tasso  scritta  al  medico  Girolamo  Mercu- 
riale. Serassi,  Vita,  lib.  III. 

(2)  Da  questo  genio  alcuni  j)igliarono  argomento  per  av- 
valorare l'opinione  della  sua  pazzia  ;  ma  non  havvi  maraviglia 
se  un  nomo  vissuto  solilario  per  sette  anni ,  per  la  lunga  abi- 
tudine contratta  nella  prigione  di  conversare  e  forse  anco  di 
parlar  seco  stesso ,  finisse  a  considerare  i  suoi  pensieri  come 
qualche  cosa  posta  fuori  di  se.  Cosi  il  dottor  Oiaromazzi 
spiegò  molto  filosoficamente  questa  opinione  di  un  genio 
che  il  Tasso  ebbe  comune  con  Socrate ,  il  quale  non  fu  mai 
creduto   pazzo. 

C^)  Muratori ,  Trattato  della  Fantasia  umana ,  e  Let- 
tera ad  Apostolo  Zeno  inserita  nel  tomo  X  delle  Opere 
dei  Tasso. 
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cnaisi  d' essere  frastornalo  del  continuo  dalle  grida  dei  pazzi, 
che ,  come  egli  diceva,  avrebber  falli  <livenir  forsennali  ^li 
uomini  pili  savi.  Ma  appena  avea  egli  cessato  dal  cond)allere 
coi  duri  suoi  carcerieri,  die  fu  assalito  dall'invidia  e  dalla 
malignità  degli  Accademici  della  Crusca  ,  che  siraziando  in- 
degnamente il  suo  poema  ,  lo  costrinsero  a  scriverne  1"  Apo- 
logia ;  il  che  egli  fece  con  quella  doltrina  e  gravità  che  gli 
era  propria.  Intorno  a  questa  guerra  letteraria  del  Tasso,  di 
cui  parleremo  più  a  lungo  qui  sotto ,  ci  sia  lecito  di  notare 
soltanto  che  essa  fu  vilissima  dalla  parte  del  Salviati  e  degli 
altri  Accademici  ,  perchè  non  si  dee  far  guerra  allo  sventu- 
rato; e  che  chi  invece  di  qualche  suffragio  almeno  di  lagrime 
e  di  compassionevoli  sospiri ,  se  non  può  altrimenti ,  lo  stra- 
zia e  lo  ingiuria  ,  non  solo  è  codardo ,  ma  indegno  perfino 
del  nome  di  uomo  (i).  Intanto  il  Tasso,  nell'atto  che  si 

(i)  Mentre  io  rivedeva  questa  parte  del  mio  lavoro  mi  ca- 
pitò fra  le  mani  l'ultimo  vohime  della  Pmposta  del  cavalier 
Monti,  e  mi  rallegrai  che  conformi  a  questo  proposito  fossero 
i  nostri  sentimenti.  Egli  è  d' avviso  che  la  guerra  contro  il 
Tasso  fosse  mossa  dalla  malignila  e  dall' invidia  ,  dalla  perfi- 
dia e  dalla  crudeltà  :  «  dalla  perfidia  ,  perchè  il  Salviati  capo 
dì  quella  guerra  avendo  pel  primo  richiesta  l'amicizia  del 
Tasso ,  questi  gliel'  avea  conceduta  tutta  e  sincera  :  dalla  cru- 
deltà ,  perchè  quando  il  Tasso  venne  assalito ,  egli  era  in  uno 
stalo  da  mettere  compassione  ,  gittato  nella  miseria  ,  sepolto 
nel  fondo  della  sua  prigione  ed  infermo.  Cosi,  oltre  la  ragione 
del  merito,  il  sacro  diritto  della  sventura  vidcsi  indegnamente 
calpesto  da  quegli  stessi  che  per  siffatte  vie  aspiravano  al  ser- 
vile rispetto  dell'universale  famiglia  de' letterati ,  «  dell'asso- 
luta signoria  di  una  lingua  di  cui  essi  medesimi  co'  loro  ab- 
baiamenti mostrarono  di  conoscere  così  poco  i  segreti.  Imper- 
ciocché se  quegli  scritti  levarono  fin  d'  alloia  in  alto  grido  la 
Crusca ,  non  fu  già  la  forza  né  il  peso  delle  censure  che  la 
fece  famosa;  fu  il  gran  nome  del  censurato ,  fu  l'inaudita 
audacia  del  fatto.  Ed  era  veramente  s])ettacolo  ,  se  non  bollo, 
al  certo  stranissimo  e  degno  dello  stupore  del  mondo ,  il  ve- 
dere un  pugno  d' insolenti  sofisti   combattere  ,  strapazzare  , 
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dilendeva  dai  botoli  clic  gli  ringliiuvano  ilitilot'no  ,  non  ce*- 
sava  dal  predare  i  potenti  per  la  sua  liberazione  ,  e  scriveva 
ai  principi  d'Italia,  alla  ci;  ili  di  B«Myanio  ed  nW  Ir)ipcr<tore 
medesimo  cìiicclcndo  pwth  :  ina  ne  gli  uJlizi  del  Consiglio  di 
Bergamo ,  nò  le  pregliicrc  del  Granduca  di  Toscana ,  né 
(|uelle  «lei  principi  di  .Manlfìva  e  dei  sututni  pontefici  Gre- 
gorio XUl  e  Sisto  V  poicrono  piegare  l'inesorabile  Alfonso, 
il  quale  forse  dopo  lami  indegni  trattamenti  usali  a  Torqua- 
lo  ,  ne  temeva  la  lingua  e  la  penna.  Don  Vincenzo  Gonzaga 
figliuolo  del  Duca  di  Mantova  ,  non  lasciandosi  sgomentare 
da  una  tale  durezza,  non  cessò  di  iterar  le  preghiere,  in 
guisa  che  il  Tasso  a  d'i  5  luglio  del  r">8G  ,  dopo  selle  anni, 
due  mesi  e  qualche  giorno  di  prigionia ,  ricuperò  la  libertà , 
e  si  trasferì  a  Mantova  col  principe  suo  liberatore  ,  e  quivi 
fu  alloggialo  nel  palazzo  ducale  ,  e  fornito  di  tulio  ciò  che 
poteva  servire  agli  agi  della  vita.  Le  feste  del  carne\ale  del 
i58^  servirono  a  confortare  la  sua  turbata  fanlasìa  ,  e  poco 
mancò  che  non  mettesse  di  nuovo  il  pie  nella  pania  amorosa, 
se  non  che  ne  lo  ritrasse  il  timore  d'essere  reputalo  leggiero 
lidi'  nmtir  troppo ,  o  iricost.ìitc  injiir  miova  elezione. 

I  Genovesi  a\eauo  invitalo  il  Tasso  a  leggere  1  Etica  e 
la  Poetica  d'Aristotile  nella  loro  Accademia  con  4oo  scudi 
d"  oro  di  provvisione  ferma  ,  e  con  isperaiiza  di  allrellanti 
straordinari.  Rispose  egli  ali*  invilo  ,  che  gli  dava  il  cuore 
di  scrivere  le  lezioni,  ma  che  non  poteva  ripromettersi  della 
memoria  al  maggior  segno  infievolita.  Per  tentar  di  ricupe- 
rarla col  rinvigorire  il  corpo  si  trasferì  a  respirar  1  aere  dei 
colli  Orobj  ,  ove  cangialo  il  divisaniento  di  portarsi  a  Geno- 
va deliberò  di  girsene  a  Roma  in  cui  bramava  di  aver  ferma 
stanza.  Essendo  morto  inaspellatamenle  il  duca  di  Mantova,, 
si  credè  in  obbligo  di  visiiare  il  principe  Vincenzo  che  gli 
era  succeduto  ,  e  gli  dedicò  il  suo  Torrismondo ,  tragedia 
che  era  riuscita  sì  gradevole  al  pubblico  ,  che  in  pochi  mesi 

svilbn<'gf,naTe  a  tuffo  potriT  un  f;rand'uomo  divenuto  l'idolo 
della  nazione  ,  e  andargli  labbiosaineiite  alla  vita  rome  un 
gruppo  di  botoli  addosso  al  leone  f|iiaiido  lia  l<i  febbre.  » 
Tonio  clt.  pag   <j. 
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l\i  per  ben  dicci  volte  ristampata  in  varie  città  dell  Italia. 
Ma  parendogli  che  il  duca  non  i^li  avesse  fatte  «pielle  arco- 
plienze  di  cui  si  era  lusingato  ,  parl'i  alla  volta  di  Uoma 
neir  ottobre  del  l'iH^,  e  passalo  da  Bologna  giunse  a  Loreto 
in  uno  stato  si  miserabile,  che  non  avendo  danari  da  finire 
il  viaggio  (conte  egli  slesso  racconta)  scrisse  a  D.  Fciranle 
Gonzaga  supplicandolo  che  colesse  donargli  dieci  scudi ,  o 
darglieli  piuttosto  per  elemosina.  Oggetto  veramente  com- 
passionevole ,  sclama  il  Tiraboschi  ,  e  grande  esempio  delle 
vicende  della  lorlnna  1  Vedere  l'autore  della  Genisalemme 
Liberata  chiedere  in  limosina  dieci  scudi  !  Giunto  a  Roma, 
Ja  trovò,  come  egli  stesso  attesta  ,  bella  e  cortese,  ed  ebbe 
motivo  di  sperare  di  trattenervisl  senza  obbligo  di  servitù  , 
di  cui  abboniva  il  nome,  non  che  gli  effetti.  IVIa  ben  presto 
languirono  le  sue  speranze  ;  né  le  bellissime  sue  ottave  com- 
poste in  lode  del  Pontefice,  né  le  gravi  canzoni  dirette  al 
papa  njedesimo  gli  ottennero  il  meritato  guiderdone  ;  onde 
egli  impaziente  di  aspettar  più  oltre  passò  a  Napoli  per  ve- 
dere se  potea  ricuperare  la  dote  materna  ,  sempre  inutil- 
mente richiesta  ,  ed  una  parte  almeno  delle  sostanze  paterne 
che  erano  state  confiscale.  Ricettalo  ospitalmente  dai  monaci 
di  Monte  Olivelo  ,  compose  il  primo  libro  di  un  poemetto 
intitolato  il  Monte  Oliveto ,  pieno  di  grandi  e  nobili  con- 
cetti ,  spiegati  il  più  delle  volte  con  molla  felicità  ed  ele- 
ganza. Intanto  egli  perdeva  sempre  più  la  speranza  di  ricu- 
perare e  la  dote  della  madre  e  le  facoltà  del  padre  ;  onde  il 
Manso  marchese  di  Villa  ,  che  lo  amava  teneramente  ,  lo 
condusse  per  consolarlo  nella  sua  terra  di  Bisaccio ,  ove 
passò  lielametile  rpiasi  tutto  l'ottobre  e  parte  del  novembre 
del  i58S.  Il  sig.  Torquato  (cesi  scrive  il  Manso)  è  dive- 
nuto grandissimo  cacciatore,  e  supera  anche  l'asprezza  della 
stagione  e  del  paese.  Le  giornate  cattive  e  le  sere  trapas- 
siamo ,  udendo  sonare  e  cantare  ,  lunghe  ore  ;  perciocché  a 
lui  diletta  sommamente  sentir  onesti  improvvisatori  ,  invi- 
diando loro  quella  prontezza  nel  versificare ,  di  cui  dice 
essergli  stata  la  natura  cos'i  avara.  Talvolta  caroliamo,  di 
clic  aiiclie  mollo  si  compiace  ,  con  queste  donne;  ma  il  più 
ce  ne  stiamo  presso  il  fuoco  ragionando,  e  siamo  caduti 
molle  volle  in  ragionamento  di  quello  spirilo  che  egli  dice 
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apparirgli,  e  ine  no  lia  l'avellalo  iti  modo  ch'io  non  so  che 
me  ne  dica  ,  uè  clie  ine  ne  creda  »  (  i  ). 

Quella  incostanza  che  Tiimor  melanconico  avea  nel  Tas- 
so ingenerata  ,  tn  causa  che  annoiatosi  del  soggiorno  di  Na- 
poli <lelil)crasse  di  tornarsene  a  Roma  ,  ove  la  forlnna  non 
gli  sorrise  più  propizia  ;  giacche  mal  accolto  dai  famigliari 
del  cardinal  Gonzaga  ,  cercò  un  asilo  presso  i  Padri  Olive- 
tani ,  che  con  ogni  maniera  di  cortesia  il  confortarono.  Si 
«liede  egli  allora  a  rassettare  le  sue  opere,  e  celebrò  con  una 
orazione  e  con  un'  ode  le  laudi  della  casa  de'  Medici  in  oc- 
casione delle  solenni  nozze  del  granduca  Ferdinando  con 
Cristina  di  Lorena.  Egli  andava  di  molto  debitore  a  questo 
munifico  principe  che  lo  avea  invitato  alla  sua  corte,  mentre 
privo  di  danari  e  di  vesti,  travagliato  dalla  febbre,  mal 
soddisfatto  dei  famigliari  del  cardinal  Gonzaga ,  il  quale  era 
assente  ,  giaceva  infermo  in  uno  spedale  che  il  suo  parente 
canonico  Gian  Giacomo  Tasso  avea  aperto  al  sollievo  dei 
poveri  Bergamaschi.  Giunto  in  Firenze  nella  primavera  del 
i!iC)o  ,  vi  ricevè  tali  onori  che  potè  lusingarsi  di  avere  final- 
mente superato  la  malignità  della  fortuna  ,  e  di  aver  morti- 
ficata la  vanità  di  coloro  che  la  speranza  di  una  falsa  gloria 
aveva  armati  contro  il  suo  poema  (2).  Tanti  furono  i  doni 
a  lui  largiti  dal  granduca,  che  egli  scrisse  in  questa  sentenza 
al  Cattaneo:  «  Io  per  la  sua  cortesia  ho  quasi  dimenticata 
ogni  altra  mia  sciagura  ,  e  mi  slimo  degno  d'  ogni  favore, 
del  quale  1"  A.  S.  non  m"  abbia  riputalo  immeritevole  ,  ba- 
standomi la  sua  dichiarazione  in  luogo  di  sentenza  irrevoca- 
bile >3 .  Ma  a  dispello  di  tante  lodi  e  di  tanti  favori  abban- 
donò la  Toscana  per  tornarsene  a  Roma;  e  da  Roma  si 
trasferì  a  Mantova  ,  e  da  Mantova  di  nuovo  a  Roma  ,  e  da 
Roma  a  Napoli  ,  e  da  Napoli  nuovamente  a  Roma.  Nel  qual 
ultimo  viaggio  avvenutosi  in  una  truppa  di  masnadieri,  lungi 
dall'  essere  svaligiato ,  fu  da  essi  sovvenuto  ed  accompagna- 
to. Era  intanto  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  cardinal 
Aldobiandini  suo  antico  mecenate  ,  ed  avea  assunto  il  nome 
di  Clemenlc  Vili  ;  ed  il  Tasso  dopo  averne  cantate  le  lo<li , 

(i)  Manso  ,  Vita  del  Tasso  ,  n.  y8. 
(2)  Fabroni ,  Rlog.  del  Tasso. 
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ne  onorò  il  nipote  Clnzio  col  tledicaigli  la  (ieiusaleniinc 
conquistata.  Alloggialo  nel  Vaticano  ,  e  favorito  in  ogni  ma- 
niera dai  nipoti  del  Pontefice,  non  si  potrebbe  addurre  verun 
motivo  dell"  improvvisa  sua  gita  a  Napoli,  se  noi  trovassimo 
nell'Incostanza  del  suo  carattere  ornai  divenuta  abituale.  Il 
Manso  lo  accolse  con  cortesia  incredibile ,  la  cui  memoria 
fu  perpetuata  dal  Tasso  nel  Dialogo  dell'  Amicizia  da  lui 
intitolato  //  Manso,  Invitalo  il  poeta  a  portarsi  a  Ferrara 
dal  principe  di  Venosa,  avrebbe  aderito,  se  il  duca  Alfonso 
non  avesse  ricusato  di  riceverlo  per  lo  sdegno  forse  di  vedere 
ad  altri  dedicala  la  nuova  Gerusalemme.  Il  Tasso  non  se  ne 
adontò,  ed  una  sua  lettera  indlritta  pochi  mesi  dopo  al  duca 
è  un  illustre  monumento  di  una  costante  gratitudine  che  non 
ha  esempio.  Intanto  il  cardinal  Clnzio  Aldobrandini  lo  ri- 
chiamò a  Roma  ,  annunciandogli  di  avergli  ottenuto  dal 
Papa  e  dal  Senato  romano  l'onore  del  trionfo  e  della  corona 
d'  alloro  in  Campidoglio.  E  singolare  spettacolo  il  vedere 
che  il  Tasso  non  si  moslrò  punto  commosso  da  si  lusinghiera 
novella  ,  e  la  slessa  indifferenza  in  luì  apparve  quando  en- 
trato in  Roma  con  magnifico  corteggio  che  gli  era  andato 
incontro,  ed  introdotto  alla  presenza  del  Pontefice  ,  senti 
dirsi  :  vi  abbiamo  destinata  la  corona  d'  alloro  ,  perchè 
ella  resti  tanto  onorata  da  voi  ,  quanto  a'  tempi  passati  è 
stata  ad  altri  d' onore.  L"  incoronazione  fu  dilferita  ,  perchè 
riuscisse  molto  più  solenne  ,  ed  intanto  gli  fu  conceduta 
un'annua  pensione  di  dugento  scudi.  Ma  il  misero  Torquato 
non  dovea  per  fatale  destino  gustare  veruna  umana  consola- 
zione ;  onde  sentendosi  più  del  solilo  aggravato  da*  suoi 
morbi  ,  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Onofrio  presso  1  Padri 
Girolamini ,  e  scrisse  queste  memorande  parole  al  suo  amico 
Costantini  :  c<  Che  dirà  il  mio  signor  Antonio,  quando  udirà 
la  morte  del  suo  Tasso?  E  per  mio  avviso  non  tarderà  molto 
la  novella  ,  perchè  io  mi  sento  al  fine  della  vita  ,  non  es- 
sendosi potuto  trovar  mai  rimedio  a  questa  mia  fastidiosa 
indisposizione  sopravvenuta  alle  molte  altre  mie  solite , 
quasi  rapido  torrente  ,  dal  quale  senza  poter  avere  alcun 
ritegno  vedo  chlaramcnle  esser  rapito.  Non  è  più  tempo  che 
io  parli  della  mia  ostinata  fortuna ,  per  non  dire  dell'  in- 
gralitiuline  del  mondo ,   la  quale  ha  pur  voluto  aver  la 
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viUoria  di  conilurmi  {ilio  si'pollurd  mendico  ,  quando  in 
jìensìvn  che  quella  gloria  ,  che.  malgrado  di  chi  non  vuole 
iivrh  questo  secolo  da'  miei  scrini ,  non  fosse  per  lasciarmi 
in  alcun  modo  senza  guiderdone  n  .  L' iiircrniìlà  laggra- 
vosii  ,  od  i  medici  la  allrilìiiiiono  all'aver  esso  voluto  me- 
dicar se  mcdoiino  ,  pit^liaiido  or  triaca  ,  or  aloe  ,  or  cas.sia  , 
or  rcobarbaro,  or  amimoiiio,  che  gli  avcan  arse  e  consumale 
le  inleriora  ,  e  condottolo  fiiialmeiile  a  morie.  Dopo  che  il 
mcilico  Andrea  Osalpino,  mandato  dal  Ponteilce  medesimo, 

10  ebbe  avvertilo  non  esser  lontana  I"  ultima  sua  ora  ,  egli 
si  rivolse  tutto  alle  cose  celesti ,  e  non  ad  altro  pensò  che  a 
morir  cristianamente.  Richiesto  dove  bramasse  di  essere  se- 
polto ,  rispose,  nella  chiesa  di  S.  Onofrio;  pregato  a  lar 
testamento  ed  a  dcllare  qualche  epilaflio  da  incidersi  sulla 
sua  tomba  ,  sonise  e  disse  :  che  quanto  al  primo  egli  avea 
ben  poco  da  lasciare ,  e  quanto  al  secondo  una  semplice 
pietra  bastava  à  coprirlo.  Ai  2^)  d'aprile  del  1 '^9^  egli  spirò 
in  etJ»  di    ciuquanlunanno,  e  lu  sepolto  con  solenne  pompa. 

11  cardinal  Bevilacqua  gli  fece  poscia  erigere  un  monuniento 
che  si  trova  al  lato  manco  della  chiesa  di  S.  Onofrio,  in  cui 
col  ritratto  del  poeta  è  scolpita  un"  iscrizione  dettala  bensì 
con  verità  ,  ma  non  con  molta  eleganza  ,  e  mcn  bella  del- 
l'altra che  aveano  prima  posta  sulla  sua  sepoltura  i  Padri 
<lel  convento.  Torquati  Tassi  ossa  hic  j acent,  fine  ne  ne- 
scius  esses  hospes  fnitres  hujus  eccl.  P.  P.  Mi>ci.  11  Mansu 
ci  lasciò  il  ritratto  del  Tasso  :  era  di  alta  statura  e  dt  mem- 
bra ben  proporzionate;  aveva  le  carni  bianchissime;  il  color 
della  folla  barba  e  de  capelli  tra  mezzo  il  bruno  e  il  bion- 
do; il  capo  grande;  la  fronte  ampia  e  quadrala  ;  le  ciglia 
nere  ;  gli  occhi  grandi  vivaci  e  di  color  cileslro  ;  il  naso 
grande  ed  inchinato  verso  la  bocca;  le  labbra  sottili  e  palli- 
de ;  le  mend)ra  tutte  cosi  agili  da  non  cedere  ad  alcuno  nel- 
1  armeggiare  ,  nel  cavalcare  e  nel  giostrare  ;  avca  la  voce 
chiara  e  sonora ,  ma  leggeva  male  h;  sue  composizioni  pel 
difello  della  lingua  balba  «  della  debole  e  corta  vista  (1). 
ISoii  parleremo  fpii  del  .suo  carattere  morale  ,  perchè  ciascu- 
no a\rà   pollilo  conoscerlo  dai  racconti  che  latti  abbi;auo  ; 

(l)  Manso  ,  V  ita  del  Ta^so  ,  un  in.  i  iT). 
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solo  noleiemo  che  egli  non  ha  scmprr  posla  in  pratica  qutl- 
l' altissima  sua  sentenza  :  /^oi'C/'Si  i  buoni  ingegni  separare 
dal  volgo  con  V  altezza  dell'  animo  e  con  gli  scritti  ,  nei 
quali  ha  poca  forza  la  fortuna  e  nessuna  li  potenza  dei 
grandi. 

11  Tasso  è  considerato  ginstamontc  come  il  principe  del- 
l'epica  italiana,  perchè  egli  nella  sua  Gerusalemme  cam- 
minò sulle  orme  di  Virgilio  singolarmente,  e,  giusta  la 
sentenza  del  Muratori  ,  se  non  1"  uguagliò  ,  almeno  vi  s'  ap- 
pressò nou  poco,  e  certamente  si  lasciò  indi<;tro  in  molte 
cose  il  divino  Omero  (i).  Imperocché  il  suo  Rinrddo  è  un 
personaggio  più  interessante  del  fiero  Achille,  essendo  più 
di  lui  passionato  e  meno  impetuoso  ed  iracondo.  La  Gerusa- 
lemme non  ha  il  diletto  notato  nell"  Iliade  ,  della  lunga  , 
cioè  ,  e  non  interrotla  narrazione  di  combattimenti  da  occu- 
pare ([uasi  la  metà  del  poema  ;  in  ossa  però  si  scorge  una 
protonda  perizia  dell'arie  militare.  Niun  antico  e  n)oderno 
poeta  ,  dice  il  Fabroni ,  può  certamente  contendere  in  ciò  col 
nostro  Torquato  da  meritare  per  questo  titolo  un  posto  di- 
stinto tra  i  militari  scrittori.  Rassegne  e  marce  d'eserciti, 
posizioni  vantaggiosamente  scelte  ,  campi  assaltali ,  viveri 
ìrupedili ,  assedio  di  grande  e  ben  munita  città  ,  giornata 
campale  che  decide  dell'  esilo  della  guerra  ,  ed  altri  minori 
incidenti  non  atrebbe  saputo  meglio  descriverli  un  generale 
assuefatto  ai  trionfi.  E  qual  più  perfetto  modello  di  un  ca- 
pilano  di  quello  di  Buglione?  Per  ciò  che  riguarda  il  mara-, 
viglioso  ,  seppe  l'autor  della  Gerusalemme  trovare  un  com- 
penso alla  mancanza  dell  aulica  mitologia  negl"  incantesimi 
ossia  nella  potenza  dei  drmoni  ;  onde  la  magia  di  Armida  , 
ia  selva  incantala  e  le  maraviglie  che  in  essa  si  operano  al- 
l'entrarvi  di  Tancredi  e  di  Rinaldo  ,  sono  parti  bellissimi 
della  più  feconda  e  vivace  fantasia. 

Il  Tasso  viveva  in  un  tempo  in  cui  il  Furioso  era  leilo 
ed  ammiralo  da  tulli  :  egli  s'accorse  che  non  avrebbe  potuto 
uguagliare  questo  poeta  seguendo  la  strada  da  esso  lui  cal- 
cata ;  che  lulta  la  perfezione  di  cui  è  suscettivo  il  poema 
romanzesco    si  trovava    nell'  Ariosto  ;  che    il  poema  detto 

(i)  Muratori ,  Perf.  Po«s.  Uh.  Ili,  cap.  7. 
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cioiro  non  ora  stato  ancor  coltivalo  dalle  muse  italiane,  non 
eccettuata  nonuuon  <juclla  del  Trissino  ;  onde  sperò  di  lar 
con  oiioio  quest'ardito  tentativo,  senza  sforzarsi  di  togliere 
la  corona  al  gran  Lodovico,  che  egli  sim'eranientc  stimava  , 
ed  a  cui  non  volea  togliere  (juel  prin)alo  clic  dall'universale 
(onsenso  gli  era  conceduto.  c<  Ella  (cioè  la  corona  )  già  dal 
giudizio  de' dotti  e  del  mondo  ,  dal  parere  ,  non  che  d'altri, 
diedi  me  slesso  ,  il  ({ualc  ,  se  non  annoveralo  fra' dotti  , 
non  debbo  almeno  essere  escluso  dal  mondo ,  è  stala  posta 
.sopra  le  chiome  di  (pici  vostro  (cosi  egli  scriveva  ad  Orazio 
nipote  dell"  Ariosto)  a  cui  sarebbe  più  di/licile  il  lorla,  che 
non  era  il  torre  a<l  Ercole  la  mazza.  Ardirete  voi  di  stender 
la  mano  in  (juelle  chiome  venerabili  ?  .  . .  .  Non  negherò  che 
le  corone  scnipcr  florentis  Uomeri  (parlo  del  vostro  Omero 
ferrarese)  non  m"  aiibian  fatto  assai  spesso  noctes  vi  (filare 
serciias ;  non  per  desiderio  ch'io  abbia  mai  avuto  disfiorarle 
e  sfronrlarle,  ma  forse  per  soverchia  voglia  d'acquistarne  al- 
tre se  non  uguali,  se  non  simili,  tali  almeno  che  fossero  per 
conservare  il  verde  ,  senza  temere  il  gelo  della  morte.  Que- 
sto è  stalo  il  fine  delle  mie  lunghe  vigilie ,  il  quale  s' io 
conseguirò  ,  terrò  per  bene  impiegala  ogni  mia  fatica  ,  se 
no,  mi  consolerà  l'esempio  di  molli  famosi,  i  quali  non  si 
recarono  a  vergogna  il  cader  sollo  grandi  imprese  .  . .  Molli 
sono  in  Parnaso  i  gradi ,  molli  i  premi ,  qual  maggior  qua! 
minore  ,  qual  più  qual  meno  glorioso,  ma  tulli  però  grandi 
e  onorali.  Non  vogliale  ridurre  questa  moltitudine  ad  uiiil.'i, 
e  far  che  chi  non  è  il  primo  non  sia  in  rerum  natura  ;  che 
questo  altro  non  sarebbe  che  un  annullare  le  Muse  e  1'  arie 
e  gli  ingegni  .  .  .  Ne' conlrasli  del  corpo  sono  proposti  premi 
non  solo  a"  primi  ,  ma  ai  secondi  e  ai  terzi  ;  e  dato  il  lauro 
ad  Eniello  vincitore  ,  riceve  Darete  enscm  att/uc  insìgnem 
galeam  solatia  vieto.  Perchè  dunque  nelle  conlese  dell'  in- 
gegno ,  ove  se  il  vincere  e  più  glorioso ,  il  perder  però  non 
ha  in  se  vergogna  alcuna  ,  non  si  debbono  parimenie  ,  oltre 
il  primo  ,  molli  premi  proporre  ?  Benché  io  non  discendo  in 
questo  campo  quasi  nuovo  Darete ...  sia  pur  lunge  da  me 
(piesl' orgoglio  e  questa  giovenil  confidenza:  sieda  per  me 
e  si  riposi  il  nostro  veccliio  Entello;  eh'  io  non  lo  costringo 
con  importuna  disfida  ad  alzarsi  dalla  sua  sede,  ma  l'onoro. 
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e  me  gli  inchino  ,  e  lo  chiamo  con  nome  di  padre,  di  mae- 
slio  e  di  signore  ,  e  con  ogni  piìi  caro  e  onoralo  titolo  che 
possa  da  riverenza  o  da  aUtzione  essermi  dettato. ..  Cingasi 
pur  le  tempia  di  lauro  al  vostro  Cloanle ,  e  sia  dicliiaralo 
vincitore  inasinì  praecoins  voce ^  né  già  manca  il  trombetta, 
poiché  fa  r  ofìlcio  la  tatua  ;  ma  se  pur  mancasse  ,  io  mi  oft'e- 
rirei  ,  che  schbeii  non  ho  la  voce  di  Slenlore  ,  spererei  non- 
dimeno di  parlar  si  alto  che  m'  u<lrebhe  tutto  il  paese 

Ch'  Appcnnin  parie  ,  e  '1  mar  cucoada  e  l'Alpe. 

E  cosa  direi  io  ?  Direi 

Rime  d'  amore  ,  e  versi  di  romanzi  ; 
Soperchiò  tutti ,  e  lascia  dir  gli  stolli  "  (i). 

Questi  sensi  del  Tasso  mostrano  la  profonda  reverenza  che 
egli  nutriva  verso  1"  Ariosto,  e  la  via  diversa  che  avea  divi- 
sato di  tenere  per  non  incontrarsi  in  lui  ,  disperando  di 
uguagliarlo ,  non  che  di  superarlo.  Gli  piacque  però  di  pre- 
mere le  sue  orme  in  ciò  che  riguarda  la  varietà  ;  giacché 
quantunque  egli  abl)ia  composto  un  poema  che  presenta  una 
distribuzione  di  parti  disposte  in  modo  da  ibrmare  un  tutto 
e  di  condurre  ad  un  fine  verso  il  quale  tutto  cammina,  sen- 
za mai  rallentare  V  interesse  dell'  azione  e  la  nobiltà  dello 
stile,  pure  vi  introdusse  tanti  e  vari  quadri,  e  gl'intreccio 
con  grand"  arte  senza  mai  confonderli.  Or  ci  trasporta  da 
una  battaglia  ad  una  scena  d'  amore ,  or  da  una  scena  d'  a- 
more  ad  un  concilio ,  or  da  una  processione  ad  un  palagio 
incantato  ,  or  da  questo  palazzo  ad  un  accampamento,  or  da 
un  assalto  alla  grotta  di  un  solitario,  or  dal  tumulto  di  una 
città  assediala  alla  capatma  di  un  pastore  (3).  I  caratteri  poi 
non  sono  meno  vari  di  quelli  dell"  Ariosto  :  Goflredo  ,  Ri- 
naldo ,  Tancredi  ed  Argante  ,  Erminia  ,  Clorinda  ed  Armi- 
da ,  Boemondo  ,  Gildippe  ed  Odoardo  ,  Ismeno  ,  Argillano 
ed  altri  sono  dipinti  con  propri  colori.  L"  amara  separazione 

(1)  Lettera  ad  Orazio  (Ariosto  fra  le  Poetiche. 

(2)  Chateaubriand  ,  Genie  du  Christ.  tomo  III ,  tap.  i. 
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(li  Rinaldo  (la  Auui(Ja  ,  la  molle  di  (.haiiida  ,  (jiiclla  di  Ar- 
f;aiilc  e  tulle  lo  aluo  scene  muio  desciille  C(mi  [)emicllo  vc- 
ranicnlc  aiiiiiialorc. 

Si  è  Tallo  da  molli  il  ronlionto  Ira  1"  Orlando  Furioso  e 
la  Gerusalemme  LilxMaia;  ma  il  Tirabosclii  è  d' a\  viso  elio 
il  mellcrc  a  paratjnue  la  Gerusalemuìc  del  Tasso  coli  Or- 
lando dellArioslo  ,  sia  lo  stesso  che  conlVonlaro  1  Eneide  di 
Virgilio  colle  Melamorlosi  d  0\idio;  jkmcÌoccIk.'  la  Gerusa- 
lemme e  mi  poema  epico  ,  T  Orlando  è  un  poema  romanze- 
sco :  (luiiuli  non  si  [hki  dire  che  1  uno  sia  dell  allro  miglio- 
re, perchè  .>ono  di  genere  tioppo  diserso.  Non  resla  a(lun(pte 
che  di  paragonare  1  due  poeli  nella  lecondilà  dell  immagi- 
nazione ,  nella  vivacilà  del  ra((onlo,  nell  eleganza  dello 
siile,  E  (juanlo  alla  prima,  dice  il  1  irahoschi ,  io  mi  lusingo 
che  anche  i  più  dichiarali  adoratori  del  Tasso  non  neghe- 
ranno eh'  essa  non  sia  di  gran  lun;^a  maggiore  nell' Ariosto  ; 
giacche  appena  vi  ha  canto  m  cui  qualche  nuova  ed  ina- 
spctlala  avventura  non  ci  si  oiTra  ,  che  tiene  allenlamentc 
sospeso  e  mirahihnenle  diletta  1  arìimo  de'  hjltori.  Anche  il 
Tasso  sa  candjiare  scena  e  variar  gli  oggetti;  (juesti  però 
non  son  tali  comuneinciiie  ,  che  sian  parli  di  una  fervida 
lanlasia  ,  e  spesso  sono  traili  da  altri  poeli  ,  o  immaginali 
secondo  le  loro  idee.  Ma  ali  Ariosto  era  h'cilo  il  lasciar  lil>ero 
il  Ireno  alla  fantasia  ,  e  1  l[)|)ogrir()  di  Ruggiero  ,  la  salila 
di  Astolfo  alla  I-niia,  la  pazzia  d'Orlando  s'attagliavano 
egregiamente  ad  un  poema  romanzesco  ,  mentre  sarebbero 
siale  (lisdicevoli  in  un  poema  serio  ed  eroico ,  (jual  era 
(piello  di  Tor<jualo.  Perciò  che  apparlienc  ali  energia  dei 
racconli  ed  alla  vivacità  delle  descrizioni  ,  io  confesso  (  pro- 
sieguo il  Tiraboschi  )  che  i  racconli  del  Tasso  mi  piacciono  , 
mi  allenano,  e,  dirò  cosi,  mi  seducono  ;  cosi  sono  essi  gra- 
ziosi ,  e  per  ogni  parlo  coniorniali  e  (Inili.  Ma  <juc'  dellA- 
rioslo  mi  rapiscono  fuor  di  me  slesso  ,  e  mi  accendon  nel 
seno  (juell  entusiasmo  di  cui  son  pieni  ;  sicché  a  me  non 
sembra  di  leggere,  ma  di  \ edere  lo  cose  narrat(;.  Non  dee 
però  dissiniulais:  che  le  narrazioni  dell'  Ariosto  non  sono 
sempie  ugualmenie  piacevoli,  e  che  lalvolia  languiscono, 
e  sembrali  (juasi  icrpcggiare  per  terra,  e  clic  (|iiclle  del 
Tasso  sono  più  sosUuulc  e  più  uguali.  Per  ciò  che  riguarda 
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io  siile  ,  il  Tasso  sembra  supci ioic  alI'Aiiosto  ,  perchè  ogni 
parola,  e  ogni  espressione  è  nel  primo  studiala  e  scella  ,  e 
ogni  cosa  da  lui  si  dice  il  più  nohilmenle  eh"  ei  possa.  11 
secondo  ,  più  che  alle  parole  inlento  alle  cose  ,  non  pone 
troppo  sludio  nella  scellezza  dell'espressione,  ed  anche  usa 
talvolta  voci  basse  e  plebee,  quantunque  sappia  opporiuua- 
niente  sollevarsi  ,  e  lar  uso  del  fiore  di  ogni  eleganza.  Per  le 
quali  cose  il  Tiraboschi  conchiude  che  se  ira  questi  due 
poeti  si  può  lar  paragone  ,  egli  propende  a  favore  dell'Ario- 
sto. Il  Melaslasio  al  contrario  ,  la  cui  autorità  a  questo  pro- 
posilo è  di  grande  momento  ,  dopo  a\  er  dello  che  ne'  primi 
suoi  anni  era  slato  ammiiatore  passionalissimo  dell  Ariosto, 
soggiunge,  che  avendo  poi  in  età  più  matura  e  con  più  pen- 
sato giudizio  letta  la  Gerusalemme  ,  si  senti  pieno  di  annni- 
razione  pel  Tasso  ,  e  di  uno  sdegno  implacabile  coiiLio 
coloro  che  credono  oltraggioso  all'  Ariosto  il  solo  paragone 
di  Torquato.  «  Se  per  ostentazione  della  sua  potenza  (  cos'i 
egli  conchiude)  venisse  al  nostro  buon  padre  Apollo  il  ca- 
priccio di  far  di  me  un  gran  poeta  ,  e  m' imponesse  a  lai 
fine  di  palesargli  liberamente  a  quale  de"  due  lodati  poemi 
io  biamerei  somigliante  quello  eh"  ei  promettesse  dettarmi , 
mollo  cerlamenic  esiterei  nella  scella  ,  ma  la  mia  torse  so- 
verchia propensione  all'  ordine  ,  all'  esattezza  ,  al  sistema  , 
sento  che  pure  alla  fine  m'  inclinerebbe  ài  Goffredo  w  (i). 
Cos'i  il  Melaslasio  con  quella  modestia  che  è  propria  de' più 
grandi  uomini.  «Io  perciò  appunto  (  soggiunge  il  Tirabo- 
schi) che  gli  sono  interiore  di  tanto,  con  più  coraggio  torse 
risponderei  ad  Apollo,  eia  mia  risposta  sarebbe  alquanto 
diversa.  Perciocché  s"  ei  m'invitasse  a  scrivere  un  poema 
epico  ,  il  pregherei  a  somigliarmi  al  Tasso.  Se  mi  persua- 
desse a  imprendere  un  poema  romanzesco  ,  il  pregherei  a 
l'armi  un'  altro  Ariosto.  Che  se  in  generale  mi  chiedesse  a 
qual  dei  due  poeti  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talen- 
to per  la  poesia,  io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso,  il  pre- 
gherei ad  essermi  liberale  di  quello  dell'Ariosto  jj  (2). 

(1)  Lettera  del  Melaslasio   a  Domenico  Diodatl  giurecon- 
sulto napoletano. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  3.  —  11  cavalier 
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IN  Oli  ài  può  negare  che  1  aulor  della  Gerusalemme  non 
abbia  seguilo  più  1'  arte  clic  la  natura  ,  clie  fu  sempre  egre- 
giamente ritratta  nel  Furioso.  Egli  slesso  confessò  al  Gonza- 
ga di  usar  Irojipo  soventi  il  parlar  disgiunto,  cioè  quello  che 
si  lega  più  tosto  per  V  unione  e  dipendenza  de'  sensi ,  clie 
per  copula  o  altra  congiunzion  di  parole.  E  questo  forse  fu 
il  ni<)li\o  per  cui  il  Galileo  in  quel  suo  parziale  e  troppo  se- 
vero confronto  del  Furioso  colla  Gerusalemme  paragonò  lo 
stile  di  ([uesta  a  quel  lavoro  detto  di  tarsie,  in  cui  i  legnelli 

l'indemonio   «i   ha  lascialo   un    bel  paragone   dei   due  nostri 
huinnii  E\ncì  nel  suo  Sermone  intitolalo  7/  Parnaso: 
Chi  pensato  avria  mai  che  altri  cavalli , 
Dell'  aligero  in  fuor  ,  Pindo  nutrisse  ? 
Due  ,  r  uno  d'  un  color  ,  1'  altro  pezzato  , 
l\assegglavan  del  par  vasta  ]iianura  , 
Belli  cosi ,  eh'  io  di  sjiiccare  un  salto 
Leggier  da  terra  ,  e  di  sedervi  sopra  , 
iVon  potei  rattenermi.  Assaggiar  volli 
Quel  d'un  colore  in  ])rla  ,  che  di  se  diemmi 
Diletto  non  vnlgar  :  se  non  ch'io,  sem])re 
Sentendolo  ir  d'  un  modo  ,  e  porlamento 
Non  cangiar  mai ,  giù  ne  discesi  in  breve. 
K  non  però  di  contemplar  l'altera 
Cervice  ,  il  nobil  pelo  ,  e  quelle  giuste 
Si  ben  tra  loro  armonizzale  membra  , 
Saziavansi  gli  occhi.  Indi  il  pezzato  , 
Sul  collo  a  cui ,  quale  a  destrier  Numida  , 
Non  eran  briglie  ,  coraggioso  io  salsi. 
Poiché  con  vario  passo  ,  ed  ora  il  trotto 
Prendendo  ,  or  1'  ambio  ,  un  calle  avea  calpesto. 
D'improvviso  in  un  altro  a  forza  entrava  , 
Poi  tornava  sul  primo  ;  e  quando  il  corso 
Di  galoppo  stendea  per  vie  fiorite, 
Quando  tentava  le  più  inculte,  e  in  due 
Anco  o  in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
M'avrei  di  stargli  tutto  il  di  sul  dosso  , 
Se  non  mi  richiamava  Erato  amica, 
Da  cui  sentii  che  di  Torquato  quello  , 
Questo  di  Lodovico  era  il  destriero. 
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di  diversi  colori  non  possono  giammai  accoppiarsi  e  unirsi 
COSI  dolcemente  ,  che  non  restino  i  lor  confini  taglienti ,  e 
dalla  diversità  dei  colori  crudamente  distinti.  Un  altro  ditet- 
to notarono  alcuni  critici  ,  quello  cioè  di  uno  stil  concettoso 
o  di  una  raffinatezza  soverchia,  che  si  scorge  principalmente 
nel  lamento  di  Tancredi  alla  tomba  di  Clorinda.  Questa 
pecca ,  che  è  un  effetto  del  sovrano  ingegno  del  Tasso ,  fu 
censurata  anche  da' suoi  ammiratori;  ma  i  Francesi ,  e  prin- 
cipalmente il  Boileau  ,  non  dovean  bandire  per  questo  la 
croce  addosso  al  misero  poeta  ,  né  chiamare  orpello  tutto 
l'oro  della  Gerusalemme  (i).  Con  qual  giustizia  si  condan- 
nano più  di  dodicimila  versi ,  perchè  in  essi  se  ne  contengotjo 
quaranta  o  cinquanta  al  più  ,  che  hanno  la  menda  di  essere 
inorpellati  ?  Con  maggior  senno ,  che  non  fece  il  Boileau  , 
venne  la  Gerusalemme  giudicata  dal  Mercier  ,  dal  d'Alem- 
bert ,  dal  Marmontel  ,  dal  Voltaire  ,  dal  Rousseau  ,  dal  La 
Harpe ,  dal  Chateaubriand  ,  che  tutti  la  levarono  a  cielo. 
Ma  il  Boileau  (2)  si  volle  far  bello  di  questo  concettino  tolto 
all'  Infarinato  secondo  (3)  ,  la  cui  menzione  ci  richiama  il 
dovere  di  parlare  dell"  ingiusta  guerra  che  gli  Accademici 
della  Crusca  fecero  al  gran  Torquato. 

II  segnale  di  questa  guerra  fu  un  dialogo  di  Camillo  Pel- 
legrini da  Capua  ,  intitolato  il  Caraffa  ,  ovvero  AeW  Epica 
Poesia  ,  in  cui  si  anteponeva  la  Gerusalemme  al  Furioso. 
LionardoSalviali ,  che  pur  fino  a  quel  tempo  si  era  mostrato 
amico   del  Tasso ,  si  accinse  a  deprimerlo ,  ed  a  mostrarlo 

(1)  Et  le  cliquant  du  Tasse  à  tout  l'or  de  Virgile. 

Sat.  IX. 

[1)  Il  Muratori  diede  una  benigna  interpretazione  alle 
parole  del  Boileau.  «  Se,  dice  egli ,  non  è  in  questo  valentuo- 
mo né  ignoranza  né  invidia,  resta  ch'egli  altro  ne' mentovati 
versi  non  abbia  voluto  condannare  sé  non  coloro  che  scioc- 
camente osano  anteporre  le  cliquant  du  Tasse ,  cioè  qualche 
pezzo  del  Tasso  apparentemente  bello  ,  ma  realmente  e  inter- 
namente brutto  .  à  tout  l'or  de  Fitgile ,  cioè  a  tutto  il  bellis- 
simo poema  di  Virgilio  »  .  Porf.  Poes.  lib,  II ,  cap.  1. 

(3]  Secondo  che  s'agguaglia  anche  l'orpello  all'oro.  Opere 
del  Tasso  ,  tomo  VI. 
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non  sol'»  lille  rime  nll'  Ariosto,  ma  norliiio  al  Boiardo  c<l  al 
Pulci.  Tomen(l(»  p(MÒ  di  andarne  svcigognalo  se  conij.arivn 
a  viso  scoperto,  si  valso  del  nome  dell' Accademia  della 
(ansca  ,  r  (ratli  al  suo  parlilo  alcuni  mend^ri  ,  e  principal- 
menle  Bastiano  de"  Rossi  sci,'relario  della  medesima,  dello 
1  liderii^n^',  si  pose  a  stacciurc  ,  come  ej^di  diceva,  il  Dia- 
logo del  Pellegrini.  T.a  prima  stacciata  (che  cos'i  chiamossi 
il  librello  puhhlicato  nel  iSH"))  fu  posla  in  ridicolo  con  vari 
scrini  e  con  diverse  satire;  ed  il  Tasso  non  l'avrebbe  cre- 
dula degna  di  risposta  ,  se  in  essa  non  si  fosse  malmenato 
l'onore  del  suo  padre.  Imperò  la  carila  di  figliuolo  gli  pose 
in  mano  la  penna  ,  e  gli  dello  quella  grave  Apologia  ,  in  cui 
dichiara  di  aver  ciò  fallo  mosso  unicamenle  dalle  leggi  di 
natura  ,  che  sono  eterne  ,  e  che  non  possono  essere  mutate 
per  voler  d'  alcuno,  né  per  variazione  di  regni  e  d'imperi. 
Né  si  dee  [)relernietlerc  ,  che  non  avendo  mai  Torcpialo  in- 
teso mentovar  la  Crusca  ,  sbigoiii  a  questo  strano  nome  ,  e 
credette  che  le  opposizioni  venissero  dall'  Accademia  fioren- 
tina detta  la  sacra  e  la  grande:  alla  qual  credenza  rispose 
il  Salviali  con  discortesia:  piano  a  questi  yiccade  mici  fio- 
rentini :  troppo  alla  vi  vorreste  affibbiare  la  giornea.  La 
^  illana  risposta  dell'Infarinato  mostrò  ad  ognuno  che  il 
Snlviati  era  condotto  dalla  passione,  e  non  dall' amore  della 
verità  •,  giacché  in  essa  giunge  a  tanto  d' impudenza  di  para- 
gonare la  iìclla  si ru tini  a  della  Gerusalemme  ad  un  dormcU' 
torio  di  frali.  La  guerra  si  accese  sempre  più  ;  e  stettero 
contro  il  Tasso  il  Salviati  ,  Bastiano  de"  Rossi,  Francesco  [j 
Patrizi  ,  Orazio  Ariosto  ,  Orazio  Lombardelli  ,  Orlando  Pe- 
scetli  ;  ed  in  favore  il  Pellegrini,  Ciro  Spontone,  Giulio 
Oilonelli,  Niccolò  de^liOddi,  Giulio  Guastavini ,  Malatesta 
Porta  e  Giambattista  Munarini.  Tanti  illustri  difensori  della 
(jerusalemme  rendetlcio  più  rispettivo  il  Salviali  ,  che  nella 
Risposta  alla  Replica  di  (Camillo  Pcllcf^rini  chiamò  il  Tasso 
illustre  poeta  dell' etii  nostra.  Finalmente  gli  .Accademici 
della  Crusca  dovettero  rinsavire  ,  e  costretti  dall'onnipoten- 
za della  pubblica  opinione  canonizzarono  per  classico  anche 
Torquato  (i), 

(i)  Monti  ,  Proposla  ,  voi.  I ,  pay.  ji. 
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Lo  spletidorc  della  Genibalciimu'  Liljci:ila  lia  0(tlis-<a((> 
qnrJln  dei  pormi  scritli  dalla  slcssa  penna  ,  «•  non  [lovori  di 
snl)IIiiii   hcllezzc.   Se  Lotigino  disse  dell"  t)dissea  ,    die  eia 
opera  da  vecchio  ,  ma  da  \cccliio  Omero,   può  dirsi  del  Ri 
naldo  clie  fu  opera  da  giovane,  ma  da  giovane  Torquato; 
e  se  r  Odissea  può  paragonarsi  al  Sole  che    tranionia  ,   il 
Rinaldo  dee  essere  comparalo  al  sol  nascenlc.  La  Gerusalem- 
me Conquistala  venne  dal  Tasso  composta  in  età  provetta  , 
e  dopo  la  Liberala  ;  ond"  è  ricca  di  varia  e  profonda  dottri- 
na ,  ed  è  scrina  colla  più  scrupolosa  proprietà  in   fallo  di 
lingua  ;  ma  loliine  alcuni  brani  veramenle  singolari  ,   come 
il  libro  X  ,  in  cui  dal  sogno  di  Goffredo  si  prende  molivo  di 
descrivere  la  gloria  del  Paradiso,    lulto  il  resto  è  languido 
e  mollo  inferiore   al    poema  delia  Liberala.   11  Tasso   però 
prediligeva  la  sua  seconda  Gerusalemme,  e  ne  fece  1"  apo- 
logia in  due  interi  libri,  et  Non  paragonerò  me  alTArioslo, 
♦lice   egli,    o    la   mia  Gerusalemme   al    suo  Furioso,   come 
hanno  fallo  i  nemici  ,  come  gli  amici  miei  egualmente  ;  ma 
ine  già  invecchialo  e  vicino  alla  morte  a  me  giovane  ancora 
e  d'età  immatura  anzi  che  no;   e  farò  comparazione  ancora 
fra  la  mia  Gerusahmme  <piasi  terrena   e  questa  ,  che  ,  se  io 
non  m'inganno,  è  assai  più  simile  all'idea  della  celeste  Ge- 
rusalemme. Ed  in  questo  paragone  mi  sarà  conceduto  senza 
arroganza  il  preporre  i  miei  poemi    maturi  agli  acerbi  ,  e  le 
fatiche  di  giusta  età  agli  scherzi  della  più  giovanile;  e  potrò 
affermare   della   mia  Gerusalemme   senza  rossore  quel  che 
disse  Dante   di  Beatrice    già  falla   gloriosa   e  beata  :  vincer 
paien  qui  se  stessa  antica  •  .    A  malgrado   di    tulle   queste 
lodi  la  Liberala   ripigliò  ben    presto  i  suoi  diritti  ,  e  1"  altra 
divenne  sola  prr>prielà  dei  dotti  ,  i  quali  ne  trassero  non  po- 
chi lumi  per  chiarire  e  rintegrare  secondo  la  mente  dell'au- 
tore molli  luoghi  della  prima  Gerusalemme.  Ne  miglior  s<  rie 
ebbe  l'altro  poema  in  versi  sciolti  ,  intilolalo  Le  Sette  Gior- 
nate,  o  la  Creazione  ;  benché  in  esso  al  par  che  negli  altri 
poemetti  intitolali   Le  Lagrime  di  Maria ,    Il  Monte  Oli- 
veto  ,   Ln  Disperazione  di  Giuda,  si   scorga  una  peregrina 
altezza  di  fantasia  a  d'  ingegno 

Molle  rime  ci  ha  lasciale   il  Tasso ,  e  lune  prezi<ise  per 
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la  gi*av"ll:i  Je' senlinit'iili  e  per  la  nohillà  dolio  stile;  ondo  il 
Sai  villi  c1)1h!  a  diro  olio  qncslo  poeta  in  Uilie  le  suo  cose  ò 
ricco  0  prol'ondo.  11  Casa  ,  dio  l'oce  pochi  soncui  ,  li  fece  , 
come  si  vedo  ,  da*  suoi  originali ,  con  molla  fatica  ,  e  v"aiidò 
su  colla  lima,  11  Tasso  ne  lece  molti  ,  esercitando  cos'i  la 
fecondità  e  la  profondila  del  suo  ingegno  dotto  ed  ameno,  e 
di  varia  e  moltiplico  erudizione,  come  «piogli  dio  tra  1  altre 
avca  e  Platone  e  Dante  studiato  a  fondo  e  postillatili.  Forse 
gli  dispiacque  talora  limae  lahor  et  rtìora.  Ma  ira  questi 
molli  no  foce  d' incomparabili  ,  corno  <[uollo  por  1' abdica- 
zione di  Carlo  V  (i),  e  quell"  altro  altpianto  libero  :  Odi  , 
Filli  ,  che  tuona;  o  gli  altri  fatti  nella  sua  disgrazia  ,  die 
sono  maravigliosi  (?.).  Le  canzoni  poi  sono  piene  di  gravis- 
sime sentenze  e  di  lirici  voli  ,  ed  il  Muratori  lo  propose  per 
modello  anche  in  questo  genere  di  poesia. 

Nel  dramma  pastorale  ,  sorla  di  componimento  non  co- 
nosciuto dagli  antichi ,  il  Tasso  penetrò  si  avanti  ,  che  al 
dir  del  Muratori  non  lasciò  forse  ai  posteri  speranza  di 
avanzarlo.  11  Snciifcin  del  Bcccari  ,  Y Aretusa  del  LoHio  e 
\o  Sfortunato  dell' Argenti  si  possono  considerare  come  in- 
formi abbozzi  di  una  favola  pastorale  in  confronlo  dell'  A- 
minla  ,   che  ,  come  dice  il  Parini ,   è   il  più  no]>ile  modello 

(i)  Di  sostener,  qnal  nuovo  Atlante,  il  mondo 
Il  niaguaniino  Carlo  era  oniai  stanco: 
vinte  ho  ,  dicea  ,  genti  non  viste  unquanoo  , 
Corsa  la  terra ,  e  corso  il  mar  profondo  ; 
Fatto  il  gran  re  de' Traci  a  me  secondo  , 
Preso  e  domato  l'Affrlcano  e  '1  Franco; 
Supposto  al  ciel  1'  omero  destro  e  J  manco  , 
Portando  il  peso  a  cui  debbo  esser  pondo. 
Quindi  al  fratcl  rivolto  ,  al  figlio  quindi  : 
Tuo  r  alto  imperio  ,  dis'^e  ,  e  tua  la  prisca 
Podestà  sia  sovra  Germania  e  Roma  :  — 
E  tu  soslien'  l'ereditaria  soma 

Di  tanti  regni ,  e  sii  monarca  agi'  Indi  : 
E  ,  quel  die  fra  voi  ])arfo  ,  amore  unisca. 

(a)  Salvini ,  Annoi,  al  lib.  IV  della  Perf.  Poesia. 
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dio  :il)l)i:i  l'Italiana  lingua  e  poesia  della  genlilezza  ,  (l«'iia 
piirilà  ,  (leir eleganza  ,  del  vezzo,  e  di  liiiie  le  j^razie  in- 
somma della  dizione  e  dello  siile.  Essendosi  egli  nella  sua 
Gerusalemme  studiato  di  camminare  sulle  orme  di  Virgilio, 
v'  introdusse  un  certo  andar  d"  elocuzione  che  ha  del  latino, 
e  che  produce  novità  e  talvolta  anche  grandezza  ;  ma  do- 
vendo egli  procurare  nell'Aininla  d'esser  semplice  per  ac- 
comodarsi al  costume  tolto  da  lui  ad  imitare  ,  non  potè  an- 
«lar  cercando  nò  parole,  né  frasi,  né  giri  della  dizione  che 
fossero  troppo  alieni  dal  comune  linguaggio  poetico  a^ìU  for- 
mato da"  nostri  grandi  scrittori.  Due  cose  adunque  gli  resta- 
rono a  fare  per  rendere  eccellente  la  sua  pastorale  quanto 
all'elocuzione.  La  prima  si  fu  di  scegliere  nella  nostra  fa- 
vella quanto  ci  era  di  più  pure  ,  di  più  leggiadre  ,  di  più 
gentili  parole  e  forme  del  dire  ;  e  queste  accozzar  poi  in- 
sieme ,  di  modo  che  nel  verso  formassero  un  suono  ed  un 
andamento  tutto  semplice  nello  stesso  tempo  e  tutto  grazio- 
so. L'altra  cosa  che  egli  fece,  si  fu  di  andare  imitando  negli 
eccellenti  Greci ,  e  massimamente  in  Anacreonle ,  in  Mosco 
e  in  Teocrito  ,  certe  figure  ,  certi  traslati ,  certe  immaginet- 
tc  ,  certi  versi  insomma  che  paiono  affatto  naturali,  eppur 
sonoartifiziosissimi  e  delicati.  Nella  quale  imitazione  il  Tasso 
si  contentie  veramente  da  quell'uomo  grande  eh' egli  era; 
imperocché  non  ricopiò  già  egli ,  né  troppo  da  vicino  imitò, 
ma  sul  tronco  delle  greche  bellezze ,  per  cosi  dire ,  innestò 
le  sue  proprie  e  quelle  della  sua  lingua ,  di  modo  che  ne 
venne  un  fruito  nostrale  di  terzo  sapore  ,  talvolta  anche  più 
dolce  e  saporito  del  primo  (i).  Ma  fra  tanti  pregi  offendono 
talvolta  alcuni  difetti  ;  come  uno  siile  troppo  fiorito  ,  alcuni 
concetti  più  ingegnosi  che  a  pastor  non  convenga  ,  alcune 
parlale  più  del  dovere  prolisse  ,  e  1  intreccio  non  sempre 
verisimile  ;  difetti  però  che  si  possono  condonare  all'  età 
giovanile  del  poeta.  Il  duca  Bartolommeo  Ceva  de'Grimaldi 
imprese  a  censurare  questa  pastorale;  ed  il  Fontanini  scrisse 
in  risposta  VAminla  dijeso  :  ma  come  il  censore  troppo  sot- 
tilmente va  in  cerca  fi'  ogni  minimo  neo,  e  trova  difetto  ove 
altri   noi  vede  ;   cosi  ancora   l' apologista  si   mostra   troppo 

\_\)  Parini ,  Princ.  di  Bel.  Lctt.  caj).  5. 
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impegnato  in  (lifoiKU-ie  il  suo  cliciuo ,  aiiclic  dove  non  sem- 
bra clic  ci  sia  luogo  a  dilcsa  (i). 

Nò  minore  In  la  celeixilà  acquistala  dal  Tasso  nelle  sue 
prose  ,  che  consistono  in  lellerc  ,  dialo}:;lii  morali  e  discorsi, 
e  che  dal  cav.  Monti  vengono  appellale  fonti  mirabili  di 
clof/iicnza  ,  di  Jìlosofìn  e  di  timoni  fica  lingiui  sceltissi- 
ma (?.).  Risplende  in  esse  la  gravità  della  materia  e  1"  al- 
tezza de"  sentimenti  accoppiate  ad  una  grande  purità  di  lin- 
gua. Eppure  gcnerahnenle  (pieste  prose  sono  neglette  ,  né  la 
Crusca  le  ammise  come  classiche  ;  ondo  possiamo  artermare 
collo  slesso  Monti  :  «  che  se  i  mani  di  Torcpiato  sono  in 
parie  placali  ,  il  dispregio  in  che  Iutiera  si  lasciano  le  altre 
sue  opere  maravigliosc  ,  palesemente  dimostra  che  lo  spirito 
delle  pedantesche  dottrine  che  partorirono  quella  gran  colpa 
(cioè  lo  strazio  della  Gcrusalennne  fatto  dal  Salviati  )  non 
è  ancora  raorlo  del  lutto;  perchè  gli  oracoli  di  quell'auda- 
cissimo solista  nel  segreto  di  qualche  petto  sono  ancor  vene- 
rali w  (3). 

Capo    IV. 

Lui^i  alamanni.  Sua  vita.  Suoi  poc/ni  ///titolati  il  (lii'onr, 
/'Avarcliide  e  la  Coltivazione. —  Ac  Api  di  Giovan/ii  liucrl- 
Itii.  —  Tm  Caccia  di  Rrasi/io  da  ì'alvasor/c  e  /'Angeieida. 
—  /.'Italia  Lihorata  del  T/issino. 

Dopo  aver  parlalo  dell"  Ariosto  e  del  Tasso  ,  ragion  vor- 
rebbe che  non  si  facesse  menzione  degli  altri  poeti  minori 
che  sono  le  mille  miglia  lontani  da  que'  due  nei  loro  poemi 
epici  e  romanzeschi.  Ma  essendovi  nelle  conlese  dell'inge- 
gno vari  premi  ,  è  d"  uopo  1'  indicare  chi  abbia  ottenuti  i  se- 
condi ,  posciachè  si  mirarono  i  più  grandi  divenuti  insigni 
pei  primi.  Che  se  ,  a  cagion  d'  esempio,  1"  Alamamii  non  ha 
colle  palme  gloriose  coHAvarchide,  ne  col  Giron  Cortese,  si 
è  puro  inunorialalo    colla  Coltivazione  ;  onde  se   non   tentò 

(i)  Tirabosehi ,  ionio  V'II,  Hb.  Ili,  cap   3. 

(lì  Proposta  ,  voi.  I  ,  pag.  36. 

(3j  Propf.'Sfa,  voi.  Ili,  ])ar.  I,  pag.  ?.53. 
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come  il  Tasso  tli  emulate  1"  Eneide  di  Virgilio  ,  imilò  l'elice- 
ineiile  le  Georgiche.  Lasciando  adunque  dall'  un  de'  lati  e 
r  Orlaììfìino  di  Teofilo  Foleuf^o  ,  e  1'  Àns,clicn  Innmnornta 
del  l^riisanlini  ,  ed  il  Danese  Iggieri  di  Girnla»no  Tromba, 
0  la  Morte  di  Ruggiero  di  Giambattista  Pescatore  ,  ed  i 
Trionfi  di  Carlomngno  di  Francesco  de*  Lo<lovici ,  parlere- 
mo de' soli  poemi  dell'Alamanni  e  di  quello  del  Trissino  , 
il  qual  non  è  celebre  ,  se  non  come  il  volo  d'  Icaro  ,  per 
1'  inlelicità  della  caduta. 

Luigi  Alamanni  nacque  in  Firenze  ai  28  di  ottobre  del 
i^cf)  da  Piero  di  Francesco  Alamatmi  e  da  Gine\ra  di  Nic- 
colò Paganelli  ;  studiò  nella  patria  Università  le  lettere  gre- 
che e  latine;  e  lenendosi  in  que'  tempi  una  letteraria  con- 
versazione in  un  orlo  delizioso  di  Bernardo  Rucellai  ,  ove  si 
adunavano  Francesco  da  Diacceto,  Pier  Martelli,  Francesco 
Vettori  e  Niccolò  Machiavelli,  anco  1' Alamanni  volle  l'rc- 
quenlarla  ,  ed  udire  gli  utili  ragionari  di  quelle  dotte  per- 
sone. Finiti  gli  studi  ,  e  sposata  nel  i5i6  Alessandra  Serri- 
slori ,  si  volse  agli  affari  ed  a  trar  profitto  dal  gran  favore 
de'  Medici ,  a' quali  la  sua  famiglia  erasi  ognor  mostrala  af- 
fezionatissima.  Go\ernava  allora  Firenze  il  cardinal  Giulio 
de' Medici  ,  che  avea  intimata  una  multa  a  olii  fosse  proso 
con  1'  armi.  Con  queste  fu  trovalo  e  preso  Luigi  in  tempo  di 
notte  ,  onde  senza  alcun  riguardo  fu  dannato  a  pagar  la 
nuilla.  Egli  che  ,  pel  favore  del  qual  godeva  presso  il  Car- 
dinale ,  e  per  le  altre  sue  qualità  ,  sperava  non  dover  essere 
sotto  la  legge  compreso  ,  ne  concepì  tanto  sdegno  ,  che  di- 
venne complice  della  congiura  ordita  da  Zanobi  Buondel- 
monte  ,  da  Jacopo  da  Diacceto  ,  da  Anlonio  Brucioli  e  da 
altri  ancora  ,  die  aveano  fermato  di  uccidere  il  Cardinale 
nel  iS?"?..  Ma  la  congiura  fu  scoperta,  e  l'Alamanni  ebbe 
la  venitira  di  salvarsi  colla  fuga  ,  e  di  cercare  un  ricovero 
in  Venezia;  mentre  in  Firenze  gli  si  dava  non  solo  bando 
di  ribeile,  ma  gli  si  poneva  anche  una  taglia  di  cin(juecenlo 
fiorini  d'  oro.  Essendo  stato  ncll'  anno  appresso  ,  cioè  nel 
i523  , 'eletto  pontefice  il  cardinale  Giulio  de' Medici  solto 
nome  di  Clemenlc  VII  ,  né  lenendosi  Luigi  sicuro  in  Vene- 
zia ,  s"  incamminò  verso  la  Francia,  ma  passando  per  Brescia 
fu  preso  ed  incarcerato  a  petizione  del  Papa.,La  qual  cosa 
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giunta  a  notizia  del  CapjjX-Uo ,  dolio  sciialor  veneziano  ed 
amico  dell'Alamanni,  operò  di  maniera,  ch'egli  insieme 
col  suo  compagno  Buondcl molilo  iiirono ,  non  sapendo  i 
\  eneziani  ,  o  inlìngcndo  <li  non  sapere  chi  eglino  si  losseio, 
liberali.  Ricoveralosi  Luigi  in  Francia  ,  tu  onorevolmenle 
ricevulo  e  libctalissimamenle  Irallalo  da  Francesco  I.  Si  av- 
vicinava egli  spesso  alla  sua  palria,  allendendo  che  la  lorluna 
gli  presenlasse  1' occasiono  di  riouirarvi  ,  e  diniorando  assai 
in  Genova  strinse  anncizia  col  l'amnso  Andrea  Doria  (i). 

Cacciati  noi  il^^^  i  Medici   da   Firenze,  si  richiamarono 
gli  sbandili,  ira'cjuali  principalmonlo  l'Alamanni  ed  il  Buon- 
tlfhnonle  ;  onde  Luigi   tornalo   in   palria    ebbe   comodila  di 
attendere    alla   poesia  e  di  dar  principio  a  comporre  le  sue 
Seli'e.   Essendo   insorti  vari  dispareri    Ira  i  Fiorentini  se  si 
dovesse  continuare  nell'  antica  lega   col  Re  Cristianissimo  , 
o  piulloslo  ,  come  voleva  il  gonlaloniere  Niccolò  Capponi, 
tentare  di  placar  l'ira  del    Ponlcfìcc  e  rinnovar  con   Cesare 
la  prisca  amistà  ,  si  ranno  una  pratica  per  deliberare  ,   nella 
(juale  convennero  molli  de' più  savi    e   reputali  cittadini,   e 
tra  questi  in  chiamalo  1"  Alamanni  ,  (|nanlunquo  fosse  assai 
giovane  ,    e    non  avesse    ne   magistrato  ,  nò  ufilzio  veruno  ; 
perchè  ,  come  racconta  il  Varchi  ,  olt/r  la  nobiltà  deliri  ca- 
sa ,  oltre  la  faìna  che  egli  cogli  studi  e  assidue  fatiche  sue 
s'  ave\<a  procaccialo  grdìidissima  ndlr   lettere  e  massima - 
melile  ne'  componim.'nli  de'  versi  toscani  ,  era  di  piacevo- 
lissimo  aspetto  e   d'  animo  cortesissimo  e  sopra  ogni  cosa 
amantissimo  della  libertà.  Dispulalo  che  si  fu  alquanto  se- 
condo le  diversità  de"  pareri  ,  richiesto  pur  venne  Luigi  del- 
l' opinion  sua  ,  il  quale  levatosi  in  pie  ,  ed  il  cappuccio  di 
testa  riverentemente  cavatosi ,  fece  un  lungo  discorso  in  fa- 
vore del  parlilo  di  Cesare  (?.).  Una  tale  condotta  parve  stra- 
na,  perchè  egli  avea  ricevuti  distinti  favori  dal  Re  di  Fran- 
cia ,  onde  si  sparse  voce  per  tutta  Firenze  che    1"  Alamanni 
aveva  in  favor  de'  Modici  aringalo  ;  ed  egli ,  di  confidentis- 
simo che  era  ,  divenne  sospetto  ai  popolani  ,  in  guisa  elicgli 
andamenti  suoi  cominciarono  ad  essere  più   diligentemente 

(i)  Mazzuchelli ,  art.  Alamanni, 
(ay  Varolii,  Stor.  fior,  lib   V. 
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osservali.  Fosse  questa  ,  come  è  probabile  ,  n  pur  altra  la 
cagione  ,  Luigi  si  lasciò  di  rado  vedere  in  Firenze  ,  e  se  la 
passava  sovente  in  Genova  ,  da  cui  parti  per  adempiere  ad 
alcuni  uffici  che  gli  orano  stali  imposti  dalla  sua  pauia  ,  ove 
fu  ascritto  alla  milizia  ,  alla  quale  avendo  recitato  un  di- 
scorso in  cui  lodava  la  povertà  come  cagione  d'  infiniti  beni, 
i  suoi  amici  gli  ebbero  a  dire  che  esso  più  colle  prediche 
de' frati  moderni  si  coiìfdccva  ,  che  colle  orazioni  de.'  sol- 
dcili  (intichi  (  1  ). 

L'  Alamanni  dovea  essere  ben  istruito  nelle  dottrine  po- 
litiche ed  assai  esperiraenlato  ,  giacché  sapendo  che  Cle- 
mente VII  cercava  di  accordarsi  coli"  Imperatore  ,  purché 
questi  gli  promettesse  di  restituire  i  Medici  nella  signoria  di 
Firenze  ,  diede  il  savio  consiglio  a'  suoi  concittadini  di  spe- 
dire ambasciatori  a  Cesare,  e  con  esso  lui  accomodarsi.  Ma 
essendo  troppo  numerosa  la  contraria  fazione,  i  suoi  conforti 
non  gli  partorirono  che  sospetti  ed  invidia;  ond' egli  mal 
soddisfatto  se  ne  tornò  a  Genova  ,  con  segreta  commissione 
però  datagli  dai  Dieci  di  ristringersi  col  Doria  ,  e  di  tenere 
avvisata  Firenze  de  casi  che  seguivano  e  delle  pratiche  tra 
r  Imperatore  ed  il  Re  di  Francia  ;  e  perciò  egli  fu  più  volte 
mandato  da  Genova  a  Firenze  e  da  E^irenze  a  Genova  ,  da 
cui  scrisse  alfine  ,  come  il  Doria  colle  sue  galee  andava  in 
Ispagna  a  visitare  l'Imperatore,  aggiuguendo  che  lo  stesso 
Doria  olFriva  ai  Fiorentini  ogni  suo  favore  presso  di  Cesare; 
quindi  dimandata  egli  pure  licenza  dai  Dieci  d"  andarsene 
col  dello  principe  in  Ispagna,  si  parli  poco  avanti  che  arri- 
vasse la  risposta  ,  la  quale  conteneva  che  dovesse  presentar- 
si innanzi  al  loro  magistrato.  Giunto  Luigi  in  Ispagna  verso 
la  metà  del  iSsp  ,  scopri  i  trattati  pregludicievoli  alla  liber- 
tà della  sua  patria  tra  il  Pontefice  e  1'  Imperatore  ;  e  perchè 
avvisati  ne  fossero  i  suol  concittadini  sped'i  un  brigantino  a 
bella  posta  da  Barcellona:  del  che  tuttavia  da  alcuni,  1  quali 
non  avrebbero  voluto  che  fossero  state  vere  quelle  notizie  , 
gliene  fu  saputo  malgrado.  Intanto  l' Imperatore  s'imbarcò 
per  trasferirsi  a  Genova:  i  Fiorentini  sbigottiti  elessero  quat- 
tro ambasciatori  ,  perchè  lo  incontrassero  In  questa  città  ,  e 

(  i)  Varclii ,  loc.  tit. 
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seco  Ini  toinponcssoio  ìv  cose  loro  ;  ctl  onlinarono  a  Luijj;!  , 
già  loriuilo  dalla  S[)ai,Mia  ,  clic  li  piocedcssc.  Egli  in  (atio 
|iicsenlalosi  all'  Inijirraloie  in  Savona,  gli  ainiunciò  il  j^ros- 
sirno  arrivo  dei  legati  tiotonlini  ,  che  poi  nulla  poterono  <»l- 
icnere  ,  perchè  slcllcru  saldi  nel  rifiutare  la  signoria  de"  Me- 
dici. 

Tratlcnu[(tsi  Luigi  pcr<|iialrhc  lonipo  a  (icnova  ,  e  fallo 
consapevole  che  la  sua  patria  era  stretta  d"  assedio  dagli 
eserciti  cesareo  e  pontificio  ,  si  trasferì  a  Lione,  raccolse  de- 
naro dai  mercanti  iiorenlini  che  <piivi  si  trovavano  ,  e  [)or- 
tatolo  a  Pisa  lo  le"  tenere  a"  suoi  concilladiiii.  Ma  questi 
sforzi  tornarono  inutili  :  Firenze  cadde  sotto  il  giogo  dei 
INledici  ,  e  1'  Alamanni  fu  confinalo  per  tre  anni  in  Provenza. 
Pare  verosimile  eh'  egli  slcsse  per  (jualche  tempo  in  questa 
terra,  perchè  il  Varchi  ci  narra  che  i  confinali,  sperando  di 
dover  essere  rimessi ,  osservarono  con  incredibile  disagio  e 
spesa  e  pazienza  il  confino  ,  ma  fornito  il  lem[)0  iurono  ri 
coniìnali  tulli  ,  e  <|uasi  lutti  in  luoghi  più  strani  e  più  disa- 
giosi che  prima  ;  e  Luigi  fu  citalo  per  essersi  fallo  befl'e  del 
confino  (j). 

Francesco  1  accolse  e  protesse  con  grande  munificenza 
r  Alamanni  ,  che  fu  crealo  maestro  di  casa  di  (ialerina 
de"  Medici  ,  la  quale  avea  sposato  Enrico  li  ;  carica  che  non 
gli  vietò  di  veder  nuovamente  l'Italia  e  di  visitar  Roma, 
Napoli  ,  Ferrara  ,  Padova  e  Mantova.  Ma  il  viaggio  chedie- 
«le  maggior  celebrità  a  questo  poeta  ,  fu  quello  eh'  egli  fece 
in  Ispagna  come  legato  di  Francesco  a  Carlo  V.  Egli  aveva 
composti  alcuni  versi  nel  tempo  in  cui  ardeva  la  guerra  tra 
il  PiC  di  Francia  e  l'  Imperatore  ,  onde  per  pungere  costui 
a\ea  dello  : 


r  aquila  grifagna 

Che  per  più  divoiar  <lue  becchi  porta. 

Giunto  alla  presenza  dell'  Inqterat<irc  in  (jualilà  di  legalo 
nel  i'^44>  •*'  cospetto  di  moki  grandi  personaggi  entrò  nelle 
lodi  di   quel    Monarca  ,  incominciando  dalla  parola  ufiuiLi 

(i)  Mazziidielli ,  art.  Alain.iiini. 
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alcuni  periodi.  Carlo  V  lo  ascollò  con  moka  attenzione  mi- 
randolo fissamente;  poi  vedendo  di' egli  eia  ;^ià  in  fine  di 
quella  ripetizione  ,  con  volto  e  guardo  sereno  soggiunse  : 
V  aquila  grifagni  Che  per  più  di^'orar  due  becchi  porta. 
Sarebbesl  forse  turbato  ogn"  altro  ,  dice  il  Mazzudielli ,  pel 
sentire  un  tale  rimprovero  ;  ma  Luigi  senza  smarrirsi  ,  con 
volto  grave  subitamente  rispose  :  Io  allora ,  magnanimo 
principe ,  scrissi  come  poeta  ,  al  rpjale  è  proprio ,  non  clie 
lecito ,  il  favoleggiare  ed  il  fingere  ;  ora  ragiono  come  am- 
basciatore, al  quale  si  disconviene  per  lutti  1  modi  il  menti  • 
re;  e  massimamente  quando  da  principe  sincerissimo  e  san- 
to ,  coni"  è  11  mio ,  sono  mandato  a  principe  sincerissimo  e 
santo,  com*  è  V.  M.  Allora  scrissi  come  giovane  ,  ora  parlo 
come  veccbio.  Allora  tulio  pieno  di  sdegno  e  di  passione  per 
ritrovarmi  dal  duca  Alessandro  genero  di  V,  M.  discacciato 
dalla  mia  patria  ,  ora  libero  da  ogni  passione  e  pienamente 
disingannato  die  V.  M.  non  comporta  ninna  ingiustizia.  Al- 
lora ricmpiulo  per  1"  orecchie  d'  alcuni  falsi  relatori  ,  ora  in- 
formaiissimo  per  lungo  tempo  da  infinite  esperienze  eli' lo 
n'  ho  vedute  ed  udite  da  mezzo  il  mondo,  w  Piacque  tanto 
questa  pronta  risposta  a  Cesare  ,  che  alzandosi  per  andare  a 
mensa  gli  pnse  la  mano  sopra  la  spalla  e  gli  disse  che  del- 
l'esglio  suo  non  s"  aveva  egli  a  doler  punto  ,  poiché  aveva 
trovato  un  si  grande  appoggio  com'era  quello  del  re  f'ran- 
cesco ,  e  che  ali"  uomo  virtuoso  ogni  luogo  è  patria;  ben 
s'aveva  da  dolere  il  Duca  di  Firenze  d'essere  slato  privo  di 
un  gentiluomo  cosi  saggio  e  di  lauto  valore  ,  come  egli  era. 
Alle  parole  risposero  i  falli  :  1"  Alamanni  fu  trattalo  con 
grandi  distinzioni ,  e  dopo  aver  ottenuto  quanto  voleva  a 
servigio  del  suo  Re  ,  se  ne  tornò  in  Francia  ,  ove  contniuò  a 
godere  della  protezione  di  Francesco  1  e  poscia  dlErnico  11 , 
nella  cui  corte  mori  ai  i8  di  aprile  del  i556  la  età  di  ses- 
sanl*  anni  e  cinque  nvisì  (i). 

L' Alamanni  lento  di  acquistarsi  una  corona  nell"  epica 
e  nella  romanzesca  poesia  ,  scrivendo  Giront  il  Cortese  e 
1'  Avarchide.  Sembra  che  nel  primo  poema  egli   non  abbia 

(i)  Mazzuchelli,  art    Alamanni. 
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J;ilii)  .iliio  dio  tiaslaiarc  in  oaa\a  rima  mi  romniizo  IVancose 
imilohiio  Gj  roti  Coiirtnis  ;  elicendolo  cyli  stesso  nella  «ledi- 
laloria  al  re  Enrico  II  ,  nella  (|uale  descrive  anche  loiigine 
«'  lo  loyj,'i  ile'davalicii  ciranli  della  (iran  Brettagna  ,  delti 
coniunomcnle  i  Ca\'alicri  dclLi  T,n'ol<t  Rotonda.  Il  Varchi 
tenne  in  qran  prci^io  (jnesto  poema  ;  ina  lu  perciò  deriso  con 
«|nei  versi  U'  AUonso  de"  Pazzi  : 

11  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone  , 
E  vuol  che  sia  pin  hel  dell"  Ariosto. 

Neil  A\archide  che  è  mi  altro  poema  in  ottava  rima  del- 
1"  Alamanni,  si  descrive  Tassodio  della  città  di  Bonrges , 
che  è  la  capitale  del  Herr'i,  e  per  molli  si  crede  essere  quel- 
la che  da  Cesare  è  appellata  .l^tirictirn  ,  onde  tolse  il  suo 
nome  il  poema  in  cui  si  vede  imitala  s'i  servilmente  1"  Iliade, 
che  semhra  non  esservi  altro  divario  che  ne' puri  nomi  pro- 
pri. Il  Gravina  chiamò  1"  Avarchidc  rZwrt  e.  njfaimutd  ,  e 
Bernardo  Tasso  scrisse  in  questa  sentenza  al  Varchi  :  dubito 
che  non  vediate ,  se  piacerà  a  Dio  ed  all'  amorcvol  cura 
ti:'  figliuoli  ,  che  si  stampi  l'  Avarchide  sua  ,  della  quale 
ho  io  visto  (juattofdici  lil>ri  ,  che  non  sarà  lodata  ^  tutto- 
ché sia  eruditissima  ,  e  che  in  essa  quel  divinissimo  spirito 
abbia  interamente  scr<>>ate  le  leggi  del  poema  ,  e  la  sua 
composizione  sia  simile  appr/nto  a  quella  d'  Omero ,  cioè 
V  ira  di  Lancilotto  cui  re  Artus  neW  impresa  d' Ava- 
rico  Ci), 

Il  poema  che  assicurò  ali  Alamanni  1"  immortalità  non 
lu  nò  romanzesco  nò  epico,  ma  didascalico.  La  sua  Coltiva- 
zione ,  scritta  in  versi  sciolti  ,  è  fornita  di  una  clet;;anza  ,  di 
una  vivezza  e  di  una  venustà  tale  di  elocuzione  ,  che  V  Ala- 
nagi  la  chiamò  poema  di  tanta  leggiadria  e  perfezione ,  che 
concorre  arditami  ntr  con  It  Georgica  di  T  irgiliOy  di  cui 
si  lece  imitatcjro.  Il  Monti  però  ha  osservato  nella  tessitura 
del  verso  una  cadenza  monotona  sulla  sesta  ,  che  lauto  of- 
lende  gli  <jrecclii  : 

(i ,  Lcll.  di  Heriiardo  Tasso  ,  voi.  II ,  n.  71. 
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Che  tleggia  ,  quando  il  Sol  —  lallunga  11  giorno, 
Oprare  il  buon  cullor  —  ne' campi  suoi  ; 
Quel  che  tleggia  l'  estale  —  e  quel  che  poscia 
Al  pomifero  autunno,  —  al  freddo  verno  ; 
Come  rida  11  giardin  —  d'  ogni  stagione  ; 
Quai  sleno  1  miglior  di  ,  —  quali  1  più  rei  ; 
O  magnanimo  re  ,  —  cantar  intendo  , 
Se  fia  voler  del  Ciel.  —  Voi  ,  dotte  suore  ,  ec. 

E  su  questo  piede,  senza  mutar  mai  corda,  T  Alamanni 
corre  spessissimo  un  luugo  stadio  di  quaranta  e  cinquanta 
versi  alla  fila  :  unico  ma  non  leggiero  difetto  della  sua 
Coltivazione  ,  poema  per  gli  altri  lati  mirabile  e  pcrfettis- 
«imo  fi). 

Oltre  gli  acceimati  poemi  scrisse  l'Alamanni  trenta  ele- 
gie che  sono  divise  in  quattro  libri  ,  de' quali  i  primi  tre 
•ono  amorosi  ,  e  1"  idtimo  è  di  materie  sacre  e  devote;  quat- 
tordici egloghe  ,  nelle  quali  prese  ad  imitare  Teocrito,  e 
che  sono  scritte  in  versi  sciolti,  la  gloria  della  cui  invenzio- 
ne egli  contese  al  Trlssino  ,  mentre  il  Baretti  la  chiama  una 
poltronerìn  ;  dodici  satire ,  diciassette  selve,  la  favola  di 
Atlante,  quella  di  Narciso  e  di  Fetonte,  e  stanze  e  sonetti 
ed  inni  e  salmi  ed  epigrammi  ;  componimenti  tutti  che  mo- 
strano la  fecondità  della  sua  vena  e  si  contengono  nelle  sue 
opere  toscane.  Alcuni  suoi  epigrammi  sono  conditi  di  greco 
sale ,  e  s*  odono  tuttora  sulla  bocca  degli  amatori  delle 
lettere. 

Alla  Coltivazione  dell'  Alamanni  si  congiungono  gene- 
ralmente le  Api  di  Giovanni  Rucellai  figliuolo  di  quel  Ber- 
nai'do ,  la  cui  casa  era  il  teatro  ove  tutti  i  più  dotti  fio- 
rentini si  venivano  a  raccogliere,  e  di  Nannina  de' Medici 
sorella  del  Magnifico  Lorenzo.  Egli  nacque  in  Firenze  nel 
1475  ,  si  applicò  fin  da' primi  anni  con  sommo  ardore  agli 

(1)  Monti,  Proposta,  voi.  I,  pag.  234.  Il  Parini  era  sì 
compreso  dalle  bellezze  della  Coltivazione ,  che  la  chiamò 
ti'xto  insieme  della  lingua ,  della  poesia  e  della  letteratura 
italiana  ,  ed  una  delle  opere  che  è  vergogna  di  non  aver 
mai  letto. 
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sluvli  ;  0(1  essendo  sialo  oK  ilo  |M)iilefice  Leone  X  suo  cugino 
germano,  sperò  di  esser  decoralo  della  porpora  cardinalizia. 
Ma  mentre  Leone  per  alcuni  motivi  differiva  a  concedergli 
f|uesr  onore,  fu  collo  dalla  mone,  ed  il  Ruccllai  clie  era 
nunzio  iti  Francia  se  ne  lornò  a  Firenze,  e  in  invialo  amba- 
sciatore a  Roma  per  cnmpliiiuMUare  il  nuovo  ponlefice  Adria- 
no VI.  Salili)  sulla  calledra  di  S.  l'iclro  ,  (llemenle  VII,  il 
Ruccllai  In  nominalo  caslellano  di  S.  Angelo  ,  impiego  che 
porlava  con  seco  il  cappello  cardinalizio-,  ma  menlrc  egli  lo 
aspellava  ,  fini  di  vivere  verso  il  i  5^6  ,  lasciando  ai  posteri 
Je  sue  .4pi  e  la  Roamuiida  ,  tragedia  di  cui  parleremo  trap- 
poco. 

L'Algarolli  ha  giudicato  con  molta  severità  eccome  ci  pare, 
anche  con  molto  senno  le  Api  del  Ruccllai.  «  Che  il  poema  del 
Rucellai  (scrive  egli  ad  Eustachio  Zanolli)  non  meriti  la  gran 
lama  che  egli  ha,  io  la  senio  del  tulio  con  voi:  se  tmn  che  sif- 
latle  cose  convien  dirsele  ali  orecchio...  Non  ha  molto  che  io 
ho  letto  e  riletto  quelle  sue  Api  con  assai  di  attenzione,  spe- 
rando con  quella  lettura  di  approfittarmi  in  due  cose,  alle 
ipiali  io  aveva  allora  volto  i  pensieri  e  lo  studio  L' una  era 
r  arlifìzio  del  verso  sciolto  in  f|uanio  alla  varietk  delle  gia- 
citure e  del  ninnerò;  1"  altra  il  niodo  di  trasportare  gli  spi- 
riti latini  ne'  nostri  versi  volgari  ;  e  vi  confesso  di  non  ci  ave- 
re imparalo  gran  cosa.  Parecchi  luoghi  ci  sono,  egli  è  vero, 
qua  e  là  espressi  con  assai  di  leggiadria  ,  di  proprietà  ,  di 
nettezza  ;  con  (juella  grazia  massimamente  che  ha  un  To- 
scano che  parla  o  scrive  loscano-,  ma,  generalmente  par- 
lando ,  vi  è  una  certa  uniformità  nell'andamento  de"  suoi 
versi  che  stracca  il  lettore  ,  e  partorisce  quell'  effetto  che 
nella  musica  la  monotonia  .  .  Quello  bene  che  avremmo 
ogni  ragione  di  esigere  da  lui  ,  si  e  eh"  egli  dicesse  qualche 
nuova  cosa  e  pellegrina  sulle  aj>i ,  avendo  egli  speso  molli  e 
molli  anni  ,  come  asserisce  egli  medesimo,  ad  osservare  le 
azioni  ,  i  costumi  ,  i  portamenti  di  quelle  sue  verginelle  , 
n<fZf;he  aiigelette  dell'  erbose  rive  .  .  .  Ed  anche  ci  assicura 
aver  fallo  di  questi  insetti  incision  per  molti  membri  loro  , 
che  chiama  analumia  la  lin^nn  greca  ;  ed  averle  atlenta- 
menlc  osser\ate  col  microscopio  :  ma  il  fallo  sta  che  egli  ha 
vedalo  delle  proboscidi  e  delle  spade  che   le  api  non  hanno 
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di  sorte  alcuna  ;  e  non  ha  sa^julo  vedere  quelle  piccioline 
trombe  che  ne  mostrano  i  nostri  microscopi ,  con  cui  elle 
suggono  il  mele  da  certi  follicelli  de' fiori,  eque' cucchiarini 
con  che  raccolgono  da"  fiori  quella  polviglia  che  è  la  materia 
della  cero  ,  e  simili  altre  cose  belle  che  hanno  raccolte  i 
naturalisti  intorno  a  questo  ingegnosissimo  e  nobile  insetto. 
E  ben  si  può  affermare  eh"  egli  ha  fedelmente  seguilo  su  ciò 
le  più  volgari  opinioni  ,  la  generazione  delle  api  ,  per  alto 
d'esempio,  dal  sangue  del  toro,  la  cattiva  fisica  di  Virgilio, 
di  cui  egli  si  potrebbe  chiamare  il  valletto ,  come  poco  o 
niente  ne  ha  espresso  la  divina  poesia  jì  (i). 

Un  altro  pregevole  poema  didascalico  diede  ali"  Italia 
Erasmo  di  Valvasone  di  nobilissima  famiglia  del  Friuli  , 
che  condusse  una  vita  privala  e  tutta  rivolta  agli  studi  da 
lui  coltivati  tranquillamente  nel  suo  castello  di  Valvasone , 
o\e  mori  sulla  fine  del  i^gS  in  età  di  circa  seltanl'  anni.  Il 
suo  poema  della  Caccia  ,  scritto  in  ottava  rima  e  in  cinque 
libri  diviso,  fu  commendato  da  molli  illustri  poeti  e  singo- 
larmente da  Torquato  Tasso,  la  cui  autorità  può  equivale- 
re, come  osserva  il  Tiraboschi  ,  a  qualunque  più  luminoso 
elogio.  Erasmo  compose  un  altro  poema  intitolato  l'  Ange- 
lelda  ,  diviso  in  tre  canti  ,  in  cui  si  descrive  la  battaglia  tra 
gli  angioli  buoni  e  rei.  Si  è  sospettato  ragionevolmente  dai 
critici  che  il  Milton  traesse  profitto  da  questo  poema  per  tes- 
sere il  suo  Paradiso  perduto  ,-  e  certo  nclP  orditura  e  nella 
disposizione  del  fatto  i  due  poeti  molto  si  rassomiglian  lun 
r  altro  ;  e  le  parlate  che  fanno  i  capi  dell'  uno  e  dell"  altro 
partito ,  e  V  idea  di  far  seguire  una  vera  battaglia  fra  essi 
con  diverse  vicende,  soprattutto  la  capricciosa  invenzione  di 
far  adoperare  dagli  angioli  ribelli  in  quella  battaglia  il  can- 
none ,  che  in  amendue  i  poeti  s"  incontra  ,  ci  fa  nascer 
sospetto  che  il  Milton  vedesse  1"  Angeleida  stampata  fin 
dal  1590  (2). 

Resta  a  farsi  qualche  breve  cenno  del  poema  di  Gian- 
giorgio  Trissino  nato  da  nobilissima  famiglia  vicentina  nel 
147^»  e  morto  in  R.oma  nel  i55o.  La  sua  Italia  liberata  dai 

(1)  Alyarotti ,  Lett.  ad  Eustachio  Zanotti  sul  Rucelìai. 
(•2)  Tiraboschi,  tomo  VII ,  lib.  ITI ,  cap.  3. 
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Goti  sciilta  in  versi  sciolli  è  tiopirla  ,  prolissa  eri  assai  po- 
vera d"  invenzione,  non  avcmlo  egli  fallo  che  imitar  gretta- 
nicnle  Omero  ,  e  tener  dietro  con  servilil;»  alla  storia.  Per- 
ciocché si  incomincia  dal  consiglio  che  tiene  Giustiniano  in 
cui  elegge  Belisario  capo  dell"  impresa  contro  i  Goti  :  que- 
sto generale  sharca  con  l'esercito  a  Brindisi,  assedia  Na- 
poli ,  prende  Roma  ,  dove  sostiene  l'assedio  che  le  pone  in- 
torno Vigite  ,  e  finalmente  discacciati  i  Goti  gì'  insegue  fino 
a  Ravenna  ,  vi  la  prigioniero  il  Re  nemico,  e  toglie  di  mano 
ai  barbari  1"  Italia.  Poco  del  suo  vi  aggiunge  il  poeta  ,  che 
la  una  strana  mescolanza  del  sacro  col  profano,  e  dell'eroi- 
co d'Omero  col  paladinesco  dell'Ariosto;  benché  egli  non 
l'osse  ammiratore  di  questo  suo  coetaneo  ,  anzi  abbia  tentalo 
di  sfrondarne  gli  allori  con  que'  due  versi  ; 

L'  Aretino  ,  il  Boiardo  e  1"  Ariosto 

Col  Furioso  suo  che  piace  al  vulgo  (i). 

1  due  Tassi  ,  cioè  Bernardo  e  Torquato  ,  hanno  favellato 
del  poco  successo  che  ebbe  in  Italia  il  poema  del  Trissino  ; 
ed  il  primo  dopo  aver  detto  della  grata  accoglienza  che  ogni 
classe  di  persone  fece  al  Furioso  ,  soggiunge  :  et  non  si  vide 
all'  inconlro  che  il  Trissino  ,  la  cui  dottrina  nella  nostra  elh 
fu  degna  di  maraviglia  ,  il  cui  poema  non  sarà  alcuno  ar- 
dilo di  negare  che  non  sia  pieno  d'erudizione,  e  atto  ad  in- 
segnar di  molte  belle  cose,  non  è  letto,  e  che  quasi  il  giorno 
medesimo  che  e  uscito  a  luce  ,  è  stalo  sepolto,  jj  II  Gravina 
al  contrario  fece  un  esagerato  elogio  dell'  Italia  Liberata  ,  e 
non  dubitò  di  coronarlo,  e  farne  l'apoteosi  accantodi  Ome- 
ro (a).  Dove  potrebbe  essere  avvenuto  ,  dice  l'  Algarotti , 
che  quel  poco  di  greco  onde  avvinata  è  l'  acqua  del  Trissi- 
no ,  avesse  mandato  fumi  alla  testa  del  Gravina  ;  e  col  met- 
tere l'Italia  Liberala  al  pari  con  l'Iliade  avesse  creduto 
quel  sottilissimo  ingegno  di  potere  anche  metter  del  pari  le 
sue  tragedie  con  quelle  di  Sofocle  (3).  Lo  slesso  Trissino 

(i)  Ital.  liber.  lib.  XXIV  ,  pag.  355. 

(2)  Rag.  Poet.  lib.  II,  17. 

(3)  Algarotti ,  LefL  al  Baldasseroni  sopra   il  poema  del 
Trissino. 
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8^  avvide  della  poca  o  niuiia  approvazione  data  cooiune- 
meiilo  alla  sua  Ilalia  ,  onde  proruppe  in  q^ue"  due  versi 
sdegnosi  : 

Sia  maladetla  1'  ora  e  il  giorno  quando 
Presi  la  penna  ,  e  non  cantai  1'  Orlando  : 

di  vien  però  data  lode  di  aver  conosciuto  assai  bene  1'  ar- 
cliitettura  e  la  scienza  della  guerra  ,  e  di  essere  stato  retore 
e  giamnialico  assai  dotto. 

Capo    V. 

Stato  (iella  poesia  teatrale  italiana  nel  secolo  XT  T.  -  -  TrOffedia 
ilei  Trìsiino,  del  Ritcellai ,  dello  Speroni ,  del  Ginildi,  del- 
l' Ànguillara.  Vicende  di  quest'  ultimo ,  e  sue  Metamorfo- 
si. —  Scrittori  di  commedie  in  versi  ed  in  prosa.  Calandra 
del  Bibbiena.  —  Drammi pastomli,  —  Guarirà,  e  sua  vita. 
Il  Pastor  fido.  —  Drammi  musicali.  —  Magnificenza  de' teatri 
italiani. 

Noi  abbiamo  veduta  la  poesia  teatrale  risorta  verso  la 
fine  del  quattrocento;  ma  la  maggior  parte  delle  azioni 
drammatiche  di  quel  tempo  erano  state  o  commedie ,  o  sa- 
cre rappresentazioni.  La  prima  tra  le  italiane  tragedie  che 
veramente  meriti  questo  nome ,  è  la  Sofonisba  del  Trissino, 
scritta  in  versi  sciolti ,  e  secondo  le  leggi  ed  il  costume  gre- 
co. Ma  lo  stile  di  essa  non  è  né  grave  ,  né  sublime  ,  come  si 
converrebbe  ad  una  tragedia  ;  e  troppo  affettata  è  1"  imita- 
zione delle  maniere  greche  ;  difetto  comune  ,  al  dir  del  Ti- 
raboschi ,  di  tutti  i  tragici  di  questo  secolo  ;  i  quali  persuasi 
che  i  Greci  fossero  i  modelli  su  cui  dovessero  formarsi ,  si 
studiarono  di  rendersi  loro  somiglianti ,  come  meglio  potes- 
sero ;  ed  in  ciò  furono  degni  di  lode.  Ma  non  avvertirono 
che  primieramente  la  diversità  della  lingua  esige  ancora  tal- 
volta diversità  nei  pensieri  ;  poiché  tal  cosa  si  potrà  espri- 
mere nobilmente  in  una  favella,  che  in  un'altra  sembrerà 
vile  e  indecente  ;  e  inoltre  che  la  diversità  delle  nazioni  e 
de*  tempi  richiede  diversità  di  costumi  ;  e  che  ciò  che  a'  lenj- 
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pi  do' Greci  poloasi  faio  senza  che  alcuno  se  ne  offendesse, 
l'orse  Ira  noi  svet^licrà  «oliera  e  riso.  11  die  più  ancora  do- 
veasi  avvenire  dal  Trissino  ;  poiché  avendo  egli  scelto  un 
argcnicnlo  di  sloiia  Ialina  o  carlaf;incse  ,  non  conveniva  ri- 
vestirlo alla  foggia  de"  Greci  (i).  Lo  slesso  difetto  hanno  le 
due  tragedie  del  Rucellai  ,  inlilolalc  la  Rosmonda  e  V  Ore- 
ste j  anzi  la  prima  [>n'senla  un' iruitazit)ne  dcll'Ecuba  di 
Euripide  ,  e  la  seconda  non  è  quasi  altro  che  un  volgarizza- 
mento dell"  Ifigenia  in  Tauri.  Più  della  Discordia  d\  Amore 
del  Guazzo  ,  e  dell'  Orazin  dell'  Aretino  ,  merita  singoiar 
menzione  1'  /fnlii^niic  dell"  Alamanni  ,  la  (piale  benché  cam- 
mini sempre  sull"  andamento  dell"  Aiuigoiie  di  Sofocle,  pure 
supera  le  altre  nell'eleganza  e  nella  gravità  dello  stile.  E 
pur  noverala  tra  le  migliori  tragedie  di  (piesto  secolo  la  Tul- 
lia di  Lodovico  Martelli  ,  di  cui  si  riprende  solo  il  troppo 
scellerato  protagonista. 

La  Cannce  di  Sperone  Speroni  divenne  celebre  pei  molti 
pregi  di  cui  è  adorna  ,  e  per  le  controversie  cui  diede  occa- 
sione. Nato  egli  in  Padova  ai  i9.  aprile  del  l'ìoo,  avea  fatto 
i  suoi  sludi  in  Bologna  sotto  il  celebre  Pomponazzo  ,  ed  ot- 
tenuta la  laurea  in  filosofia  ed  in  medicina,  era  stato  in  età 
di  vcnl'anni  eletto  lettore  di  filosofia.  Essendogli  morto  il 
padre  nel  i^^.S,  gli  convenne  rinunciare  alla  cattedra  per 
attendere  ai  domestici  affari  e  sostenere  alcune  liti.  Non  tra- 
scurò per  questo  gli  studi  ,  e  le  sue  opere  dimostrano  abba- 
stanza quanto  fosse  versato  negli  autori  greci  e  latini ,  sacn 
e  profani.  Molle  infra  di  esse  sono  tratlati  morali  esposti  per 
lo  più  in  dialogo  ,  altre  appartengono  all'  eloquenza  ,  alla 
poesia,  alla  storia;  eie  riflessioni  di  quest'autore  sull' Enei- 
de di  Virgilio  ,  sulla  Commedia  di  Dante,  sull' Orlando  del- 
l'Ariosto ,  e  su  altri  antichi  e  moderni  scrittori  sono  un  chia- 
rissimo argomento  della  saggia  sua  critica  e  del  sottile  suo 
ingegno.  Ei  fu  uno  de'  primi  ,  dice  il  Tiraboschi  ,  che  pren- 
dessero a  scrivere  trattati  morali  in  lingua  italiana  ,  e  il  fe- 
ce in  nìodo  ,  che  tolse  ai  più  la  speranza  di  pareggiarlo.  Il 
suo  stili!  non  ha  nò  quell'affettata  eleganza  ,  né  quella  pro- 
lissa  verbosità  ,    né  quella  noievole  languidezza  ,  che  pur 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  III.  Gap.  3. 
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troppo  è  faiiìigliare  aj^li  scrillori  <lel  secolo  XVI.  Pai  clic 
egli  sfugga  (li  ricercare  le  più  leggiadre  espressioni  ,  e  non 
dimeno  egli  è  coliissimo  al  pai  d' ogn' allro ,  e  ,  ciò  che  è 
ancor  più  pregevole,  ei  sa  congiungere  all'armonia  la  gra 
vita,  e  air  eloquenza  la  precisione  (1).  Egli  orò  spesso  in 
pubblico,  e  rnaraviglioso  fu  il  concorso  degli  ascoltatori  clic 
pender  si  videro  dal  suo  labbro.  Scrisse  anche  alcune  rime 
gravi  ed  altre  in  assai  arguto  stile  bernesco  :  ma  osciuò  la 
sua  l'ama  letteraria  colla  nemicizia  che  egli  ebbe  con  Tor- 
quato Tasso  ,  e  col  disprezzo  con  cui  mostrò  di  udire  la  pri- 
ma volta  alcuni  canti  della  Gerusalemme  ,  di  che  il  Tasso 
fece  vendetta  rappresentando  lo  Speroni  nell' Aminta  sotto 
la  persona  dell"  invido  Mopso.  Né  si  debbon  far  le  muravi 
glie  che  trovasse  degna  di  poca  stima  la  Gerusalemme  ,  egli 
che  poca  mostravane  ancora  per  1'  Eneide  (2).  Ciò  nulla  di 
meno  godette  della  stima  di  tutti  gli  eruditi,  e  di  quasi  tutti 
i  principi  italiani,  i  quali  gareggiarono  nell' invitarlo  alle 
loro  corti.  Ma  agli  onori  ed  alle  brighe  cortigianesche  egli 
preferì  il  dolce  riposo  di  una  vita  privala  ,  che  gli  venne 
però  turbato  dall'  altrui  malvagità  ;  perciocché  di  notte 
tempo  assalilo  da'  ladri  in  casa  ,  e  legato  nel  suo  letto  ,  si 
vide  rapito  tutto  il  denaro  che  avea.  Giunto  all'età  di  anni 
ottantotto ,  cessò  di  vivere  all'  improvviso  ai  1  giugno 
del  i588. 

Lo  Speroni  avea  letta  la  sua  Canace  nell'Accademia 
degl' Infiammati  di  Padova,  e  ne  avea  liscossi  grandi  ap- 
plausi. Ma  bentosto  venne  pubblicato  a  penna  un  Giudizio 
sopra  la  tragedia  di  (anace  e  Maccarco  nel  i543  ,  in  cui 
si  censuravano  aspramente  eia  tragedia  e  1' autore  ;  Giudizio 
che  si  conghietturava  dover  essere  di  Bartolomeo  Cavalcan- 
ti. Lo  Speroni  mostrò  dapprima  di  disprezzarlo;  ma  veg- 
gendolo  poi  stampato  nel  i55o,  imprese  a  scrivere  la  sua 
Apologia  ,  ed  a  difendere  la  sua  tragedia  con  sei  lezioni  re- 
citate nell' Accademia  degli  Elevati.  11  Paciotto  da  Pesaro 
levossi   pure  a   difesa   della  Canace  ;  ma  usci  di  nuovo  nel 

(i)  Tiraboschi  ,  tomo  VII,  lib.  Ili ,  cap.  3. 

(a)  Serassi,  V'ita  del  Tasso  ,  pag.  173  ,  193  e  seg. 
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i5^8  una  scritliira  latina  sotto  il  nome  di  GianiballiìU  Gì- 
laidi  contro  di  essa.  Finalnienie  Faustino  Surnuio  padovano 
si  volle  far  giudice  di  questa  contesa  ,  o  scrisse  un  Discorso, 
pubblicato  dopo  la  morie  dello  Speroni ,  in  cui  benché  si 
mostri  giudice  imparziale  ,  e  in  molte  cose  riprenda  1'  autor 
del  Giudizio,  censura  però  in  moke  altre  1'  autore  della  tra- 
gedia. Lo  Speroni  istesso,  il  quale  si  era  difeso  con  tanto  co- 
raggio ,  si  persuase  di  alcuni  difetti  della  Canace  ,  e  la  ri- 
toccò ,  dividendola  in  atti-,  ma  non  soppresse  la  troppo  ser- 
vile imitazione  dei  Greci,  clie  seppellì  iiellobblio  questa 
tragedia  iusiem  colle  altre  del  cinquecento  (i). 

Anche  Torquato  Tasso  volle  calzare  il  coturno  ,  e  scris- 
se il  Toirismondo  ,  la  cui  azione  è  passionalissima  e  ben 
tessuta  ,  mentre  lo  stile  non  è  conveniente  alla  tragedia  ,  es- 
sendo troppo  armonioso  ed  elevato.  L'  autore  medesimo  se 
ne  mostrò  poco  contento ,  scrivendo  in  questa  sentenza  al 
Duca  di  Mantova,  ce  In  una  cosa  solamente  potrebbe  alcuno 
estimare  eh'  io  avessi  avuto  poco  riguardo  alla  sun  prospera 
fortuna  ;  io  dico  nel  donare  a  felicissimo  principe  infelicissi- 
ma composizione  ;  ma  le  azioni  de*  miseri  possono  ancora 
a'  !)eati  servire  per  ammaestramento.  »  Né  in  maggior  grido 
sali  il  Giraldi  per  le  sue  nove  tragedie  ,  fra  le  quali  è  cele- 
bre Y  Orbecclìc ,  rappresentala  da  s'i  eccellenti  attori  che  fe- 
ce lagrimare  gli  astanti.  Fra  questi  allori  il  Giraldi  stesso  fa 
menzione  di  Sebastiano  da  Montefalco ,  che  gli  appella 
r  Esopo  ed  il  Roscio  de'  suoi  tempi.  E  qui  si  noli  che  in 
questo  secolo  invalse  il  costume  di  recitare  qualche  tragedia 
o  commedia  all'occasione  dell"  arrivo  di  qualche  cospicuo 
personaggio  o  di  qualche  solenne  festa.  Né  si  dee  pretermet- 
tere, che  quantunque  sia  poco  artificiosa  e  felice  la  condotta 
e  la  locuzione  delle  liagedie  di  questa  età  ,  pure  gli  argo- 
menti sono  sempre  cosi  opportunamente  scelti  ,  che  furono 
trattati  anche  dai  moderni  ;  e  tale  è  la  Polissena  del  Grat- 
tarolo  ,  la  Mariunnn  del  Dolce  ,  il  Tancredi  del  conte  di 
Camerano  ,  il  Cresfontt  del  Liviera,  la  Mernpe  del  Torelli, 
la  Semiramide  del  Manfredi  da  Cesena  ,  la  Tnmiri  dell'  In- 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  Hb.  Ili ,  caj).  3. 
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gegiieri  ,  il  Cesare  del  Pescelll  e  l' Adriana  del  Cieco 
«1  Atlria,  Quesl'  ulliino  poeta  era  anche  valerne  oratore ,  e 
l'ormò  la  maraviglia  del  suo  secolo,  poiché  essendo  cieco  fin 
<lalla  natività  ,  si  applicò  ciò  nulla  ostante  alle  lettere  ,  ed 
in  età  di  soli  quattordici  anni  fu  per  ben  due  volle  destinato 
a  perorare  pubblicamente  in  Venezia  ,  prima  nella  veimta  a 
quella  città  di  Bona  regina  di  Polonia,  poscia  nella  creazio- 
ne del  doge  Lorenzo  Friuli ,  indi  in  altre  solenni  occasioni. 
Nel  carnevale  del  i585  egli  recossi  a  Vicenza  ,  ove  rappre- 
sentand()si  nel  teatro  Olimpico  l'Edipo  di  Sofocle  tradotto 
da  Orsato  Giustiniani ,  sostenne  le  parti  del  cieco  Re  di 
Tebe(i). 

U  Edipo  di  Giovanni  Andrea  dell' Anguillara  fu  consi- 
derato come  una  delle  piìx  pregevoli  tragedie  di  questo  se- 
colo. Nato  r  Anguillara  in  Sul  ri  circa  il  1 5  17  ,  se  ne  andò 
a  Roma  a  cercar  ventura  ,  e  1"  avrebbe  trovata  ,  come  dice 
il  Zìlioii ,  presso  uno  stampatore  ,  se  non  si  fosse  scoperto 
più  amante  della  moglie  che  delle  stampe  di  esso  ;  onde  fu 
costretto  a  fuggire ,  e  per  sopraccarico  di  sventure  assalito 
da'  ladri  nel  viaggio,  e  spogliato  d'  ogni  cosa.  Ritiratosi  a 
Venezia  ,  ebbe  da  un  altro  libraio,  secondo  alcuni ,  dugento, 
secondo  altri,  seicento  scudi  per  la  sua  traduzione  delle  Meia- 
\  morfosi  d'Ovidio.  Questo  poema  può  dirsi  rifatto  da  lui  , 
anziché  tradotto  da  quello  d"  Ovidio  ;  tanta  è  la  libertà  colla 
quale  si  è  scostalo  dal  testo  ;  ed  in  esso  risplendono  a  me- 
raviglia la  felicità  dell'  espressione  ,  la  copia  del  dire  e  la 
vaghezza  dello  stile  ;  se  non  che  talvolta  1'  Anguillara  è  al- 
quanto licenzioso  nell'  uso  della  favella  e  de'  traslali  e  della 
rima  ;  ma  ciò  gli  verrebbe  perdonato  agevolmente  ,  dice  il 
Parini  ,  non  cosi  1'  esser  più  licenzioso  nel  costume  che  Ovi- 
dio medesimo  (2).  Imprese  egli  anche  a  tradurre  V  Eneide; 
ma  forse  sapendo  che  il  Caro  avea  posto  mano  a  un  somi 
gliante  lavoro  ,  non  volle  continuarlo  ;  principalmente  che 
egli  non  seguiva  per  lo  più  il  suo  genio  nello  scrivere  ,  ma 
usava  del  suo  ingegno  per  acquistarsi  il  vitto  ;  onde  fece  gli 

(1  iTiraboschi,  tomo  VII ,  lib.  Ili,  cap.  3. 
{1)  Parini,  Princ.  di  Belle  Lettere,  cap.  V. 
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argomenti  al  Furioso  dell'  Ariosto,  e  secondo  la  testimonian- 
za del  Tasso  li  vendeva  mezzo  scudo  runo(i).  Eppure 
colle  sue  laticlio  lellerarie  noti  lece  alcun  civauzo  ;  anzi  si 
narra  che  morisse  di  disagio  in  Roma  in  unii  camera  locan- 
da nella  contrada  di  Torre  di  Aona  ,  e  di  malattia  cagio- 
natagli dalle  snc  dissolutezze  (2}. 

So  i  tragici  di  questo  secolo  l'urono  servili  imitatori  di 
Sofocle  e  di  Euripide  ,  i  comici  lo  divennero  di  Plauto  e  di 
Terenzio  ,  le  commedie  de'  quali  vennero  tradotte  e  rappre- 
sentate in  Ferrara  con  assai  disonesti  atteggiamenti.  11  primo 
che  osò  uscire  dal  gregge  dcgl'  ituilatori,  fu  l'Ariosto,  come 
già  notato  abbiamo  ;  ed  il  duca  Alfonso  lo  onorò  siffatta- 
mente a  questo  proposito  da  innalzare  nella  sua  corte  mede- 
sima uno  stabile  teatro  ,  die  riusc'i  s"i  magnifico  che  il  più 
bello  non  erasi  ancor  veduto  ,  e  da  far  rappresentare  le  sue 
commedie  dai  gentiluomini  ;  anzi  si  narra  che  lo  slesso  suo 
figliuolo  Francesco  non  isdegnò  di  recitare  il  prologo  della 
Lena.  In  questo  teatro  medesimo  furono  recitale  le  tre  com- 
medie di  Ercole  Bcntivoglio  intitolale  il  Geloso,  i  Fantasmi 
e  i  Romiti,  che  più  dell"  altre  si  approssimano  a  quelle  del- 
l' Ariosto  ,  che  nel  metro  fu  vinto  da  questo  rivale  ,  perchè 
costui  sostituì  al  verso  sdrucciolo  1"  endecasillabo  piano. 
Anche  il  Trissino  alla  tromba  epica  ed  al  tragico  coturno 
volle  accoppiare  il  socco  comico,  e  la  sua  commedia  intito- 
lala i  Simillimi  non  è  povera  di  pregi.  La  Flora  dell'Ala- 
manni ,  il  Granchio  del  Sai  viali  e  le  commedie  di  Giamma- 
ria Cecchi  tìoreniino  sono  stimale  pei  vezzi  e  per  le  grazie 
della  liuf^ua  ;  ma  sentono  il  difetto  del  lempo  in  cui  i  com- 
ponimenti comici  od  erano  sì  languidi  e  freddi  da  annoiare  , 
o  s'i  disonesti  da  ri[)Utlare  ogni  persona  gentile  e  ben  costu- 
mala. Desta  perciò  non  poca  maraviglia  come  la  C'-landra 
del  cardinal  Bibbiena  abbia  riscossi  lauti  applausi  dalle  corti 
d'  Urbino  e  di  Pioma. 

Bernardo  Dovizi  o  Dovizio  era  nato  da  oscura  famiglia 
ai  4  agosto  del  1470  '"   Bibbiena  ,  terra  del  Casentino,  da 

(1)  Tasso,  Leu.  Poeticlie ,  n.  i. 

{%)  Boccalini,  Ragj^uagli  di  Parnaso  ,  cent.  1 ,  27. 
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cui  fu  volgarmente  oognoinliialo.  Fratello  del  segretario  tli 
Lorenzo  de'  Medici,  entnS  in  questa  illustri-  l'amiglia  ;  si  pose 
ai  servigi  del  cardinal  Giovanni  che  fu  p<)i  Leone  X  ,  gli  si 
mostrò  sempre  fedele  tanto  nella  prospera  quanto  nel!'  av- 
versa fortuna  ;  trattò  i  più  difficili  affari  con  rara  destrezza, 
e  prudenza  ;  e  morto  Giulio  II ,  die  a  conoscere  il  suo  grande 
accorgimento  ;  giacche  facendo  credere  «:he  il  suo  padrone  , 
benché  in  età  di  soli  trenlasei  anni,  poco  nondimeno  potesse  an- 
cor sopravvivere,  fu  causa  che  fosse  finalmente  innalzalo  alla 
cattedra  di  S.  Pietro,  Leone  X  ne  lo  rimeritò  largamente , 
creandolo  cardinale  nel  i5i3  ,  e  tesoriere  e  presidente  alla 
fabhrica  della  santa  Casa  di  Loreto.  11  Bibbiena  fece  uso  del 
suo  potere  per  proteggere  le  arti  e  le  lettere,  e  favori  tanto 
Ralfaello  che  gli  avrebbe  data  in  moglie  una  sua  nipote,  se 
1'  immatura  morte  di  quel  si  illustre  pittore  non  avesse  tron- 
cate queste  nozze.  Eletto  prima  legato  e  poscia  presidente 
delle  armi  pontifìcie  nella  guerra  di  Urbino  ,  la  condusse  te- 
licemente  a  termine,  e  nel  i5i8  se  ne  andò  come  ambascia- 
tore in  Francia  onde  pacificare  i  principi  cristiani  ,  e  confe- 
derarli contro  il  Turco.  Tornalo  il  seguente  anno  a  Roma  , 
fu  mietuto  da  un'  immatura  morte  ,  che  non  si  credette  na- 
turale ;  giacche  il  canonico  Bandini  ci  dice  essersi  sparsa  la 
voce  che  il  Bibbiena  ,  dimentico  de' bsMieficj  dal  Pontefice 
ricevuti  ,  e  trasportato  dall'  ambizione  di  occuparne  il  tro- 
no ,  contro  di  lui  congiurasse  ,  e  che  per  ciò  fosse  spento. 
Ma  il  Giovio  che  è  pur  corrivo  nelT  adottare  colai  rumori , 
narra  soltanto  che  il  Bibbiena  aspirava  al  pontificato  ,  quan- 
do Leone  venisse  presto  a  morire  ,  principalmente  che  il  re 
di  Francia  Francesco  I  glielo  avea  promesso,  e  che  Leone 
se  ne  sdegnò  si  altaniente,  che  il  Bibbiena  accuoratosene  e 
caduto  infermo  ,  veggendo  che  i  più  efficaci  rimedi  non  gli 
giovavano,  credette  di  essere  stato  avvelenato  in  una  coppia 
d'uova.  Altri  storici  narrano  che  essendo  egli  morto  ai  9  di 
novembre  del  i52o  ,  se  ne  apri  il  cadavere  ,  e  parve  che  le 
viscere  fossero  rose  da  qualche  veleno.  La  sua  commedia 
della  Calandra  gli  avea  acquistata  tutta  la  celebrità  lettera- 
ria di  cui  ebbe  a  godere  ;  egli  stesso  scherzevolmente  con- 
fessa nel  suo  proemio  di  essersi  formato  sul  modello  di 
Plauto  ,  e  di  averne  tolte  non  poche  bellezze.  Il  dialogo  è  , 
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generalmente  piiaudo ,  assai  vivo  ed  animalo;  lo  siile  è 
facile  ed  elegante  e  pieno  di  sali  attici  e  dell"  urbanità  ro- 
mana ;  vi  sono  però  in  copia  i  bisticci,  gli  eijuivoci  ed  imodi 
osceni  (i). 

Molli  altri  leggiadri  ingegni  calzarono  il  socco,  e  celebri 
sono  le  commedie  del  Firenzuola,  del  Cccchi,  del  Grazzini.del 
Salviati,  del  Varchi,  del  Caro,  del  Razzi,  de'  quali  tulli  parle- 
remo altrove.  Qucirallissimo  ingegno  del  Machiavelli,  aven- 
do considerale  le  intime  potenze  ed  i  più  occulti  vincoli  del- 
l'ordine  sociale  ,  aguzzò  V  occhio  anche  al  vizio  ed  al  ridi- 
colo che  in  laute  guise  trasmutano  V  aspetto  della  società,  e 
si  dilettò  di  preseniarne  1"  immagine  nelle  sue  commedie  ,  il 
cui  intrigo  è  condotto  con  mollo  artifìcio,  gl'incontri  son 
nuovi  e  comici ,  schietto  il  dialogo  ,  caldo  e  spedilo ,  e  veri 
i  caratteri.  E  ben  si  vede,  dice  il  conte  Ferri,  leggendo  le 
sue  commedie ,  quella  sommità  dalla  quale  si  gran  maestro 
riguardava  e  giudicava  gli  uomini  ch'ei  ritraeva  tanto  al  vivo, 
e  il  disprezzo  bassissimo  d'ogni  falsità  e  ipocrisia  da  lui  sotto 
meridiana  lucediniidata.  E  in  tre  commedie  con  tanto  ingegno 
assali  gì'  ipocriti  ,  che  a  poter  inventare  non  lasciò  cosa  al- 
cuna all'  autor  del  TartulFo  (-z).  11  Lasca  poi  volle  dare  al 
lealro  italiano  gusto  e  costumi  di  sua  nazione  ,  pigliando  a 
gabbo  i  servili  imitatovi  degli  antichi  ,  come  fece  principal- 
mente nella  Pinzochera  ,  nella  Stiega  ,  nella  Spir'UnUi.  Da 
Plaulo  cavò  il  Firenzuola  i  suoi  Lucidi  e  la  Trinuzia  ;  ma 
seppe  mutare  i  colori  locali  ed  adattargli  ai  tempi,  e  trapas- 
sò tutti  i  comici  in  leggiadria  e  naturale  piacevolezza  di 
dialogo  ;  il  che  si  vuol  dire  altresì  delle  commedie  del  Celli, 
intitolate  1'  Errore  e  la  Sporta.  Questo  comico  fìorenlino , 
che  era  di  bassa  nascita  e  di  professione  calzaiolo,  avea  sor- 
tilo dalla  natura  un  piacevole  ingegno,  per  cui  si  rendelle 
illustre  in  Firenze,  e  fu  uno  de"  principali  ornamenti  di  quel- 
r  Accademia  ,  in  cui  recitò  alcune  lezioni  distinte  da  una 
elegante  locuzione,  11  Ruzzante  al  contrario ,  disperando  di 
ottener  molla  fama  nel  coltivare  la  lingua  italiana  ,  si  ap- 
plicò al  volgar  dialetto  del  contado  di  Padovane  sforzandosi 

(i)  Ginguené  ,  tomo  VI ,  par.  II  ,  cap.  aa. 
(a;  Spellai.  Iial.  voi.  I,  sez.  3. 
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d' imitare  le  rozze  maniere  de' contadini  ne' loro  lamigliari 
ragionamenti ,  divenne  presto  si  eccellente,  che  e  nello  scri- 
vere e  nel  recitare  non  avea  chi  il  pareggiasse;  onde  lo  Spe 
roni  il  nominò  nuo\'0  Roselo  di  questa  età  ,  e  comico  eccel- 
lentissimo. Ma  il  valore  nelT  arte  comica  non  potè  sottrarre 
il  Ruzzante  alla  povertà,  sulla  quale  finge  lo  Speroni  che 
egli  sia  insultato  dall'  Usura.  «  Povero  mio  Ruzzante  ,  gli 
dice  ella,  è  questo  letto,  nel  qual  tu  dormi ,  da  par  tuo,  che 
in  gentilezza  di  far  commedie  alla  ruslicaiia  sei  senza  pari  in 
Italia?  Questa  tua  cappa  che  tieni  addosso  come  una  coltre 
la  notte ,  or  non  è  ella  quella  medesima  che  porti  indosso 
ogni  giorno  la  state  e  il  verno  per  Padova  ?  Chi  ti  scalza  la 
sera  ?  chi  accende  il  fuoco  nella  tua  camera  ?  chi  attinge  l'ac- 
qua? che  bei?  che  mangi?  povero  a  te  1  Tu  fai  commedia 
di  amori  e  nozze  contadinesche  ,  onde  ne  ridano  i  gran  si- 
gnori ,  e  non  hai  cura  della  tragedia,  che  fa  di  le  la  tua  po- 
vertà piena  d'orrore  e  compassione  "  (i).  Le  sue  commedie 
furono  dal  Varchi  anteposte  alle  antiche  Atellane. 

1  grandi  applausi  con  cui  era  slato  accolto  V  Aminta 
del  Tasso  ,  fecero  nascere  vaghezza  ne*  poeti  italiani  d'  imi- 
tarlo. In  pochi  anni  V  Italia  fu  inondata  di  pastorali  rap- 
presentazioni ,  tutte  modellate  sull'  Aminla  ,  fra  le  quali 
olteimer  fama  1'  Alceo  di  Antonio  Ongaro  ,  e  piìi  ancora  il 
Pastorjìdo  del  Guarini.  L'  Alceo  per  1"  eleganza  del  verso 
e  per  molti  altri  pregi  oltenne  gran  fama,  e  n'avrebbe 
ottenuta  ancor  più  ,  se  1'  autore  non  avesse  si  servilmente 
calcale  le  orme  del  Tasso  da  dar  origine  a  quel  motto  ,  che 
/*  Alceo  altro  non  era  che  V  Aminta  bagnato.  Molto  mag- 
gior celebrità  si  acquistò  il  Guarini  col  suo  Pastor  fido.  Nacque 
il  Guarini  in  Ferrara  da  Francesco  e  dalla  contessa  Orsola 
Machiavelli  nel  iSSy  ;  finiti  i  suoi  studi  ,  divenne  professore 
di  belle  lettere  nell'  Università  di  Ferrara.  Postosi  ai  servigi 
del  Duca ,  fu  onorato  da  molte  illustri  ambascerie  al  doge 
di  Venezia,  al  duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto  ,  all'  im- 
peratore Massimiliaao ,  ad  Enrico  III  elelto  re  di  Polonia  , 
e  quindi  ai  Polacclii  medesimi ,  quando  avendo  Enrico  ab- 
bandonato il  trono  sperò  il  duca  Alfonso  di   ottenerlo  ,  nel 

(i)  Speroni ,  Dia!.  dell'Usura. 
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cIjc  Tu  deluso  non  ostante  1'  accoilezza  e  le  cure  del  Guarini 
nel  procurargli  quella  corona.  Tornato  a  Ferrara  e  caduto  in 
disgrazia  del  suo  principe,  visitò  le  coiti  di  Mantova,  di 
Firenze  e  di  Urbino.  Essendo  egli  di  umore  alquanto  diflìcile 
V.  fastidioso  ,  e"  induce  a  credere  che  se  in  lauti  e  si  spessi 
cambiamenti  ebbe  qualche  parte  l' instabilità  delle  corti, 
molta  ancora  ne  avesse  la  naturale  sua  incostanza.  Trovan- 
dosi ucir  ottobre  del  i()i2  per  certe  sue  liti  in  Venezia, 
compiè  i  suoi  giorni  travagliati  ,  lasciando  ,  oltre  la  citala 
pastorale  ,  alcune  intiere  e  rime  ,  il  Segretario  ,  cinque  ora- 
zioni latine,  una  co.iimedia  intitolala  l'Idropica,  ed  un 
Trattalo  della  politica  libertà  che  si  conserva  manoscritto 
nella  lilneria  Nani  di  Venezia  (i). 

11  Guarini  era  stalo  rivale  del  Tasso  in  amore,  e  tentò 
di  diventarlo  anche  non  nelT  epica ,  che  ei  non  si  sentiva  da 
tanto,  ma  nella  pastorale  poesia;  ed  a  grande  onore  gli 
torna  1"  avere  sempre  amalo  e  riverito  Torquato,  malgrado 
di  questa  rivalità  ,  e  1'  aver  posto  cura  nel  correggere  i  gra- 
vissimi errori  che  si  erano  introdotti  nelle  varie  edizlorji  della 
Gerusiilemnie  (2).  Non  fu  pago  già  il  Guarini  di  comporre 
una  pastorale,  ma  volle  unirvi  anco  la  tragedia,  e  die  al  suo 
Pastor  fido  il  titolo  di  tragicommedia.  1  pastori  e  le  ninfe 
dell"  Aminla  hanno  troppo  dello  splendido  e  dell'  arguto  , 
ma  quelli  del  Paslor  fiilo  sono  ancor  più  raffinati  ;  onde  si 
disse  eh"  egli  trasportò  nelle  capanne  anche  le  corti  ,  ed  ap- 
plicò a'  suoi  personaggi  le  passioni  ed  i  costumi  delle  antica- 
mere e  le  più  arlifiziose  trame  de-  gabinetti ,  col  porre  in 
bocca  a' pastori  i  precelli  da  regolare  il  mondo  politico  ,  ed 
alle  amorose  ninfe  pensieri  si  ricercali  ,  che  paiono  uscite 
dalle  scuole  dei  declamatori  e  degli  epigrammisti.  Onde  , 
dice  il  Gravina  ,  a  que'  pastori  e  ninfe  altro  che  la  pelliccia 
ed  il  dardo  non  resta  di  pastorale;  e  que' sentimenti  ed 
espressioni  per  altro  si  nobili  perdono  il  pregio  dalla  sconvene- 
volezza del  lorosito,  come  il  cipresso  dipinto  in  mezzo  al  mare. 
Non  niego  però  che  il  Guarini  avendo  introdotta  prole  di 
semidei ,  ed  imitato  il  costume  di  quelle  età  ,    nelle   quali  i 

(1)  Tirabosclii  ,  tomo  VII  ,  lil).  II ,  cap.  3. 
(a)  Scrassi ,  Vita  del  Tasso  ,  pag.  a34  e  3oi. 
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pastori  al  governo  pubblico  ed  al  sacerdozio  ascendeano  , 
non  avea  da  conservar  la  semplicilk  e  nò  meno  la  rozzezza 
de' pastori  ignobili  (i). 

Fin  dalla  prima  scena  si  scorge  1'  iniilazione  del  Tasso, 
anzi  il  divisamento  di  lottar  seco  lui.  Neil"  Aminta  è  l' insen- 
sibile Silvia  che  rigetta  i  conforti  amorosi  a  lei  dati  da  una 
sua  compagna  -,  nel  Pastor  fido  è  1"  insensibile  cacciator  Sil- 
vio che  ributta  gli  stessi  consigli  datigli  da  Lineo.  Dafne  ter- 
mina lutti  i  suoi  argomenti  con  questo  ritornello  :  Ah!  can- 
gia ,  Cangia  ,  prego  ,  consiglio  ,  Pazzarelln  che  sei  y  Lineo 
con  quest'  altro  :  Lascia,  lascia  le  selve  ,  Folle  garzon  ;  la- 
scia le  fere  ed  ama  (2).  Il  Tasso  si  era  nascosto  sotto  il  no- 
me di  Tirsi  ;  il  Guarini  si  nascose  sotto  quello  di  Carino  ,  e 
si  servi  di  questo  mezzo  per  lagnarsi  di  ciò  che  avea  sofferto 
alla  corte  di  Ferrara  : 

Scrissi ,  piansi  ,  cantai ,  arsi  ,  gelai  , 
Corsi ,  stetti ,  sostenni  ,  or  tristo  or  lieto  , 
Or  alto  or  basso  ,  or  vilipeso  or  caro  : 
E  come  il  ferro  delfico  ,  stromento 
Or  d"  impresa  sublime  ,  or  d'  opra  vile  , 
Non  temei  risco  e  non  schivai  fatica. 
Tutto  fei  ,  nulla  fui  :  per  cangiar  loco  , 
Stato  ,  vita  ,  pensier  ,  coslumi  e  pelo  ; 
Mai  non  cangiai  fortuna.  Al  fin  conobbi 
E  sospirai  la  libertà  primiera  : 
E  dopo  tanti  strazi  ,  A'go  lasciando 
E  le  grandezze  di  miseria  piene  , 
Tornai  di  Pisa  ai  riposati  alberghi  (3). 

Prosiegue  egli  facendo  una  vivissima  ed  energica  pittura 
de"  vizi  delle  corti,  e  svelando  gli  accorgimenti  e  le  coperte 
vie  di  coloro  che  le  abitano.  Benché  egli  sia  taholta  artifi- 
ciato anziché  no  ,  pure  dipinge  assai  bene  il  cuore  umano  , 
e  pronuncia  qua  e  là  oneste  e  filosofiche  sentenze.  Né  cena- 
ci) Gravina  ,  Rag.  l'oet.  lib.  II  ,  99.. 

(2)  Vedi  la  scena  I ,  atto  I  d<'ir  Aininta  e  del  Pastor  fido. 
(3]  Pastor  fido ,  atto  V  ,  scena  L 
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menle  alcun  filosofo  ha  meglio  di  lui  dipiiilo  il  conlrastn  (in 
le  inclinazioni  della  natura  e  il  dovere  ;  onde  celebri  diven- 
nero (juelle  sue  parole  : 

Se  1  peccar  i  si  dolco  , 

E  "1  non  peccar  si  necessario  ,  o  troppo 

Imperfclla  natura 

Che  rcpuf^ni  alla  legge  I 

O  troppo  dura  legge 

Che  la  natura  offendi  i  (i) 

Queste  sentenze  però  sono  espresse  in  modo  assai  sottile  e 
poco  naturale;  e  1'  abuso  delle  antitesi  è  maggiore  nel  Gua- 
rini  che  nel  Tasso  ;  anzi  pare  che  quegli  abbia  fatto  ogni 
sforzo  per  mostrar  1*  arte  ,  come  si  può  scorgere  dal  lamento 
di  Mirtillo  : 

Colei  che  ti  dà  vita  , 

A  te  l'ha  tolta,  e  Tha  donata  altrui  : 

E  tu  vivi ,  meschino  ?  e  tu  non  mori  ? 

Mori  ,  Mirtillo  ,  mori 

Al  tormento  ,  al  dolore  , 

Com"  al  tuo  ben  ,  com"  al  gioir  se'  morto. 

Mori  ,  morto  Mirtillo  ,  ec.  (2). 

Finalmente  il  Guarini  volle  gareggiare  col  Tasso  nella  de- 
scrizione dell'età  dell*  oro.  Ma  il  primo  la  lodò  perchè  non 
era  sotto  la  tirannide  di  (juel  che  dal  volgo  Jii  poscia  detto 
onore  ,  e  perchè  si  seguiva  la  legge  aurea  scolpila  dalla  na- 
tura :  s'  ei  piace,  ei  lice.  Ma  1'  autor  del  Pastor  fido  ritenen- 
do lo  stesso  numero  di  strofe,  lo  stesso  metro,  anzi  le  stesse 
rime  ,  fece  1'  elogio  medesimo  dell'età  dell'oro  ,  distinguen- 
do meglio  il  vero  onore  dal  falso  ,  e  dicendola  felice  perchè 
r  onestà  vi  dettava  questa  legge  :  piaccia ,  se  lice  (3).  Ora 

(r)  Pastor  fido,  atto  HI  ,  scena  IV. 
h)  Atto  III,  scena  Vili. 

('^)  Vedi  il  Coro  del  I  atto  dell'  Amirita  e  quello  del  IV  del 
Pastor  fido. 
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s!  (lornaiideià  chi  ne'  due  diamini  abbia  ripoilala  la  palma  , 
e  noi  risponderemo  averla  riporlala  il  Tasso ,  francheggiati 
dall' autorità  del  Parini ,  il  quale  afferma  che  1  pregi  del 
Ouarini  non  coprono  i  gravi  diletti  che  vi  sono  rispetto  alle 
regole  drammatiche  ,  alla  verità  e  giustezza  de'  pensieri  ,  al 
costume  poetico  e  morale  ed  alla  convenevolezza  -,  per  le 
(inali  cose  il  Pastor  fido  rimane  di  molto  interiore  ali"  A- 
minta  (i). 

Gl'Italiani  non  tardarono  molto  ad  accoppiare  la  poesia 
alla    musica  ,  e  ciò  fecero    dapprima  nei  prologhi  e  negli 
intermedi.   Ma  la  gloria  di  avere  se  non   immaginati  prima 
d'  ogn'  altro  ,  almeno  scritti  i  primi  drammi  per  musica  ,  si 
dee  ad  Ottavio  Rinuccini  fiorentino,  che  scrisse  la  Dafne, 
posta  in  musica  da  Jacopo  Peri  pur  fiorentino,  indi  V  Euri- 
dice e  V  Arianna.  Il  Muratori  attribuisce  quest'invenzione  , 
almeno  per  quello  che  s'aspetta  alla  musica  degli  stromenli , 
ad  Orazio  Vecchi  modenese  ,  che  prima  del   Rinuccini  in- 
segnò   la    maniera    di    rappresentare  i  melodrammi,  cf  T.a 
favola  d'Orfeo  del  Poliziano,  soggiunge  a  questo  proposito 
il  Salvini  ,   fu  accompagnata  da  strnmenti.    Le  rappresen- 
tazioni  spirituali ,  che  in  gran  copia  nell'  antico  si  facevano 
in  versi  ,   non  può  fare  che  fossero  prive  di  cntito  affatto 
e  di  suono.  Ma  il  mettere  ornate  favole,  come  V  Eurìdicr. 
in  nuovo  stile  di  vaga  musica,  allora  fu  cosa  nuova.  E  per- 
ciocché forse  ,  come  è  credibile,  quella   favola  cos'i  cantata 
dovette  avere  il  primo    grido,    quantunque  ve  ne  potesse 
essere  alcun'  altra   o  innanzi   o   in   quel  tempo  in  si   fatto 
modo  cantala  ,  si  potè  dire  ,  essere  ella  stata  la  prima  che 
si  recitasse ,  come  allora  dicevano  ,  cantando  "  C'i).  Infanto 
i  professori  di  musica  fecero  a  i^ara  ad  imitare  il  Peri  nel 
comporre    le    note    ai    drammi    del    Riniircini  ,   e  fra   essi 
acquistò  molta  fama  Giulio  Caccini ,  cui   il   P.   Grillo  scri- 
veva In  questa  sentenza. «  Ella  è  padre  di  una  nuova  maniera 
di  musica  o  piuttosto  di  un  cantar  senza  cauto  ,  di  un  cantar 
recitativo  ,   nobile  e  non    popolare  ,   che   non    tronca  ,    non 

[i]  Princ.  di  Bel.  Lelt.  cap.   5. 

[•i.)  Annoi,  alla  Peri'.  Poes.  del  Murai,  lib.  Ili ,  cap.   4. 
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mangia,  noti  toglie  la  vita  alle  parole,  non  rafTotto;  anzi 
glielo  accresce  ratUloppiando  in  loro  spirilo  e  forza.  E  dnn- 
([uo  invenzion  ina  questa  bellissima  maniera  di  canto  ,  o 
loise  ella  è  nuovo  liirovatore  di  (jiiella  lorma  antica  per- 
duta gik  tanto  tempo  la  nel  vario  costume  d"  infinite  genti  , 
*;  sepolta  iiell"  antica  calij^ine  di  tanti  secoli.  Il  che  mi  si 
va  più  conrerinaiido  dopo  l'essersi  recitala  solto  cotal  sua 
luaiilera  la  bella  Paslorab'  del  sig.  Ottavio  Rimiccini ,  nella 
(inale  coloro  die  sliinano  nella  poesia  drannnatica  e  rap- 
piesentativa  il  coro  i'.>.sere  ozioso  ,  possono  ,  per  (pianto  mi 
Jia  detto  esso  sig.  Ottavio  medesimo,  benissimo  chiarirsi  a 
che  se  ne  servivano  gli  antichi  ,  e  di  quanto  rilievo  sia  in 
simili  coniponimenli  •  .  11  Rinuccini  si  portò  in  Francia  ,  ed 
ebbe  la  sorte  di  piacele  alla  regina  IMaria  ,  e  fu  crealo  gen- 
liiuomo  di  camera  del  ic  Knriro,  al  (juale  voleva  dedicare 
le  sue  poesie  ,  ma  fu  colto  dalla  morte  prima  di  vederle 
stampale  (i). 

Tanti  lelici  tentativi  nella  poesia  teatrale  erano  in  certo 
modo  assecondali  dalla  magnificenza  de" principi,  i  quali 
facevano  erigere  sontuosi  leatri.  Noi  non  faremo  qui  men- 
zione che  del  teatro  Olimpico  di  Vicenza  disegnato  ed  in- 
cominciato dall'  illustre  Andrea  Palladio  ,  e  terminato  poi 
dallo  Scamozzi  ,  il  (jualc  eresse  un  altro  teatro  in  Sabbio- 
ijella  per  comando  del  duca  Vespasiano  ,  che  venne  descritto 
dal  Temanza  nella  vita  di  (juesto  architetto.  A  si  magnifici 
teatri  ed  ai  grandi  spettacoli  non  mancarono  eccellenti  at- 
tori ,  come  già  osservato  abbiamo  ;  e  tale  era  l'ardore  con 
cui  si  bramava  di  aver  buone  rappresentazioni ,  che  le  stesse 
persone  più  grossolane  e  più  rozze  voller  talvolta  parteci- 
pare alla  gloria  che  si  ac(piistavano  i  più  rinomati  attori. 
Narra  l'Aretino,  che  essendo  il  Molza  ed  il  Tolomei  in  corte 
del  cardinale  Ippolito  de' Medici ,  e  composta  avendo  una 
commedia  ,  la  diedero  da  imparare  agli  stallieri  ,  ai  cuo- 
chi ,  ai  famigli  di  stalla  del  Cardinale ,  i  quali  si  bene 
se[)pero  profittare  dell'istruzione  de' loro  maestri,  e  si  fe- 

(i)  Tirabost  Ili ,  tomo  \M,  lib.  Ili,  cap.  3.  —  Algarotti , 
Saggio  suirOftera  in  musica. 
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lìcenienle  in  ciò  riuscirono,  che  luiia  Roma  accorreva  ad 
udirli ,  e  la  folla  era  si  grande  che  l"u  necessario  il  nieltcr 
le  guardie  alla  porla  per  impedire  il  tumulto  (i). 

11  teatro  italiano  fu  introdotto  in  Francia  ,  ove  i  gentil- 
uomini della  corte  di  Enrico  II  imparavano  e  parlavano 
perfettamente  la  lingua  italiana  ,  e  raccogliendosi  nelle  ca- 
mere di  madama  Margherita  sorella  del  Re  e  poi  duchessa 
di  Savoia  ,  vi  si  esercitavan  nel  leggere  con  molta  grazia 
alcuni  italiani  componimenti.  Quivi  fu  anche  rappresentata 
la  Calandra  del  Bibbiena  ;  ed  avendo  Margherita  di  Valois  , 
sorella  del  re  Francesco  I  ,  assai  dotta  nell"  italico  idioma  , 
composte  alcune  poesie  drammatiche  ,  chiamò  d' Italia  i  più 
valenti  attori  per  farle  rappresentare.  Enrico  111  diede  poi 
in  Parigi  un  fermo  stabilimento  alla  commedia  italiana ,  e 
la  Compagnia  de"  Gelosi  cominciò  le  sue  recite  l'anno  «577 
nel  palazzo  di  Borbone  con  grande  concorso.  Anche  la  Ger- 
mania incominciò  a  gustare  le  commedie  italiane  ;  ed  il  Be- 
rlina ci  narra  che  alla  corte  di  Baviera  recitossi  verso  il  1570 
da  diversi  gentiluomini  una  commedia  all'  uso  veneziano , 
e  ne' soliti  dialetti  di  Arlecchino,  Pantalone,  Dottore  e 
Brighella  (2). 

(1)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  3. 

(2)  Napione,  Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana, 
tomo  I ,  pag.  212  ,  Torino  ,  1791.  —  Denina,  Disc,  sopra  le 
vicende  della  Letteratura,  tomo  I ,  pag.  2/4^.  Berlino,  1784. 


')'6  T.mr.O  TERZO 

e  \  V  o    VI. 

F/i///ri\(  <>  lìi'niì.  Notizif  intorno  alla  ma  vita.  Carattere  della 
pneKin  ita  liti  detta  hcriiosra.  Sitni  imitatori.  —  Agnolo  Fi- 
renzuola. Si/e  opere.  —  Scrittori  di  satire.  —  Ercole  Benti- 
voi:;lio.  —  Pietro  Aretino.  Sue  vicende.  Sue  lime  e  prose. 

La  potsia  tjiocn.sa  ,  clic  con  buon  successo  era  gii»  slata 
ne*  Canti  carnascialeschi  coltivata  ,  fu  condotta  alla  sua  pei- 
(czionc  dal  Bcnii ,  clic  più  oltre  non  lasciò  luot,'o  a  promuo- 
verla ;  onde  dal  suo  nome  ,  quasi  per  rimunerazione  ,  come 
osserva  il  Quadrio  ,  a  nominar  si  prose  bernesca.  Nacque  il 
Rernl  in  Tjamporeccliio  verso  la  fine  del  secolo  XV  ;  visse  ì 
primi  diciannove  anni  in  Firenze  in  assai  povero  stato  ;  indi 
trasferitosi  a  Roma,  si  pose  ai  servigi  del  cardinal  Bibbiena 
(  C/ie  ,  come  egli  si  esprime  ,  non  gli  fece  mai  ne  ben  ne 
/nnle^,  e  morto  esso  ,  a  quelli  di  Angiolo  suo  nipote,  e  per 
nUinio  del  Datario  Giberti  ,  solto  cui  visse  sette  anni.  Insof- 
ferente di  ogni  legame,  inchinevole  a  dir  male  ,  amante  del 
piacere  e  del  riso  ,  non  ritrasse  gran  vantaggio  da' suoi  ser- 
vigi ,  ma  fu  carissimo  agli  amatori  tutti  delle  buone  lettere. 
Allonjuando  il  Giberli  lo  inviò  nel  regno  di  Napoli  a  visi- 
tare ima  sua  badia,  egli  se  ne  dolse,  perchè  fosse  mandato 
a  far  quitanze ,  E  diventar  fattor  d'una  Badia.  Imperò 
egli  si  doleva  della  servitù  cortigiana  ,  e  non  sapea  tacere  i 
vizi  de' grandi,  e  proru|>[)e  in  amare  invettive  contro  Adria- 
no VI  ,  e  contro  i  cardinali  che  lo  aveano  eletto,  e  fece  una 
viva  pittura  del  carattere  incerto  e  sospettoso  di  Clemen- 
te VII  e  del  lenjpestoso  suo  pontificato; 

Vjiì  papato  composto  di  rispetti  , 
Di  considerazioni  e  di  discorsi  , 
Di  più  ,  di  poi ,  di  ma ,  di  si  ,  dì  forsl , 
Di  pur,  di  assai  parole  senza  effetti. 

Essendogli  venuta  a  noia  e  Roma  e  la  corte  ecclesiastica  ,  sì 
ritirò  a  Firenze   per  godere  tranquillamente   di  Hn  canoni- 
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calo  che  gli  era  stalo  in  quella  catlediale  conferilo ,  e  si 
posò  all'  ombra  della  proiezione  del  cardinal  Ippolito 
de' Medici  e  del  duca  Alessandro.  Ma  si  narra  che  questa 
gli  riuscisse  poscia  fatale;  e  che  naia  gelosia  e  discordia  fra 
que' due  principi,  il  Berni  richieslo  da  un  di  essi  che  avve- 
lenasse r  altro  ,  e  ricusando  egli  di  farsi  autore  di  tal  delit- 
to ,  fosse  egli  medesimo  spento  col  veleno  ;  il  che  si  crede 
avvenisse  verso  il  i53G(i).  Per  formare  il  carattere  di  que- 
sto singolare  Italiano  noi  non  abbiamo  che  a  riportare  alcune 
stanze  del  suo  Orlando  Innamorato  ,  in  cui  dipinse  egregia- 
mente se  medesimo. 

Con  tutto  ciò  viveva  allegramente  , 

Né  mai  troppo  pensoso  o  tristo  stava* 

Era  assai  ben  voluto  dalla  gente  ; 

Di  quei  signor  di  corte  ognun  l' amava  , 

Ch'era  faceto,  e  capitoli  a  mente 

D'  orinali  e  d' anguille  recitava, 

E  certe  altre  sue  magre  poesie 

Ch'  eran  tenute  strane  bizzarrie. 
Era  forte  ,  collerico  e  sdegnoso  , 

Della  lingua  e  del  cor  libero  e  sciolto  ; 

Non  era  avaro ,  non  ambizioso  , 

Era  fedele  ed  amorevol  molto  ', 

Degli  amici  amator  miracoloso  5 

Cos'i  anche  chi  in  odio  aveva  tolto  , 

Odiava  a  guerra  finita  e  mortale  ; 

Ma  più  pronto  era  a  amar  ,  eh'  a  voler  male.^ 
Di  persona  era  grande ,  magro  e  schietto  ; 

Lunghe  e  sottil  le  gambe  forte  aveva , 

E  il  naso  grande  ,  e  il  viso  largo ,  e  stretto 

Lo  spazio  che  le  ciglia  divideva  ; 

Concavo  1"  occhio  aveva  ,  azzurro  e  nello  , 

La  barba  folla  quasi  il  nascondeva  , 

Se  r  avesse  portata  ;  ma  il  padrone 

Aveva  colle  barbe  aspra  quistione  ..... 

(i)  Mazzuchelli,  ari.  Berni. 
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Carce  ,  musiche  ,  losle  ,  suoni  e  balli , 
Giuochi ,  nc-ssuua  sorte  di  piacere 
Troppo  il  niovea  :  piacevaiigli  i  cavalli 
Assai  ,  ma  si  pasceva  del  vedere. 
Che  modo  non  avca  di  comperali!  ; 
Onde  il  stio  sommo  bene  era  il  giacere 
Nudo  ,  lungo  ,  disleso  ,  e  il  suo  diletto 
Era  non  far  mai  nulla  e  starsi  in  letto. 

Ora  è  prezzo  dell'  opera  V  indagare  cpialc  sia  la  natura 
della  poesia  bernesca  ,  ed  il  perchè  egli  sia  a  buon  dritto 
consideralo  come  maestro  e  padre  del  burlesco  stile.  Ha  et;li 
certamente  posseduto  in  sommo  grado  le  due  principali  qua- 
lità di  un  buon  poeta  burlesco,  che  giusta  la  sentenza  del 
Barelli  sono  la  naturalezza  e  il  hcW  ingegno.  La  natura- 
lezza del  Derni  è  stala  tale  ,  che  ben  puossi  dire  di  lui  cpiello 
che  gik  si  disse  del  greco  ^aìq  :  natura  detla\'a ,  Omero 
scriveva  ;  e  la  forza  di  quella  sua  naturalezza  fa  si ,  che  chi 
Si\  bene  la  lingua  toscana  ,  e  ne  intende  perfellamenle  la 
grazia  e  1"  eleganza  ,  dassi  a  credere  con  dolce  inganno  nel 
leggere  i  versi  del  Bernl  d'aver  avuti  egli  stesso  quei  versi 
scritti  nel  rapo  dacché  nacqu  )  ,  e  d'averli  avuti  tali  e  quali 
come  il  Berni  gli  scrisse  con  la  penna,  ce  Ma  se  il  Berni  si  è 
sopra  ogn' altro  Italiano  distinto  per  naturalezza  (cos'i  pro- 
siegue  il  Barelli),  egli  si  è  non  meno  distinto  per  quell'altra 
qualità  che  da  noi  con  non  troppo  felice  doppio  vocabolo 
vien  chiamata  /»<//'  ing,egno ,  che  da'  Francesi  si  chiama 
es/?//^ ,  dagli  Inglesi  wit ,  e  che  non  ebbe,  eh' io  sappia  , 
alcun  determinato  vocabolo  né  in  latino  uè  in  greco,  come 
non  n' ha  alcuno  in  alcuna  delle  lingue  orientali  aruiche  o 
moderne.  Questa  qualità  da  noi  cos'i  chiauiala  non  si  deve 
confondere  con  quelle  che  noi  chiamiamo  lepieìezzn ,  brio , 
acutezza  o  vi^'acith  d'  ingegno ,  e  altre  simili  ,  perchè  tutte 
sono  cose  differenti.  Questa  qualità  io  l'ho  sentila  da  un  in- 
glese moderno  filosofo  chiamalo  Samuello  Jolinson  mollo 
ben  definire  :  X  na  Jn colla  della  mente  nostra ,  che  inaspet- 
tatamente riunisre  idee  semplici  ,  mi  dissimili  e  distantis- 
sime ,  e  le  impasta  e  le  incorpora  cosi  subito  bene  insieme  ^ 
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cìie  ile  forma  una  naluralissinia  idea  composta  >i.  Quesu 
definizione  vion  rliiosala  da  un  esempio  tratto  appunto  da 
un  capiloio  del  Bcrni.  V  è  egli  verhigrazia  alcuna  similarità 
e  vicinanza  tra  le  idve  semplici  di  un  Imperatore  ,  d'  un 
Prelcjanni  ,  d"un  Papa,  e  idee  pur  semplici  d*  una  torre  , 
d'  un  drago,  d'  una  montagna  ,  d'  una  bombarda  ?  Certo  no  ; 
perchè  altro  è  un  gran  principe  d"  Europa  o  d'Etiopia,  e 
ald'i  è  una  torre;  altro  è  un  drago  o  un  monte,  e  altro  è 
un  Papa.  Ma  il  Berni  ricco  di  bdV  ingegno  sa ,  giusta  la  de  • 
finizione  inglese ,  accoppiare  e  incorporare,  inaspettata- 
mente e  naturalissimamente  le  disparatissime  idee  semplici 
di  drago  e  di  torre  con  1'  altre  idee  semplici  d' Imperatore  e 
di  Papa  ;  e  come  sa  formarne  delle  idee  composte  naturali , 
naturalissime  7  (i) 

Un'  altra  opinion  ,  che  non  è  buona, 
Tien  che  l'Imperatore  e  il  Pretejanni 
Sien  maggior  del  torrazzo  di  Cremona. 

Perchè  veston  di  seta  e  non  di  panni  , 
Son  spettabili  viri  ;  ognun  li  guarda 
Come  tra  gli  altri  uccelli  i  barbagianni. 

E  fuvvi  un  tratto  una  vecchia  lombarda 
Che  credeva  che  il  Papa  non  foss'uomo, 
Ma  un  drago  ,  una  montagna  ,  una  bombarda, 

E  veggendolo  andare  a  vespro  in  duomo  , 
Si  fece  croce  per  la  maraviglia. 
Questo  scrive  un  islorico  da  Como. 

In  mezzo  a  tanti  pregi  si  notarono  vari  difetti  delle  poe- 
sie del  Berni.  E  primieramente  vi  s' incontrano  spesso  trop- 
po liberi  equivoci  ed  aperte  oscenità,  che  chiariscono  assai 
libertino  1'  autore  ;  indi  si  vuole  che  egli  abbia  scelti  troppo 
goili  argomenti  per  alcuni  de'  suoi  capitoli ,  e  che  a  ciò  fosse 
mosso  dalla  spregevole  vanità  di  mostrarsi  atto  a  fecondare 
un  argomento  sterile  ,  e  a  poeticamente  adornare  le  cose 
meno  suscettive  d'  ornamento  poetico  ,  e  dall'  universale  e 
depravato  gusto  de'  suoi  contemporanei  ,  che  d'  ogni  tempo 

(i_)  Frusta  Letteraria,  n.  8. 
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lianno  lallo  consistere  la  lepidezza  e  la  facezia  In  equi-.o- 
ciizzi  osceni  e  miserabili.  Ma  non  si  dee  dare  al  Berni  la 
taccia  appostagli  dal  Barelli  ,  che  talora  si  lasciò  vincere 
(lidia  j)igrizia  ,  r  non  diede  V  ultima  mano  a  molti  de'  suoi 
')rrsi y  giacche  il  Maz/udielli  narra  ,  clic  quantunque  le  poe- 
sie burlesche  del  lierni  scnil)rino  scritte  a  penna  corrente  e 
senza  alcinia  diflicoltà  ,  pure  il  loro  origitiale  pieno  di  cas- 
sature e  di  correzioni  ,  che  era  giJt  presso  il  Magliabechi  ,  ci 
mostra  (piante  volte  egli  correggesse  il  tncdcsimo  verso.  Il 
suo  poema  dell"  Orlando  Innamoralo  attesta  chiaramente 
che  egli  limava  le  sue  espressioni  ,  e  raccoglieva  i  modi  più 
gciitili  ed  ingenui  dell'italico  favellare.  A  forza  di  esagerare 
le  inqiresc  de'  suoi  paladini  le  rendette  ridicole  ,  e  fu  in 
certo  modo  il  precursore  di  Michele  di  Cervantes  autor'  del 
Don  Chisciotte. 

11  Casa  lasciò  scritto  che  il  Berni  polca  ben  essere  invi- 
dialo, non  già  imitato;  ed  in  fatto  nessuno  de' suoi  imita- 
tori pareggiò  quella  sua  purità  e  grazia  di  lingua  senza  la 
minima  ombra  di  affettazione;  ond'egli  di  tanti  che  il  segui- 
tarono rimase  sempre  il  maggiore.  Chi  può  leggere  il  Mau- 
ro, il  Caporali  ,  il  Fagiuoli  dopo  il  Berni  ?  sclama  l'Alga- 
lotii  :  O  imitalorcs  !  TI  Casa  per  avventura  si  lascia  leggere. 
Ma  quei  suoi  versi  non  sono  eglino  troppo  belli  ,  troppo 
pettinali,  e  ben  lontani  dalla  felice  sprczzatura  del  Canoni- 
co? (i)  Uno  di  quelli  che  più  si  accostano  al  Berni  per 
quelle  grazie  native  ,  per  que'  modi  naluiali  che  formano  il 
carattere  delle  sue  poesie  e  principalmente  delle  prose  ,  ci 
sembra  il  Firenzuola  ,  di  cui  è  pur  d"  uopo  che  qui  si  parli. 

Agnolo  Firenzuola  nacque  in  Firenze  ai  28  settembre 
del  i4f)3  ,  e  coltivati  gli  sludi  in  Siena  ed  in  Perugia,  si 
porlo  a  Roma  ,  ove  irovossi  col  suo  amico  Pietro  Aretino. 
Tulli  i  biografi  affermano  che  egli  vesti  l'abito  di  monaco 
Vallombrosano,  e  che  in  quell"  ordine  ottenne  ragguarde- 
voli onori  ;  cioè  la  Badia  di  S.  Maria  di  Spoleli ,  e  quella 
di  S.  Salvador  di  Vaiano.  In  una  lettera  scritta  all'  Aretino 
da  Prato  nell"  ottobre  del  i54i  il  Firenzuola  si  duole  di  ima 
lunga  malattia  di  undici  anni,  che  quivi  lo  avea  rilegato, 

(i'  Algarotli ,  Lettera  a  Glanipietjo  Zanotti  sopra  il  Berni. 
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e  (la  cui  solamente  allor  coiniiiciava  a  liiiirllcrsi  ;  e  lune  tu 
(lupslo  il  male  a  cui  ogli  alUnle  nel  suo  poco  onesto  capitolo 
del  l.e^no  santo ,  e  che  lo  trasse  a  morie  prima  del  i^/jS, 
Quaniunque  il  Corniani  dica  che  egli  fu  mediocre  poeta, 
pure  noi  lo  riponiamo  col  Tirabosclii  Ira  i  più  \al<'Mli  inu- 
tatori  del  Bcrni ,  menzionando  solo  la  sua  canzone  burlesca 
della  Civetta  ,  che  ottenne  gran  fama.  11  Firenzuola  però  è 
più  generalmente  conosciuto  per  le  elegantissime  sue  prose. 
La  prima  è  la  traduzione  {\v\\'J  sino  d'  oro  d'Apuleio,  da 
lui  adattato  a  se  slesso  e  alle  circostanze  de"  tempi  suoi , 
cambiando  i  nomi  de' paesi  e  de' personaggi.  Il  Nisieli  atfer- 
ma  che  il  iradullor  di  Apuleio  ebbe  maggiore  ingegno  del- 
l'autore,  tacendo  o  commutando  in  meglio  (juelle  asinità 
apuleiane;  ed  altri  disse  che  l'Asino  d'oro  del  Firenzuola 
ha  fatto  rimanere  di  piombo  l'Asino  d'Apuleio.  Più  profitte- 
vole e  filosofico  è  lo  scopo  dei  Discorsi  degli  animuli.  Egli 
fìnge  che  un  buon  re  avesse  nella  sua  corte  un  filosofo  il 
quale  ad  una  gran  dottrina  accoppiava  la  vera  bontà,  la  mo- 
destia ed  una  esquisila  urbanità.  11  monarca  per  suo  passa- 
tempo ragionava  spesso  con  lui  ,  e  si  facea  sciogliere  i  dubbi 
che  di  mano  in  mano  gli  rampollavano  nella  mente,  ed  il 
filosofo  ,  rivelata  dapprima  la  sua  opinione,  la  confermava 
con  facete  favole  e  novellotle,  delb'  quali  per  propria  in- 
venzione egli  era  un  altro  Esopo.  Quest'opera  è  scritta  in 
islile  non  solo  nitido  ed  elegante  ,  ma  anche  pieno  di  ame- 
nità e  di  leggiadria  ;  e  tale  è  la  locuzione  degli  altri  ragio- 
namenti e  delle  novelle  (che  in  lubricità  pareggiano  quelle 
del  Randello  e  del  Boccaccio)  ed  anco  del  Trattato  intorno 
alla  bellezza  delle  donne  ripieno  di  deliri  pittagorici  e  pla- 
tonici. Finalmente  il  Firenzuola  usci  in  campo  contro  il 
Trissino,  che  volle  introdurre  nuove  lettere  nell  italiano 
alfabeto  ,  per  imitare  i  Greci  che  hanno  V  oniicron  e  l'ome- 
ga.  Scrisse  adunque  il  Discr.cciamenlo  delle  nuove  lettere , 
e  fece  riprovare  il  nuovo  sistema  ortografico.  Si  narra  a 
questo  proposilo  una  piacevole  avventura  ,  che  avendo  un 
colale  fatto  acquisto  di  un  libretto  stampato  colla  noxella 
ortografia,  quando  vide  que' caratteri  cos'i  falli,  lutto  si 
spaurì ,  e  deponendo  lo  scritto  disse  :  o  chi  dii'vol  lo  sa- 
prebbe ima   leggere  ,  poiché  è  mezzo  greco  ^  mezzo  latino  ; 
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V  volendolo  rotulerc  a  dii  glielo  avea  vcDcliito  ,  e  colui  non 
lo  rivolendo,  vennero  a  parole,  e  dalle  parole  ai  lalli  ,  in 
jiiodd  clic  d  nover  uomo  In  ucrcosso  iiialaniente  in  una 
guancia  ilal  \ondiiore  ,  ed  imparò  a  dir  male  degli  oinicron. 
l\la  assai  sensala  è  la  riflessione  dello  Zeno  intorno  a  qucsla 
conlcsa  graniinalicale.  c<  11  rilro\ainenlo  del  Trissino  ,  dice 
egli ,  qnanlunque  più  httlevole  nella  invenzione  clic  nella 
eseruzione  ,  non  è  riuscito  alVallo  inutile  in  ogni  sua  parie, 
poiché  esso  Iia  dato  luogo  all'  uso  che  poi  si  è  introdollo  di 
segnare  Io/  ed   il   i'  consonanti  diversamente  dell  i  e  del- 

Agli  scrittori  di  poesie  giocose  debhon  essere  congiuull 
quelli  di  satire,  che  tendono  allo  slesso  scopo;  se  non  che 
quelli  se  ne  stanno  paghi  al  far  ridere,  e  questi  cercano, 
mordendo  i  vizi  ,  di  correggerli.  Abhiam  già  veduto  che 
1  Ariosto  fu  il  padre  della  salirà  italiana  ;  che  v'  introdusse 
e  nioral  filosofìa  ,  e  copia  di  favolclle  piacevoli  ,  e  scherno 
de' vizi  ,  e  somma  naturalezza  e  venustà  di  lingua.  Degli  al- 
tri satirici  non  si  dovrebbe  parlare;  perchè  quantunque 
doni  ,  utili  e  graziosi ,  pure  ,  al  dir  «lei  Gravina  ,  non  sono 
degni  d"  essere  messi  coli  Ariosto  in  compagnia.  Ma  dietro 
ali  Ariosto  si  suol  porre  Ercole  Bentivoglio  nalo  in  Bologna 
in  quell'anno  slesso  (i5o6)  in  cui  la  sua  famiglia  ne  per- 
dette il  dominio.  Trasportato  in  età  ancor  fanciullesca  prima 
a  Milano  e  poscia  a  Ferrara  ,  ricevette  nella  corte  dello  zio 
Alionso  I  quella  educazione  che  a  lui  conveniva,  e  si  distinse 
col  suo  valore  nella  volgar  poesia.  Le  sei  salire  da  lui  scritte 
sono  per  comune  consenso  le  migliori  dopo  quelle  dell'Ario- 
sto ;  ed  insieme  con  esse  furono  pubblicale  in  Venezia  dal 
Sansovino  correndo  l'anno  i563.  Ad  esse  si  aggiunsero  quelle 
di  Luigi  Alamanni  e  di  Pietro  Nelli  sanese  ,  che  le  avea  pri- 
ma messe  in  luce  sotto  il  titolo  di  Satire  alla  carlona  ,  e 
che  ,  al  dir  del  Tiraboschi  ,  poirebbon  essere  proposte  come 
un  ottimo  modello  di  stile  satirico,  se  la  troppa  licenza  e  il 
poco  rispetto  alla  religione  ,  Con  cui  sono  scritte,  non  le  ren- 
desse an/i  degne  di  biasimo  (2). 

'^1)  Zeno  ,  Noi.  alia  Bibliot.  del  Fontanini ,  tomo  I  ,  pag.  ii- 
(2}  Tirabosrhi  ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  3. 


CAPs)    SKSTO  363 

Non  per  lo  scrivere  salifico  ,  ma  per  la  »iia  sfact  lata 
maldicenza  divenne  celebre  Pietro  Arediio  ,  di  nii  11  conlc 
IMazzuchelli  ci  ha  daia  una  Vita  assai  ampia  ed  esalta.  F^u 
es<Il  (rutto  dej^r  illegittimi  amori  di  T-uigi  Bacci  con  una  co- 
tal  Tita  ,  e  nacque  ai  20  d'  aprile  del  ijo^-  Sembra  che  non 
abbia  avuto  una  buona  educazione  ,  giacché  nulla  seppe  nò 
di  latino  né  di  greco  ,  come  egli  medesimo  contessa  in  più 
luoghi  delle  sue  opere.  Cambiò  spesso  soggiorno,  fermandosi 
ora  in  ManSova,  ora  in  Arezzo  ,  ora  in  Roma  ;  ma  da  questa 
citte»  venne  discacciato  per  ordine  di  Clemenle  VII  ;  e  la 
causa  di  quest*  espulsione  ci  mostra  chiaramente  quanto  cor- 
rotti fossero  a  que"  tempi  i  costumi.  11  celeljic  Giulio  Roma- 
no fece  sedici  disegni  ,  in  cui  rappresentò  i  più  laidi  alleg- 
giamenti  ,  Marc'Antonio  Raimondi  gì"  incise  in  rame-,  Pieiro 
Aretino  commentò  in  sonetti ,  o  piuttosto  dipinse  colle  pa- 
role gli  atteggiamenti  disegnati  dal  dipintore.  Fuggito  TAre- 
lino  da  Roma  ,  trovò  un  prolettore  in  Giovanni  de"  Medici 
guerriero  di  straordinario  coraggio ,  che  avendo  lasciato 
i  vessilli  di  Carlo  V  per  seguir  quelli  del  Re  di  Francia  , 
il  condusse  seco  e  lo  presentò  a  questo  Monarca  ,  clic 
grandemente  lo  favori.  Gli  stessi  beneficj  od  onori  egli  ot- 
tenne da  Carlo  V^  e  da  altri  principi,  a'quali  sembra  «he 
andasse  a  grado  per  la  sua  maldicenza  che  pur  troppo  suol 
piacere  ,  e  pel  suo  parlare  lascivo  condilo  d-a  qualche  sale  e 
bizzarria  che  solletica  coloro  che  si  danno  In  preda  ad  una 
sfrenata  licenza.  Morto  Giovanni  de"  Medici  ,  l'Aretino  tornò 
a  cercar  venlura  alla  romana  corte  ,  ove  gì"  intravenne  un 
sinistro  accidente  che  per  sempre  ne  lo  allontanò.  Invaghi- 
tosi egli  della  cuoca  del  Datario  monsignor  Gibertl,  compose 
per  essa  un  sonetto  che  cadde  nelle  mani  di  Achille  della 
Volta  gentiluomo  bolognese ,  altro  amante  della  medesima. 
Costui  si  senti  il  petto  gonfio  da  tanta  bile,  che  Incontrato 
TArelino  a  Ponte  Sisto  ,  snudò  un  pugnale  e  gli  die  cinque 
colpi ,  uno  de"  quali  fu  credulo  mortale.  Ma  rAretino,  sa- 
nato dalle  ferite  ,  chiese  altamente  vendetta  ,  e  non  ottenen- 
dola ,  bentosto  si  parli  da  Roma  pieno  di  cruccio  e  di  mal 
talento.  Ricoveratosi  in  Venezia  ,  andò  soggetto  ad  un'  altra 
avventura  che  se  non  produsse  funesti  effetti  al  par  della 
prima ,  non  gli  recò  nulladimcno  minore  spavento.  Essendo 
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ci^li  amico  «lei  Tiziano,  avca  motteggialo  il  TinlorellO  eh* 
non  ria  piM  i\iilla  intcriore  a  (juello  nel  melilo  pillorlco. 
S"  a\\enno  un  giorno  in  quesl' ailisla  ,  che  fingeiKlo  di  aver 
posto  in  ohhlio  il  passato,  e  di  volersi  con  lui  riconciliare  , 
lo  invitò  in  sua  casa  per  fargli  il  lilrallo.  L'  Aretino  accettò 
l'invilo,  entrò  nella  magione  del  Tinloretlo  ,  che  dato  di 
piglio  ad  un  pistoiese  (j)  lo  atterri  siiì'attanicnle,  diesi  mise 
a  gridare  :  Jacopo  ,  che  fai  ?  —  ^cchctdta'i ,  rispose  il  pit- 
tore ;  voiì;Ilo  jircndeivi  la  misiini  :  e  scandagliandolo  con 
della  arnie  dal  capo  sino  ai  piedi  :  soggiunse  :  n'oi  siete  lungo 
(lue  pistoiesi  e  mezzo,  —  Tu  sei  un  a^run  pozzo,  replicò 
Pietro  ,  e  sempre  ne  fai  delle  tue.  Ma  dopo  quest"  avventura 
non  ebbe  più  ardire  di  parlar  male  del  Tinloretlo  ;  e  cosi 
adoperava  egli  con  lutti  coloro  dai  quali  temeva;  onde  in 
generale  non  punse  i  principi  possenti ,  ma  solo  si  gittò  alla 
scapestrata  sui  piccoli  ,  come  era  ,  per  modo  d'  esempio  , 
Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e  di  Piacenza ,  cui  si 
volge  con  queste  ingiuriose  parole  nel  capitolo  al  Re  di 
Francia. 


Impara  tu  ,  Pierluigi  ammorbalo. 
Impara  ,  ducarel  da  tre  quattrini, 
11  costume  da  un  Re  tanto  onorato. 

Ogni  signor  di  trenta  contadini 
E  d"  una  bicoccu/za  usurpar  vuole 
Le  cerimonie  de"  culli  divini. 

In  mezzo  alla  maldicenza  ed  alla  dissolutezza  visse  l'A- 
retino  fino  al  ì'^ì'ji  ;  e  si  narra  che  la  sua  morte  fosse  con- 
forme e  dicevole  alla  licenziosa  sua  vila.  Imperocché  udendo 
egli  alcune  oscenità  strane  e  nefandissime  ,  commesse  dalle 
sue  sorelle  insigni  bagascie  nel  lupanare  di  Arezzo  sua  pa- 
tria, rise  cosi  sgangheralamenle ,  che  ne  cadde  a  terra,  ro- 
vesciando addietro  la  scranna  su  cui  sedeva  ,  e  riportandone 
nella  testa  una  si  grave  ferita  che  bentosto  il  condusse  al 
sepolcro,  su  cui  è  falso  che  si  sia  inciso  quel  famoso  epilai- 
fio  che  si  ode  sulle  labbra  di  tutti  : 

(ij  Pistoiese  sorta  d'arme  bianca.  Diz.  Alberti. 
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Qui  f;iace  rAreliii  poela  Tosco  , 

Che  disse  mal  d'  ognun  ,  luor  che  di  Dio  , 
Scusandosi  col  dir,  Non  lo  conosco  (i). 

li    Mazzuchelli   ci    ha  dalo  un   esatto  catalogo  di    tulle  le 
opere  dell'  Aretino  ,  che  consistono  in  rime  ,   in  commedie  , 
in  lettere  da  lui   scritte  ad   illustri   personaggi  ,  cui  tengon 
dietro  le  risposte  dei  medesimi  che  si  credono  in  gran  parte 
o  finte  od  alterale  da  quesl"  impostore.  Il  suo  siile  è  povero 
di  eleganza  e  di  grazia  ,  anzi  pieno  di  ridicole   iperboli   e  di 
slrane  metafore  che  tanto  poi  furono  in  uso  nel  seicento.   Il 
Tiraboschi  ne  reca  un  solo  esempio  ,  che  in  fallo  basla   per 
darci  la  vera  idea  della  falsità  di  una   siffatta   elocuzione. 
«  Ne-  miei  capitoli  ,  dice  egli  ,  che  hanno  il  molo  del  sole  , 
si  tondeggiano  le  linee  delle   viscere  ,  si  rilevano  i  muscoli 
delle  intenzioni  ,  e  si  distendono  i  profili  degli  atfelli  inlrin- 
sechi.  >3  Le  rime  barinolo  stesso  dilello  ,  e  ne  può  esser  pro- 
va principale  il  sonetto  da  lui  composto  per  1"  esaltazione  al 
pontificato  di  Giulio  III  ,  da  cui  si  riprometteva  il   cappello 
cardinalizio,  mentre  ,    al  dir  del   Tiraboschi  ,   il  solo  orna- 
mento che  convenisse  alla  sua  testa  era  una  mitera  infame  , 
perchè  non  v'ebbe  mai  uomo  che  a  tanta  ignoranza   di  let- 
tere ,  a  tanta  viltà  di  animo  ,  a  tanta  licenza  di  costumi  ac- 
coppiasse tanla  boria.  Egli  parla  con  incredibile  alterigia  di 
se  medesimo  ,  appellandosi  dh'ìnn  ,  scopritore  delle  virlù  e 
de'  \'izj ,  e  facendo  coniar  medaglie  in  sua  lode  per  mandarle 
a  diversi  principi,   a  Tanti   signori  ,  dice  egli,  mi   rompono 
continuamente   la    testa  colle  visite,  che    le   mie  scale  son 
consumate  dal  frequentar  de'  loro  piedi  ,  come  il  pavimento 
del  Campidoglio  dalle  ruote  de' carri  trionfali;  ne  mai  credo 
che  Roma  vedesse  si  grande  mescolanza  di  nazioni  ,  come  è 
quella  che  mi  capila  in  casa.  A  me  vengono  Turchi,  Giudei, 
Indiani  ,    Francesi  ,  Tedeschi  e   Spagnuoli.    Or  pensate  ciò 
che  fanno  i  nostri  Italiani  .  .  .   Qual  dotto  in  greco  e  in    la- 
tino è  pari  a  me  in  volgare?  .  .  .  Quali  colossi  d'  argento  e 
d'oro  pareggiano  i  capitoli,  ne' quali  ho  scolpito  Giulio  pa- 

(t)  Intorno  all' Aretino   abbiamo  sempre  seguita  la  scoila 
4el  Mazzuchelli. 
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pa  ,  darlo  iiiipcralore  ,  Caldina  regina  e  Fiaricesco  Maria 
duca  ?  .  .  ,   So  io  avessi  predicalo  (Irislo   nel    modo  che  per 
me  si  è  laudalo  Clcsare,  avrei    più    tesori   in  ciclo,  che  non 
ho  dchili    in    terra,  jj  Jiognò  poi  di  essere  in  Parnaso  ,  e  di 
vedersi  presentata  una  cesta  di  corone  per  laurearlo  ;  «  una 
di  ruta  per  f^li  acuti  dialoghi  puttaneschi;   una   d'ortica  pei 
pungenti  sonetti  preteschi;  una  di  mille  colori  per  le  piace- 
voli comujcilie  ;  una  di  cipresso  per  la  monaliti  dala  dai  di 
lui  scritti  a' nomi  ;  una  di  uliva  per  la  pace  acquislala  Ira   i 
principi  cristiani  ;  una  iìnalmente  di  spine  pei    cristiani   suoi 
libri.  »  Si   slrontate  millanterie   muovono  lo   stomaco;  ma 
cresce  lo  sdegno  e    la  maraviglia  quando  si  veggono   i  pia 
spettabili  principi  dell"  Europa  profondere  a  piene  mani  i  lor 
tesori   in  grembo  a  questo  impostore  ,  che  nel  corso  di  di- 
ciotto ainii  otteiuic  fino  a  venticinque  mila  scudi  ,  co' quali 
potè  dar  pascolo  alla  sua  libidine.  Sembra   che  essi  paven- 
tassero la    sferza  di    costui  che  superbamente   s'  intitolava 
Flagello  de''  rrincipi  ,  e  che  dalla  vii  tema  d'  essere  da  lui 
punti  procedessero  le  lodi  a  lui  largite  da  alcuni  dotti  e  da 
varie  accademie.  Insonuna  non  vi  era  persona  più   importu- 
na di  Pietro  Aretino  quando  avca  la  parola  o  la  speranza  di 
ottenere  qualche  cosa  ,  nò  [)iù  insoleiue  quando  avea  otte- 
nulo  quel  che  domandava.  Ad  un  tesoriere  di  Francia  ,   che 
gli  aveva  pagato  una  gratificazione  ,  disse  una  volta  cosi  : 
N(yii  l'i  marnviglinle. ,  se  sto  zUlo.  Ilo  esaurito  tutte  le  mie 
Jbize  nel  chiedere ,   non  me  ne  resta  piii  per  ringraziart. 
1/ Aretino  si  era  reso ,  come  abbiamo   veduto,   persino  for- 
midabile ai   principi  slessi  per  la  sua  arditezza  in  dire  la 
verità.  Carlo  V  non  essendo  riuscito  in  una  spedizione  ma- 
rittima che  fecp  sullo  coslc  di   Barberia  ,    volle    cattivarsi 
r  Aietino  ,  onde  non  pubblicasse  ì'  onta  della  sua  disfalla, 
ed  a  lale  oggetto  gli   mandò   in  regalo  una  catena  d'oro. 
L"  Aretino  congetturò  il  motivo  di  questo  presente.  Nel  rice- 
verla disse:   Questa   è  una  cosa  ben  piccola  per  una  scioC' 
chezza  tanto  grande.  Luigi  li ,  signor  di  Sabbionella  e  di 
Bozzolo,  discendente  dalla  prosapia  dei  Gonzaga,  che  si  di- 
lettava della  poesia  italiana  ,  e  mostravasi  generoso  coi  let- 
terati ,  gli  mandò  con  pochi  suoi  versi  alcuni  srudi  in  dono, 
il  quale  colla  consueta  sua  petulanza  lo  proverbiò  in  vece  di 
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lenderglieiip  grazie,  cos'i  scilvendogli  :  Dico  cht  se  voi  sw 
peste  sì  ben  donare ,  come  sapete  ben  versificare  ,  che  Ales- 
sandro e  Cesare  potrebbero  andare  a  riporsi.  Attendete 
dunque  a  fttr  versi,  perocché  la  liberalità  non  è  rostr'  arte, 
ed  è  certo  che  non  ci  avete  la  ndninia  inclinazione  al 
mondo,  a  Queste  felici  ventiire  però  furono  amareggiate 
dalle  ferite  e  dalle  lividure  del  bastone,  le  (juali  furono  si 
numerose,  che  Traiano  Boccalini  il  chiamò  calamita  de'  pu' 
gnali  e  de'  bastoni  ;  e  soggiunse  che  con  questi  gì'  ingegni 
così  pronti  di  mano  ,  come  egli  di  lingua  ,  di  modo  gli 
aveano  segnata  la  faccia  ,  il  petto  e  le  niaid  ,  che  sembrava 
una  lineata  carta  da  navigare.  Infinito  fu  il  numero  de  suoi 
nemici  che  in  vece  de'  pugnali  lecer  uso  della  pernia  ,  e  tali 
furono,  per  non  enumerare  che  i  principali  ,  Niccolò  Fran- 
co ,  il  Berni  ,  Gerolamo  Muzio  ed  il  Doni.  Costui  publ)licò 
nel  i55(>  un  libro  col  titolo:  Terremoto  del  Doni  Fioren- 
tino colla  rovina  di  un  gran  colosso  bestiale  Anticristo 
delti  nostra  età;  opera  scritta  ad  onor  di  Dio  e  della  Santa 
Chiesa,  per  difesa  non  meno  de'  buoni  Cristiani  ,  divisa  in 
sette  libri.  La  prefazione  è  diretta  al  vituperoso,  scellerato 
e  d'  ogni  tristizia  fonte  ed  origine  Pietro  Aretino  membro 
puzzolente  della  pubblica  falsità  ,  e  vero  Anticristo  del  se- 
col  nostro.  Al  Terremoto  ,  che  forma  il  primo  libro ,  sei 
altri  dovean  succedere  ,  che  sono  indicati  dietro  al  frontis- 
pizio ,  cioè  la  Rovina  ,  il  Bideno  ,  il  Tuono  ,  la  Saetta  ,  la 
Vita,  \a  Morte  ,  le  Esequie  e  la  Sepoltura.  In  tal  guisa 
r  Aretino  era  vinto  colle  stesse  sue  armi  ,  cioè  cogli  stra- 
pazzi ,  colle  ingiurie  e  colle  insolenze  ,  delle  quali  egli  avea 
dato  un  solenne  esempio  ne' suoi  capitoli,  ne' quali  se  v'ha 
qualche  facilità,  qualche  verso  spontaneo  o  ,  vogliam  dire  , 
di  getto  ,  si  dee  più  alla  naturale  sua  inclinazione  a  dir  ma- 
le,  che  allo  studio  da  lui  posto  nella  poesia  (i).  Gli  viene 
però  attribuita  una  fina  squisitezza  di  giudizio  nel  giudicare 
del  bello  pittorico  ;  e  si  cita  una  sua  assai  bella  lettera  indi- 
ritta  al  pittore  Francesco  Salviati,  il  quale  gli  avea  regalato 
un  suo  dipinto  rappresentante  la  conversione  di  S.  Paolo. 
Finalmente  è  cosa  strana  che  1*  Aretino,  il  quale  si  vantò 

[ij  Tirabosehi ,  tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  i. 
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della  sua  dissolulczza  cogli  amici  e  coi  prolcllori,  ed  iiilellò 
i  suoi  scrini  colle  più  nelandc  laidezze ,  e  le  volle  eternare 
colle  uiodai^lic  ,  scliiccliorassc  auchc  alcune  opere  di  sacro 
art;onicrUo,  nello  ijuali  le"  un  bizzarro  nn.s(  iiglio  di  lavoloso 
r  ili  vero,  come  si  può  vctlore  nella  Genesi,  nelle  P'ìte  di 
Maria  J' ergine  ,  di  S.  Caterina  e  di  S.  Tonirnaso.  Si  dee 
però  ecceuuarc  la  parafrasi  dei  Scile  salmi  penitenziali,  che 
vicn  giudicala  dal  Crescimbcni  degna  di  essere  letta  ed  am- 
mirala .Civainìe  poi  lu  il  romore  eh  ei  menò  per  questi  suoi 
scritti  di  religione  ,  ed  a  lui  senibrava  che  pel  merito  dei 
incdcsimi  dovessero  (loccaryli  addosso  le  prebende,  le  pen- 
sioni ,  le  mitre  (i). 

Se  vaca  pieve  ,  prebenda  o  badia  , 

Non  1*  abbian  cpielle  bestie  che  non  sanno 
11  paternosuo  ,  nò  1'  avemmaria  .  .  . 

Capo    VII. 

minatori.  Michelangelo  Bunnnarroti.  —  Pietro  Bembo.  Sue  li- 
me e  prose.  —  //  Molza.  —  //  Guidiccioni.  —  Niccolò  Fnm- 
co.  —  Monsignor  della  Casa.  Suoi  7U'rsi  e  sue  prose.  —  An- 
nibal  Caro.  Sue  lettere.  Sun  Eneide.  Rime.  Contese  col 
Casteli'etro.  —  Angelo  da  Costanzo.  —  //  Coppetta.  —  Poe- 
tesse. Fittoria  Colonna.  Altre  Rimatrici.  —  Bucolici.  Il 
Saniiazzaro.  Sua  Arcadia.  —  Bernardo  Baldi.  Sue  Ope- 
re. —  Nuovo  genere  di  jmesia  introdotto  da  Claudio  To- 
lomei. 

1  petti  italiani  furono  nel  cinquecento  scaldati  da  un"  in- 
tensissima brama  di  segnalarsi  poetando  ,  e  nobili  e  plebei  , 
ecclesiastici  e  laici  ,  giovani  e  vecchi  ,  e  perfino  le  donne  si 
fecero  della  poesia  od  una  piacevole  occupazione  ,  od  un 
dolce  sollievo  alle  loro  più  gravi  cure;  talché  sembra  che 
questo  potrebbesi  a  ragione  chiamare  il  secolo  de'  rimatori. 
Ma  in  mezzo  ad  una  si  folla  schiera  pf>chi  sono  «pirlli  cui 
convenga  drittamente  il  titolo  di  colti  ed  eleganti  poeti.  La 

(i)  Corniani ,  tomo  V  ,  art.  5. 
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poesia  ìlìUiuna  nel  quatnocenlo  era  docadiiia  di  mollo  ,    co- 
me veduto  ahhiaiiio,  perchè  si  era  irascmalo  lo  studio  della 
liiii^ua.  11  Poliziano  l'avea  non  poco  abbellita  colla    venustà 
dell"  espressione  e  rolla  dolcezza  del  metro  :   i  Cincjuecenti- 
sti  tentarono  di  calcar  le  sue  orme  ,  e  di  render  le  loro  rime 
ancor  più  soavi  ed   eleganti.  IVla  sotto  le  loro   verdeggianti 
ed  ampie  Toglie  ,  dice  il  Tiraboschi  ,  spesso  si  cercano   inu- 
idmenle  i  frutti.  Il  Petrarca  lu  1"  idolo  innanzi  a  cui  si  pro- 
stesero i  1  imatori  di  (questo  secolo  ,   ed   il  modello  su  cui  si 
studiarono  di  l'ormarsi  :  ogni  voce  ,  ogni  sillaba  da  lui  usata 
era  oggetto  di  anunlrazione;  onde  ebbero  origine  i  lauti  com- 
menti ,  e  le  lezioni ,  e  le  spiegazioni  ,   e  le  dissertazioni  sul 
Canzoniere  del  cantor  di  Laura  ,  le  quali  pressoché  tulle  di- 
vennero al  pixsente  pascolo  ilei  sorci  e  delle  lignuole.  GÌ"  imi- 
latori  poi  del  grande  poeta  ne  ritrassero  talvolta  1'  apparen- 
te corteccia  ,  ma  non  si  mostrarono  l'ortiiti  di  viva  immagi- 
nazione, uè  compresi  da  quegli  alFctti  che  vollero  esprimere 
per  insistere  sulle  vestigia  dell'  amatore  della  bella  Avigno- 
iiesc  (i).  Nella  nostra  contrada  ,   dice  il  Barelli,   si   \anno 
tuttora  Tacendo   delle   troppo    lunghe    prediche    in    favore 
de' Rucellai  ,  degli  Alamanni  ,  degli  Speroni,  de' Navage- 
ri ,    de' Casa,   de' Varchi ,    de' Sannazzari ,    de' Castiglioni  , 
de'  Davanzali  e  di    molti  altri  Cinquecentisti  ,   che  furono 
«[nasi  unicamente  intenti  a  porre  i  piedi  sull'  orme  latine  di 
Tullio ,  o  sulle  toscane  di  Messer  Francesco.  Gli  è  vero  che 
ritalla,  e  forse  tutta  1"  Europa  ,  deve  moltissimo  a"  Cinque- 
centisti, poiché  da  essi  furono  principalmente  rotte  le  sbarre 
a  quelle  vie  che  condussero  poi  i  loro  successori  alle  scien- 
ze :  gli  è  vero  che  le  lingue  dotte  ,  e  la  grammatica,  e  1'  ar- 
te del  dire,  e  tulle  le  parli  della  filologia,  principali  fonda- 
menti di  tutte  le  scienze  ,  iurouo  da'  Cinquecentisti  coltivate 
mollo ,  e  rese  piane  e  di  facile  acquisto  al  mondo.  Nulladi- 
meno  quando  noi  ci  Tacciamo  a  lodarli  ,  non  sarebbe  molto 
malTalto  il  ricordarsi  che  se  i  Cinquecentisti  videro  le  spiag- 
ge del  vero  sapere  ,  e  se  alcuni  di  essi  vi  posero  anche  su  il 
piede  ,  non  ebbero  tuttavia  ,  né  poleano  forse  avere  lena  ab- 
baalanza  per  iuuaprendcre  un  lungo   viaggio   altraveri>o  un 

{i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  Ili ,  tap.  3. 
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(".oiiiiiioiil»'  che  at^li  Liuopci  riusciva  nlhua  laiilo  nuovo, 
ijuaulo  appunto  in  quo  tempi  riuitc'i  loro  il  (lotiliiiciilc 
(1  America.  Sta  dunque  Lene  che  noi  lodiamo  i  ('iiupieccn- 
lisli  per  linguisti  e  per  iiloloj^i  magni  ,  ma  sta  mollo  male 
che  noi  t>ti(liamo  sempre  a  nostri  studiosi  j:;i"vanetti  di  vol- 
lero d'i  e  notte  i  loro  volumi  ,  come  se  non  si  avesse  ancora 
alcun  volume  scritto  da  altri  baibassori  (i). 

Primo  della  schiera  dei  rimatori  del  sec(>lo  dcciinosesto 
(i  si  presenta  JNlichelagnolo  Buonarroti,  che  dalT  Ariosto  lu 
suhlimemenlc  appellalo 

....  (juel  eh"  a  par  sculpe  e  colora  , 
Michel ,  più  che  mortale  ,  Angcl  divino  (i). 

^oi  non  abbiamo  divisalo  di  lodarlo  uè  come  architetto  ,  né 
come  pittore  ,  né  come  scultore  -,  che  dove  parlano  le  opere, 
inutili  sono  le  parole.  La  fabbrica  di  S.  Pietro  da  lui  diretta 
per  Io  spazio  di  diciassette  anni  ;  la  cupola  portentosa  eh'  egli 
spinse  al  cielo,  e  che  fu  appellata  dall'  Algarolli  Jl  miracol 
dell'  arte  in  l  aticatio  ;  il  se[)olcro  di  Giulio  11 ,  e  la  celebre 
statua  del  Mosc,  che  n' è  uno  de' principali  ornamenti;  la 
pittura  dell'universale  (ìiudizio  nella  cappella  Sistina,  ren- 
deramio  sempre  più  diflicile  il  giudicare  in  (piale  delle  tre 
arti  del  disegno  siasi  egli  maggiorinenle  segnalalo.  A  tanti 
pregi  egli  aggiunse  quello  della  volgar  poesia  ,  in  cui  non 
è  gretto  imilalore  ,  ma  spesso  si  esprime  con  modi  tulli 
suoi  propri  ,  come  ne  può  far  fede  una  similitudine  di  un 
suo  sonetto  amoroso  trailo  dalla  scultura  ,  sulla  <(uale  il 
Varchi  ha  tessuta  una   prolissa  diceria. 

.Non  ha  r  ollimo  artista  alcun  concetto  , 
•.;  i!ii/Che  un  marmo  solo  in  se  non  circoscriva 
Gol  suo  sovcichio ,  e  solo  a  (jucllo  arriva 
La  mano  che  obbedisce  all'  intelletto. 
Il  11' 

-diiQuesle  poesie  sono  pinze  di  idee  platoniche,  le  (piali 
mi 

(i)  Frusta  Lett(;rai  la  ,  ii.  X\V. 
(■l'j  Orlando,  can.  XXXIII,  st-  a. 


CAVO  SETTIMO  in  t 

nano  s'i  in  voga  a  que'  tempi  presso  i  podi  ititiariiorad  ;  oii- 
<1c  il  Beriii  ebbe  a  dire  di  esse  colla  solita  sua  argutezza,  che 
<'gU  era  ignorante ,  ma  che  pure  gli  smibriwa  di  itverle 
Ielle  tutte  nel  mezzo  di  Platone.  11  Buonarroti  poetò  fino 
agli  estremi  istanti  della  ^lecrepila  sua  elJ(  ,  e  disse  al  Re- 
dentore : 

Deh  tu  nell'  ore  estreme 

Stendi  ver  me  le  tue  pietose  braccia. 

Egli  mori  in  Roma  nel  iS6i\  in  età  dì  quasi  ottanlanove  an- 
ni ,  e  le  sue  ceneri  trasportale  a  Firenze  furono  deposte 
nella  chiesa  di  S.  Croce  E  noi  non  dobbiamo  pretermettere 
che  il  Buonarroti  nelle  sue  composizioni  danteggiò  ;  e  clic 
quanto  egli  fosse  studioso  della  Divina  Commedia  ,  si  ve- 
drebbe da  un  suo  Dante  col  comenlo  del  Landino  della  pri- 
ma stampa,  che  è  in  foglio  e  in  carta  grossa  ,  e  con  un  mar- 
gine largo  un  mezzo  pahno  e  forse  più.  Su  questi  margini  il 
Buonarroti  aveva  disegnato  in  penna  tutto  quello  che  si  con- 
tiene nella  poesia  di  Dante;  perlochc  v'  era  un  numero  innu- 
merabile di  nudi  eccellentissimi  ,  e  in  attitudini  maraviglio- 
se.  Ma  questo  preziosissimo  libro  naufragò  colla  barca  che  lo 
trasportava  da  Livorno  a  Civitavecchia  (i). 

Se  dobbiamo  credere  al  Gravina  ,  la  poesia  lirica  italia- 
na potè  ripigliar  colle  mani  del  Bembo  la  cetra  del  Petrar- 
ca. Ma  a  noi  sembra  che  un'altra  lode  più  sicura  a  lui  si 
debba  ,  quella  cioè  di  aver  primo  raccolte  e  pubblicate  le 
regole  dell'  italica  favella  ,  e  dimostrato  che  senza  aver  va- 
gito in  sulla  sponda  dell'  Arno  si  poteva  scrivere  il  volgare 
con  purità  ed  eleganza.  Pietro  Bembo  nacque  da  Bernardo  e 
da  Elena  Marcella  ai  20  maggio  del  1470,  ed  ebbe  un  esem- 
pio ed  uno  stimolo  allo  studio  dal  padre ,  il  quale  era  assai 
dotto ,  ed  avea  fatto  restaurare  in  Ravenna  il  sepolcro  del- 

(i)  Vedi  la  Vita  di  Michehignolo  colle  note  del  Bottari;le 
"Notizie  interno  alla  vita  ed  alle  opere  dello  stesso  scritte  dal 
Mazzucliclll  ;  e  le  Rime  e  Prose  di  Miclielangelo  Buonar- 
roti pittore ,  scultore ,  architetto  e  poeta  fiorentino.  Mila- 
no, 1821. 
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1    ,Mit;lii«MÌ.  Apprese  le  Ictlcic  Ialine,  ehhe  Pielio    \!ì^\\i'/.?.a 
(li  r<ìnnsrerc  anco  le  ificchc  ,  ed  oltemie  eli  andare  nel    i^f)' 
a   Messina  ,    ove  da   (ìoslanlino   Lascaii  In  in   esse    Islrnilo. 
Passalo  dappoi   a   Padova,   vi  coltivò  la  filosofìa  ;  e  ricon- 
t;innlosi  al  padre  in  Venezia  ,  si  dispose   a  sostenere  le  pid)- 
hlkhe  caiiche  ,  eh"  ej^li  però  non  ambiva  ,  come  cpiei^li   che 
eia  bramoso  di  vivete  iiaiKpnIlo   p<'r  allen«lere  con    maggior 
ai;io  agli  shuli  ;       i  (piali  (  come  egli  slesso  afFerina)  erano 
il  cibo  della  >na  vita  ,  e  col  cui  ricordo  ogni  altra  noia   pas- 
sa\  a  e  sopportava   leggermente.    Non   voleva    lasciar  (juelle 
lellere  ,  meicè  le  «piali  avoa  credenza  di  poter  vivere  piò  di 
un    secolo  nella  memoria  degli  uomini  ,  per  vaghezza  delle 
cose  men  belle  ,  anzi  vili  e  basse  e  [»oco  durevoli   e  piene  di 
perpedia  Inrbazion    d"  animo  ,   siccome  erano  le  propostegli 
dignità  "(')•  A.niioialosi  bentosto  degli   aflari  ,  si  riunì   nel 
i^fjHal  padre,  che  risiedeva  tome   Vicedomino  in  Ferrara; 
e  rpiivi  contrasse   amicizia  con  (Niccolò   Leonieeno  ,  con   An- 
l(iiii<i  Tehaldeo,  con  Jacopo  Sadoleto  e  con  Ercole  Strozzi, 
I  (piali  gli  rendettero  SI  caro  quel  soggiorno,  che  tornato  due 
anni  appresso  col  padre  a  Venezia  ,  spesso   solca    trasferirsi 
a    Ferrara  ,  e  «liniorarsi  ora   in   città  ,    or   nella    villa   dello 
Strozzi,  caro  anche  al  principe  Alfonso  ed  a  Lucrezia  Borgia 
sua  njoglie,  della  quale  fu  assai  confidente.  Passato  nel  i5o(ì 
alla  magnifica  corte  d*  Urbino ,   vi  si  trattenne  per  ben  sei 
anni  ,  coltivando  piacevolmente  i  suol  studi  ,  e  godendo  del 
favore  del  duca  Guidobaldo  e  di  Elisabetta  Gonzaga.  Roma, 
che  olfriva  ai  dotti  un  luminoso  aringo,  lo  accolse  nel  l'ila*, 
e  Leone  X  ,  prima  ancora   <li   uscir  «lai  conclave  ,  lo  elesse 
suo  segretario  ,  assegnandogli  lo  stipendio  annuale  di  tremi- 
la scudi.  Trovandosi   il   Bembo  in  mezzo  ai  piaceri  si  diede 
ili  preda  all'amore,  ed  invaghitosi  di  una  certa  Morosina  , 
non  l'abbandonò  fino  alla  morte  di  lei  avvenuta  nel    i'>7.5  , 
mentre  egli  dimorava  in  Padova.  Siffatti  amori  [lerò  noJ  di- 
stolsero dall' attendere  agli  affari,  di  che  sono  una  chiara 
riprova  le  tante  sue  lettere  ,  e  dal  servire  fedelmente  il  suo 
sovrano,  a  cui  divenne  sempre  più  caro.  Una  grave  inferuii- 
tà  ,  che  lo  condusse  all'  orlo  della  touiba  ,  lo  costrinse  a  ri- 
fi)  Lettera  ad  EHsabotla  Gonzaga  duchessa  d'irbiuo. 
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tirarsi  nel  ij'20  a  Fa(iova  ,  ov«  avendo  risaputo  la  morie  di 
Leone  X  ,  e  lin\  untlosi  già  provvcdmo  a  dovizia  di  Leni  ec- 
clesiastici, amorose  una  vita  irarKjuilia  ed  agiata  allo  slie- 
pito  della  corte  ,  e  visse  più  anni  Iranfjuillo  in  sulle  rive 
della  Brenta  ,  coltivando  piaccvolmeiìtc  i  suoi  sludi.  Nella 
casa  di  lui  si  raccoglieva  il  liore  de'  dotti ,  ed  essa  era  divo 
nula  il  più  amico  ricovero  che  avessero  le  scienze  e  le  lette- 
re. In  essa  si  conteneva  una  gran  parie  di  libri  d  ogni  più 
scelto  genere  di  erudizione  ;  in  essa  una  magnifica  rac- 
colta di  anliclie  medaglie,  e  di  altri  larissimi  monumeu 
ti  ;  in  essa  un  b(dl'oito  holanico  lornito  dell'erbe  e  de'  sem- 
plici di  maggior  pregio  ;  in  essa  finalmente  tutto  ciò  che  in 
qualc])e  modo  giovar  poteva  a  pronmovere  ed  a  fomen- 
tare gli  studi.  Ai  'j/\  marzo  del  i539  Paolo  111  lo  elesse  car- 
dinale ad  istanza  principalmente  del  Contarini  e  del  Sado- 
leto  ,  i  cpiali  si  adoperarono  con  glande  impegno  a  togliere 
dall'animo  del  Pontefice  le  ree  prevenzioni  in  lui  nulrile 
dalle  calunnie  di  alcuni  e  dalle  passate  debolezze  del  liem- 
bo.  Trasferitosi  a  Roma  e  ricevuti  i  sacri  ordini ,  si  diede  in- 
teramente agli  studi  ecclesiastici  ed  all'esercizio  dei  doveri 
della  sua  carica.  Eletto  vescovo  prima  di  Gubbio  ,  e  poscia 
di  Bergamo  ,  non  potè  trasferirsi  alla  sua  sede,  perchè  il 
Pontefice  lo  trattenne  in  Roma  ,  ove  visse  amato  e  riverito 
da  tutti  i  dotti  e  dai  più  ragguardevoli  personaggi  fino  ai  18 
gennaio  del  '547  ,  i»  cui  die  fine  a*  suoi  giorni  in  età  di 
settautasetle  anni  con  argomenti  di  singolare  pietà,  e  fu  ono- 
revolmente sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  alla  Minerva  (1). 
Al  Bend)o  massimamente  va  debitrice  l'Italia  della  di- 
volgazione  e  dell'  uso  generale  che  dopo  di  lui  ,  e  scrivendo 
e  parlando  ,  si  fece  della  lingua  volgare.  Imperocché  egli  e 
col  suo  esempio  ,  e  colle  pratiche  fatte,  e  collo  zelo  conti- 
nuo dimostrato  per  essa  ,  non  solo  animò  gli  altri  Italiani  ad 
usarla  trattando  ogni  sorta  di  materie  ,  ma  fu  principal 
cagione  che  i  Toscani  stessi  seguitassero  a  farlo  dietro  agli 
eccellenti  modelli  de'  primi  loro  scrittori.  Gli  si  opposero  fu- 
riosamente i  pedanti,  e  le  fanatiche  scuole  sempre  nemiche, 

[i)  Mazziielielli ,  Scritt.  ita!,  tomo  li,  par.  II  ,  art.  Bembo, 
Pietro.  —  Tiraboschi  ,  tomo  VII ,  iib.  III  ,  caj).  1. 
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:il  dir  «lol  Pallili  ,  delle  iiovilli  ,  bcnclic  alili  ed  iiinorni- 
li.  E  volevano  pure  riie  non  si  avesscio  a  scoprire  al  vol- 
ilo i  santuari  <lella  loro  dottrina  ,  profanandoli  con  mia 
liiif^na  elle  sarebbe  intesa  anco  dalle  persone  idiote  da  mi 
capo  air  altro  dell'  Italia.  Si  giovavano  del  timore  che  la 
giovcnln  troppo  vaga  di  questa  novitJi  non  abbandonasse 
del  lutto  lo  studio  delle  lingue  greca  e  latina  ,  e  dei  mo- 
livi delia  religione  e  del  buon  costume  ,  dicendo  die  non  era 
conveniente  che  si  lasciasse  invalere  l'uso  di  ({uesla  lingua, 
nella  quale  ben  presto  si  sarebbe  osalo  irallare  anche  le  cose 
subliiiìi  della  teologia  e  delle  Seritlurc  ,  quando  non  si 
fosse  posto  fr<Mio  alla  tracotanza  de"  novatori  ;  e  che  la 
gioventù  sarebbe  divenuta  scostumata  ritornando  alla  let- 
tura del  Boccaccio  e  del  Petrarca ,  ed  avvezzandosi  ad 
imitarli  ,  trattando  materie  amorose  e  lascive  (i).  «  MI 
ricordo  io  (cosi  il  Varchi  conferma  questi  falli  ),  quando 
era  giovanello  ,  che  il  primo  e  più  severo  comandamento  che 
facevano  generalmente  i  padri  a' figliuoli  ,  e  i  maestri  a'  di- 
scepoli, era  che  eglino  né  per  I)ene  nò  per  male  non  leggcs- 
seio  Cose  volgari  ^  per  dirlo  barbaramenle  come  loro  )  ;  e 
maestro  Guasparri  Mariscolli  da  Marradi,  che  fu  nella  gram- 
matica mio  preretloic  ,  uomo  di  duri  e  rozzi  ,  ma  di  santis- 
simi e  buoni  ^o^tnmi  ,  avendo  una  volta  inteso,  in  non  so 
che  modo ,  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  ed  io  leggeva 
mo  il  Petrarca  di  nascoso  ,  ce  ne  diede  una  buona  grida  ,  e 
poco  mancò  che  non  ci  cacciasse  di  scuola.  >;>  Ma  1'  esempio 
e  la  voce  del  Bembo  fecero  scuotere  il  giogo  della  barbara 
opinione  agi'  italiani  ingegni  :  i  nemici  del  volgare  furono 
roslreiti  a  tacere;  o  se  pur  parlarono,  non  vennero  altri- 
menti ascoltati. 

Fin  dal  1^09.  cominciò  il  Bembo  a  scrivere  alcune  note 
sulla  lingua  italiana  ,  e  le  pu!)blicò  nel  15^5  col  titolo  dì 
Prose.  Quest*  opera  fu  la  prima  da  cui  si  potesse  dire  illu- 
strala la  nostra  lingua  ;  uè  essa  è  scritta  col  metodo  con  cui 
si  sogliono  comporre  i  libri  elementari  ,  ma  in  essa  1'  autore 
esamina  con  molta  aggiustatezza  e  con  buon  senso  i  pregi 
della  lingua  medesima  ,  e  degli  scrittori  che  la   coltivarono. 

(i)  Parini  ,  Princ,  di  Bel.  Letf.  eap.  5. 
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Siffalte  Prose  peliamo  furono  lotlau:  iln^li  stessi  Fioicntirn  , 
ed  il  Varchi  no  p.irlò  spesso  nel  suo  Eicolano  ;  e  nella  <le<li- 
ra  falla  delle  medesime  nel  i'')4j)  '*'  dnra  Cosimo  scrisse  rlie 
i  cilladini  «li  Fiienze  non  potranno  mai  essere  abbastanza 
grati  al  Bembo,  per  aver  la  loro  liiiyna  ihil'a  iic^giiic 
de' ptissati  secoli  iioit  pure  purgata  ,  /«biniamo  isn  lliilo, 
e  illaslff-la  ,  che  ella  ne  è  divenuta  tale ,  chetile  la  vcggia- 
mo.  11  CasteKetro  però  scrisse  un' aspra  censuia  di  (pieste 
Prose,  e  talvolta  ne  riprese  ragionevolmente  1"  autore  ;  ma 
talvolta  ancora  ,  dice  il  Tirabosclii  ,  lasciandosi  trasportare 
dal  troppo  acuto  suo  ingegno  ,  si  al)bandonò  a  sottigliezze  , 
dalle  quali  altro  frutto  non  si  ritrae  che  di  stringere  e  d'  im- 
brigliare per  modo  chi  scrivendo  si  vuol  ad  esse  attenere  , 
che  non  sappia  egli  pure  come  avanzarsi  ,  e  gitli  per  dispe- 
razione la  pemia  (i). 

Non  cos'i  utili  riuscirono  all'Italia  le  Rime  del  Bembo 
modellate  tutte  su  quelle  del  Petrarca.  Sembra  che  egli 
avesse  solo  1'  ardor  sulle  labbra  ed  il  gelo  nel  cuore  ,  giac- 
ché i  suoi  versi  non  son  di  vena  ,  ma  spesso  aspri  e  stentati, 
e  sparsi  di  frivoli  o  troppo  artificiosi  pensieri.  Ma  se  si  pon- 
gono a  confronto  con  quelli  di  molli  altri  rimatori  ,  si  scor- 
ge agevolmente  quanto  essi  sieno  superiori  ,  e  quanto  questo 
poeta  abbia  sapulo  sollevarsi  sopra  il  volgo  degli  altri.  11 
Barelli  fece  una  virulenta  censura  di  queste  Rime  ,  e  pregò 
i  giovani  a  voler  leggere  più  1  filosofi  del  seicento,  che  non 
i  poeti  del  cinquecento;  ad  astenersi  dai  falsi  pensieri,  di 
cui  eglino  spesso  fanno  pompa  ,  ed  a  metterli  anzi  in  ridi- 
colo _,  alla  barba  di  que'  tanti  nostri  magri  pedanti  che  non 
sanno  far  altro  che  lodare  il  cinquecento,  et  State  poi  avver- 
titi a  non  v'  innamorare  se  potete  ,  e  se  non  potete  ,  fatemi 
almeno  la  grazia  di  non  imitare  il  Petrarca  e  i  Petrarchisti 
nel  comporre  que*  tanti  maladelti  sonetti  e  quelle  tante  can- 
zoni maladetlissime  che  pur  troppo  vi  verri  voglia  di  com- 
porre in  lode  delle  vostre  Laure  e  delle  vostre  Beatrici  w  (2), 

11  libro  degli  Asolani  è  ormai    dimenticato,   perchè  è 

(lì  Tlraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  eap.  "*>. 
(2)  Frusta  Letter;iria  ,  n.  XXV. 
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scrino  colla  sintassi  Loccacccvole  ,  ossia  colla  irasposiziorie 
alla  latina  ,  e  con   (jiicl    niai^nifico  strascico  di   periodi  ('he 
fcngotK^  tre  ìnis;lia  di  paese.  Msso  In  intitolalo  gli  /isohinì 
dalia  piccola  città  «li  Asolo  nel  Tiivigiano  ,  in   <  ui    vivfa  la 
rolohro  Caterina  Cornaro  Lusignano  rcina  di  Cipro.  Si  finge 
dio  in  occasione  di  nozze  si  tenessero  fra  i  convili  e  le  danze 
alcuni  festevoli  ragionanienli  d  amore.  INel   primo  giorno  si 
levò  a  cielo  questa  passione  ,  come  causa  della  nostra  mag- 
giore felicità  ;  nel  secondo  essa  fu  allafnente  vituperata  ,  co- 
me principal  cagione  di  tutte  le  umane  sciagure  -,  ntialmenle 
nel  terzo  temperando  le  lodi  coi  biasimi  si  alh-iniò  clic  amo- 
re è  un  miscuglio  di  beni  e  di   mali.    La   noia  ingenerala  da 
questa  prosa  non  è  tolta  nemmeno  dal'e  frequenti  canzoni 
con  cui  alcune  donzelle  interrompono  il  dialogo:  nel  che  gli 
piac(jne  di  calcar  le  orme  del  Boccaccio.   Il   gran  diletto  del 
Bembo  è  d'essere  slato  soventi  volte  imitatore:  onde  cjuel- 
r  ameno  ingegno  del  Tassoni  parlando  di  una  sua   canzone  , 
dice  clic  Si  potrebbe  chiamar  la  bandiera  del  sarto  del  Pio- 
vano  Arlotto  fatta  di  pezze  rubate.  E  io  non   niego  ,  sog- 
giunge il   Muratori  ,  cbe  al  Bembo  ,  tultociiè  grand'  uomo 
ed  eccellente  ingegno ,  non  si  convenga  talora  la  nota  escla- 
mazione del  servuni  peeiis  ,  e  talora  eziandio  qualche  allro 
titolo  mcn  lollerabile  (i).   Anco  nella  prosa  e  nelle  poesie 
latine  il  Bembo  pose  il   pie,  generalmente  parlando  ,   sul- 
l'orme  alimi.   Cicerone   fu   l'esemplare  cbe  ei  si   prefisse 
d'imitare  ,  onde  tentò  di  dire  ogni  cosa  come  detta  1"  avreb 
be  il  romano  oratore  ,  e  cadde  nel  vizio  opposto  alla  Irascu- 
raiezza  ,  cioè  in  una  troppo  railìnata  eleganza.  Ma  cos'i  do- 
vea  naturalmente  avvenire ,   giusta  la  sentenza  del  Tirabo- 
scbi:  l'eccesso  di  negligenza  avea  sparso  per  tutto  il  mondo 
una  luttuosa  barbarie;   l'eccesso  di  diligenza  dovca  ricun- 
durlo   alla    finezza    e   al    buon  gusto.   Le  poesie  latine  del 
Bembo  sono  più  celebri  delle  piose  da  lui  scritte  nella  lin- 
gua medesima;  ed  è  nella  bocca  di  tutti   1' epitaffio  con  cui 
egli  onorò  il  divino  Raffaello  ,  e  di  cui  tale  è  in  nostra  fa- 
vella il   senso: 

(i;  Perf.  Poesia,  lib.  IV. 
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Questo  ò  (jiiel  Raffael  cui  vivo  vinta 
Esser  credeo  natura  ,  e  morto  estinta  (i). 

Il  genio  avea  fletlale  al  Bembo  e  prose  e  versi  ;  un  co- 
mando della   sua  patria  lo  volse  tutto  al  grave  studio  della 
storia.  I  Veneziani  ,  come  già  abbiamo  detto  ,  aveano  fin  nel 
secolo  precedente  divisato  di  scegliere  qualche  illustre  scrit- 
tore die  trattasse  con  dignità  la  storia  della  loro  repubblica. 
Il  primo  veramente  cui  fosse  ;iflldata  tal  onorevole  commis- 
sione,  fu  Andrea  Navngero  ,  che  ne  scrisse  dieci  libri,  ma 
seco  recatili  nell*  ambasceria  di  Francia  ,  e  quivi  sorpreso 
da  mortai  malattia  ,  li  diede  alle  fiamme,   o  per  impeto  del 
male  stesso  ,  o  perchè  ,  come  altri  credclloro,   non  li  giudi- 
casse ancora  abbastanza   limati  (2).  Ei  lasciò  pertanto   l'o- 
nore al  Bembo  di   essere  il  primo  a  pubblicare  per  ordine 
pub])lico  la  Storia  veneta,   che  scrisse  prima  in  latino,  e 
poscia  Iraslatò  in  volgare.   Erasl   egli  prefisso  di  narrare  le 
\icende  di  quarantaquattro  aimi  ,  cominciando  dal  i4^'7  »  •« 
cui  il  Sabellico  avea    terminata  la  sua  Storia  ;  ma  noi»  potè 
compirne  che    dodici    libri,    co"  quali    giunse   soltanto    alla 
morte  di  Giulio  li.   Avendo  egli  descritti   usi  ed  istituti  di 
versi  all'  intuito   da  quelli  del    Lazio  ,   si    rendette   talvolta 
ridicolo  neir  esprimere  nuove    idee   con   vecchi    vocaboli: 
quindi  si  legge  il  lilarc  diis  manibìis  per  celebrare  la  messa 
dei  morti  ;  iiilerdicere  aqìui  et  igni  per  fulminar  la  scomu- 
nica ;  colle giuin   augurnm    pel   concistoro   dei   cardinali  ;  e 
queste  sono  sconvenevolezze  tali  ,  dice  l'Algaiotti  ,  che  mag- 
gior non  sarebbe  il   mettere  indosso  a  uno  de'  nostri  dottori 
la  toga  romana,  il  voler  porre  su  nostri  altari  la   statua  di 
Venere  Anadiomène  ,   o  di  Marte  Vendicatore  (3).   Per  ciò 
poi  che  riguarda  la  verità  storica  ,  si  riprende  a  buon  dritto 
nel  Bembo  1' ommissione  delle  date;  onde  si  ignora  spesso 
quando  un  tal  fatto  accadesse:  ina  questo  difetto  eia   allor 

(i)  Hic  illc  est  R(i/jJinel ,  nietiiit  quo  sosplte  vinci 

Rem  in  maf^nn  pnrens ,  et  tuoi  lente  mori. 
(2)  Foscarini  ,  Letfer   Venez.  pag.  25 1. 
(i)  Algarotti ,  Saggio  sulla  necessità  di  scrivere  nella  pro- 
pria lingua. 
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colmine  a  quasi  tulli  ^W  sioiici  (i^.  Vitiii.'  alucsi  biasiinatn 
Ja  supcifìrialilii  colla  (jiialc  ci^li  iralla  lo  maleiie  ,  non  inda 
i^ando  mai  Ir  iccondiu'  origini  ilei  la  Ili  :  tjucsla  [»rrò  non  è 
Janlo  colpa  di  Ini  ,  (jiianlo  tic"  suoi  concilladini  ,  i  ({uali  non 
^[]  vollero  aprire  i  puljhlici  archivi  ,  j)efcli«e  cyli  era  uomo 
di  «  hicsa  :  il  (jual  pi(»redcre  è  del  Uitlo  conforme  alla  sospet- 
tosa polilica  veneziana  (2). 

Al  Bembo  non  vengono  già  in  seguilo  per  ordine  di  me- 
rito nò  il  Broccardo ,  né  il  Delfino,  poeti  poco  celebrati, 
ma  bensì  Francesco  Maiia  Molza  ,  uno  de'  pili  leggiadri  in- 
gegni del  «no  secolo.  Nato  in  Modena  ai  i8  giugno  del  1489» 
luosliò  fin  da"  primi  anni  un  grande  amore  per  lo  studio,  ed 
apprese  le  lingue  Ialina  ,  greca  ed  ebraica  ;  portossi  a  Ro- 
ma ,  ove  cominciò  a  dividere  il  suo  tempo  Ira  i  piaceri  del- 
l'amore  e  quelli  delle  lettere.  11  padre  lo  ricbiamò  a  Mo- 
dena nel  i!Si2  per  dargli  in  moglie  una  nobile  gentildonna 
detta  Masina,  con  cui  il  Molza  passò  alcuni  anni,  ed  avu- 
tine quattro  figli,  lornosscne  nel  l'i  j()  a  Roma  ,  ove  sog- 
giornò quasi  sempre  ,  se  si  eccettui  qualche  viaggio  che  egli 
fece  alla  patria  ed  a  Bologna.  Le  donne  occuparono  del  con- 
tinuo il  troppo  tenero  cuonr  del  Molza  ,  e  Curoiio  causa  d'iii- 
(piietiidini  non  solo  o  di  sventure  ,  ina  dell"  infelice  sua  mor- 
te. Da  una  lettera  del  Caro  a  lui  ìndiritta  si  può  deduire  che 
una  delle  sue  amami  gli  dava  non  poco  impaccio,  ce  Non 
potendo  visitarvi  in  persona,  lo  farò  con  lettere,  avendovi 
lassato  dal!"  un  canto  alle  mani  con  quella  fortunaccia  tra- 
ditola che  vi  faceva  de"  mali  scherzi  ,  dallallro  col  fastidio 
e  cogl' imperversamenti  della  Gigia  ;  laiilo  che  fra  luna  e 
1"  altra  vi  conciavano  male.  E  per  dio  io  mi  partii  da  voi 
m<jlto  malconlenlo  ,  dolendomi  ancor  io  della  mia  fortuna  , 

(he  non  fosse  tale  da  potersi  contrapporre  alla  vostra 

Siamo  a   tale  che   non  abbiamo  allro  rimedio  ,  che  lasciar 

(i)  Gli  sforici  dell'età  piesente  ,  diL•e^■^  il  Varchi  ,  come  in 
a!(  me  altre  parti,  cosi  in  (|iiella  della  ragione  de' tciiijìi  ,  la 
(jii;ile  grandissima  cliiiiic/./.a  e  non  piccola  ntiliià  ne  arreca  , 
non  pure  mancano  di  diligenza,  ma  sono  oltre  ogni  modo 
convenevole  negligenti  ."  trascurali.  Stor.  !ib.  ^  I. 

Ì2.'j  FosCiiiini,  feti.  \  enez.  ]>ag.  ìJj. 
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fare  a  ciascuna  d'esse  gli  atll  suol,  ed  a  voi  basta  che  lac- 
ciaie i  vostri  ;  percljè  lauta  è  la  prudenza  e  la  pazienza  vo- 
stra ,  clic  l'una  romperebbe  il  capo  a  cento  Santippe  sue 
pari  ,  e  l'altra  farebbe  scherno  e  scorno  a  molto  più  avversa 
forluna  clie  non  è  la  vostra.  Alla  qnale  ,  loslo  rbe  sarò  a 
Roma  ,  sarà  bene  che  una  sera  diciamo  :  logli  che  io  le  la 
squadro,  facendole  in  presenza  della  madre  Luna  e  del  pa- 
dre Tevere  cpiella  bella  mostra  che  già  lisolvesle  di  farle.  . . 
E  con  tpicsie  berle  bisogna  che  la  passiamo  ,  perchè  a  un 
vostro  pari  non  accaggiono  uè  sermoni  ne  conforli  ».  Biso- 
gna ben  dire  che  gli  innamorali  di  questa  eia  fossero  fu- 
renti ,  anzi  scherani  ,  giacché  foravano  colle  coltella  i  miseri 
corpi  dei  loro  rivali,  come  avvenne  al  Molza  clie  da  un  suo 
rivale  riporlo  una  s"i  grave  ferita  ,  che  fu  quasi  creduto 
morto. 

11  suo  libertinaggio  gli  cagionò  un"  altra  disavventura , 
quella  cioè  di  essere  diseredato  dal  padre  ,  e  finalmenle  lo 
condusse  al  sepolcro,  dopo  avergli  fatti  soffrire  tutti  i  tor- 
menti del  morb  •  gallico,  che  allora  era  lauto  più  n)icl- 
diale,  quanto  che  non  ancora  si  conoscevano  i  rimedi  che  vi 
si  dovevano  apporre.  Egli  mori  in  Modena  nel  l'^^'i'  ^^' 
sciando  alcmie  poesie  latine  composte  ad  imitazione  di  Ti- 
bullo ,  e  molle  rime  in  cui  ali"  eleganza  dello  stile  accoppia 
la  nobiltà  de"  pensieri  e  la  vivezza  delle  immagini.  Egli  ,  al 
dir  del  Tiraboschi  ,  è  ugualmente  felice  e  nelle  poesie  serie 
e  nelle  scherzevoli  ,  nelle  amorose  e  nelle  morali  e  in  qua- 
lunque altro  genere  gli  piaccia  di  esercitarsi  ,  e  ne  sono 
In  pregio  singolarmente  le  Stanze  sul  ritratto  di  Giulia  Gon- 
zaga e  la  Ninfa  Tihtrina.  11  Bettinelli  ha  collocato  tra  i 
sonetti  migliori  dell' italiano  Parnaso  quel  suo  che  inco- 
mincia : 

Io  pur  doveva  il  mio  bel  sole  io  stesso  (i). 

Monsignor  Giovanni  Guidiccioni  nato  in  Lucca  a  i^i  di  feb- 
braio del  i5oo  ,  istruito  nelle  Università  di  Pisa  ,  di  Padova, 
di  Bologna  e  di  Ferrara  ,  ed  adoperato  da  Paolo  111  in  molte 

(i)  Intorno  al  Molza  si  legga  la  Vita  che  1'  ab.  Seiassi  pre- 
mise allu  edizione  delle  opere  sue  fatta  in  Bergamo  nel  i;'»;. 
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:»r«liie  Oli  onoiifulie  ambasctMio  ni  in  v.'iii  «liflìcili  govolnf  , 
lasciò  ai  posteri  alcune  i  ime  ,  il  mi  siile  siiif^olariDenie  nei 
sof^gelli  mavi  ed  eroici  ,  n"(jii;ili  più  si  adalla  die  agli  amo- 
rosi ,  non  può  essere  né  più  nobile  né  i)iù  soslenulo,  come 
allerma  1  autor  «lell"  articolo  inserito  nel  (iiornale  d'ilalia. 
Il  Mural<iri  poi  dopo  aver  riferito  quel  sonetto  del  Giiidic- 
cinni  clic  incomincia  : 

(.Ili  desia  di  veder  do\c  s"  adora  , 

lo  chiosa  col  dire  che  hisogna  reudeic  ad  esso  giustizia  , 
e  confessare  che  quantunque  fallo  ad  imitazione  di  quello 
«lei  Pclrarca , 

Chi  vuol  veder  (|uantunque  può  natura  , 

piire  è  degno  di  non  ordinaria  lode,  contenendo  pensieri  sii- 
lilimi  e  vaghissime  esagerazioni  poetiche.  A  questa  sublimità 
di  seulinienti  s'  aggiunge  una  facile  e  maschile  dolcezza  o 
leggiadria  d"  espressifìiii  che  possono  sempre  più  farlo  pia- 
cere a  chi  lo  considera  e  lo  rilegge  (i). 

Niccolò  Franco  più  che  per  le  sue  rime  è  celebre  per  le 
sue  arrabbiate  conlese  colPAieiino  e  col  J^olce  ,  e  per  la  sua 
maldicenza  ,  in  cui  non  si  lasciò  gran  fatto  superare  dal  pri- 
mo. Kgli  vien  taccialo  di  plagio  fallo  a  Viltoria  Colonna  di 
ah  uni  sonetti  ;  onde  il  Dolce  scrisse  «  che  per  voler  lare 
islampare  le  sue  gtdrerie  cos'i  latine  come  volgari,  gli  con- 
aÌciic  >endcre  ad  altri  quello  che  non  è  suo,  cioè  i  sonelli 
del  Pescara  ,  la  quale  Ira  pochi  giorni  gli  faià  a\ere  il  gui- 
derdone che  gli  si  conviene,  cioè  una  soma  di  bastonale 
d'asino  degne  di  lui,  se  il  giuoco  non  passerà  a  j)Cggio  jj. 
E  di  ciò  sembra  che  parli  pur  l'Aielino  in  una  sua  Icllcia 
ove  dice  :  a  quando  la  Madonna  ,  a  cui  intitolò  il  tempio 
d'Amore,  lo  fece  premiare  dai  contanti  di  dugenlo  bastonale 
eroiche  w.  Ritiratosi  il  Franco  a  Casale  di  Monferrato  ,  vi 
pubblicò  il  Dialogo  (lidie  bellezze  e  le  Lettere  j  e  sapendo 
che  l'Aretino  teiila\a  di  suscitargli  nemici  in  tulle  le  parti  , 
scrisse  mollissimi  sonelli  contro  di   esso  ,  che  (urono  siam- 

(i;  Perf.  Poes   lib.  IV. 
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juili  colia  Piiiipea  ( i^.  Poche  opere  sono  in  luce,  dice  il 
Tirabosclii  ,  die  disonorino  1'  unì.inilà  iil  [)ari  di  questa  :  le 
più  grossolane  oscenità,  la  più  libera  maldicenza  e  il  più 
aidito  disprezzo  de"  principi  ,  de' romani  Fontelìci  ,  de' Pa- 
dri del  Concilio  di  Trento  ,  e  di  più  altri  gravissimi  perso- 
naggi ,  sono  le  genniie  di  cui  egli  adorna  questo  suo  inianie 
lavoro.  Ma  la  sua  tracotanza  non  andò  impunita  :  trasleri- 
losi  a  Roma  ,  fece  un  comento  alla  Priapea  non  meno  lu- 
brico del  testo  ;  la  morte  di  Paolo  IV  il  sottrasse  al  meritalo 
gastigo  ;  ma  seguitando  egli  ad  esercitare  il  satirico  ,  o,  per 
meglio  dire  ,  il  maledico  suo  talento,  e  non  risparmiando  lo 
stesso  Pio  V,  puljblicamente  tu  appiccato  nel  i56f).  Oltre  le 
opere  già  accennate  ,  egli  lasciò  dieci  dialoghi  con  un  altro 
che  è  intitolato  il  Petnnchislti  ,  un  romanzo  che  ha  il  titolo 
di  F ile  Ila  ,  ed  è  assai  noioso,  alcune  rime  sparse  in  varie 
raccolte,  una  traduzione  in  oliava  rima  dell'Odissea,  e 
finalmenie  una  Vita  dell'Aretino,  la  quale  però  va  sotto  il 
nome  del  Berni,  Né  mancò  il  Franco  di  sentirsi  lodato  in 
mezzo  ai  biasimi  che  gli  piovevano  da  ogni  parte  addosso. 
Piacevole  è  una  stanza  dello  Speroni  ,  in  cui  scrivendo  ad 
una  certa  Porzia  dal  Franco  amata  gli  dice  : 

Porzia  gentil ,  messer  Niccolò  Franco 
E  un  gentiluomo  pien  di  cortesia  , 
Bello  come  son  io ,  o  poco  o  manco, 
Figliuol  di  Febo  e  della  Poesia  : 
Ed  el)be  voglia  anch' ei  di  nascer  bianco  j 
Ma  vide  in  quel  color  non  riuscia. 
Tutto  è  bel  ,  lutto  è  buon  ,  tutto  è  njodesto , 
Tutto  è  di  grazie  e  di  virtù  contesto  (2). 

Se  dobbiamo  cretlere  al  Gravina  ,  il  poeta  Galeazzo  di  Tar- 
sia poggiò  al  sublinie  grado  di  magnilicenza  ,  usando  di  uno 
stile  più  degli  altri  ad  Orazio  somigliante  pel  maestoso  giro 

(i)  Rime  di  M.  Niccolo  Franco  contro  Pietro  Aretino , 
colla  Pria{)ea  del  medesimo  ,  terza  edizione  ,  con  grazia  e  pri- 
vilegio. Pasquilliro  ,  ij48. 

^aj  Tiraboschi ,  tomo  VII  ,  lib.  Ili,  cap.  'à. 
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(Irllo  p.ifolc,  [)cr  1' (tiulc^^iaiiiciiio  di  ninnerò  e  pel  fcrvor 
del r  espressione  (i).  La  ni.t:^f;i(ii-  parie  de' criliei  però  altri- 
I)nisce  qnesl"  ardilo  vi>lo  al  (lasa  che  suhliniò  la  lirica  italia- 
na ,  e  la  tolse  alla  s<m  vile  iniilazionc  del  Peirarca.  Monsi- 
gnor Giovanni  della  ("a>a  iianpic  ai  -ìS  di  f;ini:;no  del  rio3  , 
non  si  sa  prrcisaiiieiile  dove  ,  ma  cerio  non  in  Firenze,  da 
Pandollo  e  da  Lisahella  Tnriial>uoni  anirndue  di  noltilissitne 
faniii^flle  (ìorenline  ;  ed  imparali  j^^Ii  elenicnli  delle  lellere 
parie  in  Bojof^na  ,  parie  in  Firenze  ,  si  Irasfer'i  a  Roma  ,  ove 
nel  I  ^.i<S  era  j^ià  rlicriro  della  damerà  Apostolica.  Continnò 
(pilvi  ^di  studi  ,  indi  In  invialo  prinia  a  Firenze  come  com- 
missario aposlolico  ,  poi  a  Venezia  come  nnnzio  per  confor- 
inre  i  Veneziani  ad  entrare  in  lega  col  Pontefice  e  col  re  di 
Francia  Fnrico  11  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  V  ,  do- 
po r  uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese.  In  questa  occasione  il 
Casa  scrisse  quelle  due  orazioni  che  il  mostrano  valentissimo 
oratore.  Egli  però  non  potè  ollenere  ciò  che  il  Pontefice  bra- 
mava, e  solo  il  compiacque  nella  persecuzione  falla  al  Ver- 
gerio  ,  rho  lu  perciò  costretto  a  fuggire  dall'Italia  ,  e  sfogò 
r  acerho  odio  concepito  verso  il  Casa  divulgando  contro  di 
lui  varie  calunnie.  Avendo  avuto  fine  la  sua  mmciatura  colla 
morte  di  Paolo  111  ,  egli  se  ne  lornò  a  Roma,  ed  involto 
nella  disgrazia  del  cardinal  Alessandro  Farnese  ,  ritirossi  a 
Venezia ,  ove  ora  nella  stessa  città  ,  ora  in  una  sua  villa 
nella  Marca  Trivigiana  visse  da  privalo  molti  anni  ,  colti- 
vando tranquillamenle  gli  sludi  per  f|uantogli  permettevano 
i  dolori  della  podagra ,  dai  (juali  era  frequetitemenle  trava- 
gliato. Fleti'»  appena  Paolo  IV,  il  Casa  dovette  abbando- 
nare il  suo  ritiro  ,  perchè  fu  dal  Pontefice  nominato  segreta- 
rio di  Stalo.  Si  credette  comunemente  ch'egli  dovesse  essere 
bentosto  eletto  cardinale  ;  onde  non  avendo  ollemito  que- 
st"  onore  nella  prima  promozione,  si  cercarono  i  motivi  di 
siffatto  procedere  del  Papa.  Alcuni  credettero  che  gli  fosse 
negalo  il  cappello  cardinalizio  pe'saoi  liberi  costumi  ,  e  per 
alcune  siie  poesie  troppo  licenziose  ,  fra  le  quali  si  citano  i 
capitoli  del  Forno  e  dei  Baci ,  che  si  dicono  composti  nel 
tempo  in  cui  egli   era  nuucio  a  Venezia.   Intorno  alia  quale 

(i    Rag.  Poet.  n.  XXXIL 
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Opinione  e  cIc;mi;i  di  esser  Iella  l'Apologia  che  del  Casa  ha 
latlo  il  Menagio  ,  il  quale  dimoslia,  anche  coli"  aulorilà  del 
celebre  Mai^liabcchi  ,  che  un  poco  niodeslo  epigramma  sulla 
Formica  ,  da  alcuni  allrihuilo  al  Casa  ,  è  lavoro  di  Niccolò 
Secco.  11  Casoni  poi  ,  che  ha  scrino  la  vita  di  questo  celebre 
Italiano,  ha  ])ro\alo  con  aulcntici  docunienli  che  allro  mo- 
tivo non  ebbe  1"  esclusione  del  Casa  dal  collegio  cardinali- 
zio ,  fuorché  la  risoluzione  del  scvci'o  PonleQce  di  non  con- 
ceder allor  quell'onore  a  chi  gli  losse  slato  da  qualche  prin- 
cipe raccomandalo  ;  e  tra  essi  era  monsignor  Gio\  aimi  ,  per 
cui  il  Re  Irancese  avea  latta  istanza.  .Ma  iinalmente  avrebi)C 
pure  il  Casa  ollcnulo  anche  1"  onore  della  porpora  ,  se  la 
morie  non  lo  avesse  rapito  nel  novembre  del  i53ò"  in  età  di 
soli  cin(juantalre  aimi  (i). 

Le  rime  di  monsignor  della  Casa  sono  distinte  dalla  no- 
biltà ilei  pensieri,  dalla  vaghezza  delle  immagini,  e  da  un 
cerio  stile  che  ,  al  dir  del  Muratori,  ha  dell  aspro  e  del  di- 
sdegnoso. Cos'i  torse  adoperò  (juesto  poeta  per  allontanarsi 
alquanto  dallo  siile  petrarchesco  che  allora  era  comutie  pres- 
so gli  smunti  imitatori  di  messer  Francesco.  Famoso,  e  con 
gran  ragione  lamoso  ,  è  il  suo  sonetto  sulla  Gelosia; 
Cura  che  di  tinjor  ti  nulri  e  cresci  , 

E  più  temendo  maggior  l'orza  acquisti  ; 
E  mcnire  colla  (ìanuna  il  gelo  mesci , 
Tutto  "l  regno  d'Amor  turbi  e  contristi  ; 
l'oi  che  'n  brev'  ora  enlr'  al  mio  dolce  hai  uìisti 
Tulli  gli  amari  luoi  ,  tlel  mio  cor  esci; 
Torna  a  Cociio  ,  ai  lagrimosi  e  tristi 
Campi  dlnrerno;  ivi  a  te  slessa  incresci. 
Ivi  senza  riposo  i  giorni  mena  , 
Senza  soiuio  le  notti  ;  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia  ,  che  di  certa  pena. 
Vallene  :  a  che  più  fiera  ,  che  non  suoli , 
Se  1  tuo  venen  m"  è  corso  in  ogni  vena , 
Con  nuove  larve  a  me  rilorni  e  voli  ? 

(i)  Vedila  Vila  del  Casa  scrina  dall'ab.  Casoni  a  modo  di 
lettere  ,  ed  inserita  nel  j)rijno  volume  delle  sue  opere  ,  e  l' Apo- 
logia del  Vergerlo  pubblicdla  da  Gian  Rinaldo  Carli. 
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(àks'i  ili  (jiieslo  soiicllo  il  filosoto  c<l  il  pi)t'la  si  sono  accor- 
dali per  tlcscrivcre  e  sgridare  con  gravila  e  vivezza  maravi- 
gliosa  (jiiesto  moslro  (i).  Un  altro  soucllo  del  Casa  ebbe 
r  onore  di  essere  roinmeiila.o  da  Tor(|nalo  Tasso,  il  quale 
cn(ra  a  parlare  dei  pregi  e  dei  dil'elli  delle  rime  di  questo 
poela.  ce  Ed  io  ho  elcllo  piuttosto  di  leggere  composizion 
sua  clic  d"  alcun  moderno,  o  pur  del  Petrarca  islcsso;  pe- 
rocché molli  conosco  io  che  ,  suoi  imitatori,  vogliono  essere 
giudicali  in  questa  novella  schiera  di  poeti  che  ora  comincia 
a  sorgere  ,  i  (juali  quando  abbiano  imitala  nel  Casa  la  difli- 
collà  delle  desinenze,  il  romplmcnlo  dei  versi,  la  durezza 
delle  coslrnzioni  ,  la  lunghezza  delle  clausole  ,  il  trapasso 
d'uno  in  altro  quadernetto  e  d'uno  in  altro  terzetto,  in 
somma  la  severità ,  per  cosi  chiamarla,  dello  stile,  abba- 
stanza par  loro  aver  l'alio.  Ma  quel  che  è  in  lui  maraviglio- 
so  ,  la  scelta  delle  voci  e  delle  sentenze  ,  la  novità  delle 
ligure  e  parlicolarmenle  de"  traslali,  il  nerl>o,  la  grandezza  , 
la  maestà  sua  ,  o  non  tentano,  o  non  pensano  pure  in  qual- 
ciie  parte  esprimere  ;  simili  a  mio  giudicio  ,  a  coloro  dei 
quali  pària  Cicerone  nell' 0/af ore ,  che  volendo  esser  tenuti 
imitatori  di  Tucidide  ,  in  lui  nient' altro  che  le  cose  indegne 
inailavano"(2).  Non  e  nostro  uflicio  il  favellare  delle  poesie 

(i)  Peri.  Poes.  HI).  IV. 

(2)  Tasso ,  lez.  sul  sonetto  del  Casa  : 

(Questa  vita  mortai  eiie  '11  una  o  'n  due 
Brevi  e  notturne  ore  trapassa,  oscura 
E  fredda  ,  involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  ine  nell'atre  nubi  sue. 

Or  a  mirar  le  grazie  fante  tue 

Prendo  ,  che  frutti  e  fior,  gelo  ed  arsura, 
K  si  dolce  del  Ciel  legge  e  misura, 
P'.terno  Dio,  tuo  magistero  fue. 

Anzi  '1  dolce  aer  puro,  e  questa  luce 

(Chiara  che  '1  Mondo  agli  occhi  nostri  scopre, 
Traesti  tu  d'  abissi  oscuri  e  misti  : 

E  lutto  f|uel  che    n  terra  o  'n  ciel  riluce, 
Di  tenebre  era  tliiuso  ,  e  tu  l'apristi, 
E  '1  giorno  e  'I  Sol  delle  lue  man  sono  opre. 
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latine  del  Casa;  ma  non  (iohhiaino  preleim  ellere  che  egJi  Tu 
uno  di  quelli  che  arricchirono  la  noslra  lingua  poclica  ;  on- 
de il  Caro  dopo  aver  dello  che  il  Petrarca  non  usò  alcune 
voci  vaghissime  tutte  ma  forestiere  ,  o  nuovamente  formale 
o  accettate  ^  soggiunge  :  <<  nondimeno  son  pure  intromesse 
nelle  scritture ,  quali  dal  Casa  ,  quali  dal  Guidiccione  e 
cjuali  dal  Molza  vostro.  E  che  direte  voi  di  questi,  come 
degli  altri?  Direte  del  Molza,  che  non  sia  stalo  d'altro  in- 
telletto, d'altro  giudizio  e  d'altra  dottrina  che  non  siete 
voi?  Direte  del  Guidiccione,  che  non  sia  sialo  un  pellegrino 
spirito  ed  un  gentile  e  dolce  scrittore?  Direte  del  Casa  ,  che 
per  natura  ,  per  istudio  e  per  ogni  qualità  ,  non  sia  inten- 
dente della  forza  ,  osservator  de'  precelli  ,  e  conoscitor  della 
bellezza  di  questa  favella  specialmente?  »  (i). 

Le  prose  non  acquistarono  al  Casa  minori  cncomj  delle 
rime.  Il  suo  trattalo  delle  Creanze,  intitolato  il  Galateo, 
è  ,  giusta  la  sentenza  del  Parini ,  uno  de' capolavori  della 
uostra  lingua  ;  è  quello  in  cui  sovranamente  risplende  la 
schietta,  gentile  e  nobile  urbanità  che  conviene  anche  nelle 
cose  tenni ,  e  della  quale  abbiamo  illustri  esempi  fra  i  Greci 
e  in  alcuno  de'  Latini.  Non  inferiore  al  Galateo  è  il  trattato 
degli  Uffizi ,  benché  in  istile  alquanto  diverso.  Nelle  lettere 
poi  il  Casa  spira  da  ogni  parte  la  grazia  conveniente  della 
dizione,  la  nobiltà  de' sentimenti ,  la  conoscenza  degli  uo- 
mini e  de' loro  affari  ,  il  sapere  squisito  delle  arti  e  delle 
scienze  ,  la  buona  morale  ,  e  mille  altre  doti  che  caratteriz- 
zano l' eccellenza  dello  scrittore  (2).  Le  sue  orazioni ,  e 
principalmenle  quelle  contro  l' imperatore  Carlo  V  ,  sono 
assai  eloquenli ,  e  celebre  è  la  perorazione  di  quella  per  la 
restituzione  di  Piacenza.  Ma  in  esse  il  Casa  si  mostra  troppo 
verboso  e  sonoro  ;  è  prodigo  di  oziosi  epiteti  ,  e  si  diletta  di 
una  troppo  uniforme  sonorità  di  periodi  ;  onde  noi  non  sia- 
mo d'  avviso  doversi  queste  orazioni  proporre  per  modello 
ai  giovani  ;  quantunque  il  Parini  scritto  abbia  che  in  esse  si 

(i)  Caro,  Apol.  contro   il  Castelvetro  ,  pag.  35.  Milano  , 
1820. 

(•2)  Parini  ,  Princ.  «li  Beli.  Lett.  cap,  5. 
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tioMiio  rt/7//('/Ha  (li  numero  senza  studinto  art  v zio ,  cor' 
nziotu-  (li  lingua  senza  pedanteria  ,  semplieith  d'elocuzio- 
ne senza  bassezza  ,  proporzione  di  trasLtti  ,  nohiltii  d' im- 
magini, gravità  di  semenze  ,  grandezza  di  sentimenti  Jorza 
di  ragioni,  eommo^'imento  d' ajfetti ,  e  tutte  le  parti  in 
somma  che  a  grande  oratore  si  cotìvengono.  Sia  detto  con 
pace  di  questo  illustre  scrittore  ,  che  chi  al  presente  imitasse 
lo  stile  del  Casa  e  principalmenie  quc"  periodi  micidiali  ai 
pvjlmoni  che  tanto  offendono  nel  Galateo  e  nelle  orazioni  di 
Monsignore,  non  piacercl)hc  gran  fatto;  perche  la  filosofia  , 
che  ora  lia  posto  il  piede  anco  nel  regno  delle  lettere  ,  ha 
sbandita  dai  discorsi  politici  principalmente  la  stucchevole 
verbosità  ,  e  quell'appunto  di  squisite  eleganze  che  mostra- 
no maggior  cura  delle  parole  che  delle  cose. 

AUoraquando  si  parla  delle  prose  del  Casa  ;  non  si  suol 
far  menzione  della  più  bella  e  della  più  eloquente  che  mai 
uscisse  dalla  sua  penna.  Essa  è  una  lettera  al  cardinale  Ca- 
raffa scritta  in  nome  del  pontefice  Paolo  IV,  di  cui  il  Casa 
era  divenuto  segretario  (i).  Lo  scopo  di  questa  scrittura  è 
di  sporre  tutti  i  motivi  religiosi  e  politici  che  possono  jndur 
re  Filippo  II  a  fermar  la  pace  col  re  di  Francia  Enrico  II. 
Primieramente  si  dimostra  che  la  pace  dee  slare  in  cima  di 
tutti  i  desideri  del  Cristiano ,  ed  essere  lo  scopo  di  tutte  le 
sue  preghiere.  «  Non  si  può  domandare  dagli  uomini  alcun 
bene  ,  che  più  volentieri  ci  debba  esser  donato  dalla  Divina 
Maestà  ,  di  questo  ,  il  quale  non  è  altro  che  carità  ed  amore  ; 
né  per  altro  mandò  il  Figliuolo  suo  in  terra  ,  che  per  ricon- 
ciliare con  esso  lei  1'  umana  generazione  ,  e  tra  noi  metter 
pace  :  laonde  non  solamente  con  gran  mistero  fu  dagli  An- 
geli annunziata  nel  suo  nascimento  la  pace  ;  ma  il  medesimo 
Salvator  nostro  nel  principio  della  sua  predicazione,  come 
fine  ultimo  e  beatitudine,  la  pace  propose  e  commendò.  E 
siccome  dipoi  ,  ammaestrando  i  suoi  Discepoli ,  ordinò  che 

I  i)  Istruzione  al  cariUnal  (Caraffa  per  trattare  col  re  Catto- 
hco  Filipito  II  sopra  il  negozio  della  pace  col  re  Cristianissimo 
Enrico  II,  scritta  in  [)crsoiia  di  papa  Paolo  IV.  Opere  del  (!asa. 
Venezia,  ivSa,  tomo  II,  jìag.  i  e  seg. 
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per  tutto  fosse  da  loro  la  pace  divulguia  ;  cos'i  partendo  per 
andare  al  cielo ,  onde  era  a  noi  venuto  ,  non  altro  racco- 
mandò loro  che  la  pace  m.  Dopo  parole  si  soavi  di  ccirità  , 
à^  amore  ,  di  pac." ,  si  fanno  le  viste  di  non  voler  rammen- 
tare i  danni  cagionati  alla  Crisi ianità  da  due  principi  cri- 
stiani (  i  Re  di  Spagna  e  di  Francia  )  che  si  fecero  una  lunga 
ed  ostinala  guerra ,  e  nello  stesso  tempo  si  accennano  con 
energica  brevità.  «  E  prima  ci  pare  di  lasciar  indietro  i  danni 
e  le  calamità  che  sono  nate  dalla  discordia  di  questi  due 
Principi ,  le  città  disfatte  ,  i  popoli  miseramente  dispersi ,  1 
paesi  arsi  e  desolali ,  1"  uccisioni  ,  i  tradimenti  ,  il  dispregio 
delle  leggi  umane  e  divine  ,  e  di  Dio  medesimo  ,  ed  infiniti 
altri  mali  che  la  guerra  ha  partorito  ,  non  solamente  a  rovi- 
na di  quelle  pi'ovincie  ,  dove  1'  uno  e  l'  altro  si  è  sforzalo  di 
lasciar  maggior  memoria  delle  crudeltà  sue  ,  ma  in  gran 
parte  ancora  de'  suoi  propri  regni ,  pei  la  conservazione  e 
grandezza  de'  quali  pare  nondiiueuc  che  ciascuno  pigliasse 
r  armi  per  non  deporle  giammai  in  tant'  anni  ,  ne  per  vo- 
lontà di  vivere  in  pace  ,  né  per  stanchezza  di  guerreggiare  : 
le  quali  cose,  benché  siano  cosi  brutte  e  indegne  del  nome 
cristiano ,  che  la  ricordazione  di  quelle  dovrebbe  aver  for- 
za ,  per  la  vergogna  sola  di  confondere  chiunque  ne  fosse 
autore  ,  e  di  più  onesto  desiderio  l' animo  accendergli  ;  non- 
dimeno per  ora  vogliam  lasciar  questa  parte  (  se  però  sì  la- 
scia quando  la  metliamo  al  giudizio  vostro),  s'i  perchè  non 
ci  giova  andarci  col  pensiero  in  tante  miserie  avvolgendo , 
SI  ancora  perchè  non  si  potrebbe  da  noi  brevemente  discor- 
rere in  questo  proposilo  ,  che  si  lasciasse  luogo  allaltre  cose 
che  ci  paiono  degne  di  considerazione  ".  Si  esaminano  i  mo- 
tivi che  o  lutti  insieme  o  parte  potrebbero  accendere  Sua 
Maestà  Cattolica  alla  guerra,  e  si  dimostra  che  lutti  sareb- 
bero indegni  non  solo  di  un  principe,  ma  di  un  uomo.  E 
perchè  il  vincitore  di  S.  Quintino  non  si  inorgoglisse,  gli  si 
rammenta  1"  instabilità  delle  cose  umane  ,  e  le  vicende  infe- 
lici a  cui  possono  andar  soggetti  i  monarchi  fra  lo  strepito 
delle  armi,  a  Se  da  questa  battaglia  non  è  seguila  li  presura 
d"  un  re  ,  forse  questo  ancora  Sua  Maestà  dee  stimar  van- 
taggio appresso  a  quello  che  senza  dubbio  ha  avuto  noi  mi- 
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mero  e  uolla  coiulizionc  degli  altri  prigioni.  Conciossiaclic 
clii  non  vuole  dimenticarsi  tlello  slato  suo  ,  non  può  deside- 
rare elle  la  regal  digniià  sia  cos'i  esposta  a' miseri  ed  infelici 
casi  ,  clie  per  ciascuna  elh  si  vegga  alcun  re  fatto  prigione 
ed  in  trionfo  menato ,  quantunque  sia  buono  che  alcuni 
rari  esempi  se  ne  leggano,  acciocché  ogni  altezza  impari  ad 
umiliarsi  sotto  la  potente  mano  di  Dio  w.  E  Carlo  V  con 
quelle  tante  guerre  «  che  altro  ....  si  ha  riportato  che  spesa 
infinita  ,  strazio  ,  consnmamento  de"  suoi  popoli  ,  ed  irrepa- 
rabili occlsioni  d' Iniuuncrabil  fjuanlit!i  d*  uomini?»  Conforta 
in  fine  il  Re  ari  entrare  nel  cammino  della  virtù  ,  ed  a  non 
cercar  solamente  1"  ombra  ,  come  il  volgo  ,  ma  la  verità  delle 
cose.  «  Ora  ,  essendo  che  la  virtù  è  sempre  cagione  di  bene, 
come  potrà  credere  Sua  Maestà  d'essere  perla  via  della 
gloria  entrata,  contiimando  la  guerra  contro  1  Cristiani,  dalla 
quale  nasce  tanto  dispregio  di  Dio ,  pigliano  tanta  forza 
1'  eresie ,  e  per  la  qual  muore  ogni  virtù  ,  ed  ogni  vizio  si 
crea  e  nudrisce  ,  ed  in  somma  tanti  mali  si  spandono  pel 
mondo,  che  il  soverchio  dolore  toglie  a  tutti  1  buoni  le  pa- 
role e  le  lagrime  per  lamentarsi  e  piangere  quanto  si  con- 
verrebbe V  " 

Anco  Venezia  ebbe  molti  rimatori,  e  celebri  infra  di  essi 
sono ,  Bernardo  Cappello  ,  il  cui  Canzoniere  è  considerato 
come  uno  de'  più  leggiadri  e  de'più  nobili  che  in  quel  secolo 
uscissero  in  luce;  e  Domenico  Venlero,  che  travagliato  da 
lento  e  doloroso  morbo  si  consolò  col  dettar  rime  eleganti 
talvolta  ,  ma  talvolta  anche  troppo  affettate.  Tentò  pure 
Gerolamo  de"  Rossi  di  molcere  il  dolore  cagionatogli  dalle 
gravi  sue  sventure  con  alcune  l'irae  che  si  leggono  in  alcune 
raccolte.  E  qui  è  d'uopo  l'avvertire  che  si  cominciò  a  racco- 
gliere i  versi  dei  poeti  di  qualche  città  o  provincia  partico- 
lare ,  e  che  la  prima  di  siffatte  raccolte  fu  quella  de' Napo- 
letani ,  cui  tenne  dietro  nel  l'SSS  quella  de' Bresciani.  Molte 
accademie  imitarono  quest'esempio,  e  pubblicarono  le  loro 
raccolte  ;  onde  io  penso,  dice  il  Tiraijosrhi,  che  una  conqjila 
collezione  di  lutti  1  rin»atori  italiani  del  secolo  XVI  forme- 
rebbe essa  sola  un'  assai  copiosa  biblioteca.  Ma  dovendo  noi 
seguire  la  maggior  possibile  ])revità  ,   non  ragioneremo  che 
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del  Caro ,  e  del  Castelvetio  che  non  si  può  da  lui  scorripa- 
ignare,  di  Angiolo  di  Costanzo,  del  Coppella  ,  del  Tansillo, 
di  Vittoria  Colonna,  e  delle  altre  poetesse  (i). 

Annibal  Caro  nacque  in  Civilanuova  ,  terra  della  Marca 
d'  Ancona  ,  correndo  V  anno  iSo^  ,  da  onesti  ma  non  ricchi 
parenti  ;  onde  fin  da'  primi  suoi  anni  fu  costretto  a  cercarsi 
il  vitto  ,  e  divenne  pedagogo  in  Firenze  de'  figliuoli  di  Luigi 
Gaddi,  il  quale  conoscendone  il  profondo  ingegno,  lo  scelse 
a  suo  segretario  e  lo  provvide  d'  alcuni  beneficj.  11  Caro  però 
mal  sofferendo  l' umore  fastidioso  del  suo  padrone  ,  fu  più 
volle  tentalo  di  porsi  al  servigio  di  monsignor  Guidiccioni  , 
il  quale  sommamente  lo  amava  e  lo  teneva  in  gran  conto. 
Morto  il  Gaddi,  passò  Annibale  ai  servigi  di  Pier  Luigi  Far- 
nese ,  e  da  lui  fu  impiegato  in  più  viaggi  e  commissioni ,  e 
spedito  ancor  nelle  Fiandre  nel  i544-  Quando  il  duca  Far- 
nese venne  trucidato  ,  il  Caro  ,  per  sottrarsi  al  pericolo  ,  se 
ne  dovette  fuggire  per  vie  occulte,  e  ritiratosi  a  Parma,  fu 
amorevolmente  accolto  dal  duca  Ottavio,  e  divenne  segre- 
tario prima  del  cardinal  Ranuccio,  poscia  del  cardinal  Ales- 
sandro Farnese  ,  con  cui  visse  fino  alla  morte  ,  cioè  fino  al 
21  di  novembre  del  i566,  favorito  sempre  ed  amato  e  fatto 
ricco  da  diverse  commende  della  Religione  gerosolimitana, 
alla  quale  era  slato  per  grazia  ascrillo  (2). 

Niuno  degli  antichi  offre  tanti  modi  pellegrini  e  tanli  fiori 
di  stile  insieme  raccolti  ,  quanti  il  solo  Annibal  Caro  ,  in 
ogni  cosa  sempre  cosi  polito  e  gentile,  che  si  può  dire  di 
lui  quello  che  Elio  Slilone  diceva  di  Plauto  :  che  nella  sua 
favella  parlerebbero  le  Muse  ,  se  venisse  loro  il  talento  di 
favellare  italiano  (3).  Fin  dalla  sua  giovinezza  egli  avea 
composta  la  Fìcheide ,  ossia  il  Comento  sulla  Canzone  de' Fi- 
chi scritta  dal  Molza  ,  e  la  Diceria  de' Nasi.  Si  volse  poi  a 
volgarizzare  alcune  opere  dal  greco  e  dal  latino  ,  e  ciò  fece 
colla  Rettorica  di  Aristotile,  con  due  Orazioni  di  S.  Gregorio 
Nazlanzeno  ,  col  Sermone  di  S.  Cipriano  sopra  l'elemosina  , 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII ,  hb.  Ili ,  cap.  3. 
(2)  Intorno  al  Caro  si  consulti  la  Vita  premessa  da  Anton 
Federico  Seghezzi  alle  edizioni  delle  sue  Lettere. 
i'V)  Pertirari ,  Scrittori  del  trecento  ,  pag.  191. 


SyO  T.ir.RO  TKR/.O 

e  cogli  A  moli  pastorali  «ti  Longo  Sofista  ,  die  vennero  da 
lui  para  (rasa  li  colla  più  ceniita  e  Icrsa  tavella;  e  coli' Enei- 
de, di  cui  terremo  particolare  discorso.  Aveva  egli  preso  a 
scrivere  un  trattato  delle  antiche  medaglie,  che  con  somma 
avidità  raccoglieva  ,  e  di  cui  era  espertissimo  conoscitore; 
ma  noi  condusse  a  leimino  ,  e  nulla  a  noi  ne  tramandò.  Le 
sue  Lettere  famigliari  sono  proposte  per  modello  della  na- 
turale eleganzp  e  delle  amabili  grazie  che  convengono  a  tali 
componimenti;  e  quelle  scritte  a  nome  del  cardinal  Alessan- 
dro Farnese  ,  per  esempio  della  gravità  con  cui  si  debbono 
trattare  i  più  importanti  negozi.  Ma  TAlgarotti  è  d'avviso 
che  il  maggior  pregio  di  queste  lettere,  oltre  ad  alcuni  pochi 
letterari  e  pittorici  aneddoti  che  ci  conservano,  consiste  nel 
dimostrar  che  l'anno  aver  lui  de'  primi  nello  familiarmente 
scrivere  lasciato  da  parte  l' affettazione  bembesca  ;  e  sog- 
giunge che  la  sua  commedia  degli  Straccioni  falsamente 
mirabile  ,  insipida  e  tion  moraia  ,  non  fa  certamente  onor 
nessuno  al  nostro  teatro  (i).  11  cavalier  Monti,  facendo  que- 
rcia del  bando  dato  a  molte  opere  classiche  dalla  Crusca, 
perche  abbondavano  di  merce  non  fiorentina,  ha  pronunciato 
un  più  retto  giudizio  delle  opere  del  (^aro,  «  Si  sbandirono, 
dice  egli  (  e  il  bando  con  ira  di  tutta  la  dotta  Italia  e  ancor 
vivo),  le  belle  e  tante  versioni  dal  latino  e  dal  greco  d'An- 
nibal  Caro  :  e  perchè  ?  Perchè  copiosissime  di  scelti  vocaboli 
peregrini  che  sfatavano  quelli  del  volgo.  Si  sband'i  la  sua 
Apologia  contra  il  Castelvetro  :  e  perchè?  Perchè  in  quello 
scritto  el  difende  la  facoltà  di  creare  (sotto  le  regole  del 
giudizio)  nuove  parole,  e  consiglia  con  Aristotile  l'accetta- 
zione delle  straniere  ,  pmchè  sieno  pratiche  del  paese  ;  e  non 
solamente  le  parole  ,  ma  le  figure  ancora  del  dire.  Si  fece 
grazia  ai  suoi  Mattaccini  :  e  perchè  ?  Perchè  in  quelli  l'autore 
fé'  continuo  scialacquo  di  riboboli  e  toscanerie.  Si  fece  grazia 
alle  sue  lettere  familiari  ,  ma  non  alle  scrittea  nome  del  car- 
dinal Farnese:  e  perchè?  Perchè  in  quelle,  cercando  d'esser 
festivo,  si  accostò  al  volgar  fiorentino  tutto  piacevole;  ed  in 

(i)  Lettere  di  Pollaiizio  ad  Ermogene  Intorno  alla  tradu- 
zione dell'Eneide  d' Annihal  Caro,  Lett.  V.  Opere  dell' Alga- 
rotti  ,  ediz.  de' Classici  del  secolo  XVIII ,  tomo  II. 


CAPO  SETTIMO  391 

queste  si  altcnne  al  volgare  illustre  italiano,  tutto  severo, 
siccome  uomo  che  assume  11  parlare  e  il  carattere  tli  princi- 
pesco eminen rissimo  personaggio.  Di  modo  che  ,  stando  al 
parer  della  Crusca  ,  bisogna  necessariamente  concludere  che 
Annibal  Caro  è  autor  classico  quando  scrive  confidenzial- 
mente e  senza  pensarvi ,  ma  non  classico  quando  vi  mette 
tutto  lo  studio  »  (1). 

La  versione  dell'  Eneide  del  Caro  venne  giustamente  esal- 
tata per  la  purità  della  lingua  e  varietà  del  numero,  per 
certa  aria  di  libertà  e  di  disinvoltura  eli"  ei  dimostra  nella 
schiavitìi  di  porre  il  piede  nell'  orme  altrui  ,  e  per  certa  an- 
tica patina  (come  si  esprime  1' Algarotti)che  co'  latinismi  sa 
dare  alla  novella  opera  sua  ,  nella  quale  s'incontrano  alcuni 
luoghi ,  e  questi  non  cosi  brevi ,  ove  egli  simile  a  limpido 
fiume  cori'e  i  bei  sentieri  della  poesia  dietro  alla  divina 
Eneide  ;  onde  potrebbe  dirsi  della  sua  versione  quel  che  Ce- 
sare Cremonino  cantò  di  un'altra  : 

J^irgilìus  redeat ,  videatque  Aeneida  :  versu 
Ambiget  hetriisco  scripserit ,  an  latto. 

Nò  men  felice  è  il  Caro  nelP  intessere  all'opera  sua  alcuni 
versi  del  Petrarca  e  di  Dante ,  e  nel  restituire  a  Virgilio 
quello  che  que' poeti  avevano  a  lui  tolto  :  del  quale  artifizio 
sono  manifesti  esempli  que' due  luoghi  fra  gli  altri,  l'uno 
di  Dante  :  Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma  y  e  1'  altro 
del  Petrarca  :  Qnel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno  (2). 
Ma  in  mezzo  a  tante  bellezze  l'occhio  sagace  dell' Algarotti 
scopri  alcune  colpe  grammaticali  e  poetiche  ;  e  mostrò  alcuni 
luoghi  tradotti  con  soverchia  prolissità,  altri  bassamente  tra- 
slatati ,  altri  contrari  alle  costumanze  ,  fra'  quali  si  menò 
gran  remore  perchè  egli  abbia  messo  in  bocca  a  Virgilio  e 
drappi  e  giubbe  di  moresco  lavoro  ;  mentre  il  vocabolo  mo- 
resco è  stato  introdotto  molti  secoli  dopo.  Ma  il  Caro  avrebbe 

(i)  Monti ,  Proposta  ,  voi.  I,  pag.  x\.xv. 

(2)  Agnnsco  veteris  vestigia  flaininae ,  lib.  IV.  Qnem  sem- 
per  acerhuw  ,  Semper  hnnnratum  ,  sic  Di  voluistis  ,  hnbebu  , 
lib.  V. 
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oertamento  cniTP(te  queste  lievi  mende  ,  se  avesse  «lato  1" ul- 
tima mano  ali"  opera  sua  ;  poiché  ben  si  sa  che  parecchi  anni 
dopo  la  morte  di  lui  fu  pul)hlicata  la  sua  Eneide  da  Lepido 
suo  nipote  ,  e  in  ciò  solo,  come  ossrrva  argutamente  lAlga- 
rolti,la  traduzionclia  avuto  per  avventura  la  medesima  sorte 
dell'originale,  che  né  quella  né  questo  ebbero  l'ultima  espo- 
lizione  ,  né  furon  pubblicali  dai  loro  autori.  Pare  poi  che  il 
Caro  abbia  dfi'orilo  al  gusto  del  secolo,  che  cominciava  al 
tempo  suo  a  corrompersi  in  alcuni ,  e  ad  invaghirsi  «lei  falso 
spirito ,  delle  acutezze  e  del  gonfio;  onde  il  citato  critico 
voleva  che  la  sua  versione  fosse  corretta.  «  Ben  vi  apponete, 
dice  egli,  in  credendo  che  io  fra  le  cose  nella  volgar  nostra 
liui^ua  recate ,  tenga  in  pregio  la  version  dell'Eneide  del 
Caro  ad  onta  delle  critiche  osservazioni  sopra  quella  trasmes- 
sevi a  questi  di.  S\  certo ,  che  io  la  tengo  in  pregio ,  e  ter- 
rolla  mai  sempre  ,  finché  miglior  versione  di  quella  non  esca 
in  luce.  Né  io  sarei  altrimenti  d'opinione  che  dovesse  altri 
pensare  a  tentar  di  bel  nuovo  la  divina  Eneide  ,  come  dopo 
il  Caro  fatto  hanno  in  verso  sciolto ,  unica  maniera  di  tra- 
durre i  poeti ,  il  Giiidiccioni  e  l'Aiigelucci  piìx  fedeli  del  Caro, 
ma  air  incontro  più  servili  ,  immuni  dasuoi  vizi,  ma  privi 
eziandio  delle  sue  virtù.  Vorrei  piuttosto  che  altri  prendesse 
a  correggere  la  versione  del  Caro,  buonissima  in  molte  parti 
sue,  purgandola  cosi  dagli  errori  notati,  come  da  altri  a 
quelli  somiglianti  che  infettanla  a  luogo  a  luogo.  E  perché 
parer  potrebbe  in  un  uomo  presunzione  soverchia  il  por  mano 
in  cosa  altrui  e  oramai  dall' antichità  consacrala  ,  sarebbe 
impresa  degna  dell'  autorilà  di  un'Accademia  il  farlo  «  (i). 
11  Caro  fu  anche  valente  rimatore  ,  e  fra  i  suoi  sonetti 
sono  celebri  quello  per  Carlo  V ,  quell'  altro  che  comincia  : 

Donna,  qual  mi  fuss'io,  qual  mi  sentissi; 
cui  segue  1'  altro  : 

In  \oi  mi  trasformai  ,  di  voi  mi  vissi  ; 
e  finalmente  il  seguente  : 

(i)  Vedi  le  cil.  Lett.  di  Polianzio  ad  Ermogene, Lett.  IV. 
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Eran  l'aer  tranquillo  e  l'onde  chiare. 
Sospirava  Favonio  e  l'uggia  Glori , 
L'alma  Ciprigna  innanzi  ai  primi  albori , 
Ridendo  ,  empiea  d'amor  la  terra  e  '1  mare. 

La  rugiadosa  Aurora  in  elei  più  rare 
Facea  le  stelle  ,  e  di  più  bei  colori 
Sparse  le  nubi  e  i  monti  ;  uscia  già  fuori 
Febo,  qual  più  lucente  in  Delfo  appare: 

Quando  altra  Aurora  un  più  vezzoso  ostello 
Aperse  ,  è  lampeggiò  sereno  e  puro 
Il  Sol ,  che  sol  m' abbaglia  e  mi  disface. 

Volsimi;  e  'ncontro  a  lei  mi  parve  oscuro 
(Santi  Numi  del  ciel ,  con  vostra  pace) 
L'Oriente  che  dianzi  era  si  bello. 

Il  Muratori  parlando  del  secondo  e  del  terzo  li  chiama  so- 
netti d'un  gusto  particolare  e  robustissimi,  che  fanno  un 
gran  viaggio  senza  stento  e  senza  affettazione  alcuna.  Ciò 
che  ne  accresce  non  poco  il  merito  ,  si  è  la  difficultà  delle 
rime,  che  tuttavia  sono  le  stesse  in  ambedue;  ed  a  pochi 
verrebbe  fatto  ,  dopo  aver  eletto  tali  ceppi  ,  di  spiegare  con 
tanta  forza  e  naturalezza  tanti  concetti.  Fra  le  sue  canzoni 
è  nobile  quella  che  incomincia,  Neil'  apparir  del  giorno , 
ed  in  cui  per  lodare  il  suo  mecenate  adopera  un'  invenzione 
sommamente  poetica  e  magnifica  ,  introducendo  in  una  vi- 
sione a  ragionar  di  lui  la  virtù  della  beneficenza,  ch'egli 
specialmente  voleva  esaltare  (i).  L'altra  canzone  che  inco- 
mincia, lenite  all'  ombra  dt' gran  Gigli  d'oro,  acquistò 
gran  nome  non  tanto  per  la  sua  bellezza  ,  quanto  per  le  cen- 
sure del  Caslelvetro,  e  per  le  gravi  contese  che  da  esse  ne 
vennero.  Noi ,  dopo  aver  ragionato  brevemente  del  Castel- 
vetro  ,  dovremo  rinfrescar  la  memoria  di  tali  scandali  lette- 
rari ,  che  dopo  il  cinquecento  si  rinnovarono  pur  troppo 
frequentemente  in  Italia.  E  siccome  si  farà  per  noi  ogni  sforzo 
<3i  essere  e  veraci  ed  imparziali,  cos'i  ci  sia  lecito  il  ripetere 
qui  le  gravissime  parole  di  Torquato  Tasso  :  Diremo  adun- 
que amico  il  Caro ,  amico  il  Casteh'etro  ,  ma  più.  amica  la 

(i)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  IV. 
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verità  y  della  quale  ci  faremo  scudo  citiUra  {^li  oppositori , 
perchè  noi  ragioniamo  per  ver  dire  , 

Non  per  o<lio  il"  aluui ,  nò  pei  iJispiczzo  (i). 

Desiiloraiido  il  canliìial  Alessandro  FaiJicse  di  dare   un 
solenne  argomenlo  di  gralilndinc   alla   casa   dei  Valois   che 
allor  re^^geva  la  Francia  ,  ed  avea  beneficali  in  molli  modi  i 
Farnesi ,  ordinò  al  Caro  suo  segrelarlo   di  canlarnc  le  lodi  ; 
ed  egli  il  fece  colla  cilala  canzone,  correndo  Tanno  i553.  In 
un   tempo  in  cui  non  si  leggevano  che  sgrazialc  imiiazloni 
del  Cantore  di  Laura,  un  siffatto  componimento  parve   un 
vero  prodigio  ,  quantunque  vi  domini  un  non  so  che  di  sten- 
lato  e  di  tronfio  ,  e  tutta  si  scopra  V  arte  del  poeta.  Le  lodi 
che  si  largirono  al  Caro  erano  si  spropositale  ,  che  si  affermò 
perfino  che  se  al  Petrarca  si  fosse  porla  occasione  di  scrivere 
sul  medesimo  soggetto,  ei  non  avrebbe  potuto  far   meglio, 
Lodovico  Caslelvelro  non  segui  il   parere  dell'universale, 
ma  giudicò  con  molla  severità  un    siffatto  componimento. 
Nato  egli  da  nobile  famiglia  in  Modena  nel  i5o5,  avea  stu- 
dialo con  molto  profitto  nelle  Università  di  Bologna,  di  Fer- 
rara ,  di  Padova  e  di  Siena  ;  avea  ricusalo  un  pastorale  per 
attendere  con  maggior  lran(|uillilà  agli  studi    delle  lettere  , 
nelle  quali,  più  che  arguto  e  profondo,   si  mostrò  stilico  e 
cavilloso,  e  pretese  di  sentenziare  inappellabilmente  in  ma- 
teria di  grammatica  e  di  poesia.  In  fatto   avendogli  Aurelio 
Bcllimini  modenese,  che  si  trovava  in  Roma  ,  chiesto  il  suo 
parere  intorno  alla  canzone  del  Caro,    egli  mandogli   una 
risposta  col  titolo  di  Parere,  in  cui  attenendosi  letteralmente 
air  espressione  di  chi  paragonava  il  Caro  al  Petrarca  ,  volle 
mostrare  che  V  argomcuto  della  canzone  era  nullo  ,  perchè 
vi  si  trovavano  molte  parole  non  usale  dal   Petrarca  nelle 
sue  rime  ,  ed  altre  cose  che  a  lui  non  andavano  a  grado.  Di- 
vulgatasi in  Roma  (juesla  risposta  ,  capitò  ;ille  mani  anche 
del  Caro ,  che  conosciutone  l"  autore  ne  disprezzò  la  pedan- 
teria ,  e  se  ne  rimase  in  silenzio.  Adontalo  il  Caslelvelro  da 
questa  noncuranza  ,  e  dall' aver  udito  che  il  Caro  lo  disprez- 
zi) Tasso,  Dial    del  Cattaneo,  ovvero  degl'Idoli. 
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xava  come  un  vile  gravimaticuccio ,  usci  in  campo  a  visiera 
alzata  con  una  Replica,  cui  fé'  seguire  quattro  altre  scritture 
contro  un  Comenlo  della  canzone  uscito  in  luce  nel  ift54,che 
si  «rede  fattura  del  Caro  medesimo,  quantunque  egli  il  ne- 
gasse. Intanto  gli  amici  del  poeta  lo  confortavano  a  rispon- 
dere ;  ed  i  partigiani    del  Castelvetro  chiedevano  anch'  essi 
risposta ,  quasi  provocando  con  aria  di  trionfo  una  cosa  non 
possibile;  ed  il  Castelvetro  medesimo  insisteva  come  impor- 
tuno  botolo,  che,  giusta  la  sentenza  di  un  moderno,   non 
curato  più  e  piìi  va  latrando  (i).  La  pazienza  del  Caro  fu 
vinta,  ed  egli  dettò  la  sua  Apologia /m  cui  fìnge  per  ischcrzo 
che  gli  oziosi  i  quali  frequentavano  la  contrada  di  Banchi  di 
Roma ,  fossero  quelli  che  prendessero  le  difese  della  censu- 
rata cantone.   Gli  intitola  Accademici  ;  ed  un  cotal  Banchetto 
assistente  chiamato  il   Predilla   risponde   alle  accuse  del 
Castelvetro  risentitamente;  un  Buratto  dà  una  rimenata  al 
modo  di  esprimersi  ed  alla  dottrina  del  critico  ;  Ser  Fedocco 
sognasi  e  dice  in  prosa  ed  in  verso  le  più  strane  e  piacevoli 
cose  di  lui.  Segue  una  Corona  di  nove  virulenti  sonetti  con 
rime  intrecciate;  e  finalmente  Pasquino  raccoglie  tutti  cotesti 
scritti ,  e  fatta  lega  col  Ciastelvetro  a  lui  li  viene  spacciando. 
Quest'Apologia  non  fu  stampata  che  nel   i55H,  e   forse 
fu  causa  di  un  siffatto  indugio  T  autore  medesimo,  conscio 
di  avere  in  essa  oltrepassali  i    confini   della   moderazione. 
Egli  ne  fece  però  subito  copia  agli  amici ,  fra  i  quali  al  Var- 
chi ,  di  cui  stimava  molto  il  giudizio;  ed  avendone  il  Castel- 
vetro  avuto  contezza,  fece  pregare  il  Varchi  medesimo   ad 
adoperarsi  perchè  fosse  messa  in  luce.  Costui ,  dopo  averlo 
informato  di  ciò  che  1"  Apologia  conteneva  ,  trovandolo  per- 
tinace nella  primiera  sua  brama  ,  operò  in  guisa  da  conten- 
tarlo ,  allegando  quel  proverbio  volgare  :  A  un  popolo  pazzo 
un  prete  spiritato  (p.).  Divulgatasi   appena   l'Apologia,   il 
Castelvetro  ne  distese  la  risposta  col   titolo   di  Ragione  di 
alcune  cose  segnate  nella  Canzone  d' Annihal  Caro  ;  ed  in 

(i)  Noi  abbiamo  qui  presa  per  guida  la  sensatissima  pre- 
fazione posta  in  fronte  all'  edizione  dell'  Apologia  fatta  nel 
1820  dalla  Società  tipog.  de' Classici  italiani. 

(2]  Varchi ,  Ercolano  ,  ediz.  Comin.  pag.  65. 
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ciiR'sto  scrino  toiilò  iiivaiiaint'iito  di  jnovaic  clie  ossa  tiois 
l'osse  tutta  del  Caro.  INla  (jut\s(a  lisposia  non  s  avvicina  alla 
giusiczza  della  crilica  ,  ni  allo  stile  largo  ,  «liiaio,  fioiito  <• 
liberale  (come  lo  cliiaina  il  Varchi)  delP  Apologia,  clic  con- 
tiene, al  dir  di  un  altro  famoso  critico  (i) ,  molle  utili  cose 
che  assottigliar  possono  l' ingegno  alla  buona  crilica  ,  ed  av- 
vezzarci air  acutezza  ed  alla  vivacità  de' molli  e  delle  rispo- 
ste, le  (juali  innoienlenientc,  gentilmente  e  moderatamente 
usale,  a  proporzione  delle  materie,  sono  l'anima  dello  scri- 
vere apologetico. 

Se  dobbiamo  credere  al  Muratori  ,  il  Caro^re  la  guer- 
ra da  itmoìn!>ta  con  tallo  il  corredo  del  furore  y  Lìddove  il 
Casleh'etro  seppe  farla  da  Jilosojo ,  tenendosi  mai  sempre 
sul  serio  e  sulle  ragioni ,  senza  scendere  al  vile  uso  delle 
ingiurie  e  degli  scherni.  E  per  verità  il  Caro  si  lasciò  tra- 
sportare dallo  sdegno  a  dir  villanie  ,  ma  anche  il  Caslelve- 
tro  lo  avea  prima  svillaneggiato  dicendo:  è  modo  di  parlare 
plebeo  .  .  .  questa  mi  pare  una  vanità  . . .  strano  trapasso . . . 
poco  savio  consiglio.  .  .  questo  è  panno  tessuto  e  vergalo ... 
V  argomento  della  canzone  è  nullo.  La  battaglia  seguitò; 
ed  olire  gli  scritti  si  adoperarono  altre  armi  ed  altri  strala- 
gemmi.  Indarno  Lucia  Bcrtana ,  dama  assai  colta  ,   tentò  ili 
pacificare  gli  animi  ,   ed  indarno  prolferse  a    lai  fine  la  sua 
niedlazione  anche  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II.  Intanto  fu 
ucciso   a  tradimento   nel  i555    Alberigo  Longo  ,  giovane  di 
belle  speranze  e  grande  amico  del  Caro ,  e  si  sparse  voce 
che  1'  uccisore  fosse  un  servo  del  Castelvelro  ,  e  che   il  de- 
litto era  slato  da  lui  commesso  per  ordine  del  suo  padrone. 
Ma  il  Castelvetro  protestò  altamente  la  sua  innocenza ,  ed 
il  servo  caduto  in  sospetto  e  sottoposto  ad  un  processo  fu 
assoluto.  Al  contrario  si  rinfaccia  da  alcuni  al  Caro  che  ten- 
tasse di  far  uccidere  il  Castelvetro  ,  perchè  in  una  sua  let- 
tera al  Varchi,  scritta  ai  9.5  maggio  del    )56o,   si  lasciò 
sfuggir  dalla  penna  queste  parole  :   e  credo  che  all'  ultimo 
sarò  sforzalo    a  finirla  per  ogni   altra  via ,  e  vengane  ciò 
che  vuole.  Ma  il  Muratori  ha  affermalo  che  non  ebbe  mai  il 
Caro  concepita  1"  idea  di   si  nero  delillo,  e  che  invece  cercò 

(ìj  Parini,  Princ.  di  Bell.  Lelt.  cap.  5. 
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dì  peitlere  il  suo  avversario  accusaiitlolo  ali"  Iii(|uisizioiic  <li 
sospetta  credenza.  E  ,  per  vero  dire  ,  se  egli  non  lo  accusò 
direttamente,  sparse  però  contro  di  esso  sospetti  e  romori , 
e  neir  Apologia  gli  rinfacciò  il  non  credere  in  là  della  mor  • 
te  ,  e  \o  appellò  un  sofista  ,  un  filosofastro ,  uno  spiritocco, 
corrompitore  della  verità  ,  un  furioso,  un  empio ,  un  nimi- 
co di  Dio  e  degli  uomini  ;  e  conchiuse  dicendo  :  agi'  In- 
quisitori ,  al  bargello  ed  al  grandissimo  diavolo  v'  acco' 
mando.  Bastavano  queste  sole  parole  per  dar  appiglio  agli 
Inquisitori  che  per  alcune  circostanze  erano  mollo  sospettosi 
intorno  a  ciò  che  riguardava  la  credenza  religiosa  dei  Mo- 
denesi. Erasi  da  costoro  istituita  un'accademia,  i  cui  membri 
eran  caduti  in  sospetto  di  seguir  le  eretiche  dottrine  di  Lu- 
tero e  di  Calvino ,  perchè  mostravano  disprezzo  pei  preti  e 
pel  frati  ,  i  quali  certamente  a  que'  tempi  ne  davano  spesso 
occasione.  Un  cotal  Paolo  Ricci  siciliano  avea  diffuse  iu 
Modena  le  sue  nuove  dottrine;  onde  quelli  dell'accademia 
appuntavano  ogni  parola  de' predicatori ,  ed  interpretandole 
in  mala  parte  avean  fatto  scendere  dal  pergamo  vari  frali. 
11  cardinal  Sadoleto  ed  altri  prelati  per  porre  un  argine  agli 
errori  stesero  un  formolario  di  professione  di  fede  ,  che  ven- 
ne sottoscritto  da  tutti  gli  eruditi  e  ragguardevoli  personaggi 
di  Modena ,  e  cosi  finirono  istantaneamente  le  contese  (1}. 

I  sospetti  di  rea  credenza  contro  il  Caslelvetro  e  contro 
vari  altri  Modenesi  si  rinnovarono  dopo  le  dispute  insorte  a 
motivo  della  canzone.  Egli  fu  citato  a  Roma,  e  dopo  essere 
stato  per  qualche  tempo  occulto  ,  si  lasciò  finalmente  per- 
suadere a  trasferirvisi  ;  ma  dopo  alcuni  esami  ,  temendo  per 
se  medesimo ,  si  salvò  colla  fuga  ,  e  si  ritrasse  nel  i56i  a 
Chiavenna  ,  indi  a  Lione  ,  dappoi  a  Ginevra  ed  a  Vienna  ,  e 
di  nuovo  a  Chiavenna  ,  ove  passò  il  rimanente  de' suoi  gior- 
ni, e  mori  ai  21  di  febbraio  del  1571.  Oltre  le  opere  scritte 
nella  contesa  del  Caro  ,  le  correzioni  dell'  Ercolano  del 
Varchi ,  le  aggiunte  alle  Prose  del  Bembo  ,  egli  lasciò  la 
Esaminazione  sopra  la  Rettorica  ad  Erennio ,  e  la  Poetica, 
d' Aristotele  volgarizzata  ed  esposta  ;  opera  a  lui  si  caia 
che,  come  da  alcuni  si  narra  ,  scopertosi  una  volta  il  fuoco 

(i)  Tirahoschi ,  tomo  VII ,  lii>.  I ,  cap.  /|. 
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iiellu  sua  casa  in  Lione  ,  di  essa  solo  ci  mostrossi  sollecito 
gridando  :  la  Poetica  ,  salvatemi  La  Poetica.  Ma  si  in  que- 
sta che  in  altre  opeie  egli  si  mostra  bensì  uomo  di  acuto 
ingegno  ,  ma  Uoppo  amante  delle  sottigliezze  ,  le  quali  non 
rare  volle  dcgfiuiano  in  sofismi  e  in  paralogismi.  Egli  im- 
prese anche  la  Sposizionc  delle  Rime  del  Petrarca  ,  ma  non 
le  potè  dare  1' ultima  mano  (i). 

Angelo  di  Costanzo  dettò  alcuni  sonetti  s'i  vaghi,  che  il 
Muratori  alli'imò  clie  esso  ha  pochi  pari  ,  ed  il  Salvini  lo 
disse  spiritosissimo  poeta.  Egli  nacque  in  Napoli  da  illustre 
famiglia  verso  il  i5o7  :  amico  del  Sannazzaro ,  contese  seco 
lui  nel  coltivare  la  poesia  italiana.  1  suoi  sonetti  sono  giudi- 
cali ouitni  priucipalinonlc  por  la  regolarità  del  disegno;  e 
certo  degna  è  di  gran  lode  (  dice  il  Muratori  di  uno  di  essi  ) 
non  tanto  la  novità  dell'argomento,  quanto  la  t'orza  inge- 
gnosa del  discorso ,  e  la  pienezza  di  tanti  sensi  veri  e  sodi , 
che  sono  tutti  con  islraordinaria  felicilà  uniti  e  guidali  come 
antecedenti  a  formar  la  leggiadrissima  esagerazione  della 
chiusa.  In  somma  costui  ragiona  ,  e  nobilmente  ragiona  ;  uè 
sono  i  suoi  \ersi  un  vistoso  festone  di  frondi ,  ma  un  gruppo 
delizioso  di  frulli  egualmente  saporiti  e  belli  (2).  Colla 
stessa  dignità  Angelo  di  Costanzo  scrisse  le  Istorie  del  Re^ 
gno  di  Napoli  divise  in  venti  libri,  ne' quali  dalla  morte 
dell"  imperatore  Federico  li  scende  fino  a  Ferdinando  I.  Ol- 
tre a  quarant'  anni  egli  avea  impiegali  nel  leggere  e  nell'e- 
saminare  gli  antichi  storici  ,  e  nel  raccogliere  monumenti 
da'pubblici  e  da' privati  arcliivi.  Per  quali  pregi  sia  divenuto 
insigne  il  suo  lavoro  ,  si  potrà  scorgere  dalle  seguenti  parole 
del  Giannone.  te  Compilò  Angelo  di  Costanzo  quella  sua 
grave  e  giudiziosa  Istoria  del  Regno  di  Napoli ,  che  siccome 
oscurò  lutto  ciò  che  insino  allora  erasi  scritto ,  cosi  ancora 
per  la  sua  gravità  ,  prudenza  civile  ed  eleganza  si  lasciò  in- 
dietro tulle  1'  altre  che  furono  compilate  dopo  lui  dalla 
turba  d'infiniti  altri  scrittori.  Per  questa  cagione  l' Istoria 

(i)  Tiraboschi,  Bibl.  moden.  tomo  I,  ])ag.  4^4  e  seg. 
(2)  Muratori,  Pf-rf.  Poes.  lib.  IV;  \ote  al  sonetto  del  Co- 
stanzo : 

3Icntre  a  mirar  la  vera  ed  infinita  ,  ec. 
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f\\  questo  iasigue  scrittore  sarà  da  noi  più  di  ([ualunqiie  altra 
seguitata  ,  né  ci  terremo  a  vergogna  ,  se  alle  volte  colle  sue 
medesime  parole ,  come  che  assai  gravi  e  proprie  ,  saranno 
narrati  i  Joro  avvenimenti  »  (i).  Alla  Storia  del  Costanzo  si 
dee  aggiungere  la  Congiura  de' Baroni  del  Regno  di  Napoli 
contro  il  re  Ferdinando  ,  scritta  con  evidenza  e  con  allo 
sentire  da  Cammillo  Porzio  napoletano  ,  della  quale  parle- 
remo nel  capo  degli  scrittori  di  storie. 

Anco  i  sonetti  di  Francesco  Beccuti  detto  il  Coppetta  , 
gentiluomo  perugino  ,  ottennero  grande  fama  ,  ed  appellato 
dal  Salvini  celebratissimo ,  e  nella  sua  sublimità  leggiadro  è 
il  seguente  : 

Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva 

Sovra  gli  omeri  suoi  pianta  novella , 

E  col  favor  della  piìi  bassa  stella 

Fa  che  risorga  nel  suo  campo  ,  e  vi\a  : 
Indi  '1  sole  e  la  pioggia  e  1'  aura  estiva 

L'  adorna  e  pasce  e  la  fa  lieta  e  bella. 

Gode  "1  cultore  ,  e  sé  felice  appella  , 

Che  delle  sue  fatiche  al  premio  arriva. 
Ma  i  pomi  un  tempo  a  lui  serbati  e  cari 

Rapace  mano  in  breve  spazio  coglie  ; 

Tanta  è  la  copia  degl'  ingordi  avari. 
Cos'i  ,  lasso ,  in  un  giorno  altri  mi  toglie 

Il  dolce  frutto  di  tanti  anni  amari  , 

Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie. 

Questo  poeta  si  esercitò  anche  nella  poesia  bernesca  ,  e 
famosa  è  la  sua  canzone  in  morte  d'  una  gatta.  L'ingegno  di 
lui  avrebbe  dati  frutti  ancor  migliori  ,  se  la  morte  non  lo 
avesse  rapito  nel  i553  nella  florida  età  di  quarantaquattro 
anni.  Piccola  è  pure  ,  ma  d'oro  preziosa  ,  la  raccolta  delle 
poesie  di  Luigi  Tansillo  nato  in  Nola  verso  il  i5io.  Passò 
egli  gran  parte  della  sua  vita  in  Napoli  al  servigio  dei  due 
vice  re  Don  Pietro  di  Toledo  e  Don  Garzia  suo  figliuolo. 

(i)  Giannone  ,  Stor.  (.iv.  del  Regno  di  Napoli ,  lib.  XX. 
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Avendo  egli  scrino  un  poema  assai  lubrico  intitolalo  // 
f  endcìumiatoi  e ,  iciilò  di  riparare  allo  scandalo  collo  scri- 
verne un  allro  inlitolalo  Le  lagrime  di  S.  Pietro ,  che  dal 
Crescimbeni  è  appellalo  poema  tra  le  sacre  poesie  incompa- 
rabile. 

L"  enlusiasmo  per  lo  studio  della  volgar  poesia  si  comu- 
nicò anche  alle  donne  ;  e  le  rimatrici  furono  si  numerose  , 
clie  nel  i^fit)  potè  il  Domenichi  pubblicare  le  Rime  diverse 
di  alcune  nobilissime  e  virtunsissime  donne.  La  più  illustre 
infra  di  esse  In  Villoria  (Jolonna  nata  da  Fabrizio  gran  con- 
testabile del  regno  di  Napoli  e  da  Anna  di  Montefeltro  fi- 
gliuola del  duca  di  Urbino  verso  il  i490,  e  congiuntasi  in 
matrimonio  a  Ferdinando  Francesco  Davalos  marcliese  di 
Pescara.  Un  tenero  e  vicendevole  amore  rendette  felicissimi 
per  alcuni  anni  questi  coniugi  ;  ma  la  loro  felicita  venne 
bentosto  turbata  dalla  prigionia  cui  andò  soggetto  il  marito 
nella  battaglia  di  Ravenna  ,  e  dalla  morte  cui  fu  egli  con- 
dotto nel  1^25  per  le  ferite  ricevute  nella  battaglia  di  Pavia. 
Vittoria  sfogò  il  suo  dolore  poetando,  ed  applicandosi  alle 
lettere,  ora  in  Napoli,  ora  nell'isola  d'Ischia,  ora  in  un 
monastero  ,  da  cui  alla  fine  usci  per  trasferirsi  a  Roma  ,  ove 
nel  febbraio  del  i547  cessò  di  vivere.  Essa  fu  il  modello 
delle  matrone  e  lo  specchio  delle  virtù  femminili  ;  ed  i  bia- 
simi che  a  lei  diede  Pietro  Aretino ,  che  la  odiava  perchè 
pagati  non  gli  avea  alcuni  danari  che  egli  pretendeva  esser- 
gli dovuti  da  suo  marito,  tornarono  in  sua  lode.  L'Ariosto 
le  consacrò  quattro  stanze  ,  in  cui  disse  di  lei  ciò  che  con  al- 
trettanta altezza  non  cantò  mai  poeta  di  verun'alu'a  donna. 

Cos'i  facondia  ,  più  eh'  all'  altre  ,  a  quella 
Di  eh'  io  vi  parlo  ,  e  più  dolcezza  spira  ; 
E  dà  tal  forza  all'  alte  sue  parole  , 
Ch"  orna  a"  d'i  nostri  il  ciel  d'un  altro  Sole. 
Vittoria  è  '1  nome  ;  e  ben  convìensi  a  nata 
Fra  le  vittorie ,  et  a  chi ,  o  vada  ,  o  stanzi , 
Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornala , 
La  vittoria  nbbia  seco  ,  o  dietro  ,  o  innanzi. 
Questa  è  un"  altra  Artemisia  ,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo  ;  anzi 


CAPO    SETTIMO  ^nì 

Tanto  maggior  ,  quanto  è  più  assai  beli'  opra  , 
Che  por  sotterra  un  uom  ,  trarlo  di  sopra. 

Se  Laodamia  ,  se  la  moglier  di  bruto  , 

S' Arria  ,  s'  Argia  ,  s' Evadne  ,  e  s' altre  molte 

Meritar  laude  per  aver  voluto  , 

Morti  i  mariti ,  esser  con  lor  sepolte  ; 

Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto, 

Che  di  Lete ,  e  del  rio  che  nove  volte 

L'  ombre  circonda  ,  ha  tratto  il  suo  consorte  , 

Malgrado  delle  Parche  e  della  Morte? 

S'  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  , 
Quanto  ,  invitto  Francesco  di  Pescara  , 
Maggiore  a  te  ,  se  vivesse  or ,  l' avrebbe  1 
Che  si  casta  raogliere  e  a  te  s"i  cara 
Canti  1'  eterno  onor  che  ti  si  debbe  , 
E  che  per  lei  si  il  nome  tuo  rimbombe  , 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe  (i). 

Le  rime  di  Vittoria  salirono  subito  in  tanta  fama  ,  che  men- 
tre ella  vivea  se  ne  fecero  quattro  edizioni.  Esse  ,  per  vero 
dire  ,  non  la  cedono  a  quelle  degli  altri  rimatori  petrarche- 
schi di  questo  secolo ,  ed  ebbero  il  vanto  di  aver  mostrato 
come  felicemente  si  possa  la  volgar  poesia  rivolgere  ai  sacri 
argomenti. 

Veronica  Gambara  ,  nata  in  Brescia  ai  3o  di  novembre 
del  i485  ,  emulò  le  glorie  della  Colonna.  Il  Bembo  la  istruì 
indirizzandole  frequenti  lettere  ,  e  scorgendola  sul  sentiero 
del  buon  gusto  ,  ond'  essa  potè  dare  egregi  fruiti  del  suo  in- 
gegno poetico.  Passata  a  Bologna  nell'  anno  in  cui  vi  fu  in- 
coronato Carlo  V  (iS^S)  ,  la  sua  casa  divenne  un'accade- 
mia ,  ove  ogni  giorno  si  riducevano  a  discorrere  di  nobili 
questioni  con  lei  il  Bembo,  il  Cappello,  il  Molza  ,  il  Mauro, 
e  quanti  uomini  famosi  di  tutta  Europa  seguivano  le  corti 
del  Pontefice  e  dell'Imperatore.  Tanto  le  sue  rime,  quanto 
le  sue  lettere  sono  molto  pregevoli  per  facile  e  naturale  ele- 
ganza con  cui  sono  scritte.  Dietro  a  Veronica  siegue  un'altra 

(i)  Ori.  Fur.  can.  XXXVII. 
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5cl)iei'a  di  duntte  lellerale  ,  il  cui  iiuoie  siiutia  astiai  chiaro 
negli  annali  delle  lellere  italiane,  e  lali  sono  Gaspara  Slam- 
pa ,  Laura  Tenaciua  ,  Leonora  Falcili  e  (Uaudia  della  Ro- 
vere ,  Laura  Bauilerri  degli  Ammanuali  ,  Isella  Brembaii  e 
Tullia  d  Arragona  ,  dcjina  (juanlo  dotta  alirellanlo  licenzio- 
sa ,  come  ne  fa  tede  un  capitolo  di  Pasquino  a  que"  tempi 
stampato  che  ha  per  lilolo  :  Passione  d'  amor  de  mastro 
Pi'sqniìio  per  In  partita  della  signora  Tullia  ;  e  martello 
grdìidc  delle  podere  cortigiane  di  Roma  con  le  allegrezze- 
delie  Bolognesi.  Ma  nessuna  di  queste  donne  lu  celebre  al 
par  delle  due  modenesi  Lucia  Bertana  che  s"  intromise  por 
pacificare  il  Caro  col  Castelvetro  ,  e  Tarquinia  Molza  che 
lu  introdotta  da  Torquato  Tasso  a  ragionare  nel  suo  dialogo 
d  Amore  che  perciò  lu  intitolato  La  Molza  (i). 

E  pur  d"  uopo  che  llnalmcnte  s"  imponga  termine  al  no- 
vero di  poeti  italiani  col  dir  brevemente  de'  bucolici  e  degli 
autori  di  poesie  pcscalorie.  11  Sannazaro  occupa  intra  di 
essi  un  luogo  distinto  per  la  sua  Arcadia.  Da  nobile  famiglia 
oriunda  di  Spagna  e  stabilitasi  in  Napoli  era  egli  nato  ai  28 
luglio  del  i4^^;  avea  attinto  alla  scuola  di  Giuniano  Mag- 
gio ed  air  accademia  del  Fontano  una  singolare  cognizione 
delle  lingue  greca  e  latina  ;  e  ad  esempio  degli  altri  accade- 
mici avea  cambialo  il  suo  nome  di  Jacopo  in  quello  di  Azio 
Sincero.  S'accese  d'amore  per  (".armosina  Bonilacia  ;  e  quali 
fossero  i  travagli  recatigli  da  questa  passione  ,  lo  dice  egli 
slesso  nella  sua  Arcadia,  et  Quantunque  nel  lelticciuolo  della 
mia  cameretta  molte  cose  mi  proponessi  di  dirle,  nienle<li- 
meno  ,  quando  in  sua  presenza  era  ,  impallidiva  ,  tremava 
e  diventava  mutolo...  Dunque  per  ultimo  rimedio  di  piii  non 
stare  in  vita  deliberai  ...  e  veramente  .  .  .  avrei  finiti  i  miei 
tristi  giorni  ,  se  la  dolente  anima  ,  da  non  so  che  viltà  so- 
prappresa,  non  fosse  divenula  timida  di  quel  che  più  desi- 
derava. Tal  che  rivolto  il  fiero  proponimento  in  più  regolalo 
consiglio  ,  presi  per  partito  di  abbandonare  Napoli  e  le  pa- 
terne case  ,  credendo  forse  di  lasciare  amore  e  i  pensieri 
insieme  con  quelle».  Egli  in  fatto  si  trasferì  in  Francia; 
ma  portando  seco  in  ogni  parie  l' immagine  della  sua  donna, 

(i)  Tiraboschi  ,  tomo  A  II  ,  lib.  Ili ,  cap.  "S. 
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flf  liberò  di  rivederla  ,  e  lornalo  a  Napoli  la  trovò  già  tra- 
passala. Attaccatosi  iiilanto  qual  fainij^liare  al  re  Ferdinan- 
do I  ed  a'  suoi  figliuoli  Alfonso  e  Federico ,  si  mantenne 
sempre  ad  essi  fedele  in  mezzo  alle  avverse  vicende  cui  essi 
andarono  soggetti ,  e  volle  seguir  Federico  ,  die  perduto  il 
regno  si  ritirò  in  Francia  nel  i5oi.  Morto  questo  principe  , 
il  Sannazaro  fece  ritorno  a  Napoli  ,  ove  rimase  fino  alla 
morte  che  accadde  nel  i53o.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  egli  fu  conturbato  dalla  distruzione  dell"  amena  sua 
villa  di  Mergellina  ordinata  dal  principe  d'Orange  generale 
dell"  esercito  Cesareo  :  e  si  narra  che  mentre  era  vicino  alla 
tomba  ,  udita  la  nuova  che  quel  principe  era  stato  ucciso  in 
battaglia  ,  se  ne  rallegrò  piìi  che  non  conveniva  ,  e  prole- 
stossi  di  morir  volentieri  ,  poiché  l'Orange  avea  portata  la 
pena  de"  suoi  delitti  (i). 

Essendo  nato  il  Sannazaro  più  anni  prima  del  Bembo , 
gli  contrasta  la  gloria  di  aver  fallo  risorgere  lo  studio  di  una 
cernita  favella  ilaliana  ;  giacche  la  sua  Arcadia  è  riguardala 
come  una  delle  eleganti  opere  che  in  essa  si  sia  scritta  du- 
rante questo  secolo.  Si  propose  egli  di  descrivere  nelle  prose 
e  ne'  versi  che  compongono  1"  Arcadia  ,  i  piaceri  della  vita 
pastorale  e  villereccia  ,  come  gli  amori ,  le  gare  ne'  giuochi , 
ne' canti  e  ne"  suoni.  Le  sue  descrizioni  sono  vivissime,  e 
ciascuno  se  ne  può  chiarire  col  legger  quelle  del  delizioso 
monte  Partenio,  della  festa  di  Pale  e  delle  giovanili  bellezze 
della  pastorella  Amaranta.  L'elocuzione  è  sempre  elegante, 
ma  soverchiamente  elaborata ,  ed  uniforme  la  giacitura  dei 
periodi.  Obbligatosi  alle  terze  rime  sdrucciole  ,  metro  assai 
difficile  ,  dovette  giovarsi  non  di  rado  di  latinismi  e  di  modi 
vieti  :  egli  però  non  fu  né  il  primo  ad  usare  1  versi  sdruc- 
cioli ,  né  1"  inventore  dei  componimenti  misti  di  prosa  e  di 
verso ,  che  al  Quadrio  non  andavano  a  grado ,  siccome  un 
composto  per  dissomiglianza  e  coìitrariilà  di  parti  diffor- 
me (?.),  Lo  scopo  che  noi  ci  siamo  prefìssi  nel  dettare  que- 
st'  opera  ci  dispensa  dal    favellare  delle   poesie   latine  del 

fi)  Vedi  le  Vite  del  Sannazaro  scritte  da  Giambattista 
Crispo  da  Gallipoli  e  da  Giannantonio  Volpi. 

(2)  Zeno  ,  Noie  al  Foiitanini ,  tomo  I ,  pag.  !\'ì.^. 
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Sannazaro ,    e   principalrucnle  del    suo    poema    Dt   Partii 
Vìrginis. 

Rcrnartìino  Baldi  non  dee  csswc  considerato  soltanto 
come  un  valente  bucolico  ,  ma  come  uno  dei  cultori  più  no- 
bili dell'italico  idioma  ,  e  come  uno  scrittore  enciclopedico 
s'i  celebre  ,  die  il  Tiraboschi  affermò  esserci  appena  alcuna 
sorla  di  scienze  e  di  lettere  ,  a  cui  egli  non  si  volgesse  ,  e 
in  cui  non  divenisse  eccellente.  Nato  egli  da  nobile  famiglia 
in  Urbino  a' 6  giugno  del  j553,  studiò  con  maraviglioso 
profillo  la  logica,  le  matematicbe,  la  giuris[)nidcnza  e  do- 
dici lingue.  Bramando  Don  Ferrante  Gonzaga  signore  di 
Molletta  e  di  Guastalla  di  addottrinarsi  nelle  scienze  mate- 
matiche ,  chiamò  alla  sua  corte  il  Baldi  ,  e  lo  elesse  primo 
abate  della  chiesa  di  Guastalla  ;  nella  quale  carica  egli  si 
mostrò  cos'i  sdegnoso  ed  in(|uielo  nel  sostenere  le  sue  pre- 
rogative,  che  litigò  col  comune,  coi  canonici,  coi  consorzj , 
col  podestà  e  perfino  col  principe  stesso  suo  benefattore. 
Egli  visse  lungo  tempo  in  Roma  sotto  la  protezione  del  car- 
dinal Cinzio  Aldobrandini,  divenuto  celebre  per  aver  raccolto 
r  infelice  Torquato.  Ma  venutagli  a  noia  la  servitù  cortigia- 
na ,  e  rinunziata  l'abbazia  di  Guastalla,  sembrava  che  il 
Baldi  volesse  tutto  dedicarsi  agli  studi  :  quando  dopo  avere 
allamcnie  biasimala  la  corte  si  pose  ai  scr\igi  del  duca  di 
Urbino,  ove  terminò  di  vivere  ai  io  otlo!)re  del  i6in.  Le 
molle  e  varie  sue  opere  furono  il  frutto  della  sua  instanca- 
bile applicazione  ,  per  cui  frammetteva  al  cibo  stesso  lo  stu- 
dio, e  per  ripigliarlo  interrompeva  alla  metà  della  notte  il 
sonno.  Nella  poesia  italiana  egli  colse  immortali  allori,  e  si 
crede  che  ne' versi  sciolti  principalmente  pochi  lo  pareggino. 
Le  sue  egloghe  non  sono  semplici  ciancie  pastorali  ;  ma  nel 
Ctléo  ossia  neir  0/'<o  un  buon  vecchio  cultore  enumera  le 
dovizie  de' cibi  pitagorici ,  ovvero  lesse  l'elogio  della  vita 
frugale  -,  e  nella  Mcdre  dijri/niglia  dà  eccellenti  precetti 
intorno  alla  rurale  e  domestica  economia.  Ambì  il  Baldi  la 
gloria  di  farsi  trovatore  di  nuovo  metro,  e  nel  suo  Lauro , 
scherzo  giovanile  ,  e  nel  poema  del  Diluvio  Universale  die 
un  saggio  di  versi  di  quallor<lici  e  di  diciolto  sillabe  :  esem- 
pio che  non  fu  da  altri  seguito.  Finalnionle  egli  dello  nn 
pocina  sulla  Nautica  ,  che  non  è  degli  ultimi  fra  i  didascalici 
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di  cui  abbonda  l'Italia.  La  poesia  però  non  fu  la  principale 
occupazione  del  Baldi  ,  che  collivò  anclie  con  grande  impe- 
gno le  matematiche ,  e  tradusse  le  Macchine  semoventi  di 
Erone  Alessandrino ,  la  Bclopoeca  di  Erone  Ctesibio ,  il 
Trattato  sugli  Scnmilli  di  Vitruvio  ;  e  compose  il  Lessico 
vitruviano  colla  Vita  di  questo  famoso  architetto,  le  eserci- 
tazioni sulla  Meccanica  di  Aristotele  ,  e  la  Cronaca  de'  nin^ 
tematici ,  la  quale  non  è  che  il  compendio  di  un'  altra  assai 
pili  vasta  opera  in  due  tomi  in  foglio ,  che  rimase  inedita  , 
e  che  contiene  le  Vite  di  duecento  e  più  matematici  antichi 
e  moderni  (i). 

Dopo  aver  enumerate  queste  opere ,  il  Tiraboschi  ag- 
giunge che  molte  altre  ne  compose  il  Baldi ,  poetiche  ,  slo- 
riche ,  matematiche  ,  filologiche  ,  che  o  sono  perite  ,  o  giac- 
ciono ancora  inedite  ,  e  fanno  conoscere  chiaramente  che  il 
Baldi  ha  diritto  ad  essere  annoverato  tra  i  più  chiari  lumi 
dell'  italiana  letteratura.  Il  conte  Perticari  ne  fece  conoscere 
all'  Italia  una  che  ottenne  subito  l'onore  della  stampa  ,  cioè 
la  Vita  di  Guidobnldo  I  duca  d'  Urbino  ,  che  per  la  gra- 
vità delle  cose  narratevi  e  per  1"  eccellenza  dello  scrittore  è 
opera  solenne  da  onorarne  non  la  sola  memoria  di  quel 
principe  e  di  quel  letterato,  ma  anche  l'italica  favella  ;  per- 
ciocché è  scritta  con  uno  stile  piano,  lucido,  pieno  di  nei'vo 
ad  un  tempo  e  di  soavità  ;  e  1'  autore  discostandosi  dal  dire 
severo  e  contratto  di  Sallustio  e  di  Tacito ,  si  avvicina  alla 
copia,  anzi  alla  magnificenza  di  Livio  e  del  Guicciardini (2). 
Tra  le  egloghe  del  Baldi  se  ne  leggono  alcune  che  ap- 
partengono alla  cosi  detta  poesia  pescatoria,  della  quale 
primo  diede  qualche  esempio  Bernardo  Tasso  ,  che  fu  se- 
guito da  Matteo  conte  di  S.  Martino  ,  da  Andrea  Calmo  ve- 
neziano, da  G.  Cesare  Capaccio  e  da  Berardino  Rota,  amen- 
due  di  Napoli.  Quest'ultimo,  che  meritò  di  essere  lodato 
dal  Caro  e  dal  Manuzio  ,  fu  da  alcuni  creduto  inventore 
delle  poesie  pescatorie  ;  ma  lo  Zeno  ha  fatta  palese  la  falsità 
di  una  siffatta  opinione.  Somigliante  alla  poesia  pescatoria  è 

(l'iMazzuchelli ,  Scritt.  Ital.  tomo  li,  par.  I,  pag.  116.— 
Affò  ,  Vita  del  Baldi. 

[1)  Perlicari,  Opere,  edizione  di  Milano  del  iSa'i,  p.  273, 


4o6  LIBHO  TCHZO 

la  marinaresca  ,  ili  cui  pur  t|ualclje  saggio  prima  d  ogii  altro 
diodo  Beiiiaido  Tasso  ,  e  nella  quale  si  esercilaruno  piinci- 
palmenle  i  membri  dell  Accademia  degli  Argonauti  (i). 

Finalmente  Claudio  Tolomei  volle  introdurre  una  singo- 
lare novilìi  nella  poesia  italiana  ,  riduccndunc  i  versi  al  me- 
tro ed  air  armonia  dei  Latini.  Egli  nac(jue  da  antica  e  nobile 
fan)iglia  sancse  %erso  il  i4y^  >  ed  ottenuta  la  laurea  dotto- 
rale ,  volle  con  islrano  esempio  depornc  le  insegne.  Abban- 
donata la  patria,  e  trasferitosi  a  Roma,  si  pose  ai  sei\igi 
del  cardinal  Ippolito  de' Medici  ,  dal  quale  lu  invialo  alla 
corte  di  Vienna  ,  ove  cadde  gravemente  inlermo.  Tornalo  a 
Roma  ,  e  morto  il  cardinale  ,  passò  alla  corte  di  Pier  Luigi 
Farnese  ,  da  cui  non  ritrasse  grandi  vanta^'g!  ,  come  si  può 
dedune  da  una  sua  lettera  in  cui  scrive  :  io  che  vivo  di 
giorno  in  giorno  con  grave  spesa  ,  mi  trovo  ,  come  si  dice  , 
con  le  mani  piene  di  mosche.  Dopo  la  morte  del  duca  Far- 
nese ,  e  dopo  aver  per  qualche  tempo  qua  e  là  erralo  ,  si 
ridusse  alla  sua  patria  ,  dalla  quale  lu  spedilo  anibasciatore 
al  re  di  Francia  ,  al  cui  cospetto  recitò  un'orazione  che  an 
cor  ci  rimane.  Tornalo  in  Italia  ,  fini  di  vivere  in  Roma 
verso  la  fine  del  i''y').'\  ,  lasciando  alcune  orazioni  ,  sette  libri 
di  lettere  ed  altre  prose  distinte  da  molla  gravità  di  sentenze. 
Ma  egli  s"  appigliò  ad  un  altro  mezzo  per  acqìiislarsi  grande 
celebrità  ;  volle  cioè  rendere  V  italiana  poesia  imitatrice 
della  latina,  sicché  senza  riguardo  agli  accenti  si  foiuiassero 
i  versi  di  spoudei  e  di  dallili^  come  si  può  scorgere  da  que- 
sto suo  distico  : 

Ecco   1  chiaro  rio  ,  pien  eccolo  d'  ac((ue  soavi. 
Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride. 

Leon  Battista  Alberti  avea  già  tentata  una  siilatta  novità, 
ma  non  ebbe  seguaci  ;  cosi  avvenne  anco  al  Tolomei ,  il 
quale  non  s'accorse  che  essendo  troppo  diversa  l'indole 
della  lingua,  non  polea  l'armonia  dell'una  trasfondersi 
nt'ir  altra  (2). 

(j;  Tirabosehi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  3. 
[1"  Tirabosehi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  rap.  1, 
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Niccolò  Machiavelli.  Sun  vita.  TI  Principe.  Intenzioni  dell'  au- 
tore nel  comporlo.  Discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio.  Dia- 
loghi sull'  Arte  della  guerra.  Storie  fiorentine.  All'c  opere. 
Stile  delle  tnedesinie.  —  Altri  scrittori  di  politica.  Gio<.'anni 
Botc/o.  Sua  Ragione  di  Stato.  —  Donato  Giannotti.  —  Pao- 
lo Parata.  Suoi  Discordi  politici  e  sua  Storia. 

Il  numero  de'  prosatori  del  secolo  decimosesto  non  è  in- 
feriore a  quello  de'  poeti  ;  e  tanta  è  1'  eccellenza  di  alcuni  di 
essi  ,  che  il  pronunciarne  il  nome  solo  basta  a   rendere  loro 
il  più  grande  encomio.  Cosi  addiviene  di  Niccolò  Machiavel- 
li ,  sulla  cui  tomba  si  scrisse  :  Non  v'  ha  elogio  che  pareggi 
ù  gran  nome  (i).  Ma  questo  istesso  nome  fu  sciaguratamen- 
te applicato  ad  una  politica  iniqua  e  crudele,  chiamata  Ma- 
chiavellismo ,  quantunque  il  Machiavelli  non    ne   fosse   au- 
tore ,  ma   semplice  sposilore;    poiché  sappiamo   che  prima 
che  egli  la  rivelasse  nel  suo  Principe ,  l'avevano  già  messa 
in  pratica  Luigi  XI  in  Francia  ,  Ferdinando  il  Cattolico  in 
Ispagna  ed  in  Napoli  ,  Alessandro  VI  ed  il  duca  Valentino  e 
Lodovico  il  Moro  nell'  lialia  ;  onde  ,  come  osserva   il  conte 
Galoani  Napione  ,  il  Machiavellismo  fu  anteriore  al  Machia- 
velli ,   e  segui   in   quest'  arte  detestabile  ciò  che  succede  in 
tutte  le  facoltà  :  prima  ne  venne  la  pratica ,   poi   fu  ridotta 
in  sistema  (2).  Il  Machiavelli  ebbe  i  natali  in  Firenze  ai  3 
di  magi^io  del  1469  da  Bernardo  e  da  Barlolomea  Nelli,  che 
appartenevano  a  famiglie  oneste  anzi   illustri  ,   ma  non  do- 
viziose.   Nulla   sappiamo   dell'  educazione   di   Niccolò  ;  ma 
credere  si  dee  eh' egli  abbia  tratto  profitto  dai  grandi  lumi 
the  già  si  erano  sparsi  in  Firenze  e  nella  Toscana  tutta    In 
età  di  non  piìi  che  ventinove  anni  egli  fu  preferito  fra  quat- 
tro concorrenti  pel  posto  di  cancelliere  del  Comune,   e  po- 
scia esercitò  gli  uffizi  di  segretario.  Nel  periodo  di  quallor- 

(i)  Tanto  nomini  nullum  j)ar  elogium. 
(2)  Elogio  di  Gio.  Boterò.    Aiinot.  XII,  tra  i  Piemontesi 
illustri ,  tomo  I. 
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dici  anni  e  pochi  mesi ,  olire   la  corrispondenza   epislolaic 
della  Repubblica,  i  registri  de' consigli  e  delle  deliberazio- 
ni, i  rogiti  de*  pubblici  trattali  coi  principi  e  cogli  Stali  stra- 
nieri ,  egli  sostenne  ventitré  legazioni  per  afifari  di  gravissi- 
mo momcnlo  ;  e  qtiatlro  volte  fu  presso  al  Re  di  Francia 
alleato  della  lìorentina  Repubblica  ,  due  volte  presso  l' Im- 
peratole ,  due  alla  corte  di  Roma  ,  tre  a  Siena  ,  tre  a  Piom- 
bino,  indi    alla  Signoria   di   Forl'i  ,    al  duca  Valentino,   a 
Gian  Paolo  Baglione  signore  di  Perugia,  e  più  volle  al  cam- 
po contro  i  Pisani  ed  in  Pisa  medesima  in  occasione  del  Con- 
cilio e  per  erigervi  la  cittadella  ,  e  finalmente  in  varie  parli 
del  dominio  per  arruolar  truppe  e  per  altre  importanti  biso- 
gne dello  Sialo.  Difficile  riesce  il  giudicare  qual  l'osse  in  lui 
maggiore  ,  o  la  capacità  ,  o  lo  zelo  per  la  patria  ,  di  cui  egli 
iisrebbe  salvata  la  libertà,  se  i  suoi  concittadini  fossero  stati 
più  concordi ,  ed  i  tempi  meno  torbidi  e  disperati.  Ciò  nulla 
di  meno  egli  tentò  d'impedirne  la  rovina;  e  veggendo  che  uno 
•  le'  principali  dilctli  della  vacillante  Repubblica  era   quello 
di  far  uso  dell'  armi  mercenarie  che  ingoiavano  le  sostanze 
dellti  Slato  senza  abbracciarne  gì*  interessi,  slabili  le  milizie 
nazionali.  Ma  il  furor  delle  parti  ond  era  Firenze   agitala, 
1   ind)ccillilà  del  gonfaloniere    perpetuo  Piero  Soderini  ,   la 
declinazione  della    potenza  Irancese   nell'Italia,   lo  sdegno 
dcgrimperiali  ,  degli  Spagnuoli   e  principalmcntu  di   Giu- 
lio Il  che  voleva  vendicarsi  del   ricetto  dato  dai  Fiorentini 
al    Concilio  di  Pisa,   furono  causa  che  Firenze  curvasse  di 
nuovo  la  cervice  sotto  il  giogo  de"  Medici.  11  Soderini  si  do- 
vette ritirare  ,  ed  il  Machia\c]li  segretario  della  Repubblica 
lu  involto  ncir  infortunio  del  Gonfaloniere,  e  privo  d'  ogni 
uffizio  ebbe  il  divieto  di  por  piede   nel    palazzo  de"  Signori. 
L'na  siffatta  sciagura  di  Niccolò   fu  mollo  minore  di  quella 
che  lo  glltò  nel  fondo  della  miseria  ,  allorquando  accusato  di 
complicità  nella  congiura  contro  il  cardinale  de"  Medici,  che 
fu  poi  Leone  X  ,  soffri  perfino  la  prigionia  e  la    tortura  ;   e 
scampò  dappoi   dall"  estremo  pericolo  perla  generosità  di 
(jucl  Pontefice,  che  funestar  non  volle  l'allegrezza  del    suo 
innalzamento.  La  grande  anima  del  Machiavelli  non  piegan- 
do sotto  il  peso  di   tante  sventure,  trovò  un  conforto  nello 
studio  e  nelle  lettere; e  se  non  gli  vemie  conceduto  di  servir 
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più  olire  la  sua  patria  col  ministero  ,  volle  esserle  giovevole 
almeno  cogli  scrini ,  e  dello  i  Discoiai  sulle  Deche ,  i  Dia- 
loghi sitll'  Arte  della  guerra  e  le  Storie  fiorentine,  l  Medici 
però  conoscendo  il  profondissimo  suo  ingegno  politico  ,  se 
ne  \alsero  in  molte  importanti  occasioni ,  e  noli  sono  i  Con- 
sulti politici  da  lui  scritti  per  Leone  X  ,  ed  i  servigi  eh'  egli 
prestò  a  Clemente  VII  ,  che  lo  mandò  a  Carpi  al  Capitolo 
de'  Frati  Minori,  e  lo  deputò  ad  assistere  alla  visita  per  for- 
tificare la  cillìi.  Francesco  Guicciardini  ,  grande  amico  di 
Niccolò,  rise  sull'  incarico  affidatogli  di  assistere  ad  un  ca- 
pitolo di  Monaci,  e  gli  scrisse  in  questa  sentenza.  «  Quando 
leggo  i  vostri  titoli  di  orator  di  Repubblica  a  Frali  ,  e  con- 
sidero con  quali  re  ,  duchi  e  principi  voi  avete  altre  \olte 
negoziato  ,  mi  ricordo  di  Lisandro,  a  cui  dopo  lanle  vittorie 
e  trofei  fu  data  la  cura  di  distribuire  la  carne  a  que'  mede- 
simi soldati  a'  quali  gloriosamente  avea  comandalo.  »  Ed  il 
Machiavelli  gli  fece  quesl'  arguta  risposta.  «  Circa  alle  sto- 
rie e  repubblica  de"  Zoccoli  io  non  credo  in  questa  venula 
non  aver  perduto  nulla  ,  poiché  ho  inteso  molle  costituzioni 
e  ordini  loro  che  lianno  del  buono  in  modo  che  io  credo  po- 
termene valere  a  cjualche  proposilo  ,  massime  nelle  compa- 
razioni. «  L"  uliimo  pubblico  uffizio  adempito  dal  Machia- 
velli fu  neir  esercito  della  Lega  contro  Carlo  V  :  tornalo  a 
Firenze  ed  assalito  da  fiere  d(.glic  di  ventre  ,  mori  ai  22  di 
giugno  del  i^ay  in  età  d'anni  citKjuantullo  Una  lettera  scrit- 
ta dal  suo  figliuolo  Pietro  smentisce  le  ingiuriose  fole  inven- 
tale per  dipingere  il  Machiavelli  come  irreligioso.  «  Noti 
posso  far  di  meno  di  piangere  in  dovervi  dire,  come  è  morto 
il  d'i  11  di  questo  mese  Niccolò  nostro  padre  di  dolori  di 
ventre,  cagionati  da  un  medicamento  preso  il  di  20.  La- 
sciossi  confessare  le  sue  peccata  da  Frale  Matteo  ,  che  gli  ha 
tenuto  compagnia  fino  a  morte.  11  padre  nostro  ci  ha  lasciato 
in  somma  povertà  ,  come  sapete.  33  Dalla  moglie  Mariella 
de'  Corsini  il  Machiavelli  ebbe  cinque  figliuoli  ;  e  bisogna 
dire  che  essa  fosse  una  borbottona  ed  inquieta,  se  è  vero  che 
egli  abbia  composta  la  novella  di  Belfegorre  per  rappresen- 
tarne il  carattere.  Egli  fu  di  comune  statura  ,  di  tempera- 
mento gracile  anziché  no ,  e  soggetto  a  frequenti  incomodi 
di  stomaco  ;   d'  aspello  lieto  e  vivace  ,  e  mollo  arguto  nei 
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molti  e  nelle  risposlc.  Esijciidogli  annunciata  la  oìorte  dì 
Pier  Sodciini  ,  cos'i  aculaincnie  ne  proveibiò  la  dappo- 
caggine : 

La  riolle  che  inon  Pier  Sodcrini , 
L'alma  n'andò  dell"  inforno  alla  bocca  -, 
K  Plnlo  le  gridò  :  Anima  sciocca  , 
Cilic  inferno  V  Va"  nel  lind)o  de' bambini. 

Le  sne  reliqnie  giacquero  ignote  ed  indistinte  per  due  secoli 
V  mezzo  ,  (incile  sotto  gli  aiispicj  di  un  principe  filosofo  gli 
>i  eresse  un  sontuoso  monumento  in  S.  (^roce,  che  rammenta 
a  Firenze  la  gloria  di  aver  partorito  e  posseduto  un  uomo  da 
«Icstare  invidia  nella  dotta  Grecia  e  nella  trionfante  Ro- 
ma (i). 

Il  libro  del  Principe  ha  suscitale  gravi  conlese  fra  i  dot- 
li,  ed  è  Slato  causa  che  si  menasse  il  gran  romore  addosso  al 
Machiavelli,  perchè  abbia  voluto  spiegarvi  un  sistema  d'em- 
pietà e  di  tirannide.  Ma  se  i  detrattori  di  lui  avessero  con- 
frontala ipicst' opera  colle  altre  del  Segretario  fiorentino  , 
anzi  se  avessero  confrontalo  il  Principe  col  Principe  medesi- 
mo ,  avrebbero  conosciuto  1'  inlimo  divisamento  dell'autore 
nel  comporlo.  Nei  Discorsi  e  nelle  Storie  egli  fa  l'elogio  dei 
principi  benefici  e  virtuosi  ;  dipinge  con  neri  colori  la  tiran- 
nide del  Duca  di  Atene  ,  le  violenze  e  la  corruzione  del  go- 
verno di  Firenze  ed  il  iradimenlo  di  Ferrando  re  di  Napoli 
nel!"  uccisione  di  Jacopo  Piccinino  ;  e  nei  Decennali  tratta 
colla  più  grande  severità  l'infame  duca  Valentino,  che  male 
a  proposito  fu  supposi»» l'eroe  del  libro  del  Principe.  In  que- 
sl"  opera  medesima  sono  sparse  qua  e  là  di  Uiolle  belle  sen- 
tenze dettale  da  una  sana  politica,  ed  il  cap.  XVIII  inco- 
mincia con  queste  memorande  parole  :  Qwmto  sia  Inudabi- 
L-  in  un  principe  mantenere  la  fede  e  vÌK'eit  con  integrità 
e  non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende.  E  nel  cap.  Vili 
dopo  aver  parlato  di  (juelli  che  per  scelleratezza  sono  per- 

(i)  Ho  desunte  le  notizie  biografiche  del  Machiavelh  dal- 
la Vita  premessa  alle  sue  Opere  neJI'  edizione  di  Kirenze 
del  i-Sa. 
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venuti  al  principato,  esclude  dalla  scliinn  degli  et(elitMi- 
tls^imi  uomini  Agalticle  per  la  sua  efferata  cnuhllàc  le  iii- 
pnite  scelleratezze  ;  e  dice  clie  /'  ammazzure  i  cittadini  , 
tradire  gli  amici,  essere  senza  fede ,  senza  pietà,  senza  religio- 
ne, possono  J'a  re  acquistare  imperio  ,  ma  non  i^loria.  dome 
mai  si  può  spiegare  una  silfatla  contradizinue  ?  Percliè  di- 
pingere da  una  parie  un  immanissiino  tiranno  nel  suo  Prin- 
cipe ,  e  coprirlo  dall'  altra  d'  eterna  ignominia  col  mostrar 
le  vere  arti  del  regnare  ?  La  ragifuie  ne  «■  semplice  e  natu- 
rale :  ai  tempi  del  Machiavelli  1  vari  reggitori  dell'Italia 
facean  uso  di  una  crudele  ,  perfida  e  tirannica  politica  ,  e 
ad  essi  eran  giuoco  i  tradimenti  e  l'oppressione  de' popoli  ; 
onde  l'autore  del  Principe  per  renderli  infami  nella  nicnio- 
ria  de' posteri  narrò  quello  die  essi  faceano,  non  già  quello 
che  avrebber  dovuto  (are;  e  di  questo  suo  intendimento  av- 
verti il  leggitore  nel  cap.  XV  ove  dice  :  sendo  l'  intento  mio 
scrivere  cosa  utile  a  chi  V  intende  ,  mi  e  perso  pili  conve- 
niente l' andare  dietro  alla  verità  effettuale  della  cosa , 
che  all'  immaginazione  di  essa.  Ed  In  ciò  egli  ha  adoperato 
come  Aristotile,  Tacito  e  S.  Tommaso,  il  quale  nel  com- 
mento alla  Politica  del  greco  filosofo  ha  riferite  molte  mas- 
sime somiglianti  a  quelle  del  Segretario  fiorentino,  ove  si 
tratta  della  maniera  di  mantenersi  nella  tirannide  Ci). 

Altri  hanno  supposto  che  il  Machiavelli  ,  assai  caldo 
partigiano  del  governo  popolare  ,  volesse  tendere  un  laccio 
ai  Medici  ,  insinuando  ad  uno  di  essi  gli  abbominevoli  pre- 
celti delbi  tirannide  ,  onde  o  renderli  odiosi  all'  universale  , 
confortarli  ad  un  tentativo  nel  quale  dovessero  rovinare. 

Il  proporre  a  Lorenzo  de'  Medici  duca  di  Urbino  di  farsi 
signore  di  tutta  l'Italia,  era  lo  stesso  che  concitare  contro 
di  lui  tutti  i  popoli  e  tutti  1  governi.  Essendo  egli  pertanto 
di  animo  repubblicano,  e  della  grandezza  de*  Medici  inter- 
namente nemico ,  può  aver  avuto  ricorso  a  questo  strata- 
gemma per  ultima  difesa  della  moribonda  libertà  della  pa- 
tria ;  come  sembra  aver  usato  dello  stesso  artificio  nel  pro- 
porre a  Leone  X  la  riforma  dello  Stato  di  Firenze  ,  ove 
sembrando  di  dare  tutta  l'autorità  ai  Medici  asconde  il  foa- 

(i)  Vedi  il  cit.  Comm.  lez.  XI  e  XII  sopra  il  lib.  V. 
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tlaiiKMito  (11  uno  Sialo  libero  (i).  Finalniciile  è  pur  d'  uopo 
iiiliiT  lo  slcsso  IMachiavolli  clic  in  una  Ictlcra  confidenziale 
a  Francesco  Vellori  rende  conio  della  solilarla  sua  vita, 
de'  suoi  bludi  e  delle  sue  intenzioni  nello  scrivere  il  libro  del 
Principe,  cf  Venula  la  sera  mi  ritorno  a  casa ,  ed  entro  nel 
mio  scrillolo  ,  ed  in  sull"  uscio  mi  spoglio  (Quella  veste  con- 
ladina piena  di  Tango  e  di  loto  ,  e  mi  metto  panni  reali  e 
(iniali,  e  ri\cslito  condecentemenle  entro  nelle  antiche  corti 
degli  anliciii  uomini  ,  dove  da  loro  ricevuto  amorevolmente 
mi  pasco  di  (juel  cibo  clic  soturn  è  mio  ,  e  che  io  nacqui 
per  lui',  dove  lo  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e 
domandare  della  ragione  delle  loro  azioni  ;  e  quelli  per  loro 
umanità  mi  rispondono  ;  e  non  sento  per  quattro  ore  di 
Icmpo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni  artanno ,  non  temo  la 
povcrlà  ,  non  mi  sbigottisce  la  morte;  tutto  mi  trasferisco 
in  loro.  E  perchè  Dante  (2)  dice  .  .  .  che  nanfa  scienza, 
^criza  lo  riWneie  ,  a\>en'  inteso ,  io  ho  notato  quello  di  che 
per  la  loro  conversazione  ho  fatto  capitale  ,  e  composto 
un  opuscolo  De  Principntibus  ,  dove  io  mi  profondo  quan- 
to io  posso  nelle  cogilazioni  di  questo  subietto  ,  disputan- 
do che  cosa  è  principato,  di  quali  spezie  sono,  come  e' si 
acquistano,  come  e"  si  mantengono,  perchè  e' si  perdono  ; 
e  se  vi  piacque  mal  alcun  mio  ghiribizzo  ,  questo  non  vi 
dovrebbe  dispiacere  ,  e  ad  un  principe  ,  e  massime  ad  un 
principe  nuovo  dovrebbe  essere  accetto  -,  però  lo  lo  indi- 
rizzo alla  Magnificenza  di  Giuliano.  Filippo  Casavecchla 
Tha  visto;  vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  se ,  e  de' ra- 
gionamenti ho  avuti  seco ,  ancorché  lutlavolla  io  lo  in- 
grasso e  ripulisco  .  .  .  Ho  ragionalo  con  Filippo  di  questo 
mio  opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo,  o  non  lo  dare;  e  se 
gli  è  ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi  ,  o  che 
io  ve  lo  mandassi.  11  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare  che 
da  Giuliano  non  lussi,  non  che  altro,  letto,  e  che  (juesto 
Ardinghclli  si  facessi  onore  di  quest  ullima  mia  fatica.  Il 
darlo  mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia  ,  perchè  io  mi 
logoro,  e  lungo   tempo  non  posso  slare  co»"i  ,   che  io  non 

(1)  Pref.  alle  Opere  del  Machiavelli,  ediz.  dt;!  1782. 
(a)  Parad.  e.  V ,  v.  /,  r. 
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Hivenli  per  povertà  contennendo.  Appresso  il  desiderio  avrei 
che  questi  signori  Medici  mi  cominciassino  adoperare  ,  se 
dovessino  cominciare  a  farmi  voltolare  un  sasso;  perchè 
se  io  poi  non  me  li  guadagnassi  ,  io  mi  dorrei  di  me  ;  e 
per  questa  cosa  quando  la  fussi  letta  ,  si  vedrebbe  che  quin- 
dici anni  che  io  sono  stato  a  studio  dell"  arte  dello  Stato, 
non  gli  ho  né  dormiti  ,  ne  giuocati  ;  e  dovrebbe  ciascuno 
aver  caro  servirsi  d'  uno  che  alle  spese  di  altri  fussi  pieno 
di  esperienza  »  (i), 

11  Principe ,  che  fu  dedicato  a  Lorenzo  duca  di  Urbi- 
no ,  rendette  il  Machiavelli  esoso  all'  universale  ,  che  non 
indagò  il  vero  scopo  eh"  egli  si  era  prefisso  in  quest'opera. 
«  La  cagione  dell'odio  ,  il  quale  gli  era  universalmente  por- 
tato grandissimo  (dice  il  Varchi),  fu  ,  oltra  l'essere  egli  li- 
cenzioso della  lingua  e  di  vita  non  mollo  onesta  e  al  grado 
suo  disdicevole,  quell'opera  eh"  oi^li  compose  e  intitolò  il 
Principe  ,  ed  a  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo  ,  acciocché  egli 
signore  assoluto  di  Firenze  si  facesse ,  indirizzò  ;  nella  quale 
opera  (empia  veramente  e  da  dover  essere  non  solo  biasima- 
ta ,  ma  spenta  ,  come  cercò  di  fare  egli  stesso  dopo  il  rivol- 
gimento dello  Stato  ,  non  essendo  ancora  stampata  )  pareva 
a*  ricchi  che  egli  di  tor  la  roba  insegnasse,  e  a'  poveri  1'  ono- 
re ,  e  agli  uni  e  agli  altri  la  libertà  w  (?,).  Ciò  non  pertanto 
il  libro  del  Principe  si  diffuse  con  maravigliosa  rapidità  ,  e 
fu  letto  da  lutti  con  grande  avidità.  Si  dice  che  1*  imperatore 
Carlo  V  lo  avesse  sempre  tra  le  mani  ;  un  Giornale  di  Fran- 
cia narra  che  fu  trovato  indosso  ad  Enrico  Ili  e  IV  ;  ma  un 
principe  non  meno  famoso  dei  mentovali  ,  il  gran  Federico 
re  di  Prussia  ,  quantunque  abbia  talvolta  seguiti  i  precetti 
del  Machiavelli  nelle  sue  operazioni,  ne  ha  confutate  le  dot- 
trine nel  suo  Anti-Machiavello.  ce  U  Principe,  dice  egli,  e  in 
fatto  di  morale  ciò  che  1  opera  dello  Spinosa  è  in  materia  di 
fede.  Spinosa  scavava  le  fondamenta  della  fede  ,  e  non  ten- 
de\a  a  meno  che  a  rovesciare  1'  edifìcio  della  religione  :  11 
Machiavelli  corruppe  la  politica  ,  ed  imprese  a  distruggere  i 

(r)   Vedi   qnesia   letteia  a  Francesco  Veltorl  nel  voi.  XI, 
pag.  1 1 4  e  seg.  Italia  (  Pisa  )  1 8 1 9. 
(2)  Varchi,  Slor.  fior.  lib.  IV. 
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precelll  della  sana  morale.  Gli  errori  dell'  uno  non  erano 
clic  errori  di  speculazione,  quelli  delT  altro  riguardavanola 
pratica,  jj  Tutte  le  altre  opere  del  Segreiario  fiorentino  però 
ci  cliiariscono  die  una  si  scellerata  politica  non  avea  latto 
nido  nel  suo  cuore,  e  clic  egli  in  realtà  ben  altramente  la 
pensava. 

1  Discorsi  sulle  Deche,  di  T.  Livio  mostrano  la  profon- 
dit.'i  ilei  pcii.>anienti  del  Maciiiavelli  ,  e  sono  più  conformi 
ad  una  sana  politica  ;  giacché  in  essi  all'erma  che  detestabile 
è  la  J'rtiiule  in  ogni  azione  ;  che  dcbbe  ogni  uomo  volere 
funi  tosto  l'ivere  privato  che  re  con  rovina  degli  nomini  (i)y 
o  nel  cap.  X  del  lib.  1  con  inlimo  sentimento  di  persuasione 
segna  ai  reggitori  la  via  della  virtù  ,  e  scopre  tulio  1"  orrore 
di  quella  delle  scelleratezze  e  del  vizio  ;  e  nel  Xll  fa  il  prin- 
cipal  fondamento  della  sua  politica  la  religione  ,  e  fra  lutte 
dà  il  vanto  alla  cristiana  ;  e  conchiude  che  essa  osservata  è 
il  sostegno  dei  governi  ,  e  trascurata  è  il  preludio  sicuro  di 
loro  rovina.  Ed  immensa  e  sceltissima  è  l'  erudizione  con  cui 
conferma  le  sue  sentenze  ,  e  mirabile  è  la  profondità  e  la 
franchezza  con  cui  segue  i  passi  della  romana  politica.  Ta- 
lora egli  cammina  sulle  orme  dell'  eloquente  suo  maestro 
Livio  ,  e  talora  si  solleva  alla  lobuslezza  di  Tacito. 

Negli  orli  di  Cosimo  Rucellai  si  raunavano  molti  giova- 
ni lellerali  ,  infra'  quali  praticava  continuamente  il  Machia- 
velli. Solevan  essi  esercitarsi  nelle  storie  ,  e  sopra  di  esse  ed 
a  loro  istanza  compose  Niccolò  i  Dialoghi  dell'  Arie  della 
guerra  ,  non  che  gli  accennali  Discorsi  sopra  T.  Livio  (2). 
In  quc"  dialoghi  egli  mostrò  una  cognizione  della  scienza 
militare  non  solo  maravigliosa  per  un  uomo  di  Ioga  ,  ma 
straordinaria  anche  per  un  vecchio  capitano.  Egli  ven- 
ne istruito  dagli  antichi  Romani  che  furono  al  certo  i  più 
eccellenti  maestri  nell'  arte  della  guerra  ;  e  si  prefisse  di  far 
valere  i  vantaggi  dell'infanteria  in  un  tempo  in  cui  essa  era 
generalmeiile  dispregiala.  Sì  affermò  reitamenie  che  a' suoi 
precelli  si  dee  il  risorgimento  della  buona  tattica ,  e  la  per- 
fezione a  cui  giunse  dappoi  l'arte  militare.  E  ciò  fu  eviden- 

(i)  Discorsi ,  lib.  Ili ,  cap  40  ^  lib.  I ,  cap.  24 
[2)  >'erli ,  Comm.  lib    \  li. 
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tetnenle  dimostralo  In  alcune  Lettere  militari  dal  conte  Al- 
garolli,  il  quale  nell'  indirizzarle  al  principe  Enrico  di  Prus- 
sia fece  con  molla  erudizione  e  con  isludiosa  diligenza 
risaltar  mirabilmente  la  scienza  militare  del  Segretario  fio- 
rentino. Lo  stesso  Re  di  Prussia  nel  suo  poema  Della  durra 
vesti  con  eleganti  versi  molli  precetti  di  questo  scrittore  ,  e 
li  pose  in  pratica  nella  direzione  degli  eserciti. 

Nelle  Storie  fiorentine  egli  riusc'i  mirabilmente  ,  per 
quello  che  riguarda  il  disegno  e  la  condotta,  a  rassomigliar- 
si più  che  ad  ogni  altro  a  Tucidide.  Il  primo  libro  in  cui  si 
dà  un  sunto  dei  più  grandi  avvenimenti  che  scossero  e  rove- 
sciarono il  romano  Impero  ,  della  fondazione  degli  Stali  che 
sursero  sulle  rovine  di  esso  ,  e  delle  rivoluzioni  cui  andò 
soggetta  r  Italia  prima  di  giungere  a  quello  stato  in  cui  si 
trovava  a'  tempi  dell"  autore  ,  suppone  un"  immensa  e  pro- 
fonda notizia  delle  storie  dei  secoli  di  mezzo.  Tanta  è  la 
maestiia  colla  quale  in  questo  libro  egli  tratta  quei  vasti  ed 
intralciati  argomenti  ,  che  in  un"  edizione  delle  Storie  latta 
nel  1610  venne  ad  esse  dato  il  seguente  titolo:  Storie  fio- 
rentine ,  nelle  quali  sì  racconta  il  pnssag((io  e  la  mutazione 
dei  popoli  settentrionali ,  ro\^ina  dell'  Impero  romano  , 
principio  de'  Pontefici  ,  origine  e  fatti  dei  Fiorentini.  Col- 
la stessa  concisione  e  brevità  sono  composti  i  Ritratti  delle 
cose  della  Francia  e  della  Magna  ,  il  Discorso  sopra  1"  Impe- 
ratore e  la  Natura  de'  Francesi  ,  ed  il  Sommario  della  città 
di  Lucca.  Queste  opere  sotio  il  frutto  delle  osservazioni  fatte 
dair  autore  nelle  sue  legazioni  specialmente  ,  e  distese  per 
servigio  e  per  utile  della  Repubblica.  Se  in  questi  scritti  e 
principalmente  nelle  Legazioni,  fra  le  quali  importantissima 
è  quella  al  duca  Valentino  ,  non  bavvi  una  perfetta  elegan- 
za ,  vi  si  scorge  però  V  accuratezza  e  la  capacità  di  un  abile 
ministro.  La  Vita  di  (lastruccio  Castracani  è  romanzesca,  ed 
in  essa  pochi  fatti  storici  servono  di  fondamento  ad  un'opera 
che  il  Machiavelli  si  è  dilettato  di  comporre  per  istruire  un 
gran  capitano  ;  nel  che  egli  segui  1'  esempio  di  Senofonte. 
Le  Legazioni  finalmente  sono  un  solenne  monumento  della 
destrezza  del  Machiavelli  nel  maneggio  de"  più  scabrosi  af- 
fari. Vi  si  scorge  un  sommo  zelo  per  gl'interessi  della  sua 
patria,  una  facilità  poco  conmne  nel  rappresentare  e  nel  co- 
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nosceic  sotto  il  loro  vero  aspetto  gli  affari ,  una  maniera  ct- 
ficace  per  insinuarsi ,  un'attenzione  singolare  nello  studiar 
le  persone  colle  quali  trattava ,  e  nel  penetrare  le  loro  oc- 
culte mire  ed  intenzioni.  Da  simile  operetta  ,  dice  il  Fossi, 
si  può  meglio  che  da  qualunque  altro  suo  scritto  elaborato  e 
finito  ricavare  il  vero  spirito,  carattere  e  abilità  del  Segre- 
tario ,  vedcndovisi  dappertutto  ,  oltre  la  naturalezza  dello 
stile  ,  certa  profondità  di  pensare  ,  accompagnata  da  giuste 
rillcssioni  secondo  1"  occorrenza  degli  affari  che  qualificano 
r  uomo  grande  anche  senza  studio  e  senza  artifizio  (i). 

Né  solo  il  Machia\clli  è  il  primo  degli  antichi  e  de' mo- 
derni nella  scienza  del  governo,  ma  dee  essere  considerato 
anche  come  grande  letterato.  Noi  lo  abbiam  veduto  calzare 
il  socco  con  felicissimo  successo ,  ora  lo  miriamo  riuscire 
egregiamente  nella  scria  e  giocosa  poesia,  h'  Asino  d'  oro  ed 
1  Capitoli  sono  ripieni  d"  infinite  bellezze  d' immaginazione, 
e  ridondano  di  gravi  sentenze  morali  espresse  talvolta  coi 
nervi  danteschi.  Lo  stile  tanto  delle  sue  prose  quanto  de' suoi 
versi  è  semplice,  robusto  ed  elegante  in  guisa,  che  alcuni 
non  didjilarono  di  paragonarlo  a  quello  del  Boccaccio,  da' cui 
difetti  va  scevro.  Il  Salvìati  alzò  il  grido  contro  di  questa 
proposizione  ,  che  parve  empia  a  lui  ,  che  idolatrava  il  Cer- 
taldese. c(  Quasi  senza  risa  ,  dice  egli  ,  non  si  possono  udir 
coloro  i  quali  lo  stile  e  la  favella  di  chi  spezialmente  scrisse 
le  nostre  storie  e  gli  ammaestramenti  dell'  arte  del  guerreg- 
giare con  la  favella  e  con  Io  stile  di  quest'opera  (  cioè  del 
Decamerone  )  recar  sogliono  in  paragone  :  conciossiacosaché 
il  Boccaccio  sia  tutto  candidezza  ,  tutto  fiore  ,  tutto  dolcez- 
za ,  tutto  osservanza  ,  tutto  orrevolezza  ,  tutto  splendore  ;  e 
nello  Storico  non  abbia  pur  vestigio  d'  alcuna  di  queste  cose, 
come  colui  che  ,  oltre  che  nacque  in  mal  secolo  (cioè  nel 
XV  )  ,  rivolse  tutto  il  suo  studio  ad  altre  virtù  :  ciò  fu- 
rono la  chiarezza,  Y  elliracia  e  la  brevità  -,  nello  quali  riuscì 
singolare  e  ammirabile  in  tanto,  che  nella  prima  a  Cesare 
e  neir  ultime  a  Tacito  si  può  paragonare.  Nel  rimanente 
egli  scrisse  del  ttJtlo  ,  senza  punto  sforzarsi ,  nella  (avella 
che  correva  nel  tenqiosuo;  uè  volle  prendersi  alcuna  cura 

(i)  Cit,  Prel.  allediz.  fior,  del  178:^. 
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di  scelta  di  parole,  che  ali'  uua  delle  tre  cose  che  egli  avea 
per  oggetto  non  gli  spianasse  principalmente  il  cammino.  •» 
Co' quali  concelti  il  Salviatì  viene  a  largire  la  più  gran- 
de e  sincera  lode  al  Machiavelli  senza  pur  volerlo;  giac- 
ché se  è  vero  che  il  merito  principale  di  uno  scrittore  con- 
siste nel  rendersi  facilmente  intelligibile  ,  nell"  esporre  con 
forza  i  propri  pensieri  ,  sicché  facciano  profonda  impres- 
sione in  chi  legge,  e  nel  dir  mollo  in  poco,  sarh  altresì 
vero  che  il  Salviati ,  lodando  lo  scrivere  del  Machiavelli 
di  chiarezza,  d'efficacia  e  di  brevità,  viene  in  tal  guisa 
a  concedergli  tutto  ciò  che  forma  le  principali  doti  dello 
scrivere  (1). 

Finalmente  é  d'uopo  notare  un  fenomeno  singolare  in- 
torno alle  opere  del  Machiavelli ,  ed  è  che  esse  corsero 
gran  tempo  nelle  mani  di  tutti,  lette,  approvate  e  stam- 
pate in  più  luoghi ,  senzaché  alcuno  pensasse  ,  non  che 
osasse  dirne  male  ;  anzi  le  Storie  fiorentine  ,  in  cui  spesso 
si  parla  male  de'  Papi  sono  dedicate  al  santissimo  e  bea- 
tissimo padre  Clemente  TU,  il  quale  gli  avea  commesso  di 
scrivere  le  cose  fatte  dal  popolo  fiorentino  ,  e  particolare 
mente  imposto  che  nel  parlare  de'  suoi  maggiori  si  vedesse 
che  egli  fosse  da  ogni  adulazione  discosto  (2).  Primo  fu  il 
cardinal  Polo  che  si  dichiarò  contro  il  Machiavelli ,  e  prin- 
cipalmente contro  il  libro  del  Principe.  Dietro  al  Polo  sorse- 
ro più  altri  :  e  prima  da  Paolo  IV  e  poi  dal  Concilio  di  Tren- 
to gli  anni  i557  e  i564  furono  proibite  tutte  le  sue  opere. 
Si  faticò  ititorno  alla  loro  revisione  ,  e  si  corressero  tulle  da 
due  suoi  nipoti ,  e  a  Roma  si  mandarono  le  correzioni  :  ma 
nulla  si  conchiuse  ;  perchè,  come  narra  Giuliano  de' Ricci , 
nello  stringere  il  negozio  volevano  cpielli  signori  che  si  ri- 
stampassero sotto  altro  nome ,  al  che  si  diede  passata.  Il 
Possevino  menò  un  gran  remore  addosso  al  Machiavelli  ,  ed 
il  P.  Lucchesini  stampò  un  opuscolo  intitolato  Sciocchezze 
scoperte  nelle  opere  del  Machiavelli  dal  P.  Lucchesini.  I 
librai  punirono  una  tale  tracotanza  di  giudicare  sciocco  il 
Machiavelli ,  scrivendo  sulla  costola  del  libro  per  abbrevia- 

(i)  Parini,  Pi'inc.  di  Bell.  Lrtt.  cap.  5. 
(2)  Dedica  premessa  alle  Storie. 
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tura  :  Sciocchezze  del  Lucchesini  (i).  Altri  nemici  del  Ma- 
chiavelli ,  loudaiulosi  sulla  li:sLÌiuoiiiaiiza  del  Giovio ,  affer- 
marono elle  egli  era  del  liUto  ignorante  non  solo  della  lingua 
greca  ,  ma  anco  della  latina.  A  provare  che  essi  mentono 
per  la  gola  basterebbero  la  traduzione  (ìcW  Àndria  di  Te- 
renzio latta  con  tanta  precisione  ed  eleganza,  alcune  sue  let- 
tere latine ,  il  poemetto  dell'  Asino  d'  oro  ricavato  da  Lu- 
ciano ,  da  Apuleio  e  da  Omero,  un  intiero  epigramma  greco 
di  Posidippo  sulla  statua  dell'  Occasione  tradotto  in  quel  ca- 
pitolo ,  cui  chiamò  dell'  Occasione.  Ma  noi  domanderemo 
invece  come  ha  potuto  il  Segretario  fiorentino  giovarsi  della 
letteratura  dei  Greci  e  dei  Latini  con  tanta  aggiustatezza  e 
profondità  senza  conoscere  iota  delle  loro  liiigue ,  in  un 
tempo  principalmente  in  cui  erano  si  scarse  le  versioni  ita- 
liane ?  Né  giova  il  dire  che  Marcello  Adriani  gli  andava  som- 
ministrando que'  passi  che  egli  poi  destramente  incastrava 
nella  sua  opera  ;  giacché  il  Machiavelli  non  è  già  un  sem- 
plice compilatore  che  accozzi  insieme  i  fatti  e  i  delti  raccolti 
dagli  antichi,  ma  è  ,  come  osserva  TAlgarotti,  uno  scrittore 
giudizioso  ed  esalto  che  esamina  ,  confronta  e  calcola  ogni 
circostanza  de'  falli  ,  e  le  loro  ragioni  e  le  lor  conseguenze , 
il  che  da  un  semplice  raccoglitore  non  può  sperarsi. 

L'Italia  ebbe  un  altro  politico  in  Giovanni  Bolero  pie- 
montese, che  uscito  dal  chiostro  gesuitico  in  cui  si  era  riti- 
ralo, divenne  segretario  di  S.  Carlo  arcivescovo  di  Milano, 
e  continuò  a  servire  V  illuslre  nipote  di  lui  il  cardinal  Fede- 
rico Borromeo.  Dopo  aver  lungamente  peregrinato ,  fu  elet- 
to dal  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  precettore  de'  suoi 
figliuoli,  e  mori  in  Torino  nell'anno  1617  (2).  Celebre  è  la 

(i)  L'autore  di  certa  Satira  attribuita  al  Menzini  scherzò  a 
questo  proposito  nel  seguente  tenore: 

Tante  sciocchezze  non  contien  quel  bello 
Opuscolo  del  Padre  Lucchesini 
Che  tacciò  di  e il  Machiavello. 

(2)  Mazzuchelli ,  art.  Bolero.  —  Conte  Napione ,  Piemon- 
tesi Illustri,  tomo  I. 
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sua  opera  della  Rogiont  di  Stato ,  che  dal  conle  Napiotie  è 
Sollevata  al  di  sopra  dello  slesso  Spirito  delle  leggi  del 
Montesquieu.  In  essa  il  Bolero  considera  V  uomo  quale  do- 
vrebbe essere  ;  ed  in  quesla  ipolesi ,  dice  il  Corniani  ,  non  è 
difficile  al  letterato  ,  conoscilore  della  morale  e  della  reli- 
gione ,  r  immaginare  sistemi  [lertetli  e  in  conseguenza  bel- 
lissinii  di  società  (i).  Ove  però  questo  scrittore  discende  a 
parlare  delle  pene,  si  accosta  molto  alle  dottrine  dei  mo- 
derni intorno  al  codice  criminale  ;  giacche  vuole  che  rara  sia 
la  pena  di  morte,  perchè  la  frequenza  di  essa  ne  diminuisce 
l'orrore  e  spoglia  gli  spettatori  rii  mansueludine.  Raccoman- 
da altresì  di  umre  la  pena  corporale  all' infamia  ;  altrimenti 
si  rendono  gli  uomini  simili  alle  fiere  che  non  possono  essere 
rallenute  che  dalla  forza  e  dal  timore.  Finalmenle  egli  ha 
manifeslate  opinioni  del  pari  ardite  che  giuste  parlando 
della  ricchezza  nazionale  ,  oggetto  del  tutto  nuovo  pel  se- 
colo in  <'ui  scriveva. 

Donato  Giannotti ,  contemporaneo  del  Machiavelli ,  anzi 
a  lui  succeduto  nella  carica  di  segretario,  ottenne  una  gran- 
de celebrità  coli'  aver  primo  esaminalo  assai  bene  il  governo 
di  Venezia  ,  ove  si  era  ritirato  dopo  essere  slato  bandito 
dalla  sua  patria  (2).  Égli  paragonò  il  veneto  governamento 
ad  una  piramide  di  cui  il  gran  Consiglio  formava  la  base  , 
quello  de'  Pregadi  ed  il  Collegio  il  mezzo  ,  ed  il  Doge  la 
cima.  Fece  V  analisi  anche  del  suo  governo  patrio  ,  e  scrisse 
quattro  libri  della  Repubblica  fiorentina  ,  che  meno  forte  o 
nien  felice  di  quella  di  Venezia  per  trionfare  delle  intestine 
discordie  e  delle  esterne  guerre,  fu  da  esse  dislrutta.  Esiliato 
il  Giatiuotti  per  le  seconda  volla  dalla  sua  patria  ,  quando 
Firenze  ricadde  sotto  il  dominio  de'  Medici  ,  avea  sperato 
che  essa  non  soffrirebbe  per  lunga  pezza  il  novello  servag- 
gio. Si  propose  dunque  di  dimostrare  nel  mentovato  libro  le 
vere  cause  per  le  quali  i  governi  stabiliti  in  Firenze  dopo  il 
i494  erano  slati  distrutti,  e  di  persuadere  a'  suoi  concitta- 
dini ad  anteporre  un  governo  che  egli   credeva  più   conve- 

(i)  Corniani  ,  tomo  VI,  art.  ^5. 

(2)  Della  Rej)ubbli<a  e  Magist.  di  Venezia  ,  Ragion  Ronsa, 
i54o. 
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niente  o  più  durevole.  Ma  a  malgrado  de"  suoi  voli  e  delle 
sue  speranze  egli  non  fé' ritorno  alla  sua  patria,  e  la  sua 
patria  non  ricuperò  la  lil)crlà  (i). 

La  celebrità  del  Boterò  e  del  Giannolti  fu  ecclissata  da 
quella  di  Paolo  Parata  nato  da  nobile  famiglia  in  Venezia 
nel  r!)4f*»  ^  succeduto  nel  iS-jCf  a  Luigi  Contarini  nell'ono- 
revole incarico  di  storiografo  della  Repul)blica.  Alcuni  pre- 
tendono che  i  suoi  Discorsi  politici  possano  di  pari  passo 
camminare  con  quelli  sidle  Deche  di  T.  Livio  del  Machia- 
velli ,  e  che  il  Montesquieu  ne  abbia  tratto  grande  profitto 
nelle  sue  Considerazioni  sopra  le  cause  dell'  ingrandimento 
e  della  decadenza!  dei  Romani.  Senza  istituire  un  paragone 
ira  il  Politico  di  Firenze  e  quello  di  Venezia  ,  noi  ce  ne  sta- 
remo paghi  al  dire  che  profondissimi  sono  i  pensamenti  del 
Paruta  sul  nascere  ,  sul  crescere  ,  sull'  ingrandirsi ,  sul  de- 
cadere e  sul  precipitare  che  fecero  prima  la  Repubblica  e 
poscia  rimpero  di  Roma;  e.  che  singolare,  anzi  unico  in 
questo  genere  è  il  discorso  V  ,  in  cui  si  ricerca  se  le  forze 
delle  Leghe  siano  ben  afte  al  far  grandi  imprese.  Nò  con 
minore  profondità  egli  scrisse  la  Storia  di  Venezia  ,  che  si 
stende  dal  j5i3  al  i55j  ,  con  tre  altri  libri  aggiuntivi  della 
Guerra  di  Cipro  dal  i5^o  al  iSt^  Egli  avea  cominciato  a 
scriverla  iu  lingua  latina ,  e  si  era  prefisso  d' imitare  Sallu- 
stio ;  ma  per  buona  ventura  dell*  italica  favella  cangiò  pen- 
siero. La  sua  Storia  è  una  delle  migliori  che  possa  vantar 
Venezia,  sia  che  si  abbia  riguardo  all' esattezza  con  cui  è 
scritta,  od  alla  gravità  dello  stile,  od  alle  profonde  rifles- 
sioni politiche  che  l'autore  inserisce  ne'  racconti.  E  ammira- 
bile ,  dice  il  Foscarini  ,  l'accortezza  colla  quale  egli  instìlla 
nell'intiero  corpo  della  narrazione  gli  ammaestramenti  ci- 
vili,  provenienti  da  un  ricco  fondo  di  dottrina ,  in  quella 
parte  che  risguarda  i  costumi  degli  uomini  e  dei  governi.  Fu 
però  allora  che  si  conobbe  più  chiaro  che  mai  ,  potersi  nelle 
storie  maneggiar  la  vera  e  sana  ragione  di  Siglo  ,  senza  of- 
fendere ne  la  verità  nò  la  religione  (2). 

r  '  Ginguené  ,  ionio  Vili ,  cap.  32  ,  sez.  3. 
fa)  tFoscarini,  della  Letter.  venez.  pa^'.  257. 
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Capo    IX. 

Notizie  intorno  alla  vita  di  Francesco  Guicciardini.  Sua  Storia 
d' Italia.  —  Paolo  Giovio.  Sue  Storie  e  suoi  Elogi.  —  Storici 
di  Firenze.  Jacopo  Nardi.  Filippo  Nerli.  Bernardo  Segni. 
Benedetto  Varchi.  —  Discorsi  di  Vincenzo  Borghini  sulle 
antichità  di  Firenze.  —  Storie  fiorentine  di  Scipione  Am- 
mirato. —  Annali  di  Genova  del  Bonfadio.  —  Storìe  di 
Pier  Francesco  Giambullari  e  di  Giambatista  Adriani.  — 
Bernardo  Davanzati.  Sua  versione  di  Tacito.  Scisma  del- 
r Inghilterra  ed  altre  opere.  —  Storia  dell'Indie  del  P. 
Maffei  tradotta  dal  Serdonati.  —  Camillo  Porzio. 

Francesco  Guicciardini ,  celebre  giureconsulto  ,  profondo 
politico  e  famosissimo  storico,  nacque  in  Firenze  al  6  di 
marzo  del  1482  da  Piero  e  da  Simona  Gianfigliazzi  che  ap- 
partenevano a  due  illustri  famiglie.  Appresi  gli  elementi 
delle  lettere ,  si  rivolse  allo  studio  delle  leggi ,  e  vi  si  applicò 
con  tanto  successo ,  prima  in  Ferrara  e  poscia  in  Padova  , 
che  la  Signoria  di  Firenze  lo  elesse  a  leggere  in  patria  l' In- 
stiluta  ,  quantunque  egli  non  avesse  che  ventitré  anni.  Ma  o 
che  fosse  più  inclinato  al  maneggio  degli  affari ,  o  che  mal 
soffrisse  il  tedio  dell'insegnare  altrui ,  o  che  si  ripromettesse 
maggior  fama  dalle  cure  forensi ,  si  applicò  lutto  all'  avvo- 
catura ,  in  cui  quanto  egli  valesse  ,  lo  dimostrano  i  suol  dot- 
tissimi Consulti  legali  che  si  conservano  in  parte  manoscritti 
nella  libreria  Strozzi.  Acquistatasi  in  siffatto  modo  gran  fama 
di  uomo  destro  nel  maneggiare  affari ,  fu  dalla  Signoria  di 
Firenze  mandato  nel  i5i2  ambasciatore  alla  corte  di  Ferdi- 
nando re  d'  Arragona  ,  ove  per  ben  due  anni  si  diportò  con 
tale  prudenza  ,  che  fu  presentato  di  larghi  doni  da  quel  mo- 
narca ,  e  ricevuto  con  grandi  dimostrazioni  d' onore  e  di 
gradimento  da  chi  reggeva  Firenze ,  quando  ad  essa  fece 
ritorno.  Inviato  dalla  Signoria  a  Cortona  per  ricevere  il  pon- 
tefice Leone  X  ,  seppe  si  accortamente  cattivarsi  la  sua  be- 
nevolenza ,  che  lo  invitò  a  portarsi  a  Roma  ,  indi  Io  creò 
governatore  di  Modena  e  di  Reggio  ,  poscia  di  Parma.  Lo 
stesso  conto  fece  Clemente  VII  del  Guicciardini  ;  anzi  nel  1 S23 
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lo  dichiarò  goveinalore  della  Romagna  con  somma  poteslà 
sopri»  un  va^lissimo  Hallo  di  paese;  e  nella  guciia  che  im- 
prese a  sostenere  conuo  Carlo  V,  il  creò  Inogolenenle  gene- 
rale dell"  esercilo  ponlificio  con  illimilala  aulorilà.  Che  se 
Tesilo  di  quella  campagna  fu  infelice,  non  se  ne  dee  incol- 
pare il  Guicciardini ,  ma  bensì  il  mal  lalenlo  del  Duca  di 
Urbino,  la  morie  del  tamoso  Giovanni  de"  Medici ,  ed  alue 
circosianze  menzionale  dagli  storici  di  que'  tempi.  Dopo 
l'orrendo  sacco  di  Roma  e  la  prigionia  del  Ponlcfice,  essendo 
lerminale  le  oslilità,  il  Guicciardini  fu  elcllo  governatore  di 
Bologna  ,  e  laudevolmente  sostenne  questa  dignità  fino  alla 
morte  di  Clemente  VII ,  segnila  nel  settembre  del  i5v34.  Sa- 
lito sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Paolo  111  ,  o  che  il  Guicciar- 
dini credesse  più  espedienle  e  più  utile  alle  cose  sue  di  tutto 
sacrificarsi  ai  servigi  del  duca  Alessandro  de'  Medici  ,  o  che 
fosse  disgustalo  della  corte  di  Roma  ,  cui  servito  area  per 
diciotto  anni ,  o  qualunque  altro  motivo  a  ciò  lo  delerminasse, 
depose  il  governo  di  Bologna  ,  e  se  ne  loruò  alla  sua  Firenze, 
ove  ebbe  1"  onorevole  incarico  di  riordinare  lo  Stato.  Egli  era 
per  genio  aiVczioiialissimo  alla  famiglia  de' Medici,  e  per 
nalurale  mclinazioue  non  amava  punto  il  governo  popolare; 
onde  contro  de"  clltadini  che  n*  eran  parziali  si  dimostrò  più 
del  dovere  trasportato  e  severo  ,  ed  istituì  un  governo  ben 
diverso  da  quello  con  cui  prima  si  reggeva  Firenze  ;  e  sop- 
presso il  supremo  uHlzio  ilei  Goiifalonierato  ,  ed  istituito  il 
Consiglio  de  Quarantotto  o  Senato  fiorentino,  fu  eletto 
membro  di  questa  suprema  magistratura.  L"  unico  personag- 
gio che  avesse  potere  sul!  indisciplinalo  duca  Alessandro , 
fu  il  Guicciardini  ,  che  con  lui  se  ne  andò  a  Napoli,  allorché 
quel  principe  vi  si  irasieri  per  giustificarsi  al  cospetto  di 
Carlo  V.  Quesl  Imperalore  aveva  in  grandissima  estimazione 
il  Guicciardini,  e  conosciutolo  in  Bologna  allorquando  ne  era 
governatore  ,  lo  volle  sempre  al  fianco  quando  fece  nel  i536 
il  suo  injignifico  ingiesso  in  Firenze  (i). 

Dopo  la  tragica  morte  del  duca  Alessandro ,  il  Guicciar- 

(i)  'Nolii'.ir  rij^uariianti  le  azioni  del  Guicciardini  premesse 
all'  edizione  <li  Friburgo  e  a  quella  di  Pisa  pubblicata  dal  pro- 
fessore fiio.  Rosini. 
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dilli  si  adoperò  a  tuli' uomo  per  fargli  succedere  Cosimo, 
come  in  fatto  avvenne;  e  se  dobbiamo  credere  al  Varchi  , 
egli  si  condusse  in  tal  guisa  ,  perchè  sperava  che  questo 
principe  attendesse  a  darsi  bel  tempo,  e  s'occupasse  lutto 
ne' piaceri ,  ora  del  cacciare  ,  ora  dell'uccellare  ed  ora  del 
pescare ,  delle  quali  cose  sommissimamente  si  dilettava  ; 
mentre  egli  con  pochi  altri  a  governare  avrebbero  inleso ,  e 
popparsi,  come  s'usava  di  dire  ,  e  succiarsi  lo  Stato  ;  imperò 
egli  non  avea  voluto  che  Cosimo  assumesse  il  titolo  di  Duca. 
Ma  i  volgari  dissero  argutamente  :  che  un  conto  faceva  il 
ghiotto  e  un  altro  il  taverniere  ;  giacché  Cosimo  divenuto 
capo  di  Firenze  si  resse  da  se  medesimo  e  con  tanta  pruden- 
za ,  che  fu  chi  disse  :  Dio  insieme  col  principato  avergli 
conceduto  ancora  il  sapere  (i).  11  Guicciardini  pertanto  non 
ebbe  nel  governo  quella  parte  che  si  riprometteva,  quan- 
tunque il  Duca  lo  interrogasse  negli  affari  più  importanti  e 
facesse  le  viste  di  tenerlo  in  gran  conto.  Fosse  adunque  di- 
spiacere di  non  vedersi  considerato  quanto  bramava,  o  fosse 
piuttosto  vaghezza  ,  dettatagli  dall'amore  della  sapienza,  di 
condurre  una  vita  tranquilla,  lungi  dal  tumulto  degli  affari , 
si  ritirò  nella  sua  deliziosa  villa  d'  Arcetri  ;  e  ciò  avvenne 
per  gran  ventura  delle  lettere  italiane,  perchè  in  quel  ritiro 
egli  continuò  a  comporre  la  sua  Storia  d' Italia ,  a  cui  però 
non  potè  dare  l'ultima  mano,  perchè  al  2^  maggio  del  i54o 
fu  rapito  dalla  morte  in  età  d'  anni  cinquantotto. 

La  Storia  d' Italia  del  Guicciardini  è  considerata  come 
opera  classica  ,  ed  egli  passa  pel  principe  degli  storici  ita- 
liani Comincia  essa  dal  i494  ^  g'""S^  fi"*^  ^^  i534»  nar- 
rando con  somma  verità  tulli  gli  avvenimenti  cui  andò  sog- 
getta in  questo  periodo  l' Italia.  Passò  molto  tempo  dopo  la 
morie  del  Guicciardini  prima  che  essa  venisse  iu  luce,  per- 
chè gli  eredi  suoi  paventarono  di  offendere  molli  poten(i ,  di 
cui  si  parla  con  gran  libertà.  "  Il  rispetto  (  cosi  scriveva  il 
Giovio  )  che  tarda  gli  eredi  del  Guicciardini  dall'  edizione 
dell'  Istoria ,  è  solamente  temporale  ,  perchè ,  come  io  ho 
visto ,  morde  troppo  liberamente  chi  lo  merita  per  la  mera 
verità  ,  odiosa  appresso  quelli  che  vogliono  essere  adulali  o 

(i)  Varchi ,  Stor.  fior.  lib.  XV. 
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celebrali  a  Iorio  ,  lasciando  da  parie  ancora ,  che  si  offende- 
icLbono  mollo  alcune  casale  di  gran  citladini  w.  Solo  nel  i56i 
ne  uscirono  i  primi  sedici  libri,  e  Ire  anni  appresso  separa- 
lanienle  in  Venezia  gli  ullimi  quallro ,  ed  a  queste  prime 
edizioni  ne  leiinoro  dietro  mollo  allrc  ,  ma  da  lutte  si  tron- 
carono alcuni  passi  die  si  credevano  ingiuriosi  ai  romani 
pontefici ,  ed  uno  singolarmente  del  libro  IV,  in  cui  parla 
dell'origino  del  Icmporale  loro  dominio.  Fiiialmenle  in  una 
mngnifica  edizione  italiana  colla  data  di  Friburgo  si  stampò 
la  Storia  del  Guicciardini  secondo  il  manoscritto  che  si  con- 
serva nella  Magliabochiana  di  Firenze  ,  riveduto  e  sorretto 
dall' autore  medesimo  ,  e  che  contiene  que' passi  che  nelle 
altre  edizioni  furono  troncali  (i). 

La  verilà  detta  con  magnanima  franchezza  e  il  primo 
pregio  della  Storia  del  Guicciardini  ,  il  quale  quantunque 
beneficalo  fosse  dalla  corte  romana,  pure  non  ne  volle  tacere 
i  difelti  ;  ed  appunto  per  ciò  egli  viene  accusato  di  preven- 
zione, anzi  d' ingraliludine.  Molti  furono,  dice  lo  Zeno,  i 
bcnoficj  e  gli  onori  che  dalla  Santa  Sede  ottenne  il  Guicciar- 
dini ;  ma  forse  non  ne  ottenne  tutti  quelli  che  a  lui  pareva 
di  niorilare  (2).  Questa  però  è  un'accusa  cui  non  si  presterà 
mai  lodo  ,  finché  non  si  mostri  che  ciò  che  dallo  storico  fu 
detto  intorno  alla  romana  corte  è  falso,  il  che  nessuno  finora 
ha  potuto  faie.  Egli  viene  tacciato  altres'i  di  avere  scritto 
dello  cose  della  sua  patria  secondo  le  sue  privale  passioni  , 
d"  aver  parlato  del  Duca  d'Urbino  non  troppo  favorevol- 
menle  e  d'aver  mallrallata  Bologna,  la  quale  fu  difesa  da 
un  suo  cittadino  con  un  libro  inlilolato:  La  verità  vendicata, 
cioè  Bologna  difesa  dalla  calunnia  di  Francesco  Gnicciar- 
dino.  Ma  da  tali  accuse  egli  fu  purgato  baslanlemenle  da 
vari  scrittori,  ed  in  ispecie  dal  Rosini  in  quel  suo  Saggio 
sulle  azioni  e  sulle  opero  dello  storico.  Che  se  pur  di  qual- 
che monda  egli  si  fosse  renduto  colpevole  in  questa  parte, 
ne  lo  scusano  i  grandi  pregi  ,  de' quali  in  lutto  il  resto  si 
mostra  adorno.  Le  descrizioni  sono  sempre  accurate,  evidenti 
e  dettale  da  una  [)er(griiia  eloquenza  ;  le  cause  degli  avve- 

(i)  Tiraboschi,  Ionio  VII,  Uh.  III.  C.ap.  i- 

(2)  Note  alla  Bibl.  del  Fontanini ,  tomo  II,  pag.  212. 
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tiìmeaii ,  e  le  loro  conseguenze  sono  enumerate  con  raro 
artificio  ;  i  personaggi  sono  dipinti  coi  loro  veri  caratteri ,  e 
Io   storico  discende  ne'  più  reconditi  penetrali  del  cuore , 
giacché  esso  gli  avea  pressoché  tutti  conosciuti  di  persona , 
e  potea  dire  delle  vicende  narrate  :  quaeque  ipsc  miserrima 
vidi,  et  quorum  pars  ma^na  fui.  Ma  il  più  eminente  pregio 
di  questa  Storia  consiste  nelle  considerazioni  morali  e  politi- 
che di  cui  é  ripiena  ;   onde  l'Ammirato  chiama  maraviglioso 
il  Guicciardini  nella  parte  discorsiva  ,•   se  non   che  egli  si 
compiace  tanto  nelle  riflessioni  ,  che  queste  spesso  superano 
i  fatti ,  e  non  nascon  da  essi ,  siccome  in  Tacito.  Eloquentis- 
girne  sono  le  orazioni  che  egli  frequentemente  v'  introduce , 
e  piacciono  anche  allorquando  sono  contrarie  alla  verosimi- 
glianza ;  di  che  11  Foscarini  reca  un  solenne  esempio.  Avanti 
di  narrare  la  ripulsa  che  1  Veneziani  diedero  alle  proposizioni 
di  Giulio  11  ,  ei  premette  nel  libro  Vili  un  discorso  del  pro- 
curator  Domenico  Trivigiano,  uomo  principalissimo  di  quel- 
1'  età  ,  e  gli  attribuisce  concetti  sommamente  oltraggiosi  alla 
maestà  de'  romani   pontefici  ;   luogo  per  altro  maneggiato 
dallo  scrittore  con  mirabile  sci^acità  e  forza  oratoria.  Ma  il 
fa  senza  appoggio  veruno  delle  memorie  nostre  (  i  ). 

Più  ragionevole  sembra  la  taccia  apposta  allo  stile  del 
Guicciardini  di  soverchia  diffusione  per  quegli  interminabili 
periodi  nemici  dei  polmoni ,  e  per  quella  stucclievolisslma 
lungaggine  della  guerra  di  Pisa  ,  intorno  alla  quale  scherzò 
SI  argutamente  il  Boccalini,  ce  Quell'  infelice  letterato  laco- 
nico ,  dice  egli ,  che  con  tre  pax'ole  avendo  detto  quel  con- 
cetto che  dal  Senato  laconico  fu  convinto  che  polca  dirsi  con 
due  ,  e  che  per  tal  errore  (che  appo  i  laconici  1  quali  mag- 
gior penuria  fanno  di  parole  clie  gli  avari  di  scudi  d'oro)  fu 
riputato  eccesso  più  che  capitale,  dopo  la  lunga  e  fastidiosa 
prigionia  di  otto  mesi,  cinque  giorni  sono  fu  sentenziato  che 
per  penitenza  del  suo  fallo  una  sol  volta  dovesse  leggere  la 
guerra  di  Pisa  scritta  da  Francesco  Guicciardini.  Con  agonìa 
e  con  sudori  di  morte  lesse  il  laconico  la  prima  carta  :  ma 
cosi  immenso  fu  il  tedio  che  gli  apportò  quella  lunga  dice- 
ria ,  che  r  infelice  corse  a  gettarsi  al  piedi  de"  medesimi 

(i)  Foscarini,  Letter.  venez.  pag.  263. 
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giudici  che  l'aveano  coiulaniialo  ;  i  quali  istantissiniamenio 
supplicò  che  per  tulli  gli  anni  della  sua  vila  lo  condannassero 
a  remare  in  una  galea  ,  che  lo  murassero  Ira  due  mura  ,  e 
che  per  misericordia  tino  lo  scorticassero  vivo:  perchè  il  leg- 
ger quei  discorsi  senza  fine  ,  quei  consigli  tanto  tediosi , 
quelle  freddissime  concioni  falle  nella  presa  anco  d"  ogni  vii 
colombaia  ,  era  crepacuore  che  superava  tutti  gli  aculei  in- 
glesi ,  tutti  gli  acerbi  dolori  delle  parlurienli,  e  tutte  le  più 
crudeli  morti  che  ad  istanza  de"  più  ferini  tiranni  giammai  si 
avesse  potuto  iuimaginare  lo  spieiato  Perillo  «  (i).  Questo 
biasimo  è  esagerato  ,  ma  ha  un  fondamento  nella  verità  ;  e 
se  la  Storia  del  Guicciardini  non  è  letta  gran  fatto ,  come 
ben  meriterebbe  di  esserlo ,  ciò  si  dee  attribuire  alla  sover- 
chia prolissità.  11  professor  Rosini  di  Pisa  si  è  renduto  som- 
niamenle  benemerito  delle  lettere  italiane  col  dare  un'edi- 
zione di  questa  Storia  in  cui  inoltiplicando  i  punti  ,  secondo 
r  autorità  di  codici  autentici ,  ha  soppressa  in  gran  parte  la 
noiosa  lunghezza  de"  periodi.  Egli  venne  accusato  d'aver 
mnzzfiti  i  periodi  del  Guicciardini ,  ma  fu  difeso  dal  Giornale 
Arcadico  di  Roma  (2). 

Paolo  Giovio  non  divenne  celebre  al  par  del  Guicciardini 
per  l'eccellenza  nello  scrivere  le  storie,  ma  pel  modo  con 
cui  Je  scrisse  ,  e  pei  fini  che  in  esse  si  propose.  Et*li  nacque 
in  Como  ai  19  aprile  del  i4fi3  ;  recossi  a  Roma  nel  fior  degli 
anni  ,  e  quivi  composti  i  primi  libri  delle  sue  Storie,  li  pre- 
sentò a  Leone  X  ,  cui  piacquero  siffattamente ,  che  ebbe  a 
dire  non  aver  trovato  dopo  Livio  il  più  elegante  ed  eloquente 
scrittore.  Morto  Leone  ,  da  cui  il  Giovio  fu  sommamente 
beneficato ,  Adriano  VI  gli  conferì  un  canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Como  con  patto  che  di  lui  parlasse  onorevolmente 
nelle  sue  Storie.  Clemente  VII  lo  dichiarò  suo  cortigiano  e 
commensale,  gli  die  alloggio  nel  Vaticano,  gli  assegnò  il 
mantenimento,  gli  conferì  la  Preccttoria  di  S.  Antonio  presso 
Como,  e  finalmente  lo  fece  vescovo  di  Nocera,  Egli  fu  spel 
latore  dell'orrendo  sacco  di  Roma  ,   in  cui  perdette  le  sue 

(i)  Ragg.  di  Parnaso,  cent.  I,  lag.  G. 

(2)  Vedi  la  Prefazione  del  prof.  Giovanni  Rosini  alia  Storia 
d'Italia  <1<*1  Guicciardini.  Pisa,  1820. 
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licoliezze  ed  una  parte  de'  suol  manoscritti  ;  e  non  avendo 
potalo  ottenere  da  Paolo  111  il  cappello  cardinalizio,  si  ritirò 
prima  a  Como,  poscia  a  Firenze  ,  ove  fìin  di  vivere  nel  i552. 
Le  sue  Storie  gli  acquistarono  fama  da  una  parte  e  biasimo 
dall'altra;  giacché  se  lo  mostrano  erudito  e  tacendo  scritto- 
re,  lo  chiariscono  anche  parziale,   anzi   prezzolalo,   come 
alcuni  pretendono.   Il  Jovio ,  dice  Girolamo  ìAnzxo ,  nelle 
scritture  sue  fu  neglìgentissinio  ,  e  tutta  In  diligenza  sua  fu 
di  procacciar  che  altri  gli  donasse  y  e  chi  gli  dona\'a  ,  era 
il  suo  soggetto.  Nel  rimanente  scriveva  ciò  ch'egli  udiva  da 
costui  e  da  colui  senza  chiarirsi  del  vero.  Aggiunge  poscia 
che  alcuni  prendeansi  beffe  di  lui ,   raccontandogli  solenni 
tavole  ,  eh"  egli  inseriva  tosto  nelle  sue  Storie  ;  e  che  avver- 
tito da  alcuni  ad  essere  più  cauto  ,  solca  rispondere  che  ciò 
poco  importava  ,  perciocché  morti  i  viventi,  ogni  cosa  sareb- 
besi  avuta  per  vera  (i).   Questo  giudizio  parve  al  Boccalini 
troppo  severo  ;  onde  fìnge  che  disfidalo  il  Muzio  a  provare 
che  le  Storie  del  Giovio  erano  piene  di  bugie  ,  adducendo  i 
luoghi  parllcolari  dove  egli  avea  mentito ,   rispose  che  egli 
altro  non  ne  sapeva ,    eccello   clie   pubblicamente   V  aveva 
udito  dire  ;  onde  conobbero  tulli  il  Muzio  esser  uno  di  quegli 
ignoranti  che  il  Giovio  accusavano  l)ugiardo  senza    averlo 
letto  (2).  Nello  stesso  luogo  il  Boccalini  finge  che  il  Giovio 
fosse  accusalo  innanzi  ad   Apollo  di    soverchiamente    aver 
lodalo  Cosimo  de"  Medici ,  e  che  corrotto  dai  doni  del  mar- 
chese di  Pescara  e  di  quello  del  Vasto  aveva  scritte  prodezze 
tali ,  che  da  un  composilor  di  romanzi  poco  maggiori  si  sa- 
rebbouo  potute  raccontare  degli  antichi  paladini  di  Francia. 
Risposero  i  censori  «  che  realmente  il  Giovio  aveva  usalo 
diversità  d'inchiostro  nelle  lodi  di  que' principi  ;  ma  che 
trovavano  che  per  decreto  di  Apollo  la  licenza  conceduta 
a' poeti  di  poter  far  le  frangie  d'oro  ed  i   ricami  di  gioie 
alle  vesti  del  loro  liberali  mecenati,  in  odio  di  certi  avaroni 
che   in  vii   considerazione  hanno  la  preziosa   ricchezza   di 
lasciar  di  loro  stessi  onorala  fama  ai  posteri  ,   aveva  voluto 
che  anco  si  stendesse   agli  storici  ;  onde  monsignor  Giovio 

(i)  Muzio,  Del  Gentiluomo,  llb.  II,  j>ag.  166. 
(2)  Ragguagli  di  Parnaso,  cent.  II,  rag.  94. 
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con  liputuzion  sua  infinita ,  con  le  esagerale  lodi  dato  ai 
principi  suoi  amorevoli,  con  V  inchiostro  suo  sopraffino  avt'.i 
potuto  contraccambiare  la  liberalità  di  quei  che  l'avevano 
beneficato.  »  Per  le  quali  parole  si  conchiude  che  realmente 
il  Giovio  si  lasciava  condurre  non  dall'amore  della  verilh, 
ma  dall'  interesse.  Narrano  alcuni  eh'  ei  fosse  solito  dire  di 
aver  due  penne  ,  1'  una  d'  oro  e  1'  altra  di  ferro  ,  e  che  va- 
leasi  or  dell'  una  or  dell"  altra  secondo  il  bisogno  ;  e  certo  è 
clic  scrivendo  al  re  di  Francia  Enrico  gli  dice  :  io  ho  già 
temperata  la  penna  d'  oro  col  Jìnissimo  inchiostro  per  scri- 
vere in  carie  di  lunga  vita  ,-  ed  in  altra  lettera  al  Guastai - 
do  :  già  ho  temperata  la  penna  d'  oro  per  celebrare  il  va' 
lor  vostro.  Checché  ne  sia  della  venalità  del  Giovio,  certo 
è  che  le  sue  Storie  da  lui  scritte  in  latino  ,  e  tradotte  in  ita- 
liano dal  Domenichi  ,  sono  una  delle  più  pregevoli  opere  di 
questo  secolo  per  le  copiose  notizie  che  in  esse  si  racchiudo- 
no ,  e  pel  modo  con  cui  sono  esposte  (i).  Più  celebri  ancora 
sono  i  suoi  Elogi  degli  uomini  famosi  si  nell'  armi  che  nelle 
lettere  ,  alcuni  de'  quali  però  sono  anzi  satire  che  elogi.  In- 
torno ad  essi  è  d'  uopo  il  riferire  qui  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
il  Thomas. 

Possedeva  il  Giovio  una  bellissima  villa  situata  in  una 
penisola  sulle  sponde  del  lago  di  Como;  ed  ei  ce  la  descri- 
ve come  fabbricala  sulle  rovine  slesse  della  villa  di  Plinio  , 
di  cui  a' suoi  tempi  esistevano  ancora  le  fondamenta;  e 
quando  1'  acqua  era  tranquilla  ,  si  scorgevano  nel  fondo  del 
lago  marmi  tagliati ,  tronchi  di  colonne  ed  avanzi  di  pira- 
midi che  aveano  ornato  il  soggiorno  dell'  amico  di  Traiano. 
Il  vescovo  suo  successore  ci  ha  lasciato  in  fronte  a' suoi  Elo- 
gi un'  amena  descrizione  di  questo  luogo.  Vi  si  scorge  un 
uomo  entusiasta  delle  lettere  e  del  riposo  ,  uno  storico  che 
ha  r  immaginazione  di  un  poeta  ,  un  vescovo  nutrito  dalle 
dolci  menzogne  della  pagana  mitologia  ,  giacché  egli  dipin- 
ge con  trasporto  i  suoi  giaidini  bagnati  dalle  onde  del  lago, 
r  ombra  ed  il  rezzo  de"  suoi  boschi,  le  sue  sponde  ,  le  acque 
zampillanti  ,  il  silenzio  profonde;  e  la  calma  della  sua  soli- 
tudine ,  una  slaUui  innalzala  ne' suoi  orli  alla  Natura;  nel- 
l'i   Tiraboschi  ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  i. 
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l'interno  una  sala  cui  presiedeva  Apollo  colla  sua  lira  ,  e  le 
nove  Muse  coi  loro  attributi  ;  un'  altra  dedicata  a  Minerva  i 
la  biblioteca  ch'era  sotto  alla  custodia  di  Mercurio;  in  ap- 
presso 1'  appartamento  delle  tre  Grazie ,  adorno  di  colonne 
doriche  e  di  ridenlissime  pitture  ;  al  di  fuori  l' estensione 
pura  e  trasparente  del  lago,  1  tortuosi  suoi  giri,  le  sue  rive 
adorne  di  allori  e  di  ulivi ,  ed  in  lontananza  borghi ,  pro- 
montori ,  coste  ordinate  in  anfiteatro  e  cariche  di  viti  ;  e  le 
alture  nascenti  delle  Alpi ,  coperte  di  boschi  e  di  pascoli , 
ove  1'  occhio  scorgeva  da  Innge  errar  gli  armenti.  Nel  centro 
di  questa  deliziosa  abitazione  si  apriva  un  gabinetto ,  in  cui 
il  Giovio  avea  raccolti  i  ritratti  di  tutti  gli  uomini  celebri , 
alcuni  de' quali  gli  erano  stati  presentati  da  loro  medesimi; 
e  la  storia  ci  narra  che  il  famoso  Ferdinando  Cortes  gli 
mandò  prima  di  morire  il  suo  ritratto.  E  per  illustrare  que- 
ste immagini  che  egli  compose  i  suoi  Elogi  ;  i  quali  prima- 
mente hanno  il  merito  di  essere  brevissimi,  e  racchiudono 
talvolta  in  poche  righe  e  talora  in  poche  pagine  l' idea  del 
carattere  ,  delle  azioni ,  delle  opere  di  colui  che  egli  loda  , 
o  di  cui  almeno  parla  ;  giacché  talvolta  egli  forma  il  ritratto 
d'  uomini  piìi  celebri  che  virtuosi  t  ma  li  rappresenta  quali 
essi  sono,  ne  loda  le  virtìi ,  ne  ammira  l"  ingegno,  ne  dete- 
sta i  delitti.  In  secondo  luogo  questi  Elogi  sono  per  la  mag- 
gior parte  storici;  e  fatti  veri  valgono  ben  più  di  una  falsa 
eloquenza.  Finalmente  essi  hanno  il  merito  di  presentare 
una  grande  varietà  d'  uomini  ,  grandi  alcuni ,  e  pressoché 
tutti  famosi ,  di  tutte  le  contrade  ,  di  tutte  le  religioni  ,  di 
tutte  le  classi  e  di  tutti  i  secoli  (i). 

Firenze  è  la  città  che  per  avventura  ci  offre  una  più  pre- 
gevol  serie  di  storici  d'  ogn'  altra  città  d'Italia.  Già  abbiamo 
parlato  delle  Storie  fiorentine  del  Machiavelli  ,  ed  ora  ci  re 
sta  a  dire  di  quelle  del  Nardi ,  del  Nerli ,  del  Varchi  ,  del 
Borghiui ,  dell'Ammirato.  Jacopo  Nardi  nato  in  Firenze  «la 
antica  e  nobile  famiglia  ai  21  di  luglio  del  1476  ,  dopo  aver 
sostenute  molte  onorevoli  cariche ,  si  dichiarò  pel  partito 
contrario  ai  Medici  ,  e  difese  il  palazzo  della  Signoria  con- 
tra  i  soldati  dei  medesimi.  Ma  prevalendo  il  partito  de'  Me- 

(i)  Thomas  ,  Essai  sur  Ics  Éloges,  cap.  ji/). 
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dici  ,  egli  fu  coiidnalo ,  e  privo  di  liuti  i  beni  divenne  uno 
dei  fuoruscili  che  nel  l'^^'^  si  portarono  a  Napoli  per  esporre 
le  lor  doglianze  all'  iniperatore  Carlo  V.  Essendo  riuscito 
inutile  un  tal  tentativo,  si  ritirò  a  Venezia,  ove  scrisse  la 
Storia  di  Firenze  per  molcerc  il  suo  dolore  ,  giacché  un 
esule  dalla  patria  per  forza  di  contrario  partitosi  lusinga  di 
trovar  sollievo  alle  sue  sventure  col  tramandare  a' posteri 
la  memoria  delle  vicende  che  ne  furono  cagione.  Ma  un  tale 
scrittore  ,  soggiunge  il  Tiraboschi ,  troppo  è  difficile  che  si 
contenga  entro  que'  termini  di  moderazione  che  in  uno  sto- 
rico è  richiesto ,  e  non  è  perciò  a  stupirsi  che  la  Storia  del 
Nardi ,  benché  assai  pregiata  ,  porli  seco  il  carattere  di  tutte 
le  opere  di  partito.  Egli  tradusse  anco  felicemente  le  Deche 
di  T,  Livio,  e  la  sua  traduzione  fu  per  la  prima  volta  pub- 
blicata in  Venezia  nel  i54o  ,  e  si  considerò  sempre  come  una 
delle  migliori  che  abbia  la  nostra  lingua  ;  onde  Apostolo 
Zeno  si  duole  che  il  nome  del  Nardi,  citato  già  nelle  anti- 
che edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca  ,  ne  sia  stato 
escluso  nel!"  ultima  ,  come  se  rinnovar  si  volesse  contro  di 
lui  la  pena  d"  esilio  (  i). 

Nella  stessa  epoca  Filippo  Nerli  senatore  fiorentino, 
nato  nel  i485  e  morto  in  patria  nel  i556,  prendendo 
da  più  alta  origine  il  suo  racconto ,  scrisse  i  Commentari 
de' fatti  e w ili  occorsi  nella  citta  di  Firenze  dnl  xbiifino 
al  1537.  Ma  il  Giannotti  in  una  lettera  al  Varchi  si  duole 
che  il  Nerli  abbia  nelle  sue  Storie  inserite  alcune  cose  con- 
trarie al  vero  ;.  doglianza  ,  la  quale  è  raro  che  non  si  faccia 
da  chiunque  prende  a  scrivere  la  storia  de'  tempi  suoi  (2). 
Pili  celebre  del  Nerli  fu  Bernardo  Segni ,  che  dopo  avere 
studiato  neir  Università  di  Padova  con  gran  fervore  le  leg- 
gi, e  le  lingue  latina  e  greca  ,  fu  dal  padre  costretto  a  ri- 
volgersi alla  mercatura.  Tornato  a  Firenze  nel  \^io  ,  fu 
adoperato  ne"  maneggi  della  Repubblica ,  ed  onorato  di 
ragguardevoli  impieghi  dal  duca  Cosimo.  Egli  imprese  a 
scrivere  le  Storie  con  questo  solo  fine ,  come  si  esprime  egli 
slesso  :  che  li  posteri  nostri  ,  conosciute  per  mezzo  di  yr/e- 

(1)  Note  al  KoiiiaiiÌ!ii  ,  tomo  II ,  pag.  287. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili  ,  cap.  i. 
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ste  notizie  le  ladici  e  le  cagioni  di  tanti  danni  seguiti ,  e 
awertite  bene  le  mahagità  di  coloro  che  ce  le  indussono , 
e  la  bontà  di  quelli  che  tennero  ogni  via  per  discacciarle  , 
possano,  amando  la  virtù  di  costoro  ,  seguitarla  ,  come 
cosa  rara  e  degna  d'  onore  ;  e  di  quegli  altri  dannando  la 
cattività  ,  possano  ,  come  cosa  vituperosa  e  piena  d'  infa- 
mia,  sfuggirla  (i).  La  sua  Storia  ,  che  egli ,  finché  visse  , 
non  moslrò  ad  alcuno,  per  eleganza  di  stile,  per  arte  di 
narrazione  e  per  gravità  di  sentimenii  ,  è  una  delle  migliori 
di  quell'età.  Si  applicò  egli  anche  a  tradurre  dal  greco  in 
cui  era  dottissimo ,  e  traslatò  in  lìngua  italiana  la  Rellorica, 
la  Poetica  ,  l' Elica ,  il  trattato  de'  Governi  e  i  libri  dell'Ani- 
ma d'Aristotile,  e  l'Edipo  re  di  Sofocle. 

Gli  stessi  motivi ,  dice  il  Tiraboschi  ,  che  impedirono 
per  lungo  tempo  la  pubblicazione  delle  Storie  del  Nerli  e 
del  Segni  ,  cioè  il  timore  di  offendere  i  ragguardevoli  per- 
sonaggi de' quali  in  esse  irattavasi  ,  e  quelli  che  ad  essi 
erano  strettamente  congiunti  ,  furon  cagione  che  fino  all'età 
nostra  rimanesse  inedita  quella  di  Benedetto  Varchi.  Nacque 
egli  nel  i5o2  da  ser  Giovanni ,  che  fattogli  imparare  a  leg- 
gere e  scrivere,  lo  mise  ad  un  fondaco,  quasi  disperato 
eh'  egli  avesse  a  far  mai  alcun  profitto  nelle  lettere.  Ma  ac- 
cortosi ch'egli  era  fatto  per  lo  studio  e  non  per  la  mercatu- 
ra ,  il  mandò  a  studiare  le  leggi  nello  Studio  di  Pisa  ,  e  fat- 
tolo laureare  volle  che  esercitasse  gli  uffizi  di  avvocalo  ; 
quantunque  al  giovane  dispiacesse  molto  l'essere  dopo  tante 
fatiche  non  altro  divenuto  che  un  roco  mormoratore  di  cor- 
te ,  un  uomo  del  volgo.  Morto  il  padre  ,  e  rimasto  in  bal'ia 
di  se ,  si  volse  allo  studio  della  greca  letteratura  ,  da  cui 
però  fu  distratto  dall'assedio  posto  a  Firenze,  durante  il 
quale  intervenne  anch' egli  a  tutte  le  fazioni  che  ebber  luogo 
tra  un  esercito  e  l'altro.  Finito  l'assedio,  e  tornati  i  Medici 
in  Firenze  ,  egli  si  andò  trattenendo  con  diversi  amici  suoi  , 
e  principalmente  usò  in  casa  di  Lorenzo  Strozzi  fino  alla 
morte  del  duca  Alessandro  ed  all'  elezione  di  Cosimo ,  dopo 
la  quale  ritiratosi  da  Firenze,  visse  ora  in  Venezia,  ora  in 

(i)  Segni,  Stor.  lib.  I, 
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Padova  ed  ora  in  Bologna  ,  attendendo  con  sommo  ardore 
agli  sludi.  Allor<j[uando  Cosimo  riapri  lo  Studio  di  Pisa  e 
creò  1  "Accademia  fioicntina  ,  richiamò  il  Varchi  ,  lo  provvi- 
de di  mezzi  onde  vivere  onestamente  ,  e  gli  affidò  l'impor- 
tante incarico  di  comporre  la  Storia  delle  ultime  vicende  di 
Firenze  ,  e  di  dire  la  veritk  liberamente ,  come  gii»  notato 
abbiamo.  Ma  la  verilii  partorisce  odio ,  e  talvolta  anche  fa 
scorrere  il  sangue ,  come  avvenne  al  Varchi  ,  che  avendo 
scrìtto  una  parte  della  sua  Storia ,  e  lettala  al  Duca ,  fu , 
una  sera  che  se  ne  tornava  a  casa  in  sulle  ventiquattro  ore  , 
assalito  da  uno  che  gli  lece  molte  ferite  con  un  pugnale  ;  in 
guisa  che  se  egli  non  si  fosse  meglio  che  potè  aiutato,  sa- 
rebbe rimasto  ucciso.  Ma  guarito  felicemente,  non  volle  mai 
manifestare  il  feritore  da  lui  conosciuto  ,  se  non  in  segreto 
al  Duca.  Terminata  la  sua  Storia  ed  eletto  preposto  di  Mon- 
tevarchi ,  egli  prese  gli  ordini  sacri  ;  ma  indugiando  per 
qualche  tempo  a  trasferirsi  alla  sua  sede  ,  venne  sorpreso 
dall'  apoplessia  ,  che  lo  spense  nel  i565  in  età  di  sessanta- 
tre anni.  Egli  era  assai  grande  di  persona  e  di  assai  hello  e 
venerando  aspetto ,  ed  avendo  una  sonora  voce  orava  in  as- 
sai grazioso  modo.  Ben  lungi  dall'  essere  avaro  ,  per  cotale 
sua  negligenza  (come  narra  1  "abate  Razzi  scrittore  della  sua 
Vita  )  o  consumava  quello  che  gli  doveva  bastare  molti 
giorni ,  o  sei  lasciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel' 
mente  il  governava  ,•  onde  gli  conveniva  poi  o  stentare  alle- 
gramente ,  o  andare ,  come  si  dice ,  alle  mercedi  altrui. 
Quanto  poi  egli  fosse  fedele  cultore  dell  amicizia,  il  mostrò 
precipuamente  col  Caro;  e  negli  ultimi  versi  di  un'elegia 
facendo  l'epitaffio  a  se  medesimo  disse  : 

Varchius  hic  jacet ,  sinceri  cullar  amoris  ; 
Hoc  uno  egregius,  caetera  pene  nihil  (i). 

La  Storia  fiorentina  del  Varchi  non  comprende  die  gli 
avvenimenti  che  ebber  luogo  tra  il  i52^  ed  il  i538  :  eppure 

(i)  Vita  di  Vresser  H^nedetto  Varclii  scritta  dall' abate  Don 
.Silvano  Razzi. 
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SI  <lis(ori(le  por  piti  di  seicento  payiiie  di  un  grosso  volume 
in  loglio  (1).  Olire  la  prolissità  cagionata  da  molte  notizie 
municipali  che  egli  vi  inserì  sulle  elezioni  dei  magistrati , 
sulle  termina  gioiti  ,  sugli  sqiiitiinj  ,  sugli  accatti  ^  sulle  mo' 
liete,  saWe  entrate  e  sulla  posizione  di  Firenze  ,  vha  una 
certa  lunghezza  di  periodi  quasi  sempre  aichitetlati  nello 
slesso  modo  ed  aventi  la  slessa  giacitura.  Viene  altresì  in- 
colpato questo  storico  di  una  troppo  aperta  adulazione  pei 
Medici  suoi  signori  ,  ai  quali  ben  mostra  di  aver  venduta  la 
sua  penna.  Del  resto  egli  adempie  la  promessa  falla  di  seri- 
rere  liberissimamente  ,  senza  odio ,  o  amore  di  persona 
(dcuna  ,  la  stessa  verità  delle  cose  ;  alla  quale  e  la  natura 
in'  inchina  ,  e  l'  usanza  vi'  alletta ,  e  la  professione  mia 
tanto  ni  invila  ,  quanto  V  obbligo  non  solo  persuade ,  ma 
sforza.  11  Tiraboschi  però  lo  avea  taccialo  di  essere  troppo 
lucile  neir  adottare  certi  popolari  racconti ,  tra'  quali  anno- 
vera quello  dell'orrendo  e  mostruoso  eccesso  di  Pier  Luigi 
Farnese  verso  il  vescovo  di  Fano  Cosimo  Gheri;  ma  nella 
seconda  edizione  delia  sua  Storia  della  Letteratura  si  mostrò 
convinto  di  questo  fatto  provalo  dall'Affò  e  dagli  scrittori 
delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze;  onde  conchiuse:  io 
a\>rel  bramato  che  il  fatto  non  fosse  vero  ;ma  la  verità  dee 
ad  ogni  cosa  anteporsi  y  e  io  volentieri  la  ammetto ,  e  cani' 
bio  opinione  ,  quando  ella  mi  viene  scoperta  (2).  11  Varchi 
tradusse  anche  elegantemente  in  lingua  italiana  il  iratlalo 
Dei  Beneficj  di  Seneca  e  la  Consolazione  di  Boezio  ;  fu  poe- 
ta ,  e  pubblicò  rime  ,  capitoli  ,  egloghe ,  una  commedia  ed 
alcune  poesie  latine;  fu  gran  filologo,  e  recitò  molte  ver- 
bose lezioni  nell  Accademia  fiorentina,  intorno  a  quistioni 
di  fisica,  di  morale,  di  poesia  e  di  belle  arti;  ma  talvolta 
pronunciò  storti  giudizi ,  come  quando  antepose  il  Girone 
dell'Alamanni  al  Furioso  dell'Ariosto,  finalmente  egli  fu 
profonde  grammatico ,  come  lo  prova  il  suo  Ercolano  ,  di 
cui  altrove  parleremo. 

Il  Nardi ,  il  Segni  ed  il  Varchi  aveano  trattata  la  storia 

(  ij  Vedi  l'edizione  di  Colonia  del  1721,  appresso  Pietro 
Martello. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  eap.  3. 

38 


I  >  I  i.T.nn  Tr.r,7.o 

iiii'dcm.i  ilrll.'i  cillli  (li  l'iicnzc.  Ditti  Vincenzo  Borj^liiiii  , 
j>()sl(>  (lall  (II)  (!(>"  lai!  le  trinili  livoluzioiii ,  nelle  qitali  ap- 
jiriia  eia  [)ossil)ilo  lo  scrivete  senza  leiideisi  sospello  ad  al- 
cuno (lei  (lue  conltari  parlili  ,  esaminar  volle  1'  origine  e  le 
aniirlie  virendc  della  sua  eillà  ,  in  cui  era  nato  da  i)oì)ile 
l'atni^'lia  ai  iq  di  ott(»l)fe  del  j^i^.  Vestilo  1"  abito  di  S.  He- 
nedello  ,  fu  nominato  spedalingo  ossia  priore  dello  spedale 
di  S  Maria  degl'  Innocenti  in  Firctize;  carica  a  Ini  conlerita 
dal  duca  ('.(isiiiio  ,  e  da  lui  sostetitila  con  sommo  zelo  fino 
alla  motte,  che  avvetiiie  ai  i5  d'  agosto  del  i'ì.So  ,  dopo  il 
niaynanimo  t  idulo  eh"  egli  avea  latto  dell'aicivescovado  di 
Pisa.  Lasci<)  il  Horghini  due  lotni  di  Discorsi  che  contengo- 
no dodici  dissertazioni  intorno  all'  antica  stotia  di  Firenze, 
nella  quali  si  tratta  dell'  origine  di  essa  e  di  Fiesole  ,  delle 
altre  città  della  Toscana  ,  de"  municipi  ^  <lelle  colonie  ro- 
niatie,  delle  latine  e  delle  niililari  ;  de' fasti  romani  ,  della 
nionela  fiorettlina  ;  se  Firenze  losse  rovinata  da  Attila  e  ri- 
iabbricata  da  Carlo  Magno  ;  se  i  Fiorentini  ricomperassero 
la  libertà  dall  itnperador  Rodolfo  ;  e  finalmente  della  Chiesa 
e  de' vescovi  fiorentini.  Quanlunf^ue  in  siliatie  disquisizioni 
il  Borghini  non  vada  scevro  da  errore;  pure  ei  si  mostra 
assai  dotto  nella  storia,  nelle  antichità,  nella  critica,  nella 
diplomatica  ancora;  onde  i  Deputati  alla  correzione  del  Dc- 
caiTierone  atìermarono  che  Firenze  ha  j)iii  da  lui ,  che  da 
fjualsivoglin  altro  citt.idino,  da  gran  tempo  in  r/iia  ricc- 
luto  lume  de'  pili  antichi  fotti  suoi.  Di  mollo  debitrice  anch') 
al  Botgliini  anche  1"  italica  favella  ,  perchè  ei  fu  uno  dei 
deputati  alla  poc  anzi  citata  correzione  del  Decamerone  ;  e 
le  auDolazioni  ed  i  discorsi  con  cui  essa  apparve  corredala  si 
credono  comunemente  opera  di  questo  solo  scrittore  ,  il 
quale  fu  altresì  molto  dotto  ttell' architettura  e  nella  pittu- 
ra. 1  dipinti  della  Cattedrale  di  Firenze  e  quelli  della  sala 
maggiore  del  palazzo  de'  Medici  si  credono  comunemente 
invenzione  del  Borghini  ,  al  quale  il  duca  Cosimo  diede 
r  incarico  de"  disegni  e  degli  apparati  per  le  nozze  del  prin- 
cipe P^rancesco  suo  figlio,  e  il  nominò  primo  suo  luogote- 
nettle  nell'Accademia  del  disegno  (i). 

fi  ,  IVIazzuclielli  ,  Seritt.  ital.  toino  li ,  par.  Ili  ,  art.  Bor- 
ghini. 
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QuaiilutKjue  Scipione  Vnuniralo  nascesse  nel  regno  di 
Napoli  verso  il  i53i  ,  pure  diede  la  più  compiuta  Storia  di 
Firenze.  Esule  dalla  sua  patria  ,  e  ramingo  ora  in  Padova  ed 
ora  in  Venezia  ed  in  Roma  ,  perseguitato  sempre  dall'  av- 
versa sorte  ,  si  riparò  finalmente  in  Firenze,  ove  nel  i^^o 
il  duca  Cosinio  gì"  impose  il  carico  di  scriverne  la  Storia,  ed 
il  cardinal  Ferdinando  gli  assegnò  per  abitazione  il  palazzo 
e  la  sua  villa  della  Pelraia  ,  e  gli  conferì  anche  un  canoni- 
cato nella  Cattedrale.  Ciò  non  ostante  egli  si  lagnava  della 
sua  sorte  e  si  dipingeva  come  un  mendico  :  ma  quanlun([ue 
l'Ammirato,  dice  il  Tirahosclii ,  sembri  uno  di  quegli  uo- 
mini a"  quali  nofi  arrise  mai  la  fortuna  ,  par  nondimeno  an- 
cora eh"  ei  fosse  d'  indole  alquanto  incostaiite  e  facile  ai  la- 
menti ;  e  convien  dire  che  non  si  trovasse  in  Firenze  si  mal 
provveduto  ,  perchè  ivi  continuò  a  vivere  per  oltre  a  Iren- 
t' anni  ,  ed  ivi  mori  ai  3o  gennaio  del  1601.  Le  sue  Storie 
Jìorentine  cominciano  dalla  fondazione  della  città  ,  e  si  di- 
stendono fino  al  i574-  avendo  egli  potuto  consultare  le  sto- 
rie precedenti  e  l'opera  del  Borghìui ,  ed  essendogli  aperto 
r  adito  ai  pubblici  ed  ai  privati  archivi  ,  scrisse  la  più  com- 
piuta Storia  che  ancor  si  avesse  di  quella  città  ;  ed  essa  è 
tuttora  considerata  come  opera  sommamente  pregevole  e  la 
più  accurata  che  s'  abbia  in  questo  genere.  Compose  egli  al- 
tresì la  Genealogia  delle  nobili  famiglie  fiorentine;  ed  affer- 
ma che  nel  solo  anno  i59'2  aveva  a  tal  fine  svolte  ed  esami- 
nate più  di  seimila  scritture.  Un'altra  somigliante  fatica  egli 
imprese  nell'  illustrare  le  famiglie  napoletane  ,  per  cui  affer- 
ma di  aver  vedute  più  di  cinquantamila  scritture.  Queste 
opere  genealogiche  dell"  Ammirato  sono  in  grande  stima 
presso  gli  eruditi ,  e  ci  mostrano  uno  scrittore  che  cerca 
quanto  più  può  di  appoggiarsi  all'  autorità  di  autentici  docu- 
menti •;  cosa  tanto  più  pregevole  allora  ,  dice  il  Tiraboschi , 
quanto  più  scarsa  era  la  cognizione  che  aveasi  della  diplo- 
matica. Sono  stimali  molto  anche  i  suoi  Discorsi  sopra  Taci- 
to ,  ed  alcuni  altri  opuscoli  morali  e  poetici,  de"  quali  ce  ne 
diede  un  esatto  catalogo  il  Mazzuchelli  (1). 

L'esempio  di   Firenze  lu  imitato  da  altre  città  d'Italia; 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib   III,  cap.  i. 
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e  Vcnt/.ia  ,  conti'  ì;i;i  iil)l>i;iii)<)  \('(liil<>,  cMx"  valciili  sforici 
nel  Menila)  o  nel  I';itiil;i ,  N;i[)oIi  nel  (.osiaiizo,  Ft'iiaia  nel 
(.iraldi  e  nel  Porzio,  nel  l'iena  e  nrl  KalIcKÌ  ,  iMilaiio  nel 
Menila  e  noi  Moriyijia  ,  Manlox  a  in  _Maiio  K(|iiicola  ,  (jeno- 
\a  nel  Giusliniani  ,  nel  Fogliella  e  nel  Bonladio.  Quest' uUl- 
ino  storico  è  celebre  non  meno  per  le  sne  opere  ,  che  per  la 
fine  inlVlicr  cui  soi;i;iac<pie.  Egli  era  naio  in  Gorzano,  teira 
della  Ri\icra  di  Salò,  verso  il  principio  del  secolo  XVI  : 
falli  i  snoi  sludi  nella  llniversilà  di  Padova,  passò  a  Roma, 
ovea^(;ndo  pcrdnlo  heiilosto  il  suo  signore,  che  era  il  car- 
dinal IMciino  arcivescovo  ili  Baii  ,  ed  essendosi  disgustalo 
col  (  ardinal  Ghiiujcci  ,  errò  per  (pialche  Icnipo  ,  Irattenen- 
dosi  ora  in  patria,  ora  in  Venezia  ,  ora  in  Roma,  ora  in  Na- 
poli ,  e  flnalmenle  dopo  aver  passati  alcuni  anni  in  Padova, 
fu  nel  i54^  invitalo  dalla  Repubblica  di  GrnoAa  alla  catte- 
dra di  filosofìa  ,  e  gli  lu  poco  appresso  dalla  inedesitna  dato 
r  incarico  di  scriverne  la  Storia.  Genova  mi  piace,  scri- 
veva egli  ,  e  per  il  silo  e  per  tulle  ([nelle  (jualità  le  quali 
V^.  S.  gih  ha  visto.  Hovvi  degli  amici  ,  fra  i  quali  è  M  Az- 
zolino  Sauli  ,  giovane  dotto  e  gentile.  Questo  verno  ho  letto 
il  primo  della  Politica  d"  Aristotile  in  una  chiesa  ad  auditori 
allempali  e  più  mercanti  che  scolari.  Son  duucpie  in  parte 
allegio  ,  pur  non  senza  qualche  umore.  «  Ma  mentre  egli 
andava  felicemente  continuando  la  sua  Storia  ,  accusato  , 
come  pare  ,  di  sodomia  ,  fu  decapitato  ,  e  poscia  ne  fu  dato 
il  cadavero  alle  fiamme.  Alcuni  lianno  tentato  di  purgar  da 
questa  taccia  il  Bonladio,  dicendo  che  1"  invidia  che  si  era 
tirata  addosso  collo  scrivere  liberamente  la  sua  Storia  fu 
causa  della  sveiilurata  sua  morie.  Ma  la  lettera  che  egli  me- 
desimo scrisse  pochi  momenti  prima  di  andare  al  supplizio  , 
ci  chiarisce  che  egli  si  credeva  reo  di  un  fallo  che  però  re- 
putava non  essere  meritevole  di  si  grave  gasligo.  «  Mi  pesa 
il  morire  ,  perchè  mi  pare  di  non  meritar  tanto  ;  e  pur  m"ac- 
(piielo  al  voler  di  Dio  ,  e  mi  pesa  ancora  perchè  moro  in- 
grato ,  non  potendo  render  segno  a  tanti  onorali  gentiluonii- 
ni ,  che  per  me  hamio  sudalo  ed  angustiato,  del  grato  animo 
mio  a  (i).  E^li  lasciò  alcune  pregevoli  lettere    familiari  e 

(?)  Vedi  la  Vita  premessa  dal  .VlaazuchcHi  alle  opere  del 
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pocsir  italiane,  e  l'aringa  di  Circroiio  a  tavor  di  Milciin; , 
tradoLla  con  una  precisione  lanlo  pili  degna  di  lode,  qnanlo 
più  raro  eia  .tllora  lo  scrivere  senza  la  slucclievole  rotondila 
de'  periodi.  Più  celebri  però  sono  i  suoi  Annali ,  ne'  qnali 
abbraccia  Ja  storia  della  Repnbblica  genovese  dal  i52<S  Ijno 
al  jj5o,  nel  cui  luglio  fini  miseramente  i  suoi  giorni.  Si 
duolo  egli  più  volte  del  troppo  affrettarlo  clie  faceano  i  Ge- 
novesi in  questo  lavoro  ;  e  si  protesta  di  non  darci  però  clie 
uno  scbelelro  di  storia  a  cui  mancava  ogni  ornamento  ;  nel 
che  ,  dice  il  Tiraboschi  ,  ei  parmi  simile  a  Cesare  ,  che  vo- 
lendo semplicemente  stender  giornali  e  memorie  ,  ha  atter- 
rilo ogni  più  elegante  scrittore  dal  formarne  la  storia.  Ma 
quantunque  il  Bonladio  non  abbia  credulo  degni  di  qucslo 
titolo  i  suoi  Annali ,  pure  essi  sono  considerati  come  una 
delle  più  perlette  storie  che  ci  abbia  date  quel  secolo  ,  in 
cui  r  eleganza  dello  stile  colto  ma  non  affettato  nulla  pre- 
giudica alla  vivacità  del  racconto,  e  la  nobiltà  dei  sentimenti 
dà  un  maggior  risalto  ai  latti  che  vi  si  narrano  (i). 

Venendo  alle  Storie  generali  ,  io  non  parlerò  qui  uè  di 
Marco  Guazzo  ,  né  di  Giovanni  Tarcagnota,  né  di  Gerolamo 
Bardi ,  né  di  Francesco  Sansovino  ,  ma  solo  del  Giambullari 
e  dell"  Adriani  ;  e  cosi  adoprerò  anche  favellando  degli  scrit- 
tori italiani  che  illustrarono  le  storie  delle  straniere  nazioni; 
giacché  non  farò  motto  che  del  Davanzali  e  del  P.  Maffel. 
Pier  Francesco  Giambullari  avea  impreso  a  scrivei'e  una  Sto- 
ria generale  dell'Europa  ,  incominciando  dal  nono  secolo; 
ma  giunto  al  libro  VII  ,  cioè  all'anno  91 3  ,  fini  di  vivere. 
Egli  era  stato  uno  de'  fondatori  della  fiorentina  Accade- 
mia ,  e  si  era  renduto  assai  benemerito  dell'  italica  favella 
con  un  dialogo  intitolato  il  Gello  ,  ove  tratta  dell' origine 
della  medesima  ,  e  colle  sue  Lezioni ,  in  alcuna  delle  quali 
illustra  Dante  ,  e  nelle  altre  tratta  vari  argomenti.  La  sua 
Storia  ,  come  quella  che  forma  testo  di  lingua  ,  fu  spesse 
volte  citata  dagli  Accademici  della  Crusca  ;  ma  è  scritta  con 
poca  critica  e  con  minor  filosofia  ,  perchè  queste  due  scorte 

Bonfadio  stampate  in  Brescia  ed  inserita  negli  Scrittori  ita- 
liani. 

[i]  TiraboscliI ,  tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  i. 
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dello  storico  non  a\caiu)  nel  secolo  del  Giambullaii  falli 
molli  pidi^iessi  (i  .  Storico  più  profomio  e  più  lainoso  lu 
tiio\auil)i?lisla  Ailiiani  ,  nato  in  Fircii/x'  «la  aulica  ianiiglia 
VOI, so  il  i^ia,  l'ii  malore  elicgli  noiò  gravemeiile  la  vista 
iiitcìTuppc  i  giovanili  suoi  sludi;  non  cosi  però,  che  ei  non 
apprendesse  oltiniamentc  la  lingua  latina  e  la  greca.  Dalla 
quiete  degli  sludi  passò  allo  strepito  della  guerra  ,  e  lasciali 
i  liliri  ,  iHaiul'i  le  armi  a  dilesa  della  patria  ;  e  tanto  si  se- 
gnalò ,  clic  il  (>olonna  ,  il  (piale  era  allora  capitano  tlella  fio- 
rt'iiiina  milizia  ,  lo  ebbe  tra  i  suoi  più  cari.  Terminata  la 
guerra  ,  \enne  eletto  professore  di  clo(|uenza  in  Firenze,  e 
per  ben  treni'  anni  occupò  quella  cattedra.  Mori  in  età  di 
seltantasei  anni,  lasciando  manoscritta  V  J storia  de' suoi 
tempi  composta  per  ordine  del  duca  Cosimo,  la  quale  venne 
poi  pubblicata  dal  suo  figliuolo  Marcello.  In  essa  egli  descri- 
ve gli  awenimentì  più  illustri  dal  i^)3(i  fino  al  l'S'j^;  onde 
molti  la  considerarono  come  una  continuazione  di  quella  del 
Guicciardini,  II  presidente  de  Tliou  ne  fa  grandi  elogi ,  e 
confessa  di  essersene  molto  giovalo  :  ma  1"  Ammiralo  che  ol- 
timameute  polca  giudicare  ,  disse  che  non  n\,'ea  avuLo  (juella 
estrema  mano,  che  se  fosse  vissuto  le  avrebbe  dato.  L"  Adria- 
ni ha  seguito  un  sentiero  diverso  tla  quello  calcato  dal  Guic- 
ciardini :  egli  narra  sempliccmenle  i  fatti  ,  senza  introdurre 
alcun  discorso  o  sentenza  universale  ,  o  altro  politico  ra- 
gionamento (^2). 

Bernardo  Davanzali  nacque  in  Firenze  nel  1 53g  ;  e  quau  - 
tunque  appartenesse  a  nobilissima  famiglia  ,  si  applicò  alla 
mercatura  che  era  1"  ordinarla  occupazione  de' suoi  concitta- 
dini, i  quali  ben  lungi  dal  nobilitar  1'  ozio  avean  dato  bando 
allo  sciocco  pregiudizio  che  il  commercio  possa  derogare  alla 
nobiltà.  Trasferitosi  in  età  ancor  gio\anilc  a  Lione,  continuò 
in  mezzo  ai  negozi  a  coltivare  le  lettere;  ed  avendo  un  gior- 
no quistionato  con  un  Francese  ,  il  quale  negava  all'italiana 
lingua  precisione   ed  energia  ,   per   dimostrare  col   fallo  il 

(i)  Vedi  il  voi.  XIX  della  Collezione  falla  in  Pisa  di  otti- 
mi Scrittori  italiani  in  suj)plenieuto  alla  Rat  colta  <le'  Classici 
pubblicati  in  Milano. 

[■à)  Mazzuchelli ,  art.  Adriani. 
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Iniìn  (  lic  Ci^ii  s  aveva  ,  Iradiisse  Tacilo  ,  cIk?  è  lo  snilloic 
più  coiK  iso  (ti'ir  anlicliilà  ,  <■  si  ol)Ijlif»ò  a  icndcrc  il  suo  vol- 
garizzaiiieiiii)  più  bieve  elfi  lesto  ,  come  in  fallo  esegui.  Ma 
giovandosi  licppo  dei  riboboli  e  degli  altri  bassi  modi  del 
vnlgar  fiorcnlino,  anzicliè  dell'italica  lingua  illustre,  awil'i 
non  poco  la  gravità  dolio  storico  latino  ;  intorno  al  qual  di- 
fello sono  degne  d'essere  (|ui  notate  le  parole  del  Perlicari. 
«  Il  Davanzali  in  volgar  fiorentino  ,  e  quindi  in  popolari 
forine  ,  travesti  la  Storia  nobilissima  di  Cornelio  Tacilo  : 
laddove  era  mestieri  1"  adoperarvi  tulla  la  dignità  del  dire 
ilalico,  cbe  sola  polea  render  1"  immagine  della  consolare 
maestà  della  Ialina  favella.  Iinpercioccliè  (jue'  modi  plebei 
fanno  più  scura  1'  intelligenza  a  miti  coloro  die  non  conver- 
sano colla  plebe  ;  e  falsificano  lo  siile  dello  storico  Ialino  , 
die  non  aveva  già  tolti  i  vocaboli  e  i  molli  dal  mezzo  della 
piazza  ,  secondocliè  fece  il  Davanzali  ,  ma  prese  aveva  le 
forme  tulle  e  le  voci  da' filosofi  ,  dagli  oratori  e  dagli  altri 
maestri  del  grave  stile,  die  sebbene  1  Latini  avessero  molli 
idiotisnn'  nella  favella  romana,  pure  l'amore  di  palria  non 
gli  acciecava  cosi  ,  cbe  ponessero  1  parlari  plebei  nelle  no- 
bili storie  ,  ne"  poemi  e  né  anco  nelle  orazioni  falle  per  dire 
al  popolo.  Queste  cose  lasciavano  all'  uso  de'  servi  e  de'  ru- 
stici ,  e  degl'  Imilatori  di  quelli,  ne  le  ponevano  in  carta  che 
i  comici  quando  volevano  significare  1  plebei.  Per  tanto  i 
molli  di  Cedilo  e  di  Plauto  non  sono  per  le  Storie  di  Livio  ; 
come  in  Grecia  i  negri  sali  d'  Aristofane  non  macchiarono  i 
libri  di  Tucidide  ,  e  in  Italia  le  scurrilità  della  Calandra  e 
delle  altre  commedie  non  abbassano  la  gravila  del  Davila  e 
del  Guicciardini.  Ma  11  Davanzali  non  ponendo  animo  a 
questo,  e  curando  solo  quella  tirannica  brevità,  smarrì 
quelle  altre  condizioni  in  che  pure  stanno  1  più  alti  pregi 
della  Storia  :  la  quale  non  per  lo  mercato  col  grembiale 
della  massaia  ,  ma  deve  gir  per  le  cattedre  e  per  le  corti  in 
grande  abito  da  regina  "(i).  Lo  slesso  difetto  si  scorge  nel- 
la Storia  dello  Scisma  d' Inghilterra  scritta  dallo  stesso 
Davanzali ,  il  quale  oltre  a  ciò  ha  storpiati  1  nomi ,  dando 
ad  essi   una  desinenza   italiana  ,   e  talvolta   non  ha  saputo 

(i)  Perticari,  Scritt.  del  trecento  ,  lib.  I ,  cap.  8. 
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hciie  SION  orari'  il  \cio  ilal  lalso,  principalinenlo  in  ciò  elio 
rigiianla  Anna  Rolcna.  Più  semplice  e  scorrevole  è  il  suo 
stilo  nelle  (ira/ioni  da  Ini  recitale  nell"  Accademia  degli  Al- 
terati ,  nelle  Lezioni  intorno  alle  Monete  ed  ai  cambi  e 
nella  sna  Coltivazione  toscana  j  coWc  quali  opere  egli  si  ren- 
dette assai  benemerito  alle  scienze  cconomiclie  (i). 

Le  scoperte  de"  Portoghesi  e  degli  Spaglinoli  nelle  Indie 
orientali  ed  occidentali  aprivano  agi'  italiani  ingegni  un  va- 
sto aiiiigo  in  cui  segnalarsi  colla  loro  elo<[uenza  Ma  colui 
che  infra  di  essi  si  acquistò  maggior  celei)rità  ,  lu  il  Padie 
rfi;inq)ielro  INIaffei  ,  che  nato  in  Bergamo  nel  i535  da  Lat- 
tanzio e  da  una  sorella  di  Basilio  e  Crisostomo  Zanchi  amen- 
due  famiglie  nobilissime  di  «paella  città  ,  ed  istruito  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  ,  fu  da  Basilio  Zanchi  suo  zio  coiidotto 
a  Roma,  ove  si  uni  con  vincoli  di  soave  amicizia  al  Caro, 
ai  due  Manuzi  e  ad  altri  dollissimi  personaggi  che  in  quella 
città  vivevano.  Dopo  aver  servito  in  corte  a  qualche  prela- 
to ,  il  Maffei  accettò  volentieri  1"  invilo  della  Repidiblica  di 
Cenova  ,  che  con  ampio  stipendio  Io  chiamava  ad  insegnare 
eloquenza.  Trasferitosi  a  Cenova  verso  il  principio  del  i563, 
vi  fu  accolto  con  grande  applauso  ,  ed  onorato  ancora  della 
carica  di  segretario  della  Repubblica.  Ma  due  anni  dopo  ri- 
nunciando a  qucsli  vantaggi  ,  e  chiesto  congedo  dalla  Re- 
pul)blica  ,  se  ne  tornò  a  Roma  ,  ed  ai  -ì")  di  agosto  del  i5tì5 
entrò  nella  Compagnia  di  Cesìi  ,  e  sosteime  la  cattedra  di 
eloquenza  nel  Collegio  romano.  Essendosi  egli  acquistala 
molta  celebrità  col  tradurre  in  latino  la  Storia  del  P.  Ema- 
nuele Acosta  ,  con  molte  lettere  di  Missionari  gesuiti  del- 
l' Indie  orientali,  fu  chiamato  dal  cardinal  Arrigo  a  Lisbona, 
perchè  sulle  piìi  certe  notizie  che  ivi  gli  verrebbero  sommi- 
nistrate stendesse  una  piena  Storia  della  conquista  delle 
Indie  falla  da'  Portoghesi ,  e  de'  successi  della  religione  cri- 
stiana in  quelle  provincie.  Nella  capitale  del  Portogallo  si 
Irasfer'i  il  Maffei  verso  il  072  ,  evi  stelle  più  anni  racco- 
gliendo i  materiali  necessari  per  la  cotnpilazione  della  sua 
Storia.  Tornato  in  Italia  ,  visse  più  anni  ora  in  Roma  ed  ora 
in  Siena,  ed  alfine   alloggiato  per   ordine  di  Clemente  Vili 


(i)  Corniani,  tomo  MI  ,  art.  5. 
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nel  Valicano  ,  continuò  a  scrivere  la  sua  Storia  e  gli  Annali 
di  Gregorio  XIII  ,  finche  sorpreso  da  grave  malattia  ,  a  cui 
non  appose  rimedio  1"  aria  di  Tivoli  ove  fu  trasferito  ,  mori 
ai  .>.n  di  ottobre  del  i6o3  (i).  L'opera  che  Iraniaiuiò  ai  po- 
steri il  nome  di  questo  scrittore  è  la  citala  Storia  delle  Indie 
orientali  ,  compresa  in  sedici  lihri,  ne' quali  descrive  lo  sco- 
primento del  passaggio  per  mare  a  quelle  provincie ,  e  le 
cose  in  esse  avvenute  (ino  alla  morte  del  re  di  Portogallo 
Giovanni  III,  Essa  però  ,  come  quella  che  e  scritta  in  lati- 
no,  sarebbe  caduta  nell'obblio  al  par  di  tutte  le  allie  com- 
poste in  questo  secolo  nella  lingua  del  Lazio,  se  gradita 
agl'Italiani  non  l'avesse  renduta  Francesco  Scrdouali  !ra- 
slalandola  in  volgare,  e  vestendola  con  uno  stile  \enuslissi- 
mo  ed  assai  purgato.  Scarse  notizie  abbiamo  intorno  al  Ser- 
donati  :  egli  viveva  nel  secolo  XVI  in  Firenze  ,  nella  quale 
avea  spirate  le  prime  aure  di  vita.  Fornito  di  elevalo  inlel- 
lelto  e  di  spirito  vivace  ,  conoscitore  profondo  della  latina 
favella  e  de"  classici  ,  dotto  nelle  storie  e  nelle  amichila , 
attese  a  volgarizzare  alcune  opere  pregevoli  ,  e  lo  fece  con 
grande  amore  e  con  felice  successo  (2). 

Camillo  Porzio  ,  nato  in  Napoli  nel  1320  ,  in  età  giova- 
nile andò  viaggiando  per  diverse  città  d"  Italia  ,  e  si  iral- 
lenne  a  studiare  nelle  più  famose  Università.  Egli  scrisse  la 
Congiura  de  Baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Fer- 
dinando / ,  e  la  dettò  con  tale  patetica  eloquenza  da  cavar 
le  lagrime  anche  dalle  ciglia  degli  uomini  più  duri;  onde 
Pietro  Giordani ,  parlando  della  Vita  del  Magno  Trivulzio 
del  Rosmini  ,  cos'i  si  esprime  per  riguardo  all'  opera  dello 
Storico  Napoletano.  «  Mi  sono  alquanto  maravigliato  che 
narrando  la  guerra  dei  Baroni  Napoletani  contro  Ferdinan- 
do ,  nella  quale  il  Trivulzi  stelle  a  favore  del  Re  ,  non  ab- 
bia nominalo  la  bellissima  Istoria  che  poco  appresso  alla 
metà  del  secolo  seslodecimo  ne  compose  Camillo  Porzio.  Pe- 
rò siami  perdonalo  di  non  voler  perdere  questa  occasione  di 
pregare  la  gioveiilù  italiana  ,  per  quanto  ama  i  migliori  slu- 
di ,  a  leggere  quella  preziosa  operetta,  della  quale  io  tengo 

(1)  Tiraboschi ,  tomo  VII,  lib.  III,  cap.  i. 
(2}  Negri ,  Stor.  degli  Scrittori  fiorentini. 
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t'rrmamcntc  elio  nuii  in  nulo  il  re^'iio  ili  ^Napoli  e  rare  vohe 
in  Italia  siasi  faUa  opera  di  storia  che  avesse  tanta  l>€llezza 
e  [)crf(v.ione.  Troveranno  uno  siile  puro  ,  dolce,  leggiadro, 
clic  innafnora;  lacrimeranno  di  pietà  :  coglieranno  ammae- 
stramenti nlilissimi  a  niollc  parli  della  vita  civile;  vedranno 
gli  sventurati  successi  dell' and)izioiie  ,  e  come  per  poca  pa- 
zienza e  poca  saviezza  ed  incostanza  de"  grandi  si  aggravino 
e  si  moltiplichino  e  ai  grandi  e  al  popolo  i  mali  ordinari  e 
sopportabili  .  .  .  »  (i). 

Capo    X. 

Storici  delle  belle  arti.  Gioìgio  Vasari.  Sue  Vite  de' pittori , 
scultori  ed  architetti.  —  Il  Rij)OSO  di  Rafftiello  Borghini.  — 
Vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lin  medesimo. —  Opere 
del  Lomazzi  e  dell'  Armeinno.  —  Scrittori  di  Storia  lette- 
raria. —  Stranezze  di  Anton  Francesco  Doni.  Sua  opera 
intitolata  le  Due  Librerie. 

Essendo  nel  secolo  XVI  fiorite  sommamente  le  arti  del 
disegno ,  sorsero  illustri  scrittori  che  ne  descrissero  i  fasti  , 
e  dando  le  principali  notizie  intorno  alla  vita  ,  agli  studi  ed 
alle  opere  de*  professori  del  disegno ,  fecero  opera  assai  gra- 
dila a  coloro  chele  belle  arti  amano  e  coltivano.  Primo  infra 
gli  scrittori  di  siffatto  genere  di  storie  è  Giorgio  Vasari  ,  che 
nato  in  Arezzo  nel  i5i2,  ed  istruito  nelle  arti  da  Luca  Si- 
gnorelli ,  da  Miclielagnolo  Buonarroti  e  da  Andrea  del  Sar- 
to ,  serv'i  successivamente  il  cardinal  Ippolito  de"  Medici  ,  il 
pontefice  Clemente  VII  ed  il  duca  Alessandro.  Dopo  la  vio- 
lenta morte  di  questo  principe  ,  il  Vasari  deliberò  di  non 
islrignersi  più  al  servigio  di  veruna  corte;  ma  non  ricusò  dì 
aderire  agi"  inviti  ora  dei  Granduchi  di  Toscana  ,  ora  dei 
romani  Pontefici ,  ora  d'  altri  cospicui  personaggi  che  a  lui 
\<.llero  afìldare  alcune  opere  singolarmente  di  architettura, 
nella  quale  egli  ebbe  gran  nome  ;  giacché  si  può  leggere 
ne"  suoi  scritti  quanto  abbia  fatto  in  Arezzo  ,  in  Pisa  ,  in  Ve- 

(ij  V.  le  Opere  del  Giordani,  voi.  V,  ediz.  di  Rovigo  del 
iS'^g,  art.  sulla  Vita  di  Giaii-.Ia<'o{)o  Triviilzio. 
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nczia  ,  in  Bologna  ,  in  Roma  ,  In  Firenze  ed  in  altre  cillh. 
Mori  it  Vasari  nel  ì'^']/\  ,  e  le  spoglie  furono  trasportate  e 
sopdho  in  Arezzo  sua  patria.  Per  compilare  le  Vite  de' più 
eccclleiiii  pittori ,  scultori  ed  archilclti  ,  aveva  egli  visitala 
tutta  r  Italia  onde  raccogliere  le  notizie  neressaiie  per  unsi 
vasto  lavoro.  Le  azioni  dei  professori ,  dice  il  Dollari ,  sono 
narrale  e  stese  con  tanta  leggiadria  e  naturalezza  ,  che  col 
suo  stile  e  colla  maniera  di  scrivere  incanta  ì  lellori  ,  e  fa 
loro  parere  rjoii  di  leggere  ,  ma  di  vedere  quel  eh*  ci  raccon- 
ta. Inoltre  ha  ripiena  lutta  quest'opera  di  utilissimi  precetti 
sulTarle,  di  doite  osservazioni  sopra  gli  edifizj  piìi  illustri 
e  sopra  le  statue  e  pitture  d'Italia  (i).  Il  Caro,  veduti  i 
primi  saggi  di  quest"  opera ,  scrisse  al  Vasari  che  essa  era 
degna  di  essere  letta  da  ognuno,  per  la  memoria  che  vi  si 
fa  di  molti  uomini  eccellenti ,  e  per  la  cognizione  che  se  ne 
cava  di  molte  cose  e  di  vari  tempi,  ce  Farmi  ancora  ,  sog- 
giunge egli ,  bene  scritta  ,  e  puramente  e  con  belle  avverten- 
ze. Solo  vi  desidero  che  se  ne  lievino  certi  trasportamenti  di 
parole  ,  e  certi  verbi  posti  nel  fine  talvolta  per  eleganza  , 
che  in  questa  lingua  a  me  generano  fastidio.  In  un'  opera 
simile  vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  parlare  ,  cioè  che 
avesse  piuttosto  del  proprio  che  del  melaforico  o  del  pelle- 
grino ,  e  del  corrente  più  che  dell'  alTettato  w  (2). 

Il  Parini  ha  fatto  un  grande  elogio  dell'  opera  del  Vasa- 
ri ,  ed  ha  mostrato  calda  brama  di  vederla  più  frequente- 
mente nelle  mani  della  gioventù,  massimamente  lombarda, 
invece  d'altre  che  sono  assai  meno  profittevoli.  "  Prima- 
mente ,  dice  egli,  le  Vite  del  Vasari ,  benché  trattino  d'arti 
speziali  e  d'  opere  d"  artefici ,  sono  scritte  con  tanta  chiarezza 
ed  in  un  linguaggio  cosi  a  tutti  comune  ,  che  l'intelligenza 
ne  è  facile  anche  a  chiunque  non  abbia  appreso  i  principi  °^ 
teoretici  né  pratici  delle  arti.  In  secondo  luogo ,  la  lettura 
di  queste  Vite  è  sommamente  dilettevole  per  la  novità  e 
varietà  de'  piacevoli  ,  degli  stravaganti  e  de'  grandi  ora  lie- 

(i)  Prefazione  premessa  alle  Vite  del  Vasari  dell'edizione 
di  Firenze  dell'anno  1722 

(2)  Caro  ,  Lettere  ,  voi.  I ,  pag.  3o7  (  ediz.  del  Gemino  ) , 
lett.  al  Vasari. 


li  ,  or;i  fiincsli  accIJcnti  die  narrali  vi  sono.  Questi  arcidcnti 
lauto  più  Ile  itilorcssano  roDiniovcrido  i  noslii  alìolli,  quanto 
dio  sappiamo  elio  sono  iiilcrx  cinili  vcrainciKc  a  diff'npnza  di 
quelli  che  lìnijonsi  ne  romanzi  e  nelle  no\clle,  della  cui 
lalsità  ci  consta  ,  e  die  olire  di  ciò  sono  assai  volte  invero- 
simili ed  assurdi.  Inoltre  si  l'alti  accidenli  vi  sono  applicali, 
secondo  la  verità  della  storia  ,  ad  uomini  grandi  nel  loro 
genere  ,  de' quali  naluralmenle  desideriamo  di  sapere  le  av- 
venture ;  e  nel  lenqto  slesso  vi  sono  dipinti  i  costoro  carat- 
teri e  costumi  ,  i  (piali  ci  sorprendono  e  ci  dilettano  estrema- 
mente colla  loro  novilà  ;  conciossiadiè  gli  uomini  eccellenti 
non  siano  giammai  mediocri  ,  uè  comunali  si  nelle  virtù  , 
come  negli  errori  della  mente  e  del  cuore;  e  tutto  ciò  che 
esce  dell"  ordinario  e  del  mediocre  ,  ha  lorza  d"  interessarci  , 
e  per  conseguenza  di  recarne  diletto.  Queste  cose  poi  si  ve- 
rificano spezialmente  de"  pittori  e  d' altri  simili  artisti,  dei 
quali  per  antica  esperienza  si  sa  esser  eglino  d"  ordinaria 
uomini  di  nuove  maniere  e  bizzarre .  .  .  Ma  olire  che  le  Vile 
scritte  dal  Vasari  riescono  assai  dilettevoli  a  leggersi  ,  sono 
anche  molto  utili  ad  ogni  genere  di  persone  :  prima  ,  perchè 
contengono  le  notizie  di  molti  uomini  grandi  che  ogni  uomo 
gentile  e  ben  educato  dovrebbe  vergognarsi  di  non  conosce- 
re ,  come  si  vergognerebbe  di  non  conoscer  Cesare  od  Ales- 
sandro ;  secondo  ,  perchè  nelle  memorie  degli  uomini  grandi 
noi  veggiamo  più  apertamente  il  giuoco ,  il  contrasto  e  la 
forza  delle  umane  passioni  ,  e  da  ciò  noi  apprendiamo  le  re- 
gole della  prudenza  ,  giusta  le  quali  condur  noi  medesimi 
nelTuso  della  vita:  dall'altra  parte  in  esse  veggiamo  i  co- 
minciamenti ,  i  progressi  e  la  perfezione  delle  arti  e  delle 
scienze  ,  con  che  apprendiamo  a  misurar  le  forze  dell"  uma- 
no ingegno,  secondo  le  circostanze  nelle  quali  esso  trovasi, 
0  con  amendue  queste  cose  insieme  ci  avvezziamo  a  conoscer 
r  uomo  ,  sia  nelle  facoltà  della  mente,  sia  ne^^li  affetti  del 
cuore,  nel  che  consiste  la  scienza  più  importante  che  studiar 
si  possa  ,  e  la  manco  soggetta  ad  opinioni ,  e  la  più  adatta- 
bile a  tutti  gli  usi  della  vita  «  (i). 

Tanti  pregi  del  Vasari    non  vanno  disgiunli  da   molte 

(i)  Parini ,  Prine.  di  Bell.  Leti.  eap.  5. 
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pecche  ,  le  quali  però  si  possono  ridurre  a  due,  cioè  all'aver 
adollali  alcuni  errori  nel  tessere  le  sue  Vile  ,  ed  all'  aver 
levali  a  cielo  f'ii  arlisli  toscani ,  passando  sotto  silenzio  o  lo- 
dando parcamente  f^li  stranieri.  Intorno  al  primo  difetto  ,  si 
dee  notare  che  dovea  riuscire  assai  dilllcile  al  Vasari  lo 
schivarlo,  perchè  poco  finallora  si  era  scritto  su  questo  ar- 
gomento, ed  egli  dovea  per  necessità  seguire  le  tradizioni 
popolari  che  rare  volte  vanno  disgiunte  dagli  errori.  Per  ciò 
che  riguarda  il  secondo  ,  dobbiamo  coni'essare  che  esso  è  un 
difetto  SI  reale  ,  che  molli  scrillori  napoletani  ,  bolognesi , 
veneziani  e  d'altre  città  composero  le  Vite  degli  artisti  della 
loro  patria  per  supplire  all'  ommissione  del  Vasari  ,  il  quale 
però  viene  scusalo  da  alcuni  che  affermano  essere  stato  un 
efFelto  dell'  amor  della  patria  ,  da  cui  era  compreso  ,  l'oc- 
cuparsi singolarmente  nell"  illustrar  la  memoria  degli  artisti 
loscani  .  e  1  amor  della  palria  non  essere  mai  slato  né  vizio- 
so ,  uè  degno  di  biasimo.  Ma  se  il  Vasari  avesse  impreso 
soltanto  a  scrivere  le  Vile  de"  suoi  concittadini ,  ninno  gli 
avrebbe  rinfacciata  la  sua  parzialità  ;  ma  volendo  egli  scri- 
vere generalmente  di  tutti  i  professori  dell'  arte  ,  doveva 
parlare  anco  degli  stranieri  ,  i  quali  non  avrebbero  oscmMla 
la  fama  dei  Toscani  che  non  temono  il  confronto  di  (|uelli 
delle  altre  provincie  italiche.  Finalmente  il  Vasari  oltre  le 
Vite  scrisse  anche  un  Trattato  sulla  Pittura  ,  ed  i  Ragiona- 
menti sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  pa- 
lazzo de'  Medici ,  e  l'Apparato  per  le  nozze  del  principe  D. 
Francesco  fi). 

Contemporaneo  del  Vasari  fu  Raffaello  Borghini ,  di  cui 
la  Storia  letteraria  altro  non  ci  dice,  se  non  che  egli  nacque 
in  Firenze  ,  e  fiori  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto. 
Fra  le  sue  opere  è  celebre  quella  che  è  intitolata  il  Riposo. 
Narra  egli  che  Bernardo  Vecchietti  ,  gentiluomo  fiorentino  , 
condusse  ad  una  deliziosa  sua  villa  alcuni  dotti  cavalieri  e 
qualche  distinto  artista  ,  co'  quali  si  trattenne  per  molti 
giorni  discorrendo  sulle  belle  arti.  Di  questi  vari  ragiona- 
menti sulla  pittura  principalmente  e  sulla  scultura  formò  il 
Borghini  la  sua  opera ,  degna  da  commendarsi  con  eterne 

(ij  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  i. 
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Jautli  ,  dice  il  Bollai!  ,  poicliò  egli  venne  in  essa  a  spiegare 
le  avvenenze ,  le  considerazioni  ,  gli  aniinaesltamenli  piti 
ulili  della  pittura  e  della  scnllura  e  delle  altre  arti  analo- 
ghe,  di  cui  egli  era  inlelligentissinio.  Tulio  ciò  poi  ha  egli 
lallo  con  tale  facondia  ,  con  tale  elo(|uen7,a  e  con  un  dire 
cotanto  (orbito  e  cotanto  terso,  che  dall"  aurea  vena  del  suo 
parlare  vengono  i  beali  Tonti  della  loscana  Tavella  arricchi- 
ti (i).  Meno  celebri,  ma  non  tneno  importanti  del  Riposo 
del  Borgliini  sono  la  Leltera  dell'Adriani  sopra  gli  antichi 
pillori  ,  in  cui  poi  altro  non  si  lece  che  volgarizzare  leggia- 
(hamenle  molti  luoghi  di  Plinio  ,  e  la  Vita  di  Michelangelo 
scrina  da  Antonio  Condivi  con  molta  critica  e  con  somma 
prnTondità  di  sapere. 

Più  di  unte  le  opere  composte  sulle  belle  arti  nel  seco- 
lo XVI  è  singolare  anzi  unica  la  Vita  di  Benvenuto  Celllni 
orefice  e  scultore  fiorentino  ,  da  lui  medesimo  scritta  ,  e  che 
il  Parini  chiama  una  delle  cobt  più  vivaci  che  abbia  la  Un- 
gila it'< liana  sì  per  le  cose  che  descriLle  vi  sono ,  sì  per  il 
modo  --Egli  nacque  da  Giovanni  e  da  Maria  Lisabelta  Gra- 
iiacci  in  Firenze  il  d'i  d'Ognissanti  del  i5oo:  interrogato 
suo  padre  come  s  aveva  a  por  nome  al  fanciullo  ,  inai  non 
rispose  altro  ,  se  non  :  ei  sia  il  Bcm'enuto  ;  e  risolvette  ,  sog- 
giunge il  Cellini  ,  darmi  tal  nome  al  santo  Battesimo.  Noti 
basterebbe  un  volume  di  questo  nostro  compendio  a  dipin- 
gere le  tante  e  bizzarre  a\\enlure  che  questo  vivace  artista 
ha  narrate  di  se  medesimo  nella  sua  Vita  ,  onde  ad  essa  ri- 
mandiamo 1  leggitori  ,  contentandoci  di  l'ormare  qui  il  carat- 
tere e  di  lui  e  della  sua  opera  colle  parole  adoperate  da  un 
altro  ingegno  ,  che  nella  bizzarria  era  molto  contorme  al- 
l'Orefice  di  Firenze  ,  cioè  dall'  autore  della  Fius(a  Lettera- 
ria. 11  Cellini  dipinse  nella  sua  Vita  ce  se  stesso  con  somniis- 
sima  ingenuità  e  tal  quale  si  sentiva  di  essere;  vale  a  dire  , 
bravissimo  nelle  arti  del  disegno  ,  e  adoratore  di  esse  non 
meno  che  de"  letterati  e  spezialmente  de"  poeii ,  abbenchè 
senza  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  slesso  ,  e  .senza  saper 
più  di  poesia,  che  quel  poco  saputo  per  natura  gonerabnenle 

Ti)  Boi  tari  ,  Prefazione  all'edizione  del  Riposo  fatta  in 
Siena  nel  17^7- 
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tla  lulli   i  vivaci  nativi  di   lena  toscana.   Si  dipinse  ,  dico  , 
come  sentiva  di  essere  ,   cioè  animoso  come  un  granatiere 
francese  ,    vendicativo   come   una    vipera  ,    superstizioso  in 
sommo  grado  e  pieno  di  bizzarria  e  di  capricci  ,   galante  in 
un  crocchio  d'  amici  ,  ma  poco  suscettibile  di  tenera  amici- 
zia,  lascivo  anziclic  casto,  un  poco  traditore   senza  credersi 
tale,  un  poco  invidioso  e  maligno,  millantatore  e  vano  senza 
sospettarsi    tale  ,    senza    cerimonie   e   affettazione ,   con  una 
dose  di  malto  non  mediocre,  acconjpagnata  da  ferma  fulucia 
d'essere  molto  savio  ,  circospetto  e  prudente.    Di  ([uesto  tal 
carattere  1"  impetuoso  Benvenuto  si  dipinge  nella  sua   Vita 
senza  pensarvi  su  più  che  tanto  ,   persuasissimo  senjpre  di 
dipingere  un  eroe.  Eppure  quella  strana  pittura  di  se  slesso 
riesce  piacevolissima  a  leggitori  ;  perchè  si  vede  chiaro  che 
non  è  fatta  a  studio  ,  ma  che  è  dettata  da  una  fantasia  in- 
fuocata e  rapida  ,  e  eh'  egli  ha  prima  scritto  che  pensato;  e 
il  diletto  che  ne  dà  ,  mi  pare  che  sia  un  po'  parente  di  quello 
che  proviamo  nel   vedere  certi   belli  ma  disperati    animali 
armati  d'  unghioni  e  di   tremende  zanne  ,   quando  siamo  in 
luogo  da  poterli  vedere  senza  pericolo  d"  essere  da  essi  toc- 
chi ed  offesi.  E  tanto  più  riesce  quel  suo  libro  piacevole  a 
leggersi ,  cpianto  che  ,   oltre  a  quella  viva  e  naturai  pittura 
di  se  medesimo  ,  egli  ne  dà  anche  molte  rare  e  curiosissime 
notizie  de'  suoi  tempi  ,  e  speciahuente  delle  corti  di  Roma  , 
di  Firenze  e  di  Parigi  ,  e  ne  parla  minutamente  di  molte 
persone  già  a  noi  note  d"  altronde  ,  come  a  dire  d'  alcuni 
famosi  papi  ,  di  Francesco  l  ,   del  contestabile  di  Borbone  , 
di  madama  d'Elampes  e  d'altri  personaggi  mentovati  spesso 
nelle  storie    di   que'  tempi  ;   mostrandoceli  non   come   sono 
nelle  storie  gravemente  e  superficialmente  descritti  da  autori 
che  Jion  li  conobbero  di  persona  ,  ma  come  apparirebbero , 
verbigrazia  ,  nel  semplice  e   famigliar  discorso  d'  un    loro 
confidente  o  domestico  servitore  "  (i).  Questa  si  pregevole 
Vita  del  Cellini  vide  la  luce  per  la  prima  volta  in  Napoli 
colla  data  di  Colonia  nel  1730.   Ma  una  siffatta  edizione  fu 
turpata  da  molti  e  grossolani  errori  ,   che  vennero  corretti 
dall'  abate  Palamede  Garpani  ,   il  quale  diede  quest  opera 

('i)  Earetti ,  Frusta  Letteraria  n.  Vili. 
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ridona  a  hiiona  lezione  ed  ilJiislraia  nella  Collezione  dei 
Classici  italiani.  Col  risconlro  poi  del  nis.  Poirol  ,  ora  della 
Hihiioleca  Lauienziacia  ,  ariiccliila  d'illustrazioni  e  docu- 
menti inoditi  ,  i'u  pubblicata  in  Firenze  nel  1^29  dal  dollor 
Francesco  Tassi  ;  ed  an(  lie  il  sig.  Giuseppe  Moiini  ne  fece 
nella  medesima  città  due  edizioni,  una  nel  iH3o  e  l'altra 
nel  iH'.ÌT.  ,  sej^ueudo  la  lezione  di  quel  lesto  scritto  in  parte 
sotto  la  dettaiina  «lello  stesso  Ccllini  ed  in  parie  di  carattere 
proprio  dell'  autore. 

11  Cx'llini  scrisse  anche  due  trattali  dell'Oreficeria  e  del 
la  Scultura  che  lurono  prima  stampati  in  Firenze  nel  i568 
e  che  sono  molto  pregiati  dagl"  intendenti  delle  belle  arti 
perchè  somministrano  grande  quantità  di  vocaboli  e  di  forme 
relative  alle  medesime,  ed  abbondano  d' ottimi  precetti  e  d 
regole  per  la  pratica  e  per  1"  intelligenza  dell'arti  slesse.  C 
rimangono  altresì  varie  sue  lettere  inserite  nella /?«7cco/<r/  di 
Lettere  sulla  pittura  ,  scultura  ed  archile itur a  ;  un  Discorso 
(ìeìV  (ircliitettiira  ;  un  altro  in  lode  della  scultura;  nelle 
quali  scritture  egli  mostra  un  gusto  finissimo,  per  cui  era 
spesso  interrogalo  iniorno  a  ciò  che  apparteneva  alle  arti  del 
<lisegno.  Il  Lasca  ,  dopo  aver  gridato  in  una  sua  madriga^ 
lessa  contro  le  pitture  fatte  nella  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  da  Giorgio  Vasari ,  che  egli  incolpa  di  essere  troppo 
innamoralo  del  guadagno  ed  architettore  poco  intendente , 
cosi  soggiunge  ,  facendo  un  evidente  ritratto  del  Celliui  : 

Pur  fra  color  che  son  di  vita  privi , 
Vivo  vorrei  Benvenuto  Cellini  , 
Che  senza  alcun  ritegno  o  barbazzale 
Delle  cose  malfalle  dicea  male  , 
E  la  cupola  al  mondo  singolare 
Non  si  polea  di  lodar  mai  saziare  ; 
Certo  non  capirebbe  or  nella  pelle  , 
In  tal  guisa  dipintala  veggendo  ; 
E  saltando  e  correndo  e  fulminando, 
S'  andrebbe  querelando  , 
E  per  lutto  gì  idando  ad  alta  voce  , 
Giorgia  d'Arezzo  metterebbe  in  croce. 
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Merliti  ben  <li  esser»  annoveralo  Ira  gli  «criiiori  dell'atti 
belle  Giampaolo  Lomazzi ,  nato  in  Milano  ai  a6  d'aprile  del 
I  "iSS ,  amante  si  appassionato  della  pittura  ,  che  non  pago 
di  esercitarla  ,  raccolse  in  sua  casa  una  magnifica  serie  di 
hen  quattromila  quadri  de'  più  eccellenti  pittori.  Divenuto 
cieco  in  elh  di  trentatre  anni  ,  si  consolò  del  dispiacere  di 
non  poter  più  dipingere  col  dettare  prima  il  trattato  Del- 
l' Arte  della  pittura ,  e  poscia  l' Idea  del  Tempio  dorila 
pittura  ,  in  cui  raccolse  diligentemente  tulio  ciò  che  a  que- 
st'arte appartiene  ,  accoppiando  all' eccellenza  dei  precetti 
una  vasta  erudizione.  Né  si  debbono  passar  sotto  silenzio  i 
Pareri  sopra  lei  pittura  di  Bernardino  Campi  celebre  pittor 
cremonese  (che  preziosi  debbon  essere  reputati  i  detti  intorno 
ad  un'  arte  di  chi  in  essa  fu  egregio  )  ,  ed  il  libro  De'  veri 
precetti  della  pittura  di  M.  Gio.  Battista  Armenino  da  Faen- 
za. In  quest'opera  si  propose  T  autore  di  guidare  i  giovani 
con  amica  mano  dai  più  facili  piincipj  alle  più  astruse  difU- 
coltà  dell'  arte  ,  ovunque  disgombrando  la  via  dagli  ostacoli 
d'ogni  natura;  onde  dopo  aver  ragionato  delle  cagioni  che 
fecero  negli  antichi  tempi  del  lutto  perdere  la  pittura ,  si  fa 
strada  ad  encomiare  la  dignità  e  grandezza  dell'  arte  e  dei 
più  eccellenti  pittori  :  indi  entra  ,  senz'altro  dilungarsi ,  a 
trattare  delle  diverse  parti  che  compongono  la  pittura  ,  e 
delle  disposizioni  che  dee  avere  colui  che  mira  a  riuscire 
eccellente.  Sempre  chiari  ed  avvalorati  dall'  esempio  dei 
grandi  maestri  sono  i  suoi  precetti ,  che  si  succedono  con 
bellissimo  ordine  ,  ed  imparziali  sono  i  suoi  giudizi  intorno 
alle  opere  dei  grandi  artefici  (i). 

Ragion  vuole  che  si  faccia  qui  menzione  anco  degli  scrit- 
tori della  Storia  letteraria  ;  ma  in  questo  campo  non  possia- 
mo raccogliere  die  un'  assai  scarsa  messe  ,  non  presentaudo- 
cisi  che  Anton  B'rancesco  Doni  autore  delle  Due  Librerie. 
Egli  nacque  in  Firenze  verso  il  i5i3;  e  se  non  entrò  nel- 
l'ordine de' Servi  di  Maria  ,  come  alcuni  negano ,  fu  però 
prete  ;  giacché  scrisse  in  un  luogo  che  vivea  di  Chirieleison 

(i)  Wdi  la  l'rcfazionp  di  Stefano  Ticoszi  posta  in  fronte 
air  Opera  dell' Armenino  ristampata  in  Milano  da  Vincenzo 
Terrario  nel  1820. 

*9 
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f  (Vi  Fichiiian  nnimne  ;  ed   in  un  allro  al  contrario  affermò 
che  non  uvea  un  htnejìcio  traditore  al  mondo ,  né  entrata 
di  un  ladro  j  che  non  scanipanuva  prò  delunctls  ;  ed  in  vita 
sua  non  avca  mai  beccato  un  soldo ,  né  scuffiata  mai  pa- 
gnotta che  non  fosse  sudata  dal  suo  cervello  ;  ed  aggiunge  : 
se  voi  mi  fiutaste ,  non  so  nulla  di  prete  ,  ni'i  puzzo  piutto- 
sto di  pazzo.   Daie  le  spalle  alla   sua  patria  ,  il   Doni  errò 
per  qualche  tempo  nella  Lombardia ,  e  termossi  a  Como,  da 
cui  scrisse  al  Domcnichi  :  et  (^onio  ni"  è  paruto  bellissimo;  il 
lago  divino,    buoni  pesci,    ottimi  i  vini  ,   e  m"  ha  confortato 
l'aere  freschissimo;  ed  avendoci  trovati  tanti  buoni  compa- 
gni musici ,   scrittori ,  letterati  d"  ogni  sorte  ,  e  sovra  tutto 
fuori  di  cerimonie,  io  vi  sto  molto  volentieri  w  .  Ritiratosi  a 
Venezia,   vi  soggiornò  più  anni,   e  mori  in  Monselice  nel 
j574'  Nelle  opere  dette  Le  Due  Librerie  egli  si  prefisse  di 
dar  contezza  dei  libri  stampati  e  degl'  inediti  :  io,  dice  egli, 
Jc'ci  già  una  ricolta  d' autori  stampati ,  e  ne  feci  libreria  ; 
ora  ho  messo  insieme  tutti  i  cicalatori  che  io  ho  7^eduto  a 
penna.  Esse  però  sono  semplici  indici ,  o  si  estendono  in 
inutili  ciancie  ,  colle  quali  l'autore  o  biasima  oloda  in  guisa 
da  non  dar  mai  certa  cognizione  se  lo  faccia  da  senno,  o  per 
giuoco.   Gli   altri  libri  del  Doni  sono  tutti  gln'ribizzi  dello 
strano  suo  inlellello  ,  come  la  Zucca  ,  i  Marmi  ,  i  31  ondi , 
le  Pitture  ,   i  Pistolotti  amorosi  ,  ec.  Per  darne  un  saggio 
riferiicmo  tjui  l'annunzio  della  Zucca.    Tavola  ossia  regi' 
Siro  delle  chiacchcre  ,  filastrocche  ,  fiappe  ,  chimere  ,  ca- 
stelli in  aria  ,   saviezze  ,  aggiramenti  e  lambiccamenti  di 
cervello  ,  fanfaluche ,  sentenze ,  bugie  ,  girelle  ,  ghiribizzi , 
pappolate  ,   capricci  ,  frascherie  ,  anfanamenti ,  viluppi  , 
grilli,  novelle,  cicalecci ,  parabole ,  baje  ,  proverbi ,  motti, 
umori ,  ed  altre  girandole ,  e  storie  della  presente  leggen- 
da ,  per  non  dire  libreria  ,  poiché  dette  a  tempo  ed  assai 
fuor  di  proposito.   Né  meno  stravaganti  doveano  essere  tre 
librirriufili  che  a  noi  non  pervennero  :  il  primo  era  quello 
dei  Debitori  e  dei  Creditori,  in  cui  notava  il  bene  e  il  male 
che  avea  ricevuto  dagli  altri ,   e  la  pariglia  che  avea  loro 
renduta  per  uguagliar  la  partita  :  il  secondo  era  il  libro  delle 
Ritrattazioìii  ,  in  cui  diceva  di  aver  parlalo  con  lode  di  al= 
cuni  de" quali  anzi  avrebbe  dovuto  dire  ogni  male,  e  di  aver 
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biasimato  altri  che  eran  degni  di  lode  ■  il  terzo  era  la  sua 
vita  ,  scritta  ,  come  egli  diceva  ,  da  un  valentuomo,  ma  che 
era  probabilmente  egli  stesso  (i). 

Capo    XI. 

Cenni  sullo  stato  della  filosofia  e  delle  matematiche.  —  Scrit- 
tori di  architettura  civile  e  militare.  Francesco  Marchi.  — 
Moralisti.  Alessandro  Piccolornini.  Baldassarre  Castiglio- 
ne. Suo  Cortigiano.  Lettere  e  poesie.  —  Discorsi  della  Vita 
sobria  del  Cornaro.  —  Grandi  scoperte  nelV  anatomia  prin- 
cipalmente fatte  dagl'Italiani. 

Già  abbiamo  veduto  che  molti  in  questa  beata  eth  del 
cinquecento  unirono  alla  poesia  ed  all'eloquenza  anco  la 
filosofia  ,  ed  ora  trassero  dolci  suoni  dalla  cetra ,  ora  mos- 
sero gli  animi  colle  faconde  loro  concioni ,  ora  indossarono 
il  filosofico  mantello.  E  tali  furono ,  per  mentovarne  due 
soli  ,  il  Casa  autore  di  rime  ,  di  orazioni ,  e  degli  aurei  trat- 
tati del  Galateo  e  degli  UfFicj  ;  e  Sperone  Speroni ,  che  cal- 
zò il  coturno  scrivendo  la  Canace  ,  e  filosofò  negli  eloquenti 
suoi  Dialoghi.  Volgiamo  ora  lo  sguardo  agli  altri  che  com- 
pongono la  schiera  filosofica  di  questo  secolo  ,  e  che  abban- 
donati i  vessilli  di  Platone  si  riverito  nel  quattrocento ,  si 
posero  sotto  quelli  di  Aristotele.  Alcuni  però  ebbero  il  ma- 
gnanimo ardimento  di  scuoterne  il  giogo,  e  di  calcare  strade 
intentate;  e  se  talvolta  si  smarrirono  ©caddero,  ammae- 
strarono almeno  coi  loro  errori  gli  altri  ,  che  fatti  da  loro 
■g\{\  cauti  viaggiarono  con  maggior  sicurezza  e  fecero  im- 
mortali scoperte. 

Non  è  del  nostro  istituto  il  ragionare  ne  del  Pomponazzi, 
ne  del  Nifo  ,  né  del  Cremonini ,  né  del  Nizzoli ,  ne  di  Gian- 
francesco  Pico,  che  tutti  giurarono  servilmente  nelle  parole 
dello  Slagirita  ,  od  in  quelle  di  Platone ,  e  scrissero  la  mag- 
gior parte  delle  loro  opere  in  latino.  Francesco  Patrizi  ,  de- 
sideroso d'aprirsi  una  nuova  strada,  sconvolse  quasi  tutto 
il  sistema  della  filosofia  ,  propose  nuove  opinioni ,  e  sem- 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  i. 
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brandogli  troppo  angusto  il  campo  di  una  scienza  sola ,  fu  a 
un  tempo  medesimo  filotoso,  geometra,  storico,  oratore  e 
poeta.  Nato  nel  i52g  in  un'isola  posta  fra  le  coste  d'Istria 
e  della  Dalmazia  ,  coltivò  le  lettere  e  le  scienze  a  dispetto 
della  fortuna  che  solo  negli  ultimi  anni  gli  permise  di  menar 
vita  tranquilla,  e  fu  uno  de"  primi  ad  osservare  attentamente 
i  fenomeni  della  natura,  e  ad  impugnare  vigorosamente  Ari- 
stotele ,  come  fece  anche  Bernardino  Telcsio.   Non  osarono 
però  questi  due  filosofi  sollevare  la  fronte  contro  tutta  l'au- 
licliilà  ;  ma  il  Patrizi  si  fece  seguace  di  Platone,  ed  il  Telesio 
di  Parmenide.  La  gloria  di  scuotere   del  lutto  ogni  giogo  ,  e 
di  non  conoscere  altra  scorta  che  il  loro  ingegno,  era  riser- 
vata  a  due  uomini   straordinari  che  ebbe  in  questo  secolo 
l'Italia,   cioè  a  Gerolamo  Cardano  ed  a  Giordano  Bruno  , 
che  parvero  amendue  destinati  a  mostrare  col  loro  esempio 
fin   dove   possan  giungere   le  forze  non   meno  che  1'  abuso 
dello  spirito  umano.  Ma  le  loro  opere  scritte  in  latino  giac- 
ciono polverose  nelle  biblioteche  ;  principalmente  che  quelle 
poche  verità  che  essi  hanno  scritte  in  mezzo  a  molti  errori , 
furono  meglio  dai  moderni  dimostrate.  Il  Fracastoro  al  con- 
trario volle  trattare  alcune  materie  di  geografia  ,   di  cosmo- 
grafia e  di  storia  naturale  nell'italica  lingua  ,  sfatò  l'antico 
sistema  che  ogni  cosa  spiegava   per  qualità  occulte  ,  svolse 
il  sistema  astronomico  dal  Torre  adombrato  ,   non  ispecu- 
lando  solo  intorno  alle  stelle,  ma  osservandole  atlentamenle 
coir  occhio,  ed  usando  di  certe  lenti  che  facevan  le  veci  del 
telescopio  non  ancor  ritrovato  ;   e  coltivò  la  medicina  con 
tanto  successo ,   che,  al  dir  del  cardinal  Pallavicino,  vinse 
di  reputazione  ciascuno  dell'età  sua.  Ne  abbiamo  un  solenne 
testimonio  nel  poema  della  Sifìlide  o  del  Morbo  Gallico , 
in  cui  si  veggono  si  maravigliosamente  accoppiale  forza  ed 
cleiranza  di  stile  ,   leggiadria  d' immagini  e  vivacità  di  dot- 
trina ,   onde  ottimamente  lasciò  scritto  il  celebre   Guarino 
che  in  esso  la  fìsica  e  la  poesia  V  estremo  delle  sue  forze 
han  consumate  .  . ,  Intanto  erano  le  matematiche  coltivate 
dal  Tartaglia  ,   dal   mentovato  Cardano  ,   dal  Ferrari  e  dal 
Bombelli ,  e  la  geometria  principalmente  serviva  ad  illustra- 
re le  arti  liberali  ed  in  ispecic  l'architettura.  Le  opere  del 
Serlio,  del  Vignola  e  del  Palladio  sono  celebri  in  tulio  lu- 
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»iì verso  ,  e  la  Regola  de' cinque  Ordini  d' ArchiLettiua  del 
secondo,  e  l'opera  sull" Architettura  medesima  del  terzo 
furono  tradotte  in  tutte  le  dotte  lingue. 

Mentre  1'  architettura  civile  si  perfezionava  per  mezzo  di 
s'i  grandi  maestri,  facea  molti  progressi  anco  la  militare, 
scienza  che  passa  comunemente  per  oltramontana  tutta  e 
straniera ,  e  che  nondimeno  è  nata  e  cresciuta  e  perfezionata 
in  Italia.  Basti  il  riflettere  che  molti  termini  militari  adope- 
rati dai  Francesi  sono  d"  italiana  origine  ,  come  cittadella  , 
bastione  ,  parapetto  ,  casematte ,  ec.  11  Sanmicheli  veronese 
fu  il  primo  a  riformare  il  sistema  della  fortificazione  ,  e  ad 
accostarsi  a' metodi  più  eccellenti  (i);  ed  il  capitano  Fran- 
cesco Marchi  bolognese  avanzossi  molto  piìi  in  questa  scien- 
za ,  e  ne' suoi  libri  descrisse  i  veri  modi  del  fortificare  ,  e 
quei  del  fabbricare  1"  artiglieria  ,  e  la  pratica  di  adoperarla. 
Quest' opera  voluminosa  ,  perchè  corredata  di  i63  disegni, 
divenne  rarissima  ,  e  si  vuole  da  alcuni  che  ciò  sia  accaduto 
per  arte  degli  Oltramontani  ,  che  essendosi  arricchiti  delle 
idee  e  delle  invenzioni  di  quest' ingegnoso  architetto  ,  ne 
hanno  quanto  più  è  stato  loro  possibile  ritirale  e  soppresse  le 
copie  (2).  Il  P,  Ermenegildo  Pini  ne"  suoi  Dialoghi  sopra 
TArchitettura  ,  stampati  in  Milano  nell'anno  1770,  accenna 
una  dissertazione  di  un  uihziale  lorenese  ,  in  cui  dimostra 
che  i  tre  metodi  di  fortificare  attribuiti  al  Vauban  sono  , 
quanto  alla  sostanza  ,  del  Marchi.  A  questo  capitano,  dice 
il  Denina ,  non  so  se  faccia  più  onore  l'utilità  e  il  merito 
evidente  di  un'opera  che  si  stampò  in  Brescia  nel  1599, 
benché  egli  scrivesse  verso  la  metà  del  secolo  ,  o  l'impegno 
e  la  premura  che  mostrarono  gli  amici  e  gli  adulatori  del 
Vauban  per  oscurarne  e  quasi  spegnerne  la  memoria  (3). 

La  nautica  ,  1'  agricoltura  ,  il  commercio ,  le  arti  mec- 
caniche, le  manifatture  ,  in  somma  le  arti  tutte  e  le  scienze 
non  mancarono  di  scrittori  che  le  illustrassero.  Anco  la  mu- 

(i)  Maffei ,  Verona  illustrata  par.  Ili,  pag.  11 5. 

(a")  Francesco  Melzi  duca  di  Lodi  presentò  l' Italia  di  una 
splendidissima  edizione  di  quest'  opera  corredata  con  belle  il- 
lustrazioni del  sig.  Marini. 

(3i  Rivol.  d'  ital.  lib.  XXII ,  cap    ',. 
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sica  Ifce  molli  progressi  pei  lumi  che  inlorno  ad  essa  si 
sparsero.  Non  solo  Francesco  Patrizi  raccolse  i  passi  det^li 
at)lichi  ,  e  quei  di  Arislolele  singolarmente  ,  che  provano  il 
canto  di  tutta  la  tragedia  ,  ma  ritrovò  ancora  le  regole  di 
quel  canto  e  del  mottegj'iare  e  dell'  archeggiare  de"  cori  ;  e 
tjuantunque  altri  scrittori  prima  e  dopo  di  lui ,  come  Vin- 
cenzo Galilei  ,  Giovanni  Bardi  ,  Carlo  Valgurio  bresciano  e 
Francliino  Gaffurio  ,  molto  e  bene  abbiano  scritto  su  questo 
argomento,  ei  nondimeno  ha  superati  di  gran  lunga  que' che 
lo  aveano  preceduto,  ed  ha  segnata  la  via  a  que'  che  l'han- 
no seguilo  (1). 

Finalmente  è  pur  d'uopo  il  parlare  degli  scrittori  di  filo- 
sofia morale  ,  che  sarebbero  molli ,  se  dovessimo  noverare 
tulli  quelli  che  hanno  scritto  qualche  morale  trattato  ,  ma 
che  si  possono  ridurre  a  pochi ,  se  in  essi  cerchiamo  la  pro- 
fondità de' pensamenli  unita  all'eleganza  dello  stile.  Dello 
Sperone  e  di  Torquato  Tasso,  ossia  de" loro  gravissimi  dia- 
loghi filosofici  abbiamo  già  fatta  menzione;  de"  dialoghi 
DelV  Amicizia  di  Lionardo  Salviati  avrem  da  discorrere 
altrove;  onde  non  ci  resta  che  da  dir  brevemente  di  Ales- 
sandro Piccolomini  e  di  Baldassarre  Castiglione.  Alessandro 
Piccolomini  ,  nato  in  Siena  a"  i3  giugno  del  i5o8,con  in- 
cessante studio  coltivò  ogni  sorta  di  scienze  e  di  lettere;  e 
hutto  delle  sue  giovanili  vigilie  fu  un'  opera  troppo  libera  e 
licenziosa  intitolata  Riffaella,  ossia  Dialogo  della  Creanza 
delle  donne ,  di  cui  poscia  egli  medesimo  si  penti.  Passalo  a 
Padova  verso  il  ì^^o,  e  destinato  a  leggere  filosofia  morale, 
si  mostrò  convinto  della  necessità  di  trattar  le  maierie  filo- 
sofiche in  lingua  italiana,  e  confutò  l'opinione  di  molti,  i 
quali  a  ciò  non  la  ciedevano  opportuna.  Una  siffatta  disputa 
diede  occasione  al  Boccalini  di  dire  scherzando  che  le  scienze 
non  volean  essere  recate  in  lingua  italiana,  perchè  temevano 
che  tolto  il  velo  delle  oscurissime  voci  greche  e  latine  ,  in 
cui  si  avvolgevano,  non  si  venisse  a  scoprire  la  lor  povertà 
e  miseria.  «  La  filosofia,  dice  egli,  scienza  naturalissima  , 
e  però  nota  fino  a' fanciulli ,  avrebbe  perduto  tutta  la  sua 
reputazione,  se  essendo  trattala  in  italiano  ,   il  mondo  fosse 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  II,  cap.  2. 
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venuto  in  cognizione  che  ella  tutta  stava  ascosa  sotto  certi 
termini  scolastici  (che  non  essendo  parole  greche  né  latine  , 
piuttosto  parevano  voci  schiavone),  i  quali  tradotti  poi  in 
italiano  avrebbotio  scoperto  la  vera  magagna  de'  filosofi  ,  i 
quali  notte  e  giorno  s'ammazzano  ne' perpetui  studi  della 
lor  filosofia  più  per  imparare  i  nomi  che  le  cose  »  (1).  Fer- 
mo il  Piccolomini  nell'opinione  doversi  scrivere  le  opere 
filosofiche  in  italiano  ,  in  esso  compose  la  sua  Instituzione 
di  tutta  la  vita  dell'  uomo  nato  nobile  ed  in  citta  libera  ; 
opera  da  lui  indirizzala  a  Laudemia  Forteguerri  dama  sanesc, 
di  cui  avea  poco  prima  levalo  al  sacro  fonte  un  figliuolo 
Narra  egli  nel  proemio  diretto  a  questa  dama  ,  che  trovan- 
dosi nell' aniecedenle  autunno  nel  giardin  suo  sotto  di  una 
verznra  intrecciala  di  ellera  ,  tutto  in  se  stosso  raccolto  ,  e 
rivolgendo  nell'  animo  il  canto  XXXI  del  Paradiso  di  Dante 
da  lui  pocanzi  riletto  ,  dove  della  somma  felicità  si  discorre, 
e  sovvenendosi  de"  bellissimi  ragionamenti  da  lei  pronunciati 
sopra  la  felicità  angelica  ed  umana  ,  quando  ella  con  pari 
grazia  e  dottrina  interpretò  quel  medesimo  canto,  e  d'uno 
in  altro  pensiero  passando,  se  gli  presentò  l'idea  d'accoz- 
zare insieme  ammaestramenti  e  precelti  ,  co' quali  ordinan- 
dosi le  azioni  e  gli  affetti,  guidassero  il  figlioccino ,  che 
cominciava  l' umana  carriera ,  a  quella  felicità  cui  si  può 
aspirar  sulla  terra.  Nel  primo  libro  il  Piccolomini  ragiona 
della  felicità  ultimo  fine  dell'  uomo ,  e  lenta  di  conciliare  le 
due  sentenze  d'  Aristotele  e  di  Platone  ,  unendo  cioè  la  spe- 
colaliva  che  sta  riposta  nella  contemplazione  delle  opere  di 
Dio  ,  e  la  pratica  che  al  fine  mostrato  dall'eterna  Sapienza 
dirige  tutte  le  sue  azioni.  vSi  passa  a  ragionare  nel  secondo 
libro  dell'educazione  e  degli  uffizi  del  precettore,  e  si  vuole 
particolarmente  al  giovanetto  insegnata  la  ginnastica  e  la 
lingua  natia ,  onde  di  buon'ora  egli  acquisti  l'uso  di  un 
favellare  grazioso  e  distinto  da  quello  del  volgo.  Negli  altri 
libri  si  mostra  in  quali  discipline  debba  essere  istruito  il  gio- 
vane ,  quali  virtù  debba  seguire ,  come  amare  ;  e  si  dichia- 
rano i  doveri  del  matrimonio  tanto  riguardo  ai  coniugi , 
quanto  riguardo  al   buon  governo  della  famiglia.  Tante  e  si 

(i)  Ragguagli  di  Parnaso,  rag.  7^. 
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gravi  materie  trallale  in  questo  libro  ne  rendettero  celebre 
l'aulore  più  che  le  altre  sue  opere  intorno  alla  filosofìa  na- 
turale ed  air  astronomia ,  in  cui  egli  spesso  si  dicervella 
nello  spiegare  gli  astrusi  sensi  d'Aristotele,  e  che  compose 
per  la  maggior  parte  in  villa,  ed  in  quel  suo  tanto  mara- 
vif^lioso  giardino  di  Siena  ,  del  quale  era  sparsa  la  fama  per 
tutta  l'Italia.  Il  Piccolomini  divenne  celebre  anco  presso  gli 
stranieri;  e  quando  nel  l'SjS  Paolo  di  Foix  fu  inviato  dal 
fé  Carlo  IX  ambasciatore  a  Roma  ,  egli  passò  a  Siena  per 
conoscerlo,  e  lo  storico  de  Thou  allor  giovinetto ,  che  gli 
era  compagno ,  narra  ,  come  essi  trovarono  il  Piccolomini 
solo  in  casa  sepolto  tra'  suoi  libri ,  e  descrive  il  piacere 
che  recò  l'udirlo  aflfermare  che  nell'elh  sua  avanzata  l'unico 
diletto  di  cui  egli  godesse,  era  quello  di  passar  le  ore  ed 
i  giorni  ne' consueti  suoi  studi.  Egli  mori  in  Siena  ai  1:1 
di  marzo  del  1 578  ,  e  fu  onorato  da  magnifiche  esequie  e 
da  molte  poesie  (1). 

Le  idee  cavalleresche  intorno  all'onore  ed  alla  magna- 
nimità allignavano  ancora  ncgl"  italiani  intelletti  ;  onde  molto 
si  disputò  intorno  al  duello ,  e  si  scrissero  varie  opere  sui 
doveri  del  gentiluomo,  del  cavaliere ,  del  principe  e  del 
cortigiano  ,  fra  le  quali  merita  una  singolare  e  distintissima 
menzione  il  libro  del  Cortigiano  di  Baldassarre  Castiglione, 
uno  dei  primi  prosatori  e  filosofi  di  questo  secolo.  Egli  nacque 
in  Casatico  ,  feudo  della  sua  famiglia  ,  vicino  a  Mantova  , 
nel  1468  da  Cristoforo  e  da  Luigia  Gonzaga  della  stirpe 
regnante  di  INIantova.  Faticiullo  ancora  fu  spedito  a  Milano, 
ove  si  sperava  di  poterlo  educar  meglio  ,  avendo  Lodovico 
il  Moro  adunato  in  quella  città  molti  peregrini  ingegni. 
Quivi  il  giovanetto  Baldassarre  apprese  le  lettere  latine  da 
Giorgio  !Merul a  ,  le  greche  da  Demetrio  Calcondila ,  e  da 
Filippo  Beroaldo^bbe  il  salutare  avvertimento  di  non  di- 
partirsi mai  dalla  lettura  de' classici  dell'uno  e  dell'altro 
idioma,  e  di  non  lasciarsi  mai  traviare  o  dalla  varietà  o  dalla 
novità  di  scrittori  di  minor  conto.  Compiuto  il  corso  degli 
studi ,  se  ne  tornò  a  Mantova  ,  e  nel  1  ^^f)  accompagnò  il 
marchese  Gonzaga  a  Milano ,  e  fu   presente  al  solenne  in- 

('}  Tiraboschi ,  ionio  VII ,  IJb.  JI ,  cap.  i. 
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gresso  (lì  Luigi  XII ,  che  da  lui  medesimo  vieue  dipinto  in 
una  delle  sue  lettere  (i).  Essendo  nel  i5o4  passato  a"  servigi 
di  Guidobaldo  duca  di  Urbino  ,  lo  accompagnò  a  Roma  ,  e 
fu  poscia  da  lui  eletto  ambasciatore  al  Marchese  di  Mantova. 
Ma  questi  sdegnalo  col  Castiglione  perchè  avesse  anìopuslo 
il  servire  ad  un  principe  straniero,  piuttosto  che  a  Ini,  il 
quale  era  suo  signor  naturale ,  noi  volle  ricevere  ,  onde 
Guidobaldo  lo  destinò  ad  una  più  illustre  ambasceria  presso 
Arrigo  VII  re  d"  Inghillerra  ,  da  cui  fu  accolto  con  grandi 
dimosirazioni  di  benevolenza  e  di  slima  Tornalo  al  Urbino, 
fu  di  nuovo  spedito  ambasciatore  al  re  Luigi  Xll  ,  il  quale 
allora  si  trovava  in  Milano.  Mori  Int.'into  nel  i")o8  il  duca 
Guidobaldo,  ed  il  Castiglione  rimase  ai  servigi  del  nuovo 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere;  ed  avendolo  accompa- 
gnato in  diverse  spedizioni  militari ,  n'  ebbe  in  premio  il  ca- 
stello di  Nuvilara ,  due  miglia  lontano  da  Pesaro.  La  sua 
fama  e  le  onorate  sue  imprese  furono  causa  eh"  egli  ricupcr 
rasse  il  favore  del  Marchese  di  Mantova,  e  che  tornalo  in 
patria  vi  sposasse  nel  i5i6  Maria  Ippolita  Torcila  figliuola 
del  conte  Guido  e  di  Francesca  Benlivoglio  :  nella  quale  oc- 
casione si  celebrarono  per  ordine  del  Marchese  medesimo 
feste  e  torneamenti  solenni.  Inviato  dal  suo  principe  amba- 
sciatore a  Roma  ,  il  Castiglione  gli  rendette  un  grandissimo 
servigio  ,  ottenendogli  il  generalato  della  Chiesa  ;  ed  egli 
stesso  da  poi  militò  sotto  i  suoi  vessilli  nella  guerra  che  fa- 
ceasi  per  cacciar  d'Italia  i  Francesi  ;  onde  il  gran  Torquato 
cantò  di  lui  : 

A  te  dier  pregio  ugual  la  spada  e  i  carmi. 

Essendo  stato  di  nuovo  spedito  a  Roma  in  qualità  di  amba- 
sciatore ,  fu  dal  pontefice  Clemenle  VII  eletto  suo  nunzio 
a  Carlo  V  in  Ispagna  ;  e  con  quanto  zelo,  con  quale  destrezza 
egli  abbia  sostenuto  quest'importante  incarico,  lo  mostrano 
le  lettere  che  furono  da  lui  scrillc  e  che  si  hanno  alle  stam- 
pe. Ma  egli  fu  assai  male  guiderdonalo  dal  diffidente  Ponte- 
fice, il  quale  era  solito  di  fidarsi  troppo  de'  suoi  nemici  e  di 

(i)  Lettere  del  Castiglione ,  tomo  I,  pag.  3, 
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non  dar  retta  a"  suo"  fedeli  servitoli.  Informato  il  Castiglione 
che  Clemente  VII  sospettava  della  sua  fedeltà ,  e  vedendosi 
deluso  dallo  scaltrito  Carlo  V,  die  se  lo  ingannava  come 
ministro ,  lo  teneva  però  in  ^ran  pregio  come  uomo  di  let- 
tere ,  si  accuorò  silValtatnente  che  mori  in  Toledo  agli  8  feb- 
braio del  1529  (j). 

11  Castiglione  volle  dare  in   un   libro  la   vera   idea   del 
cortigiano,  ed  insegnare  il  modo  con  cai  si  dee  vivere   in 
corte  ,  onde  rendersi  utile  e  grato  al  suo  principe.  Fu  egli 
testimonio  di  latte  le  virtù  cortigianesche  che  fiorirono  nella 
corte  di  Guidobaldo  duca  di  Urbino;  il  quale,    nimico   per 
natura  dell'ozio,  passava  virtuosamente  il  tempo,  spenden- 
dolo ora  nelle  cacce  ,  alle  quali  si  sentiva  grandemente   in- 
clinato, ed  ora  nelle  giostre  ed  altri  esercizi  militari;  e  non 
era ,  come  dice  11  Baldi  ,  minima  parte  delle  sue  delizie  Tra 
gli  studi  delle  cose  della  guerra  ,  il  piacere   che  egli   pren- 
deva della   conversazione   degli   uomini   letterati ,  de'  quali 
aveva  sempre  piena  la  sua  corte.   Perciocché   godeva    talora 
non  solamente   d'udirli   discorrere   e   disputar   fra    loro   di 
varie  cose,  ma  sentiva  gran  diletto  nel  porsi  in  mezzo  e  ter- 
minar bene  le  questioni  ,  intorno  alle  quali  si  distendeva  il 
contrasto;  e  poteva  farlo,  perciocché  di  quelle  arti  e  scienze 
delle  quali  si  ragionava,  era  assai  bene  istrutto  (2).  In  que- 
sta corte  erano  raccolti  prestantissimi  ingegni ,  come  il  Ca- 
stiglione, il  Bembo,   il  Pallavicino,  il  Pio,    il  Bibbiena  e 
molti  altri  ,   che  dall"  Italia  tutta  vi  concorrevano  non  tanto 
per  approfittare  della  liberalità  del  Principe  ,    quafito  per 
gustare  in  essa  quella  rarissima  delicatezza  e  quel  vivace 
spirito  che  vi  regnava.   Ora  in  questo  asilo  si  fortunato  il 
Castiglione  concepì  Tidea  del  suo  Cortigiano ,  in  cui  vesti 
d'  ogni  eleganza  i  precetti  della  gentilezza  e  dell'etica  delle 
corti ,    e  sparse  con  accortissima    varietà  il  fiore    di  quasi 

(i)  Si  consultino  le  Vile  e  gli  Elogi  del  Castiglione  di  Ber- 
nardino Marilanl  (nell'edizione  del  Cortigiano,  Padova  1733), 
del  Serassi  nell'altra  edizione  eseguila  pure  in  Padova  nel 
1768  ),  dell'abate  Girolamo  Ferri,  di  Andrea  Rubbi  e  di  Vin- 
cenzo Benini. 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  lib.  III. 
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tutte  le  scienze  ed  ani  liberali.  Egregie  sono  le  sentenze  di 
morale  e  di  letteratura  che  vi  sparse  per  entro,  e  gravissime 
le  riflessioni  che  vi  s'incontrano  ad  ogni  passo,  escella  l'eru- 
dizione della  quale  egli  fa  uso.  Imperò  appena  l'u  pubblicato 
il  Cortigiano  ,  che  venne  gridalo  classico  libro  dall'  univer- 
sale opinione  dei  dotti  ;  e  come  classico  Tu  l'orza  porlo  nel- 
l' Indice  dei  testi  di  lingua  ,  se  non  per  sentimento ,  almeno 
per  verecondia.  Ma  il  Castiglione  (  dice  il  cavalier  Monti) 
al  tribunale  della  sacra  Inquisizione  della  Crusca  era  lordo 
di  due  brutte  eresie  Egli  avea  protestato  di  scrivere  lom- 
bardo più  che  toscano  ,  ed  era  venuto  a  mezza  lama  in  difesa 
della  grande  sentenza  dell'Alighieri.  Perciò  in  pena  di  que- 
sti gravi  peccati  il  povero  Cortigiano  in  lutto  quanto  il  Vo- 
cabolario non  ebbe  che  il  misero  onore  di  una  sola  solissima 
citazione  (i). 

Né  meno  gravi  del  Cortigiano  sono  le  Lettere  del  Casti- 
glione pubblicale  con  erudite  note  dall'abate  Serassi  nel  1769 
coi  tipi  del  Cornino.  Sono  esse  indiritte  ai  più  qualificati  e 
dotti  personaggi  di  quella  età;  anzi  ci  chiariscono  di  quanta 
fama  egli  godesse  ,  ed  in  qual  conto  si  tenesse  il  suo  giu- 
dizio. Lo  stesso  divin  Raffaello  a  lui  ricorreva  per  direzione 
e  per  consigli.  «  Ho  fatto  (scrisse  egli  una  volta  al  Casti- 
glione )  disegni  in  più  maniere  sopra  l' invenzione  di  V.  S. 
Soddisfaccio  a  tutti  ,  se  tutti  non  mi  sono  adulatori  ;  ma 
non  soddisfaccio  al  mio  giudizio ,  perchè  temo  di  non  sod- 
disfare al  vostro  .  .  .  Vorrei  trovare  le  belle  forme  degli  edi- 
fìci antichi,  né  so  se  il  volo  sarà  d'Icaro-  Me  ne  porge 
una  gran  luce  Vitruvio ,  ma  non  tanto  che  basti.  Della  Ga- 
latea  mi  terrei  un  gran  maestro ,  se  vi  fosse  la  metà  delle 
cose  che  V.  S.  mi  scrive  ".  Finalmente  il  Castiglione  scrisse 
anche  eleganti  poesie  latine  e  leggiadre  rime  ,  fra  le  quali 
è  celebre  il  sonetto  sopra  Roma ,  di  cui  notiamo  qui  i  primi 
due  quadernari. 

Superbi  colli,  e  voi  sacre  mine. 

Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete , 
Alii  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tant'  anime  eccelse  e  pellegrine  I 

(i)  Proposta ,  voi.  T,  pag.  36. 
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(lolossi,  archi,  tealri ,  opre  divine. 
Trionfai  pompe  gloriose  e  liete, 
In  poco  cenci"  pur  converse  siete  , 
E  fatte  al  volgo  vii  favola  alfine. 

La  schiera  de' filosofi  italiani  si  chiude  con  Pier  Vettori, 
che ,  olire  varie  opere  filosofiche  scritte  in  latino ,  ci  lasciò 
il  trattato  sulla  Colt U> azione  degli  uli\'i  non  mcn  pregevole 
perla  purità  della  lingua  che  per  l'utilità  dei  precetti;  e 
con  Luigi  Cornaro  autore  del  celebre  trattalo  Della  V^ita 
sobria ,  nel  quale  imprese  a  mostrare  quanto  giovi  ad  aver 
lunga  vita  il  vivere  sobriamente.  Le  sue  teorlclie  furono  con- 
fermate dal  suo  stesso  esempio  ;  perciocché  egli  visse  sanis- 
simo fino  all'età  di  novantotto  anni ,  e  si  mori  di  vecchiezza 
nel  i565  (i). 

Che  se  il  nostro  istituto  ci  permettesse  di  spaziare  nei 
(•ampi  della  storia  naturale ,  della  fisica  e  della  medicina  , 
noi  ci  incontreremmo  in  uomini  sommi  che  sono  degnissimi 
di  vivere  nella  ricordanza  de'  posteri.  Tante  sono  le  dovizie 
che  alle  mentovale  scienze  apportarono  i  Mattioli,  i  Cesal- 
pini,  i  Falloppi  ,  gli  Aldrovandi  ,  i  Porta,  i  Berengari  ,  i 
Mercati ,  gli  Euslachi,  che  l'Italia  non  si  curò  di  vedersele 
in  parte  rapite  dagli  stranieri ,  i  quali  andarono  boriosi  delle 
scoperte  che  non  essi,  ma  queprofondi  ingegni  avevano  fatte. 
Basterà  un  solo  esempio  a  confermare  ({uesta  nostra  sentenza. 
11  Colombi  di  Cremona  scopri  la  circolazione  minore  del 
sangue  ,  detta  la  polmonare;  ed  Andrea  Cesalpini  poco  dopo, 
illustrando  con  nuove  osservaziojii  questa  scoperta  ,  e  ragio- 
nando della  circolazione  maggiore  ,  insegnò  che  il  sangue 
fugge  al  cuore  ,  come  al  suo  principio  ;  e  che  se  il  cuore  è 
])i  incipio  del  sangue ,  convien  che  lo  sia  anco  delle  arterie  e 
<ltUe  vene  ;  e  nellaiuenie  disse  che  per  entro  a  quei  vasi  scorre 
un  fluido  che  esce  per  una  porla  e  rienlra  per  l'altra  costan- 
lernenlc.  Giunge  persino  a  notare  il  gonfiar  delle  vene  infe- 
riormente alla  legatura  ;  insomma  la  circolazione  del  sangue, 
questa  grande  scoperta  scintilla  da  tulle  le  parli  agli  occhi 
del  Cesalpino  ,  e  gli  scherza  e   trastulla,  dirò  cosi,  per  le 

(i)  Zeno  ,  IV'ote  al  Fontanini,  tomo  II ,  pag.  346. 
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mani ,  ed  egli  la  tocca  e  la  palpa,  e  sia  liitlo  sul  puiilo  «li 
alzare  il  velo.  Ma  tanto  indugia,  che  un  destro  Inglese  gliela 
strappa  di  mano;  e  mettendo  a  profitto  altra  bella  scoperta 
degl'  Italiani  delle  valvole  nelle  vene  ,  e  gridando  pel  primo 
circolazione ,  ne  raccoglie  in  un  punto  tutto  1'  onore  alle 
spese  degP  Italiani  (i). 

Capo    XII. 

Carattere  degli  oratori  di  questo  secolo.  —  Alberto  Lollio,  — 
Stato  dell'eloquenza  sacra.  —  Novellieri.  Matteo  Bandello. 
Pregi  e  difetti  delle  sue  novelle.  — Le  Cene  del  Grazzini 
detto  il  Lasca.  Sue  poesie.  —  Altri  scrittori  di  novelle. 

W  leggltoi'e  si  aspetterà  di  vedere  un  gran  numero  di 
oratori  in  un  secolo  che  fu  ricco  di  tanti  poeti ,  di  tanti  sto- 
rici,  di  tanti  filosofi,  di  tanti  scrittori  d'ogni  maniera;  ma 
dovrà  far  le  maraviglie  quando  gli  sarà  noto  che  pochissimi 
valenti  cultori  dell' italiana  eloquenza  potè  vantare  il  cin- 
quecento. Leonardo  Salviati ,  Benedetto  Varchi  ,  Claudio 
Tolomei ,  Pieti'o  Segni ,  Bernardo  Davanzali ,  Lorenzo  Gia- 
comini,  Bartolomeo  Cavalcanti,  Scipione  Ammirato  e  molti 
altri  scrissero  eleganti  orazioni  che  si  leggono  o  nelle  Prose 
fiorentine  o  nella  Raccolta  pubblicala  dal  Sansovino.  Ma 
esse  sono  assai  difettose ,  perchè  modellate  sopra  il  miglior 
libro  in  prosa  quanto  alla  lingua  che  si  avesse  allor  tra  le 
mani  ,  cioè  sopra  il  Decamerone  del  Boccaccio  ;  il  cui  stile  , 
dice  il  Tiraboschi  ,  se  può  convenire  a  piacevoli  e  liete  no- 
velle delle  a  trastullo  della  brigata,  non  può  convenir  cer- 
tamente a  grave  e  robusto  oratore;  e  quel  continuo  ritondar 
di  periodi  e  quel  si  frequente  uso  di  epiteti  non  può  a  meno 
che  non  renda  languida  1'  orazione  ,  né  lasci  luogo  a  quella 
commozione  d'  affetti  che  debb'  essere  il  primario  fine  di  un 
oratore  (2). 

Avendo  già  favellato  di  pressoché  tutti  i  mentovali  ora- 

(i)  Monti ,  Prolusione  sulla  iietessilà  di  premiare  i  primi 
scopritori  del  vero. 

(2)  Tiraboschi    tomo  VII ,  lib.  lll,cap.  6. 
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tori ,  e  del  Casa  e  dello  Speroni,  ci  resta  a  dire  dì  Alberto 
Lollio  ,  il  quale  quantuii([uc  per  caso  nascesse  in  Firenze , 
e  quivi  fosse  per  qualclie  tempo  allevato,  pure  fu  gentiluomo 
ferrarese;  e  tornalo  iti  patria,  amò   di   condurre  una   vita 
ritirala  per  coltivare  la   filosofìa  e  la  matematica.   Ma  la  sua 
favorita  occupazione  fu  lo   studio   dell"  eloquenza   italiana, 
nella  quale  riusc'i  si  egregiamente  ,  che  piia  volte  fu  desti- 
nalo a  ragionare  in  pubblico;   e   le   sue   orazioni,   insieme 
con  ahre  da  lui  per  suo  privato  esercizio  composte,   furono 
da  lui  medesimo  in  numero  di  dodici  pubblicate  in  Firenze; 
alle  quali  aggiunse  due  lettere  ,  1'  una  in  lode  della  Villa, 
e  l'altra  in  biasimo  dell"  Ozio.  Tali  orazioni  sono  scritte  con 
elevatezza  di  sentenze  ,  con  eleganza  di  siile  ,  con  vivacità 
d'immagini,  e  con  una  correzione  perfino  soverchia;  giacche 
ogli  amicissimo  come  era   della  lima ,    non   rifiiaiva   mai   di 
pulirle.  Questo  soverchio  artificio  è  forse  la  cagione  per  cui 
ora  esse  riescono  fredde  e  noiose.  Il  Lollio,  al  dir  del   Cor- 
niani,  e  gli  altri  oratori  di  questa  età  presumevano  Incauta- 
mente che  il  nerbo  e  1'  essenza  dell'  orazione  consistessero 
unicamente  nell'  uso  delle  figure    rettoriche    allora  ridotte 
in  arte.  Si  lusin°;avano  di  potere  col  mezzo  di  esse  fecondare 
la  sterilità  degli  argomenti.  Erano  persuasi  perciò  di   dive- 
nire eloquenti ,    accumulando  parole   sopra   parole   e    frasi 
sopra  frasi,  e  mendicando  per  ogni  lato  1  traslali,  ed  appro- 
fittando singolarmente  della  freddissima  iperbole,  alfine  d'in- 
grandire le  più  picciole  cose  ;  onde   non  altro  ottennero  che 
la  taccia  di  oziosi  cicalatori,  perchè  affogarono  la  povertà  dei 
pensieri  in  un  pelago  di  parole  (i).  Ma  il  Lollio  non  si  eser- 
citò solo   in  quest'arte  di  comporre  orazioni  :   attese    anco 
alla  poesia  italiana  ,  e  ne  sono  un  argomento  l'Invettiva  con- 
tro i  Tarocchi  in  versi  sciolti  ,  la  pastorale  intitolata  V  Jre- 
tiisa  e  la  versione  degli  Adelfì  di  Terenzio.  Ne  pago  il  Lollio 
di  coltivare  le  lettere,  le  promosse  anco  in  altrui  ,  e  fondò, 
o,  come  altri  vogliono,  avvivò  l'Accademia  degli   Alterati 
aperta  in  Ferrara,  ove  mori  ai  i5  di  novembre  del  i568(2). 
L'  eloquenza  era  cresciuta  in  Atene  ed  in  Roma  fra  il  tu- 

(i)  Corniuni  ,  tomo  VI,  art.  5. 

(a)  Baroni  ,  Meni,  de' Lett.  ferraresi ,  tomo  I,  pag.  agS. 
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multo  Jelle  popolari  adunanze  ed  in  mezzo  alle  tribunizie 
procelle.  Distrutta  la  libertJi ,  si  era  riparala  nei  tribunali  e 
nella  curia,  ove  sospendeva  la  mannaia  che  stava  per  calar 
r  ultimo  fendente  sul  collo  de"rei.  Dopo  il  risorgimento  delle 
lettere,  essa  riapparve  nel  foro  di  Venezia,  ove  si  udivano 
facondi  oratori  difendere  le  sostanze  e  le  vite  de'  loro  con- 
cittadini. Gran  fama  infra  gli  altri  ottenne  Pietro  Badoaro, 
di  cui  si  pubblicarono  cinque  orazioni  nel  iSgo  ,  che,  al  dir 
del  Tiraboschi ,  sono  veramente  degnissime  di  essere  lette, 
e  con  attenzione  ponderale,  perciocché  sono  scritte  con  quella 
robusta  insieme  e  sciolta  facondia  che  persuade  e  commuove, 
e  sarebbe  solo  a  bramare  che  ne  fosse  alquanto  più  purgato 
lo  stile.  11  pergamo  sarebbe  stalo  un  altro  aringo,  in  cui  gli 
oratori  avrebbero  potuto  dispiegare  la  loro  facondia;  ma  du- 
rava ancor  l' abuso  di  empiere  le  prediche  di  scolastiche 
sottigliezze ,  e  di  affastellare  insieme  mille  citazioni  di  scrit- 
tori sacri  e  profani.  Singolare  è  una  risposta  data  dal  Bembo, 
che  pur  era  cardinale,  e  riferita  da  Ortensio  Laudi,  «  Fu 
dimandato  una  volta ,  essendo  io  in  Padova ,  a  monsignor 
Bembo ,  perchè  non  andasse  la  quaresima  alle  prediche  ;  e 
rispose  egli  incontanente  :  ('he  vi  debbo  io  fare}  perciocché 
mai  altro  non  vi  si  ode  che  garrire  il  dottor  Sottile  cantra 
il  dottor  angelico,  e  poi  venirsene  Aristotile  per  terzo  a 
terminare  la  quistione  proposta  »  (i).  Fra  gli  oratori  sacri 
però  ottenne  gran  fama  Francesco  Panigarola  ,  il  quale  avea 
fatto  un  profondo  studio  non  solo  sugli  scrittori  ecclesiastici, 
ma  anco  sui  profani,  e  precipuamente  sul  Petrarca,  sul  Boc- 
caccio, sull'Ariosto  e  sul  Tasso,  Egli  era  altresì  fornito  di 
vivace  immaginativa,  di  un  forte  sentire,  di  una  ubertosa 
facondia  ,  cui  aggiungeva  una  voce  dolce  e  sonora ,  ed  una 
bella  e  patetica  azione.  Celebre  è  l'esordio  della  predica  da 
lui  recitata  in  Bologna  in  occasione  del  timore  della  peste  ; 
esordio  che  fu  dai  critici  reputato  efficacissimo  a  destar  negli 
animi  degli  uditori  un  salutare  spavento;  benché  poscia  egli 
medesimo  conoscesse  che  era  troppo  verboso  e  troppo  ridon- 
dante di  epiteti  e  di  sinonimi  (2). 

(i)  Landi ,  Paradossi ,  lib.  II ,  29. 

{•i)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  Ili  ,  cap,  6. 


La  Icltuin  e  l' imila/.ioue  del  Hoccaccio  più  che  agli  ora- 
lori  riuscì  utile  ai  novellieri  ,  clic  molli  furono  nel  cinque- 
cento. Primo  ci  si  presenta  Malteo  Handello  nato  in  Castel- 
nuovo  di  Scrivia  nel  Tortonese,  e  fattosi  Domenicano  nel 
convtnlo  delle  Grazie  di  Milano  nel  tempo  in  cui  Leonardo 
da  Vinci  vi  dipingeva  il  suo  maraviglioso  Cenacolo  ;  onde 
egli  riferisce  di  averlo  udito  narrare  un'avventura  ,  di  cui 
t»li  piacque  di  formare  una  novella.  INell'anno  i5oi  fu  com- 
pagno a  suo  zio  generale  dell'  Ordine  in  vari  viaggi  ,  e  sem- 
bra die  dappoi  egli  vivesse  ben  poco  nel  chiostro  ,  perchè  sì 
Irallenne  lungamente  nelle  corti  di  vari  signori  ,  ed  in  ispe- 
cle  presso  Pirro  Gonzaga  signor  di  Gazzuolo  e  Camilla  Ben- 
tivoglio  sua  moglie  ,  ed  Istriù  nelle  lettere  la  celebre  Lucre- 
zia Gonzaga  loro  figliuola.  Nelle  guerre  che  tra  il  i52o  ed 
il  l'^QiS  travagliarono  lo  Stato  di  Milano  ,  il  Randello  ,  come 
figliuolo  di  un  settatore  delle  parti  francesi  ,  perdette  i  suoi 
libri  ,  corse  grave  pericolo  della  vita  ,  dovette  fuggire  sotto 
mentite  spoglie  ,  e  dopo  aver  errato  ramingo  per  qualche 
tempo,  si  riparò  in  Francia  ,  ove  ottenne  dal  Re  nel  i55o 
il  vescovado  di  Agen  (i).  Egli  scrisse  molte  novelle  ad  imi- 
tazione del  Boccaccio  ,  e  fu  altamente  riprovato  perchè  in 
alcune  ne  abbia  imitalo  anche  la  laidezza.  Per  rispetto  al- 
l'invenzione  ed  alle  piacevolezze  degli  argomenti  egli  non 
la  cede  ad  alcun  novelliere  ,  anzi  venne  da  alcuni  parago- 
nato all'  autore  stesso  del  Decamcrone,  «  La  maniera  del 
Boccaccio,  dice  il  conte  Durando,  è  più  spiritosa,  più  flo- 
rida e  degna  di  un  oratore.  Quella  del  Randello  ha  una  non 
so  qual  negligenza  che  gli  sia  pur  bene.  Il  Toscano  supera 
il  Lombardo  nella  sceltezza  e  proprietà  delle  parole ,  nel 
giro  e  nelPeleganza  del  fraseggiare,  e  nella  disposizione  e 
collocamento  delle  cose;  l'altro  lo  vince  nella  disinvoltura 
del  periodi  talvolta  brevi  ,  ma  piani  e  sonori  ,  prestezza  di 
narrazione  ,  spontanea  semplicità  ,  meno  frequenti  ripeti- 
zioni e  descrizioni  men  lunghe  e  copiose;  onde  il  Randello 
si  può  considerare  come  capo  della  scuola  lombarda  "  (2). 
Fra  le  sue  novelle  è  celebre  quella  di  Romeo  e  di  Giulietta  , 

(1)  .Mazziicliflli ,  .Scrill.  ilal.  tomo  I,  par.  I  ,  pag.  201. 
(2}  Picniontesi  illustri  ,  Ionio  V,  pag.  «j'5. 
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clie  diede  argomento  di  un  celebeiiiino  diainma  a  Sliakes- 
peare  ;  ma  non  si  può  giudicare  se  ei  l'abbia  lolla  da  Luigi 
da  Porlo  ,  o  se  questi  ne  abbia  a  lui  rapila  1"  invenzione. 
Orto  è  che  si  ravvisano  nelle  novelle  di  questi  due  autori  le 
stesse  situazioni ,  e  a  luogo  a  luogo  le  stesse  parole  ;  se  non 
che  il  Bandello  vi  sparse  parole  e  pitture  non  conformi  allo- 
nestà ,  e  Luigi  da  Porto  scrisse  da  uomo  assai  costumalo. 
Le  orecchie  del  Bandello  furono  spesso  ferite  dai  rimbrotti 
di  coloro  che  detestavano  le  sconcezze  con  cui  avea  lordali 
i  suoi  scritti,  et  Dicono  i  critici ,  scrive  egli ,  che  le  mie  no- 
velle non  sono  oneste.  In  questo  io  sono  con  loro,  se  sana- 
mente intenderanno  questa  onestà.  Io  non  nego  che  non  ce 
ne  siano  alcune  che  non  solamente  non  sono  oneste  ,  ma 
dico  e  senza  dubbio  confesso  che  sono  disonestissime  ...  Io 
credo  che  non  si  trovi  nessun  di  sana  mente  che  non  biasimi 
gì'  incesti ,  i  ladroneggi  ,  gli  omicidi  ed  altri  vizi.  Confesso 
io  dunque,  molte  delle  mie  novelle  contener  di  questi  e  si- 
mili enormi  e  vituperosi  peccati  ,  secondo  che  gli  uomini  e 
le  donne  li  commettono  ;  ma  non  confesso  già  eh'  io  meriti 
d'  esser  biasimato.  Biasimar  si  devono  e  mostrar  col  dito  in- 
fame coloro  che  fanno  questi  errori  ,  non  chi  li  scrive.  Le 
novelle  che  da  me  scritte  sono,  e  che  si  scriveranno,  sono 
e  saranno  scritte  della  maniera  che  i  narratori  l'hanno  rac- 
contate. Affermo  bene  ,  averle  scritte  ,  e  volerne  delle  altre 
scrivere  piìi  modestamente  che  sia  possibile ,  con  parole 
oneste  e  non  sporche  ,  né  da  far  arrossire  chi  le  sente  o  leg-^ 
ge)3.  In  un  altro  luogo  poi  si  mostra  vago  che  le  sue  novelle 
non  si  lascino  vedere  a  patto  nessuno  n  questi  che  così  han- 
no domate  e  sottoposte  le  loro  passioni  ,  e  in  modo  lacerati 
e  vinti  gli  appetiti ,  come  si  fanno  a  credere  ,  che  vana- 
mente si  gloriano  non  far  cosa  alcuna  senza  governo  della 
ragione  ,  e  che  il  senso  non  ha  parte  nelle  azioni  loro.  Que- 
sti tali  voglio  io  che  le  mie  novelle  schifino  come  il  morbo, 
e  le  lascino  stare  a  tutto  lor  potere  ;  imperciocché  elle  sa- 
rebbero schernite ,  ed  io  senza  fine  biasimato  e  sciocco  te- 
nuto. Ma  elle  onderanno  solmnente  nelle  mani  di  quegli 
uomini  e  di  quelle  donne  che  essendo  di  carne  umana  ,  non 
stimano  essere  loro  tanto  disdicevole  lasciarsi  talvolta  viit- 
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cere  (Lille  passioni  a/no/-ose.  Nò  solo  vi(Mie  il  Bandelle  in- 
colpato di  essere  laido  ,  ma  anco  scorrello  nello  stile  ,  e 
di  aver  protusi  ne' suoi  sciilti  i  loinbardismi  ed  i  gallicismi; 
ed  anco  da  questa  taccia  egli  tentò  di  dilcndcrsi  in  una 
delle  sue  novelle,  ce  Dicono  i  critici  che  non  avendo 
io  siile,  non  mi  doveva  melicre  a  lare  (juesla  iatica.  lo  ri- 
spondo loro  che  dicono  il  vero  eh"  io  non  ho  stile,  e  lo  cono- 
sco pur  troppo;  e  per  cpieslo  non  faccio  professione  di  pro- 
satore; che  se  solamente  qnelli  dovessero  scrivere  che  hanno 
buono  stile  ,  io  porto  ferma  opinione  che  molli  pochi  scrit- 
tori avremmo.  jVIa  al  mio  proposito  dico  che  oi^ni  istoria  , 
ancor  che  scrina  fosse  nella  più  rozza  e  zotica  lingua  che  si 
sia,  sempre  diletterà  il  suo  lettore.  E  queste  mie  novelle, 
se  ingannato  non  sono  da  chi  le  recita  ,  non  sono  favole  ,  ma 
vere  istorie  «  (i).  In  tal  guisa  egli  ragiona  in  una  di  quelle 
ingegnose  e  gaie  epistole  ,  con  le  quali  dona  e  manda  cia- 
scuna sua  novella  ad  alcuno  de' suoi  amici. 

Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca  tien  dietro  nella 
schiera  de"  novellatori  al  Bandello.  Nato  egli  in  Firenze  nel 
i'>o3,  non  apprese  regolarmente  le  lettere,  essendosi  appli- 
cato air  arto  dello  speziale  ;  ma  leggendo  i  classici,  e  con- 
versando co'  pili  leggiadri  ingegni  della  sua  patria  ,  divenne 
imo  de' fondatori  dell"  Accadenìia  fiorentina,  e  di  quella 
della  Crusca.  E;.;li  compose  trenta  novelle  distinte  in  tre 
stazioni  da  lui  denominate  Cene:  le  invenzioni  ne  sono  belle 
e  gioconde,  lo  siile  vivo  e  pieno  di  naturali  bellezze  ,  ma 
spesso  co.si  neir  uso  delle  parole,  come  nella  scella  dei  te- 
mi egli  varca  il  confine  della  modestia  ;  e  scegliendo  talora 
un  caso  tragico  lo  rivolge  spesso  al  ridicolo  ,  mentre  l'argo- 
mento chiamava  le  lagrime-  onde  un  moderno  se  ne  lagnò 
in  questa  sentenza  ;  «  Deh  I  perchè  il  Lasca  ha  scelto  argo- 
menti per  la  maggior  parie  crudeli  e  beffe  inumane  che  in- 
fastidiscono un  animo  gentile  ,  e  tolgono  la  festività  e  1'  al- 
legrezza che  inducono  gli  scherzi,  di  cui  cosparge  si  anqyia- 
mente  le  carte!  11  Lasca  fu  anche  piacevolissimo  poeta,  e 
se  la  prese  con  molta  argutezza  contro  1  pedanti ,  di  che  fa 

il)  l'arie  li,  N'ov.  IX,  Dedicatoria. 
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fede  quel  suo  soacllo  contro  il  lluscclli  clic  avca  guasto 
Dante  ,  il  Boccaccio  e  1'  Ariosto  nelle  edizioni  che  ne  lece. 
Lasciando  i  quadernari ,  noteremo  qui  gli  altri  versi  che  so- 
no assai  vivaci. 

Non  li  bastava  ,  pedantuzzo  stracco  , 
Delle  Muse  e  di  Febo  luariuolo , 
Aver  mandato  mezzo  Dante  a  sacco  ; 
Che  lui  ancor ,  che  nelle  prose  è  solo  , 
Hai  tristamente  si  deserto  e  fiacco  , 
Che  d'  una  lancia  è  fatto  un  punteruolo  ? 

Ma  questo  ben  e"  è  solo  , 
Ch'ogni  persona  saggia,  ogn"  uoni  che  intende 
Ti  biasma  e  ti  garrisce ,  e  ti  rq)rende. 

In  le  goffo  conlende  , 
Ma  non  si  sa  chi  1'  una  o  T  altra  avanza  , 
O  la  presunzione  o  l'ignoranza. 

lo  li  dico  in  sostanza 
Che  ,  dove  della  lingua  hai  ragionato  , 
Tu  non  intendi  fiato  ,  fiato  ,  fiato. 

E  dov"  hai  emendalo  , 
O  ricorretto,  o  levato  ,  o  aggiunto  , 
Tu  non  intendi  punto  ,  punto  ,  punto. 

E  dove  hai  preso  assunto 
Di  giudicar  ,  tu  sembri  il  Carafulla  , 
E  non  intendi  nulla  ,  nulla  ,  nulla. 

Trovategli  la  culla , 
La  pappa  ,  il  bimbo,  la  ciccia  e  il  confetto, 
Fasciatel  bene  e  mettetelo  a  letto. 

Io  li  giuro  e  prometto  , 
Se  già  prima  il  cervel  non  mi  si  sganghera  , 
Tornarti  di  ruscello  una  pozzanghera. 

L"  Erizzo  nelle  Sei  Giornale  com[)rese  sotto  diversi  ac- 
ridenti  molto  utili  e  gravi  precetti  di  morale  filosofia  ;  ed 
è  lodato  per  la  pura  lingua  e  per  la  servata  onestà.  Il  (ii- 
raldi  negli  Ecalommiti  ,  ossia  nelle  cento  Novelle  ,  annun- 
cia di   voler  esporre  i  differenti   modi  del    vivere  umano  , 
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e  moslrar  la  via  di  togliere  gì'  inganni ,  e.di  dilungarsi  dal- 
l'operar  male,   seguendo  la  vera  virtù.  Le  novelle  poi  di 
Giraldo  Giraldi  giusta  la  sentenza  del  Gamba  ,   valente  co- 
noscitore dell  cose  antiche,  si  debbono  attribuire  al  Cioni , 
Accademico  fiorentino,  che  ne  è  stato  veramente  l'autore, 
e  con  molto  ingegno  seppe  farsi  propria  la  maniera  e  1'  ele- 
gante semplicità  degli  antichi  nostri  novellatori  (i).  A  questi 
novellieri  si  denno  aj^giungere  Ascanio  de"  Mori ,  Gianfran- 
cesco  Strapparola  e  Girolamo  Parabosco  ;  il  primo,   quan- 
tunque abbia  uno  stile  negletto  ,  parla  però  modestamente  ; 
il  che  non  si  può  dire  delle  Piacevoli  Trotti  del  secondo  ,  e 
dei  Diporti  del  terzo.  Né  mancano  varie  raccolte  di  Novelle 
di  alcuni  autori  fiorentini ,  di  autori  sanesi  e  di  altri  vari  ; 
e  celebri  sono  alcuni  racconti  del  Pulci ,  del  Doni ,  dell'  A- 
lamanni  ,  del  Brevio ,  e  principalmente  di  Niccolò  Machia- 
velli ,  il  quale  (per  dipingere  ,  come  si  crede,   l'infelice 
stato  in  cui  si  trovava  per  l' inquietudine  ed  alterigia  della 
sua  moglie)  finge  che  Bclfcgor  arcidiavolo  sia  mandato  da 
Plutone  in  questo  mondo  con  obbligo  di  dover  prender  mo- 
glie. Ci  viene  ,  la  prende  ;   e  non  potendo  soffrire  la  super- 
bia di  lei  ,  ama  meglio  ritornarsi  in  inferno  che  ricongiun- 
gersi seco  (2). 

(i)  Vedi  nell'Antologia  di  Firenze   un  articolo  sulle  No- 
velle del  Giraldi  con  altre  Novelle  inedite. 

(2)  Oj)ere  del  Macliiavelli,  tomo  VI,  pag.  187. 
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Retori  e  grarninaUci.  Pier  lettori.  Sue  opere.  —  Giulio  Cannilo 
Delminio.  -  Bartoloinmeo  Cavalcanti,  e  sua  Rettorica.  —  Di- 
spute intorno  al  nome  da  darsi  alla  volgar  lingua.  — Erco- 
lano  del  Varchi.  —  Leonardo  Salviatì ,  e  sue  opere.  —  Ori- 
gine del  Vocabolario  della  Crusca. 

S'egli  è  vero,  dice  il  Tiiaboschi ,  che  a  formare  valo- 
rosi scrittori  si  richieggono  valorosi  maestri ,  ognun  può 
intendere  agevolmente  qual  copia  di  eccellenti  professori 
dell'arte  di  ben  parlare  dovesse  a  quei  tempi  avere  l'Italia; 
e  molti  n'ebbe  ella  dilatto,  i  cui  nomi  sono  ancor  celebri 
per  le  opere  che  ci  lasciarono ,  e  pei  dotti  allievi  eh'  essi 
venner  formando  ;  anzi  pressoché  tutte  le  Università  italiane 
per  avere  un  valente  professore  di  eloquenza  disputavano 
non  rare  volte  fra  di  esse  ,  e  per  poco  non  sei  rapivano  a 
forza.  Romolo  Amaseo  illustrò  l' Università  di  Bologna , 
Lazzaro  Buonamici  quella  di  Padova ,  Battista  Egnazio  le 
scuole  di  Venezia  (  nelle  quali  si  distinsero  anche  Antonio 
Telesio  e  Bernardino  Partenio  ) ,  ed  il  Maioragio  quelle  di 
Milano.  Ma  la  fama  di  questi  retori  è  ecclissata  da  quella  di 
Pier  Vettori  nato  in  Firenze  nel  luglio  del  1499,  ed  istruito 
nelle  lingue  e  nelle  scienze  parte  in  patria  e  parte  in  Pisa. 
Nel  i522  egli  viaggiò  in  [spagna  con  Paolo  Vettori  suo  pa- 
rente ,  generale  delle  galee  pontificie  destinate  a  condurre 
in  Italia  il  nuovo  papa  Adriano  VI,  Arrestato  da  una  malat- 
tia in  Barcellona  ,  e  guaritone  ,  corse  i  vicini  paesi  ,  e  ne 
raccolse  gran  copia  di  antiche  iscrizioni  ,  e  ricco  di  queste 
spoglie  tornò  in  Italia  ;  visitata  Roma ,  si  ritrasse  nella  sua 
patria  ,  ove  coli' eloquenza  non  meno  che  coli' armi  sosten- 
ne il  partito  contrario  ai  Medici:  onde  dopo  il  trionfo  di 
questa  famiglia  visse  assai  ritirato  ,  e  dopo  la  morte  del  du- 
ca Alessandro ,  temendo  nuovi  tumulti ,  se  ne  tornò  a  Roma, 
ove  conobbe  il  Caro  che  in  questa  sentenza  scrisse  al  Var- 
chi. «  Pier  Vettori  due  giorni  sono  arrivò  qui  in  casa  di 
monsignor  Ardinghello,  Andai  subito  a  visitarlo,  e  non  co- 
noscendomi ,  per  sua  gentilezza  ,  e  penso  per  vostro  amore  , 
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mi  fece  gtalissinia  accoglienza.  Non  vi  potrei  dire  ,  quanlo 
nel  primo  Inconlro  mi  sia  ito  a  sangue  ,  che  mi  par  cos'i  nn 
uomo  ,  come  hanno  a  esser  fatti  gli  nomini.  Io  non  parlo 
per  le  lettere  di' egli  ha  ,  che  ogtnnio  sa  di  che  sorte  le  so- 
no ,  e  me  non  sogliono  mnovere  punto  in  certi  che  se  ne 
compiacciono  ,  e  ne  fanno  tuttavia  mostra;  ma  in  lui  mi 
paiono  tanto  pure  e  le  lettere  e  i  costmni  ,  che  gli  partori- 
scono lode  e  benevolenza  insieme.  In  somma  quella  sua  mo- 
dfslia  mi  s'è  come  appiccata  addosso  w  (i).  Tornato  il 
Vettori  a  Firenze  ,  fu  dal  duca  Cosimo  eletto  pubblico  pro- 
fessore d"  eloquenza  greca  e  latina  -,  e  sostenne  (juella  catte- 
dra con  tanta  celebrità  ,  che  il  cardinal  Alessandro  Farnese 
gli  mandò  in  dono  un  vaso  d  argento  pieno  di  monete  d  oro, 
ed  il  Duca  d*  Urbino  lo  presentò  di  una  collana  pur  d'oro; 
e  lo  slesso  dono  gli  fece  il  pontefice  Giulio  IH,  aggiugnen- 
dovi  il  titolo  di  conte  e  di  cavaliere;  e  Marcello  11  il  chia- 
mò a  Roma  per  conferirgli  la  segreteria  dei  Brevi.  Ma  es- 
sendo morto  questo  Pontefice  ,  il  Vettori  se  ne  tornò  a  Fi- 
renze ,  ove  continuò  ad  insegnare  1"  eloquenza  greca  e  latina 
fino  alla  morte,  che  avvenne  ai  i8  di  dicembre  del  i585. 
Appena  è  possibile  ,  dice  il  Tiraboschi  ,  il  dare  un"  idea  delle 
grandi  fatiche  dal  Vettori  intraprese  a  promuovere  e  a  per- 
fezionare i  buoni  studi.  Fgli  occupossi  con  increddjile  solTc- 
rcnza  a  migliorare  l'edizioni  degli  antichi  scrittori  greci  e 
latini  ,  confrontando  tra  loro  diversi  codici,  scegliendone  le 
migliori  lezioni  ,  rendendo  ragione  della  sua  scelta,  e  spie- 
gandone 1  passi  più  oscuri.  Cos'i  a  lui  dobbiamo  una  bella 
edizione  dell'  opere  di  Cicerone  ,  fatta  in  Venezia  da'  Giunti; 
a  lui  gli  scrittori  antichi  d'agricoltura  riveduti  e  corretti  ;  a 
lui  le  commedie  di  Terenzio  ,  le  opere  di  Varrone,  e  quelle 
di  Sallustio  più  esattamente  date  alla  luce.  L'Elettra  di 
Euripide,  e  varie  opere  di  Michel  d  Efeso ,  di  Demetrio 
Falereo  ,  di  Platone,  di  Senofonte,  d'Ipparco,  di  Dionigi 
d  Alicarnasso  ,  di  Aristotele  ,  le  tragedie  di  Eschllo  ,  le  ope- 
re di  Clemente  Alessandrino  furon  da  lui  o  pubblicate  la 
prlmft  volta  nel  loro  originai  greco,  o  corrette  e  migliorale. 
Pregiatissimi  poi  sono  1  Commenii  da  lui  scritti  sulla  Relio- 

(i)  Caro  ,  tomo  I,  lett.  III. 


lira  ,  sullu  Poeiica  ,  sull'Elica  e  sulla  Polilica  dArislolcIt;  , 
e  sul  lihio  ili  l)<  iiicliio  Falereo  (iella  Elocuzione.  Ne'  tren- 
totto libri  delie  sue  Varie  Lezioni  egli  esamina  e  spiega  in- 
finiti passi  di  antichi  scrittori  ;  e  quale  studio  avesse  egli 
fatto  nella  lor  lingua  ,  ben  il  dimostra  il  colto  ed  elegaiile 
Stile  con  cui  son  distese  le  sue  opere.  Aggiungausi  e  le  mol- 
te ora /.imi.,  e  le  moltissime  lettere  italiane  e  latine  ,  e  al- 
cune poesie  che  se  ne  hanno  alle  slampe  ,  e  relegante  trai 
lalello  italiano  Della  coltivazione  degli  Ulivi,  di  cui  ab- 
biamo già  latto  menzione,  oltre  più  altre  opere  inedile,  di 
cui  ci  ha  dato  un  esalto  caialogo  il  canonico  Bandini  nella 
sua  Vita  di  Pier  V^ettori  (i  j, 

Bartolomeo  Ricci  occupa  un  luogo  distinto  non  solo  Ira 
i  retori  ,  ma  anco  Ira  i  grammatici,  o  ,  per  meglio  dire  ,  ira 
i  lessicografi  ;  giacché  egli  scrisse  un'  opera  intitolata  Ap- 
parnliis  Lntinae  Locutionis ,  che  non  è  allro  che  un  lessico 
latino  diviso  in  due  partì ,  nella  prima  delle  quali  tratta 
anqjiamenle  e  con  ordine  alfabetico  di  lutti  i  verbi  ,  nella 
seconda  assai  più  compendiosamente  de'  nomi  ,  accennando 
ì  \erbi  con  cui  essi  congiungonsi  ;  il  qual  ordine  lu  forse  la 
cagione  del  poco  esilo  dell'opera.  Maggior  romore  del  Ricci 
menò  Giulio  Cannilo  Delminio ,  il  quale  meditava  il  dise- 
gno di  un  colai  suo  Teatro  ,  et  in  cui  ,  come  dice  egli  stes- 
so, dovean  essere  per  lochi  ed  immagini  disposti  tutti  quei 
luoghi  che  posson  bastare  a  tener  collocati  e  ministrar  tulli 
gli  umani  concetti  ,  tutte  le  cose  che  sono  in  tutto  il  mondo, 
non  pur  quelle  che  si  appartengono  alle  scienze  tutte  ed 
alle  arti  nobili  e  meccaniche  >..  Ma  non  si  sa  se  questo  Tea- 
tro dovesse  essere  eseguilo  soltanto  colla  penna  ,  o  disegnato 
colla  pittura ,  o  fabbricato  col  legno  o  colle  pietre  ;  giacché 
1'  autore  ne  parlò  sempre  boriosamente  ,  ma  non  lo  ridusse 
mai  ad  effetto,  a  O  Cristianissimo  ,  dice  egli  al  Re  di  Fran- 
cia ,  o  felicissimo  re  Francesco  ,  questi  sono  i  tesori  e  le 
riccliezze  dell"  eloquenza  che  il  servo  di  Tua  Maestà  Giulio 
Camillo  ti  apparecchia  ;  queste  son  le  vie  per  le  quali  ascen- 
derai all' immortalità  ;  per  queste  non  solamenle  nell'im- 
presa Latina  salir  potrai  a  tanta  altezza  ,  che  gli  allri  re  del 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  Ili  ,  cap.  5. 
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inondo  pcidcraiuio  la  \isla,  se  si  vorranno  in  i>u  guardare; 
ma  ancor  le  Muse  IVanceschc  potranno  per  questi  ornamenti 
andare  al   pari  delle    romane  e   delle   greche.  Viva  pur  la 
grandezza  tua  ,  che  se  alcuna  cosa  mancava  ne'  molli  orna- 
menti deir  altissimo  ingegno  tuo  ,  la  gran  fabbrica  che  io 
gli  apparecchio  ,  certamente  gliela  apporterà  «.  Da  queste 
parole  si  chiarisce  la  verità  di  quanto  dice  il  Gaillard  intorno 
al  Camillo  ,  che  egli  cioè  era  un  gran  cabalista ,  o ,  per  me- 
glio dire,  un  impostore,  che  parlava  però  con  grande  faci- 
lità ed  eloquenza  ,  come  si  può  dedurre  da  una  lettera  del 
Muzio  ,  in  cui  descrive  un  ragionamento  che  il  Camillo  ebbe 
«ol  marchese  del  Vasto.  «  Istandosi  il  signore  in  letto ,  sen- 
za altri  testimoni ,  serrala  la  camera  per  mano  mia  di  den- 
tro,  Giulio  Camillo  cominciò  a  render  ragione  delle  sue  in- 
venzioni. E  per  un'  ora  e  mezzo  ragionò  con  tanta  felicità  di 
lingua,  con  lanl"  abbondanza  di  cose  e   con   tanto   ordine, 
che  il  Marchese  ne  rimase  intronalo.    A   me  non   pare  cosa 
nuova;  che  altra  volta  l'ho  io  udito  a  far  con  me  solo  alcu- 
ni  ragionamenti   che  mi  levavano  fuor  di   me  slesso.  E  vi 
vo"  dir  tanto  ora  che  mi  sono  trovalo  da  me  a  lui  a  metterlo 
in  sul  parlare  ,  e  lo  ho  visto  andarsi  in  modo  scaldando  , 
che  a  poco  a  poco  mi  pareva  vederlo  uscir  di  se  ,  ed  esser 
rapito  in  ispirilo  si  fallanienle  ,  che  nel  viso  di  lui  e  negli 
occhi  suoi  mi  si  rappresentava  una  tale  specie  di  furore  , 
quale   descrivono  i  poeti   della   Sibilla   o   della    Profetessa 
de'  tripodi  d'Apolline  :   il  che  io  non  poteva  sofferire  senza 
spavento  «.  Ma  quanto  eloquente  era  il  parlare  del  Camil- 
lo ,  altrettanto  meschine  ed  oscure  erano  le  sue  opere  ,  in  cui 
si  cerca  invano  non  solo  l'erudizione  ed  il  buon  gusto,  ma 
anche  il  senso  comune.  L' idea  del  suo  Teatro  non  è  mai 
siala  da  lui  bastantemente  svolta  ;  anzi  egli  cerca  sempre 
di  raggirare  i  leggitori  in  un  inestricabile  labirinto  di  astro- 
logia ,  di  mitologia  ,  di  cabale  e  di  mille  inutili  speculazio- 
ni (i).  Le  altre  sue  opere  della  Topica  ovvero  AeW  Elocu- 
zione ,  ed  il  Discorso  sopra  le  idee  di  Ermogene  giacciono 
nella  polvere ,  di  cui  ,  al  dir  del  Tiraboschi  ,  sono  degne. 
Più  celebre  scrittore  dell'  arte  retlorica   fu  Bartolommeo 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII  ,  hb.  Ili ,  tap.  5. 
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Cavalcanti  nato  in  Firenze  da  nobile  lamlglia  nel  i5o3.  1 
tuniulli  della  sua  patria  lo  costrinsero  negli  anni  giovanili 
ad  abbandonare  i  libri  per  brandire  le  armi  :  in  mezzo  però 
al  grido  di  guerra  mostrò  tutta  la  sua  eloquenza  recitando  , 
armato  in  corsaletto,  un"  orazione  sopra  la  libertà  nella  chie- 
sa di  S.  Spirito  alla  presenza  della  fiorentina  milizia  (i);  la 
quale  orazione  piacque  meno  letta  clie  udita.  Non  ebbe  mai 
il  bando  dalla  patria ,  quantunque  avesse  sempre  seguite  le 
parti  contrarie  ai  Medici.  Dopo  1'  elezione  di  Cosimo  abban- 
donò volontariamente  il  luogo  natio,  e  ritirossi  prima  a  Fer- 
rara ,  ove  il  cardinal  d'Este  lo  prolesse  ,  e  lo  incaricò  di 
gravi  affari  ;  indi  a  Roma,  ove  fu  caro  al  poulelìce  Paolo  111  ; 
e  finalmente  a  Padova,  ove  mori  nel  i562.  La  Retlurìca 
del  Cavalcanti  è  reputata  come  la  migliore  che  in  questo  se- 
colo si  sia  composta ,  quantunque  essa  abbia  il  difetto  co- 
mune alle  altre  di  riguardare  i  precetti  d'  Aristotele  come 
infallibili  oracoli  ,  da  cui  sia  grave  delitto  1'  allontanarsi ,  e 
il  prendere  a  norma  degl'  insegnamenti  più  V  altrui  autorità 
o  un"  astratta  speculazione  ,  che  la  voce  della  natura  ,  sola  e 
vera  guida  cui  1"  arte  dee  seguire  neir  eloquenza  (2).  Anco  i 
Trattali  sopra  gli  ottimi  Reggimenti  delle  Repubbliche  an- 
tiche e  moderne  stampati  nel  i555  dal  Cavalcanti  sono  te- 
nuti in  gran  pregio. 

Non  è  del  nostro  istituto  il  favellare  di  que'  tanti  gram- 
matici o  piuttosto  pedanti  che  ci  sono  da  Niccolò  d'  Arco  de- 
scritti come  sgraziati  ,  inetti,  esosi  ai  fanciulli  buoni  non 
meno  che  cattivi  (3}.   Ci  crediamo  solo  in  obbligo  di  far 

(i)  Zeno,  Note  al  Fontanini ,  tomo  I  ,  pag.  90. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  VII  ,  lib.  Ili ,  cap.  5. 

(3)  Paedagoguli  abile ,  pestes , 

Istinc  Jerte pedeni ,  invenusti,  inepti , 
Invisi pueris  bonis  tnalisque  , 
Abite  in  miscrain  crucem,  execratì , 
Saecli  perniciesque  litterarutn  , 
Limprandi ,  Metriìque ,  Fusiique 
Prandini ,  Ochinari  ,  atque  Juliani , 
Scopaeque  ,  et  Boìvae ,  et  Riitiliani. 


cenno  di    Ajiibioi^io   da   Lalcpio  ,    il    i|iialc'    [ìLdìhlicaiido'  un 
Votabnlaiio  della  lioijua  Ialina  ,  ollcnno  clic  le  (tpnc  di    lai 
iiatuia   fossero  comnncnienlc  dal   suo  coo;n()rne  dislinlc  col 
lìlolo  di  Cat<  pino  ;  is^iMc^'^MWìAo  ,  al  dir  del  Tiraboschi ,  con 
Amei  ijj;o  \  t'spucci ,  die  circa  il  leni[K)  medesimo  dava  il  suo 
nome  alle  lerre  nuox amente  sco|)erie.  1:.  in  ciò  ancora  t^li   In 
egli  soniii^liaiile  ,  cIh;  come  il  \  espncci  ,  Lencliè  non  losse  il 
primo    a    scoprire   1"  America  ,    ebbe    nondimeno  1   onore   di 
darle    il    suo   nome  ,   così   Ambroi,'io   ebbe   quello    di    darb» 
a*  Vocabolari  ,  benché  ci  non  ne  l'osse  il  primo  autore.    Dcl- 
r  opera  del  Clalepino  avvenne  ciò  che  del  Dizionario  storico 
del   IVloreri ,    che   andò  sempre  crescendo  e  purgandosi   col 
volgere  degli  anni  ;  simile  ad  un  fiume  che  povero  d  ac(|ue 
nasce  a  pie  del  nnjnle  ,  e  s'  ingrossa  nel  lungo  suo  corso  col 
tributo  di  altri  fiumi  ,  de'  ruscelli  e  de  torrenti  ,  e  dopo  aver 
volle  per  lungo  tratto  le  acque  tfìrbe  in  mezzo  ai  sassi  ed  al- 
l'arena  ,  le  rende  alfine  limpide  e  chiare. 

Ne  minore  in  questo  secolo  fu  il  numero  dei  graminalici 
italiani  che  cominciarono  ad  esaminare   le  opere   de'  più    ri  - 
nomati  scrittori,  e  sugli  esempi  loro  diedero  norma  e  regola 
all'  italico   idioma.    Idia  è  cosa   strana   a   riflettere  ,   dice  il 
Tiraboschi  ,  che  una  lingua  nella  quale  già  oltre  a  tre  se<()li 
non  sol  si   paihua,    ma    scrivevasi   ancora,  e   che  si  usa\a 
ne"  libri  che  si  pubblicavano,   non  avesse  ancora   principi   e 
regole  slabili  ,  e  fosse  lecito  ad  ognuno  lo  scrivere  come  pa- 
reagli  meglio.  A  dir  vero  però,  egli  è  necessario  che  così  av- 
venga ad  ogni  nuo\a  lingua.  Se  da  prima  non  le  si  lascia  li- 
bero il  corso  ,  sicché  possa  ognuno   usare   quelle  espressioni 
e  quello  parole  che  più  gli  sembrino   opportune  ,    e  appena 
nata  vogliasi  essa  restringere  entro  determinati  confini  ,  non 
formcrassi  mai  una  lingua  copiosa  e  perfetta.  Ma  dappoiché 
col  volger  degli  anni  essa  si  è  arricchita,  e   può  bastare  per 
se  medesima  a  spiegarci  sentimenti  lutti  dell'animo,  allora 
osservando  le  leggi   che   hanno  comunemente  seguile  i  più 
applaudili  scrittori,  e  le  avvertenze  colle  quali  a  comun  giu- 
dizio si  rende  più  soave  e  più  armonif»so  lo  stile,    si   posson 
esse  ridurre  a  certi  determinali  principi  ,   e   senza  ristringer 
la  lingua  in  modo  che  nulla  più  le  si  possa  aggiunger  di  nuo- 
vo, fissar  le  regole  colle  eguali  si  al)ljia  a  parlare  e  u  scrivere 
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coirellaineiile.  Cos'i  avvenne  della  lingua  :  pei'  lo  spazio  di 
olire  a  Ire  secoli  ognuno  avcala  usala  come  pareagli  più  op- 
poiliHio  a  spiegare  le  sue  idee  ;  ma  al  principio  del  secolo 
d(ìcinioseslo  il  Forlunio  pubblicò  le  Regole  giammaticdU 
della  rolgar  lingiirt  ,  ed  il  Liburnio  le  T  nlgaii  eleganze. 
Apparvero  finalmente  le  Prose  del  Bembo,  le  ijuali  ,  come 
già  ai)l)iainQ  osservalo  ,  si  debbono  considerare  come  la  pri- 
ma grammatica  Italiana  (i). 

Pare,  dice  il  Tiraboschi ,  che  la  lingua  latina  al  veder 
I"  italiana  ,  cir  olla  rimirava  come  sua  figlia  ,  ingcnlilirsi  di 
giorno  in  giorno  ,  e  adornarsi  di  nuovi  vezxi  ,  ne  divenisse 
in  cerio  modo  gelosa  ,  e  cominciasse  a  temer  clie  la  figlia 
non  si  levasse  contro  la  madre  ,  e  si  usurpasse  quel 
regno  di  cui  ella  avea  finallora  tranquillamente  goduto. 
Quindi  alcuni  zelatori  della  favella  del  Lazio  ne  presero  le 
difese,  eia  sostennero  contro  la  figliuola  ;  e  nel  1329  TAma- 
seo  prese  a  provare  con  due  orazioni  ,  recitate  in  Bologna 
alla  presenza  di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII ,  che  la  lingua 
italiana  dovea  essere  confinata  nelle  ville ,  ne"  mercati  , 
nelle  botteghe  e  usata  solo  dal  volgo.  Celio  Calcagnini  in 
un  suo  trattato  dell'Imitazione  si  mostrò  desideroso  che  la 
lingua  italica  fosse  totalmente  sbandita  dal  mondo  ;  ed  il 
Sigonio  scrisse  un'orazione  intorno  alla  necessità  di  ritener 
1"  uso  della  lingua  latina.  Ma  il  bello  idioma  del  sì  ebbe  per 
difensori  assai  valenti  campioni ,  e  propagando  in  ogni  parte 
il  suo  regno  non  pretese  già  di  precipitare  dal  trono  la  lin- 
gua del  Lazio  ,  ma  solo  o  di  regnare  con  essa,  o  d'averne 
almen  dopo  essa  il  primo  grado  d'  onore  (2), 

Di  più  grave  piato  risuonò  il  regno  grammaticale,  allor- 
quando si  volle  decidere  ,  se  alla  volgare  favella  si  dovesse 
il  titolo  di  fiorentina  ,  di  toscana  ,  o  d' italiana.  Claudio  To- 
lomei  credette  si  importante  una  tale  quistione  ,  che  gli  uo- 
mini di  senno  reputano  frivolissima  ,  che  impiegò  un  tomo 
in  4'°  intitolato  Cesano  per  disputarne.  Girolamo  Muzio  nel- 

(i)  Tiraboschi  ,  tomo  VII ,  lib.  Ili ,  cap.  5. 
(2)  Tiraboschi  tomo  VII  ,  lib.  Ili ,  cap.  5.  —  Zeno ,  Note 
al  Fontanini ,  tomo  I ,  pag.  35. 
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la  sua  opera  delle  BattugUt ,  in  cui  si  contengono  molte  os- 
servazioni assai  utili  alla  nostra  lingua  ,  impugnò  a  lungo  il 
Cesano  del  Tolomei.  Lo  stesso  Varchi  disrese  in  campo  col 
suo  Krcolano  ossia  Dialogo  delle  lingue,  che  avea  preso  a 
scrivere  all'  occasione  della  contesa  tra  il  Caro  e  il  Caslelve- 
tro,  >'  La  cagione  del  componimento  del  Dialogo  fu  (dice  lo 

slesso  Varchi  )  che  avendo  io  risposto alla  Risposta 

di  M.  Lodovico  Castclvetro  da  Modena  falla  contro  l'Apo- 
logia di  M.  A.  Caro  da  Civitanuova,  e  mostratala  ad  alcuni 
carissimi  amici  e  onorandissimi  maggiori  miei,  eglino,  i  quali 
comandare  mi  poleano  ,  mi  pregarono  streltissimamenle  che 
io  dovessi  ,  innanzi  che  io  mandassi  fuori  cotal  risposta,  fa- 
re alcuno  trattato  generalmente  sopra  le  lingue  ,  e  in  parti- 
colare sopra  la  toscana  e  la  fiorentina  ;  e  poi  cosi  pareva  a 
me  ,  come  a  loro  ,  mostrare  quanto  non  giustameule  hanno 
reicato  molti ,  e  cercano  di  torre  il  diritto  nome  della  sua 
propria  lingua  alla  vostraciltà  di  Firenze.  E  adunque  tra  le 
principali  intenzioni  mie  nel  presente  libro  ....  la  princi- 
palissima  il  dimostrare  che  la  lingua  con  la  quale  scrissero 
già  Dante  ,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio ,  e  oggi  scrivono  molti 
nobili  spiriti  di  tutta  Italia  e  d"  altre  nazioni  forestiere,  come 
non  è  ,  COSI  non  si  debba  propriamente  chiamare  ne  corti- 
giana ,  ne  italiana  ,  né  toscana ,  ma  fiorentina  :  e  che  ella  è, 
se  non  più  ricca  e  più  famosa ,  più  bella ,  più  dolce  e  più 
onesta,  che  la  greca  e  la  latina  non  sono  «  (i).  Egli  comin- 
cia ,  come  si  suol  dire  ,  ab  ovo ,  e  viene  ricercando  che  cosa 
sia  favellare  ;  che  esso  è  solanienle  dell'  uomo  ed  a  lui  na- 
turale -,  che  cosa  sia  lingua  ;  se  le  lingue  fanno  gli  scrittori , 
o  gli  scrittori  le  lingue  ;  quando,  dove,  come,  da  chi  e  per- 
chè ebbe  origine  la  lingua  volgare;  da  chi  si  debbano  im- 
parare a  favellare  le  lingue  ,  o  dal  volgo,  o  da' maestri  ,  o 
dagli  scrittori.  Finalmente  egli  viene  al  quesito  decimo  ed 
ultimo  intorno  al  nome  da  darsi  alla  lingua  volgare,  e  deci- 
de la  qulstionc  in  favore  della  sua  patria.  Tutte  queste  ma- 
terie sono  dal  Varchi  dimostrate  con  erudizione  e  con  facon- 
dia ;  ma  la  sua  opera  riesce  stucchevole,  perchè  egli  va  seni- 

(i)  Varchi,  Ercolano,  Dedica  al  sig.  D.  Francesco  Medici. 
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pre  per  le  lunghe  ,  ed  ha  una  elocuzione  elegante  hens'i,  uia 
senza  nervi ,  per  la  soverchia  prolissità  ,  e  perchè  usa  sem- 
pre del  parlar  popolesco  di  Firenze.  Sembra  eh'  egli  mede- 
simo voglia  scusare  il  suo  principal  difetto  allorquando  di- 
sputa se  sia  migliore  negli  scrittori  d"  una  medesima  lingua 
1'  esser  breve  o  1'  esser  prolisso.  «  La  brevità  (risponde  egli) 
genera  il  più  delle  volte  oscurezza  ,  e  la  lunghezza  fastidio; 
ma  perchè  la  prima  e  principal  virtù  del  parlare  è  la  chia- 
rezza ,  par  che  n'  apporti  men  danno  1'  essere  fastidioso  che 
oscuro  ;  e  perciò  disse  Quintiliano  che  la  brevità  che  in  Sal- 
lustio si  loda,  altrove  sarebbe  vizio  ;  e  Cicerone  ,  ciie  la  bre- 
vità si  può  in  alcuna  parte  lodare,  ma  non  in  tutto,  e  univer- 
salmente no  »  (i). 

L'  Ercolano  del  Varchi  fu  censurato  dal  Muzio  nelle  so- 
vraccennate Battaglie  ,  e  dal  Castelvetro,  che  nel  167 2  pub- 
blicò la  Correzione  di  alcune  cose  del  Dialogo  delle  lingue. 
\  Sanesi  levarono  alto  il  grido  contro  il  dispotismo  de'  Fio- 
rentini che  volevano  arrogarsi  1'  onore  di  dare  il  nome  alla 
lingua  comune  a  tutta  l'Italia;  ma  condotti  anch'essi  da 
passioni  municipali ,  prelesero  che  la  volgar  lingua  dovesse 
dirsi  sanese  ;  e  questa  strana  opinione  fu  sostenuta  da  Sci- 
pione Bargagli ,  da  Celso  Cittadini  e  da  Belisario  Bulgarini. 
Quale  fu  il  frutto  di  si  lunghe  e  di  si  calde  dispute,  doman- 
da il  Tiraboschi  ?  Il  rimanersi  ognuno  nel  suo  parere  e  il 
persuadersi  d'  aver  ragione,  A  me ,  soggiunge  egli  ,  nulla 
preme  il  sapere  chi  abbiala  veramente,  e  sono  persuaso  che, 
purché  si  scriva  con  esattezza  e  con  eleganza ,  poco  importa 
finalmente  con  qual  nome  debba  distinguersi  la  nostra  lin- 
gua. Molto  meno  si  dee  parlare  dell'  altra  ancor  più  fredda 
quistione  intorno  a'  titoli  di  Altezza  ,  di  Eccellenza  ,  di  Si- 
gnoria ,  che  dal  Tolomei ,  da  Bernardo  Tasso ,  dal  Caro , 
dal  Muzio  e  da  altri  si  volevano  esclusi  dalle  lettere  scritte 
in  lìngua  italiana  ,  mentre  il  Ruscelli  contendeva  doversi 
conservare.  Quest'  ultimo  fece  trionfare  la  sua  opinione  :  i 
litoli  furono  in  uso  generale  ,  principalmente  che  1'  etichetta 
spagnuola  li  aveva  introdotti  nell'  Italia  e  ve  li  conservava; 
onde  r  Ariosto  scherzando  scrisse  : 

0  Varchi  ,  Ercolano  ,  ediz.  veiioz.  pag.  ^5'/. 
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Si:{iior  ,  dirò,  non  s'usa  più  (rateilo  , 
Poi  e'  ha  la  vile  adulazioii  spaqniiola 
Messo  la  signoria  fin  in  bordello  (i  j. 

Ma  in  mezzo  a  lame  qiiislioni  di-lla  linyua  i  Toscani  ne  Ira- 
scuiarono  spesso  lo  studio  ,  ciedeudo  di  potere  scrivere  come 
pai  lavano  ;  onde  il  canonico  Sahiun  Salvini  lasciò  scrino, 
«  clic  i  Toscani  fondati  sul  beneficio  del  cielo,  che  donò  loro 
il  più  gentil  parlare  d'Italia  ,  trascurano  i  loro  stessi  beni  , 
non  osservando  perfettamente  1"  esatta  correzione ,  e  non 
cur.indosi  di  aggiuguere  alla  fertilità  ,  per  dir  cos'i  ,  del  lor 
terreno  la  necessaria  cultura  ,  e  a"  lor  componimenti  1'  ulti- 
mo pulimento  (-j). 

Leonardo  Salviati  fu  il  più  illustre  grammatico  di  Firen- 
ze ,  in  cui  nacque  da  nobilissima  famiglia  nel  ì^l\o.  In  et2i 
di  venti  anni  egli  scrisse  i  dialoghi  Dell'  Amicizia ,  e  sci 
anni  dopo  fu  eletto  console  delTAccademia  fiorentina.  Com- 
pose due  commedie  intitolale  il  Granchio  e  la  Spina,  che 
sono  annoverale  tra  le  migliori,  quanto  allo  stile,  che  abbia 
la  lingua  italiana.  Ma  1"  opera  che  lo  fece  salire  in  fama  di 
sottile  grammatico,  fu  quella  degli  AvK'crtimenti  della  lin- 
gua sopra  il  Dccamernne ,  ne"  quali  ,  assai  più  ampiamente 
che  non  si  fosse  ancor  l'atto,  espone  lutti  i  precetti  necessarj 
a  scrivere  correttamente.  Il  Caro  ha  pronunciato  un  rettissi- 
n)o  giudizio  intorno  al  merito  letterario  del  Salviati  in  una 
lettera  a  lui  medesimo  iiidiritla.  ce  Perche  non  so  quello  che 
Don  Silvano  vi  abbia  riferito,  vi  dirò  primamente  che  le 
vostre  cose  mi  piacciono  ;  e  non  tanto  che  io  le  riprenda  ,  le 
giudico  degne  di  molta  lode,  e  le  celebro  con  ognuno  ,  come 
Ikj  fallo  con  lui.  E  quello  eh"  io  gli  dissi  che  non  ci  vorrei , 
mi  ci  piace  sommamente  ,  perchè  mi  dà  indizio  di  molla 
virtù  ,  e  speranza  di  gran  perfezione;  perchè,  secondo  me, 
il  dir  vostro,  se  pur  pecca  ,  pecca  per  bontà  ....  La  fecon- 
dità dell"  ingegno  vi  fa  soprabbondare  e  nelle  cose  e  nelle 
parole ,  e  nel  metterle  insieme  vagar  più  che  a  me  non  par 
che  bisogni Io  lodo  nel  voslro  dire  la  dottrina  ,  la 

(i)  Ariosto  ,  sat.  II. 

(a)  Fasti  Consolari,  pag.  70. 
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grandezza  ,  la  copia  ,  la  variclà  ,  la  lingua  ,  gli  oi-natnciili , 
il  numero  ed  invero  quasi  ogni  cosa  ,  se  non  il  (loppo  in 
ciascuna  di  (queste  cose  ;  perchè  alle  volte  mi  par  che  vi 
sforziate ,  e  che  trapassiate  con  l' artificio  il  naturale  di 
mollo  più  che  non  bisogna  per  dire  elficacemente  e  proha- 
bilmonle  ....  Quanto  alle  parole,  a  me  paiono  tutte  scelte 
e  belle;  le  locuzioni  proprie  della  lingua  ,  e  le  metalore  e 
le  figure  ben  fatte.  Soli  alcuni  aggiunti  o  epiteti  mi  ci  paiono 
alle  volte  oziosi  ....  e  delle  parole  non  altro.  La  compo- 
sizion  d' esse  per  bolla  ,  artificiosa  e  ben  figurala  che  sia, 
mi  pare  alle  volte  confusa.  E  questo  credo  che  proceda  dalla 
lungliezza  de'  periodi  ;  perchè  alle  volte  mi  paiono  di  molti 
più  meiidìri  che  non  bisogna  alla  chiarezza  del  dire;  il  che 
sapete  che  fa  confusione,  e  si  lascia  indietro  gli  auditori  «  (i). 
Il  Salviati  fu  uno  de' deputali  alla  formazione  del  Voca- 
bolario della  Crusca  ,  ma  morì  prima  che  esso  fosse  conqjiu- 
lo  ,  giacché  egli  fu  tolto  ai  vivi  in  eia  di  soli  cinquanl"  anni 
nel  i^Hq.  Già  Lucilio  Minerbi  avea  aggiunto  all'edizion  del 
Decamerone  fatta  in  Venezia  nel  i'ì35  un  Vocabolario  delle 
voci  usate  dal  Boccaccio  ;  già  Fabricio  Lima  napoletano  avea 
pubblicato  in  Napoli  il  T^ocabolario  di  cinque,  mila  voca- 
boli toschi  del  Furioso  ,  Petrarca ,  Boccaccio  e  Dante  ;  già 
r  Accarisio  avea  dato  alla  luce  il  Vocabolario  colla  gramma- 
tica e  r  ortografìa  della  lingua  volgare;  già  erasi  composto 
il  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fossom- 
brone.  Ma  un  Dizionario  e  vasto  e  ben  ordinato  della  lingua 
volgare  mancava  ancora  ali"  Italia,  e  ad  essa  lo  diede  final- 
mente non  già  1"  amore  de"  suoi  figli  ,  non  il  desiderio  di 
fermare  con  regole  costanti  la  favella  ,  che  sola  dà  una 
uguale  fisonomia  alla  vaga  famiglia  chiusa  infra  le  Alpi  ed 
il  mare  ,  ma  bensì  una  gara  municipale  ,  uno  spirito  di  parte 
che  divideva  le  varie  proviiicie  italiane.  Erasi  radicato  nelle 
mentì  di  molti  il  pregiudizio  che  non  poteva  ne  scrivere  ne 
favellare  con  eleganza  e  correzione  chi  non  era  nato  in  To- 
scana ,  dove  le  api  portano  a"  bambini  in  fasce  e  in  culla, 
come  già  a  Platone  ,  il  mele  dentro  la  bocca  :  quando  il  libro 
della  Volgare  Eloquenza   di  Dante  dissotterralo  a  caso  dal 

(Il  (>aro  ,  Leller»' ,  ionio  II,  leti.  a65. 
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CoibìncUi  in  una  biblioteca  di  Padova  ,  e  volgariz/alr»  dal 
Tiissino ,  trasse  a  se  gli  occhi  de'  lellerali ,  che  tulli  di  qua 
dall'  Arno  e  di  là  si  rivolsero  sopra  1"  antico  punto  della  qui- 
stionc  ,  se  oltre  il  dialetto  toscano  vi  fosse  in  Italia  quella 
lìngua  illustre  comune  che  Dante  separava  dalla  plebea  ,  e 
affermava  esser  di  tutte  le  città  ,  ed  in  ninna  riposare.  «  l 
Toscani,  dice  il  cav.  Monti  ,  da  si  gran  nemico  assaliti  (che 
il  solo  nome  di  Danto  resuscitato  gli  spaventava)  dal  bel 
principio  impugnarono  con  molto  animo  ,  ma  con  poca  ra- 
j;ione  la  legittimità  dello  scritto  :  e  allora  si  corse  da  ogni 
banda  alle  armi  ,  e  si  appiccò  fra  i  dotti  una  zuffa  che  con- 
sumò molto  inchiostro  d'ambe  le  parti ....  Durava  ancor 
la  battaglia  , .  .  .  quando  gl'intrepidi  Fiorentini  per  puntel- 
lare la  combattuta  lor  dittatura  procedettero  con  alto  corag- 
gio ad  ima  nobilissima  via  di  fatto  che  tornò  a  grande  onor 
loro,  e  insieme  a  grande  profitto  dell'italiana  letteratura. 
(>iò  fu  il  Vocabolario  della  Crusca  ,  che  prontamente  ideato, 
prontamente  fu  compilato  "  (i).  La  gloria  di  questa  bella 
ed  utile  invenzione  si  dee  in  gran  parte  al  Salviali,  il  quale 
avea  già  mostrato  di  essere  fecondo  nelle  cose  minime  collo 
scrivere  un  grosso  volume  sopra  la  lettera  E  considerata 
come  copula.  Ma  tanto  ilSalviati,  quanto  Bastiano  de'Rossi 
ed  i  suoi  compagni  seguirono  sempre  quello  spirito  di  mu- 
nicipio ,  e  non  di  nazione ,  che  li  informava  ;  onde  fatto  lo 
spoglio  di  Dante  ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  e  di  tulli  i 
migliori  dopo  di  questi  ,  trassero  gli  altri  esempi  dalle  carie 
o  stampale  od  inedite  dol  liecenlo  o  dell'intorno  a  quel  se- 
colo ,  e  misero  a  contribuzione  le  cronache  ,  i  leggendari ,  i 
volgarizzamenli  anonimi  d'ogni  falla,  i  capitoli  di  confra- 
ternite, i  ricettari  ,  gli  zibaldoni  ,  i  quaderni  di  conli  ,  gli 
inventari  di  sacrestie  ,  e  lutto  insomma  (prosiegue  il  cav. 
Monti  )  che  le  biblioteche  e  gli  archivi  privali  e  pubblici 
potevano  somministrare  ,  fin  pure  i  libricciuoli  senza  titolo. 
E  dove  facean  difetto  gli  antichi  ,  supplirono  co' moderni  ; 
tra'quali  per  la  parte  degli  stranieri  non  fu  sortito  l'onore 
di  essere  posto  alla  rubrica  de'  classici  che  ai  soli  Bembo  ed 

11)  Monti ,  Projiosla  ,  voi.  I ,  Leti,  al  marchese  G.  G.  Tri- 
vuJzio. 
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Ariosto  :  all'  uno  per  dimoslrazioiie  di  grntltiidiiie  pcicliè 
tolse  a  dilendere  il  volgar  fiorentino;  all'  aluo  per  non  ca- 
dere in  un  contraddetto  dopo  le  lame  censure  abbaiate  con- 
tro del  Tasso.  Tale  fu  1'  origine  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca ,  di  cui  dovremo  favellare  nel  seguente  libro  ;  giacché 
esso ,  cominciato  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto ,  non 
vide  la  luce  che  in  sul  principio  del  decimosetlimo. 

Allorquando  i  primi  autori  del  Vocabolario  nega\ano  la 
cittadinanza  agli  autori  ed  alle  voci  che  non  aveano  avuta 
r  origine  sull'  Arno  ,  avrebbero  pur  dovuto  rammentarsi 
delle  querele  del  Passavanti ,  il  quale  diceva  che  i  Fioren- 
tini co'  vocaboli  squarciati  e  smaniosi  ,  e  col  loro  parlare 
fiorentinesco  istendendo  la  lingua  ,  e  facendola  rincresce- 
vole  ,  la  intorbidavano  e  rimescolavano  con  occi  ,  ec.  ;  t>v- 
vero  volgere  lo  sguardo  a  quella  frottola  del  Sacchetti ,  ir» 
cui  si  fa  beffe  di  molti  strani  vocaboli  de"  Fioreutiiii  <lel  suo 
tempo. 

La  lingua  nova  , 

Ch  altrove  non  si  trova  , 

Mi  par  sentir  per  prova 

Che  mova 

Il  Fiorentino 

Con  un  latino 

Né  francesco  né  latino 

Né  ungher  né  ermino 

Né  Saracino 

Né  barbaro 

Né  tartaro 

Né  scotto 

Né  degli  altri  discesi  di  Nembiotlo. 

Dico  d'  un  pc^rlar  rotto 

Con  parole  e  con  motto , 

Vo'  contare 

E  narrare 

Quello  che  ricordare 

Potrà  la  mente 

Che  sente 

Primieramente 

3i 


Riiiioiclii , 

Rimlnocci , 

Gnaffe  ed  occi ,  ec.  (i). 

Il  nome   del  Salvimi   ci  ricorda  ancora  1"  iniqua  guerra 
clic  C'^li  lece  al   gran  Torquato ,  e  di  cui  si  è  già  da  noi  de- 
plorala   l'ingiustizia.    Tiriamo   un    velo  sull* indegnissimo 
strazio   fatto  di   uno  de' più  subliuìi  poemi ,  e  per  mostrare 
la    pedanteria  di  chi   il   lacerò  ,    ripetiamo  soltanto  quella 
sua  bestemmia  ,   che  il  Tasso  entrando  nella  prima  stanza 
della  sua  Gerusalemme  inciampò  alla  soglia  ,  e  poi  dentro 
fjtinnti  passi  vi  diede  ,  tante  cadute  vi  fece  ;  cioè  quanti 
versi   tanti   errori    di   lingua.    Il  mondo  letterario  non  vide 
giammai  una  più  illustre  petulanza  di  quella  di  voler  giudi- 
care un  poema  si  nobile  solo  dalla  parte  dello  stile ,  e  con- 
dannarlo perchè  non  pizzicava  di   lascivie  toscane.   In  tal 
guisa  il  Salviati  turpò  con  una  macchia  indelebile  il  suo  no- 
me ,   e  cadde  ne'  vizi  che  sono  comuni  alla  maggior  parte 
de'  grammatici  di  professione  ;  cioè  d'  essere  spesso  soggetti 
a  sofisticherie  per  voler  troppo  sottilizzare,  d'essere  ostina- 
tamente tenaci  della  propria  opinione  ,  d'  esser  troppo  agri 
e  pungenti  rampognatori  degli  altri ,  e  finalmente  d'  essere 
troppo  languidi  e  snervati  dicitori  massimamente  nelle  ma- 
terie elle  sono  fuori  della  lor  professione  (2).  Questi  diletti , 
comuni  ai  grammatici  di  tutte  le  lingue ,   sono  sempre  più 
gravi  negl'  Italiani ,  che  per  una  voce  ,  anzi  per  una  sillaba 
sogliono  il  più  delle  volte  mettere  a  subuglio  il  regno  delle 
lettere.  «  Troppo  son  note  al  mondo  ,  dice  il  Bartoli ,  le  or- 
ribili mischie  che  si  sono  attaccate  fra  oratori  e  poeti  di 
cJjiarissima  fama,  costretti  agittarsi  gli  uni  di  dosso  la  toga, 
gli  altri   di  mano  la  cetra  ,  e  in  arnese  di  puri  grammatici 
entrare  in  istecrato,  per  quivi,  sugli  occhi  di  tutto  il  mondo, 
mantenere  a  punta  d'  armi  in  duello  1'  onore  d'  una  parola  , 
e  talvolta  ancora  d'una  invisibile  sillaba,  contro  chi  aveva 
presunto  di  svergognarla;  menandosi  in  sul  capo  a  due  mani 

(i)  Vedi  la  Prefazione  dell'Alberti  al  suo  Dizionario  uni- 
yersale ,  critico,  cnclclopedir'o  della  lingua  italiana. 
(2)  Panni ,  Princ.  di  Hcl.  Lett.  caj).  fi. 
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i  Dami  ,  ì  Villani ,  i  Boccacci  ,  i  Peliaichi  ,  1  Crescciizi  ,  i 
Passavanii ,  per  più  sicurezza  de'  testi  ,  cioè  per  più  (ìnezza 
dell'arme,  non  questi  nostri  moderni,  messi  dilicatamcnte 
in  sopravvesta  di  pecora  ,  ma  quegli  antichi ,  legati  in  dure 
assi  di  faggio ,  tempestate  di  si  rilevate  e  forti  borchie  di 
ferro ,  che  triste  l'ossa  dove  giungevano  w  (i). 

Capo    XIV. 

Scrittori  di  Viaggi,  Grande  Raccolta  del  Ramusio.  Viaggi  del 
Sassetti,  del  Carle tti e  del  Navagero.  Ossenuizio/ìi parti- 
colari fatte  da  quest'  ultimo.  —  Stato  delV  arte  tipoe,ra- 
fica  in  Italia  durante  il  secolo  XVI.  —  Paolo  Manuzio. 
Notizie  intomo  alla  sua  vita  ed  alle  sue  edizioni.  —  Jldo 
il  Giovane.  Sua  ricca  libreria.  —  Altri  stampatori.  —  Stam- 
peria di  lingue  orientali  in  Roma. 

Avendo  noi  divisato  di  non  trascurare  gli  scrittori  dei 
Viaggi ,  dobbiamo  qui  parlare  di  una  collezione  che  divenne 
assai  famosa  ,  e  che  mostra  aver  gì'  Italiani  in  questo  come 
in  ogni  altro  aringo  colti  assai  gloriosi  allori.  Dagli  s'tcssl 
oltramontani  si  è  confessato  ,  essere  cosa  assai  gloriosa  al- 
V  Italia ,  che  le  tre  Potenze  fra  le  (junli  oggi  di^'ldesi  quasi 
tutta  V America ,  debbano  agi'  Italiani  le  lor  prime  con- 
quiste ,  i  Castigliani  a  un  Genovese  (Colombo)  ,  gV  Inglesi 
a  due  Ktneziani  (  ai  due  Cabotti  )  ,  e  i  Francesi  a  un  Fio- 
rentino,  cioè  al  Verrazzani.  Paolo  Ranusio  o  Ramusio  volle 
raccogliere  tutte  le  relazioni  di  questi  diversi  viaggi  ,  onde 
lasciarne  durevole  memoria  ai  posteri  ,  e  mostrando  le  vie 
tenute  da'  primi  scopritori ,  insegnare  agli  altri  il  modo  di 
condursi  saggiamente  e  di  promuoveie  le  scoperte  non  che 
le  cognizioni.  11  molto  ragionare  che  allora  si  facea  delle 
navigazioni  all'  Indie  Orientali  e  Occidentali  ,  e  le  istanze 
di  molti  uomini  dotti,  e  principalmente  del  Fracastoro  , 
furono  un  novello  stimolo  al  Ramusio  per  pubblicare  la  sua 
grande  Raccolta  delle  Navigazioni  e  dei  Viaggi.  Eia  egli 
uomo  assai  versato  nella  storia  ,  nella  geografia  ,   in  varie 

(lì  Bartoli ,  Il  Torto  e  il  Diritto  del  Non  si  Può,  prefazione. 
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lìngue  e  negli  sludj  aslrononiici  ;  avea  epistolare  conispon- 
denza  eoi  [liii  celebri  via^'gialori ,  e  mercè  i  loro  aiuti  potè 
inipreiulere  e  continuare  lèliceruente  la  sua  Raccolta,  in  cui 
inserì  quanti  potè  avere  alle  mani  viaggi  per  terra  e  per 
mare  latti  in  ogni  tempo  e  in  cpialunque  parie  del  mondo  (i). 
Egli  vi  aggiunse  prelazioni  e  discorsi,  ne"  quali  diligenle- 
mcnlc  esamina  e  confronta  tra  loro  le  relazioni  che  ei  pub- 
blicò, con  erudizione  per  que'  tempi  non  ordinaria.  Le  carie 
geograficlie  però  sono  poco  esatte,  e  le  relazioni  non  di  rado 
favolose;  di  che  il  Tiraboschi  vuol  che  se  ne  incolpi  non 
già  la  negligenza  dell'  autore  ,  ma  la  mancanza  di  migliori 
lumi ,  e  la  poca  sperienza  de'  nocchieri  medesimi  di  ([uel 
tempo  (2). 

Filippo  Sassetti  e  Francesco  Carletti  ,  nati  in  Firenze  , 
imitarono  il  loro  concittadino  Vespucci  nelle  peregrinazioni 
non  solo  ,  ma  anco  nel  parteciparle  con  opere  non  povere  di 
eleganza.  Il  primo  viaggiò  spesso  da  Firenze  a  Lisbona  ,  e 
da  Lisbona  alle  Indie  Orientali ,  e  scrisse  in  occasione  di 
questi  viaggi  molte  lettere  al  cavalier  Pietro  Spina,  a  Fran- 
cesco Buonamici  ed  a  vari  altri  personaggi  ,  le  quali  sono 
inserite  nelle  Prose  fiorentine,  e  contengono  le  osservazioni 
che  principalmente  egli  fece  nell'India  correndo  gli  anni 
1^83,  r")H"i  e  i^iMi.  Pare  che  il  suo  scopo  principale  Tosse 
quello  di  promuovere  il  commercio  de' Fiorentini  coll'O- 
riente,  come  si  deduce  da  un  discorso  composto  da  lui  me- 
desimo in  Firenze  nel  i5")7  intorno  al  commercio  da  isti- 
tuirsi tra  i  sìidditi  del  Gran  Duca  Serenissimo  e  le  Nozioni 
Levantine.  Anco  Francesco  Carletti  ci  diede  la  Relazione 
de' suoi  viaggi  nelle  Indie  Orientali  ed  Occidentali ,  la  rpiale 
giacque  inedita  finche  il  celebre  Magalotti  la  pubblicò  in 
Firenze  nel  lòyi  ,  dopo  averla  ordinata  e  corretta.  Nò  si 
dee  pretermettere  che  il  Carletti  ne' suoi  ragionamenti  fu  il 
primo  a  parlare  agi'  Italiani  del  cioccolalte  ,  come  attesta 

(i)  Vedi  le  Navigazioni  ed  i  'Viaggi  raceolfi  da  Giambatti- 
sta Ramusio.  Venezia,  presso  i  Giunti,  (588,  tomi  3  in  fol. 
ediz   IV. 

(2)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  I,  cap.  6.  —  Foscarini, 
Letter.  venez.  pag.  4^'5. 
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il  Putii  iK'llc  Noie  al  suo  Ditirambo,  ove  dice  che  «  uno  dei 
primi  clic  portassero  in  Europa  le  notizie  del  cioccolatte  ,  fu 
Francesco  d'Antonio  Carletti  fiorentino,  che  in  un  suo  lungo 
e  maraviglioso  viaggio  avendo  circondato  tutto  l' universo 
dall'  Indie  Occidentali  alle  Orientali ,  ritornò  quindi  in  Fi- 
renze il  di  12  di  luglio  i6o6  ,  donde  si  era  partito  l'anno 
iSgi  a'  2o  del  mese  di  maggio  :  e  lo  raccolgo  da  alcuni  ra- 
gionamenti da  lui  fatti  alla  presenza  del  granduca  Ferdi- 
nando I  ,  il  manoscritto  de'  quali  si  trova  appresso  il  conte 
Lorenzo  Magalotti  w  (i). 

Tutti   i  viaggi  fin  qui  rammentati,  dice  il  Tiraboschi , 
benché  alle  scienze  ancora  recasser  vantaggio ,  ebbero  non- 
dimeno per  principale  lor  fine  o  1'  acquisto  di  nuovo  domi- 
nio, o  una  pili  ampia  estension  di  commercio,  o  una  semplice 
curiosità  di  veder  cose  nuove.  Ma  altri  ancora  ve  n'ebbe  che 
o  furono  intrapresi  soltanto  per  osservare  ciò  che  inconlra- 
vasi  di  più  notabile  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  o  fatti  per 
altro  fine,  a  questo  però  ancora  furoii  da'  viaggiatori  rivolti. 
Era  cosa  comune  agli  uomini  eruditi   di  quell'  età  ,  che  an- 
davano aggirandosi  per  diverse  provincie  ,  il  cercare  solleci- 
tamente de' libri ,  dell'antichità,  delle  produzioni  naturali, 
e  di  tutto  ciò  che  avesse  qualche  relazion  colle  lettere.  Infra 
questi  eruditi  viaggiatori  si  distinse  Andrea  Navagero  ,  che 
per  ordine   della  Repubblica  visitò  tra   il  iSiS  e  il  i528  la 
Spagna  e  la  Francia  ,   e  descrisse  le  sue  peregrinazioni  in 
varie  lettere  a  Giambattista  Ramusio,   nelle  quali  si  mostra 
un  osservatore  minuto  non  sol  di  quanto  appartiene  al  ma- 
teriale delle  città  e  delle  provincie  ,  ma  ancora  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  all'antica  ed  alla  moderna  geografia,  alla 
antichità,   alla  storia  naturale  e  ad  altri  oggetti  scientifici. 
Nel  suo  Viaggio  di  Spagna  egli  parla  ,  a  cagion  d'  esempio , 
dell'Università   aperta  in  Alcalà  dal   cardinal  Ximenes  ,   e 
della  ricca  biblioteca   che  ad  essa  era  congiunta  ;  descrive 
l'antico  anfiteatro  presso  Siviglia  ,  e  confuta  1'  opinione  che 
ivi  fosse  anticamente  quella  città;  avverte  che  la  libreria  del 
duca  Lodovico  il  Moro  ,  la  quale  era  nel  castello  di  Pavia  , 

(i)  Redi ,  Ditir.  ,  nota  a  quel  verso  : 
]\on  fia  trià  che  il  cioccolatte ,  ec. 
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fu  (rasfoiila  a  Blois  ;  accenna  gli  avanzi  dell' acquedot lo 
presso  Lione  e  di  altre  amichila  romane  ;  riferisce  le  iscri- 
zioni che  in  parie  si  leggono  sull"  arco  antico  di  Sanles  ,  ed 
osserva  prima  d'  ogni  altro  il  celebre  arco  di  Susa  (i). 

Le  relazioni  de' viaggiatori  si  diffondevano  bentosto  colle 
slampe  ,  e  la  Raccolta  del  Ramusio  è  una  chiara  riprova  dei 
progressi  che  l'arte  lipogralìca  avea  già  fatti.  Sin  dalla  line 
del  passato  secolo  Alessandro  Minuziano,  professore  di  elo- 
quenza e  di  storia  nelle  scuole  milanesi  ,  si  era  rivolto  alla 
impressione  de'  libri  ,  e  dopo  aver  corrette  le  edizioni  altrui, 
si  pose  a  farne  di  nuove  con  caratteri  suoi  propri  ,  e  pubbli- 
cò la  Raccolta  di  tutte  le  opere  di  Cicerone  fatta  in  Milano 
nel  «49^  e  "^l  i499  '"  quattro  gran  tomi  in  foglio  ;  la  qual 
fu  la  prima ,  dice  il  Tiraboschi ,  che  si  facesse  di  tutte  in- 
sieme le  opere  del  padre  della  romana  eloquenza.  Molte 
altre  edizioni  fece  eseguire  il  Minuziano,  ed  a  molte  pose  in 
fronte  eleganti  proemj  ,  ne' quali  talvolta  si  duole  della  fatai 
negligenza  per  cui  V  arte  della  stampa  era  presto  degenerala 
per  l' ignoranza  degli  artefici  e  per  1'  avidità  del  guadagno 
degli  editori.  Egli  dal  suo  canto  venne  incolpato  di  recar 
danno  agli  altri  tipografi,  volendo  tosto  pubblicar  co' suoi 
torchi  ciò  che  dagli  altrui  era  già  uscito;  anzi  si  narra  che 
allorquando  Leone  X  fece  slampare  i  primi  cinque  libri  degli 
Annali  di  Tacito  rinvenuti  nell'  Alemagna ,  e  da  lui  pagati 
cinquecento  zecchini,  il  Minuziano  fu  destro  in  modo  d'aver- 
ne i  fogli  di  mano  in  mano  che  si  stampavano,  e  quindi  di 
apparecchiarne  contemporaneamente  un'  altra  edizione  (2)  ; 
onde  incorse  nello  sdegno  del  Pontefice. 

Aldo  ftlanuzio  ,  celebre  non  meno  per  la  sua  dottrina  , 
che  per  le  edizioni  dei  Classici  daini  eseguile  con  tanta  di- 
ligenza ,  come  già  veduto  abbiamo ,  avea  lasciato  in  moren- 
do un  figliuolo  di  tre  anni ,  per  nome  Paolo,  che  crebbe  sotto 
la  tutela  di  Andrea  Torresano  da  Asola  suo  avo  materno  , 
il  quale  air  ombra  del  nome  di  Aldo  continuò  coli' usala 
eleganza  la  stamperia  Manuziana.  Ne' libri  impressi  durante 
una  siffatta  tutela  si  legge  comunemente  :  In  aedibus  Aldi 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  VII ,  lib.  I,  cap.  6. 

(•2;  Sassi,  Proleg.  ad  Hist.  Typog.  Mcdiol.  pag.  107. 


CAPO    DECIMOQUAKTO  .\Sn 

et  Andrene  soceri;  finché  morto  anche  Andrea  nel  l'jo.cf,  la 
tipografia  rimase   oziosa   fino  al  i533.  Il   giovanetto  Paolo 
frattanto  fece  nelle  lettere  si  felici  progressi  ,   che  può  rima- 
ner dubbioso  se  più  abbia  giovato  agli  studi  col  pubblicare 
le  altrui  opere  ^  o  collo  scrivere   le  sue.    Riaperta  nel  i533 
la  stamperia  ,  distinse  le  sue  edizioni  colle  seguenti  parole  : 
In  aedibus  haeredum  Aldi  Manutii  et  Andrene  soeeri.  Tra- 
sferitosi a  Roma,    non  ricavò  altro  vantaggio   tranne  quello 
di  stringersi  in  amicizia  con  dottissimi  uomini  ,  e  principal- 
mente con  Marcello  Cervini  ,   con  Bernardino  Matìei  e  con 
Annibal  Caro.   Tornato  a  Venezia  ,  vi  formò  un'  accademia 
di  dodici  nol)ili  giovani,  che  egli  istruiva  nelle  buone  lettere, 
e  nel  i54o  si  divise  dai  figliuoli   del  Torresano ,  e  segnò  le 
sue  edizioni  con  queste  parole  :  Apud  Aldi  Jìlios  ,  oppure 
In  aedibus  Paidi   Mnnutii.  Frequenti  malattie,  principal- 
mente degli  occhi ,    il  distornarono   spesso  dagli   amali  suoi 
studi ,  ma  non  gli  vietarono  di  proseguire  a  segnalarsi  colle 
sue  edizioni ,  le  quali  lo  rendettero  si  celebre,  che  da  molte 
parti  veniva  invitato  con  ampie  offerte  ;  ed  essendo  in  Bolo- 
gna nel  i555,    il  Senato   cercò    di  fissarvelo   per  maggiore 
vantaggio  dell'Università,  ce  Questa  mattina,  scrive  Io  stesso 
Paolo  ,  di  consentimento  universale  è  passato  il  partito  che 
io  sia  condotto  con  provvisione  di  35o  scudi  ed  altri  comodi, 
tantoché  la  cosa  va  alli  4oo.    L'utile  è  assai  grande,    ma 
r  onore  è  maggiore  ,  non  essendomi  da  questi  signori  verun 
obbligo  imposto,  salvo  che  di  aver  cura  che  si  stampino  quei 
libri  onde  possa  lo  studio  trarre  profitto  ,  e  la  città  riputa- 
zione >^(i).  11  Manuzio  non  si  fermò  né  in  Bologna  ,  ove  era 
SI  splendidamente  guiderdonato,  né  in  Ferrara,  ove  lo  avea 
invitalo  il   cardinal  Ippolito  d'Esle  il  giovane,    perché  un 
più  vasto  disegno  lo  chiamava  a  Roma.    Fin  dal  1 539  due 
gran  cardinali  Marcello  Cervini  e  Alessandro  Farnese  avea- 
no  divisalo  di    aprire   in   Roma   una    magnifica  stamperia  , 
dalla  rpiale   si  dovessero  pubblicare  tutti  i  pregevoli  mano- 
scritti greci  che  nella  Vaticana  si  conservavano.    Il  tipografo 
Antonio  Biado  Asolano  era  stato  scelto  a  quest'uopo;  ed  egli 
trasferitosi  a  Venezia,  avea  pregato  il  Manuzio  di  fargli  fon- 

(i)  Manuzio ,  Lettere ,  lib.  Ili ,  lett.  3. 
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dcre  i  caialteii  e  di  apparoccliiargii  le   allre  cose  oppoilune 
al  bisogno.  Dai  torchi  del  Hlado  uscirono  varie  belle  edizio- 
ni,  e  singolarmenlc  quella   di  Omero  co' commenti  di  Eu- 
siazio.    Ma  la  necessità  di  opporsi    alle  recenti   eresie ,  che 
sempre  più   andavano  dilatandosi,   fece  si  che  rampollasse 
neir  inlellello  del  Ponlefice  il  pensiero  di  dare  alla  luce  le 
opere  de' SS.  Padri  e  di  altri  scrittori  ecclesiastici  ,  che  ser- 
vissero come  di  argine  al  torrente  degli  errori.  Ed  affinchè 
in  siffatte  edizioni  all'eleganza  de' caratteri  si  unisse  la  cor- 
rezione ,  Pio  IV   chiamò  a  Roma  il  Manuzio ,  a  cui  assegnò 
5oo  annui  scudi ,  e  gli  fece  sborsare  anticipatamente  il  de- 
naro necessario  pel  trasporto  di  tutta  la  sua  famiglia  e  del 
corredo  della  sua  arte.  Il  Manuzio  apri  la  stamperia  in  Cam- 
pidoglio nel  palazzo  medesimo  del  popolo  romano,  e  perciò 
ne' libri  in  essa  stampati  si  legge:  Apud  Paulum  Manutium 
in  aedibus  Pupidi  Romani.  Ma  dopo  nove  anni  egli  abban- 
donò la  capitale  della  Crislianilh,  o  perchè  gli  sembrasse  che 
alla  fatica  non  corrispondesse  il  guadagno,  o  perchè  le  fre- 
quenti sue  indisposizioni  lo  indussero  a  girsene  a  spirare  l'aere 
nativo.  Tornato  a  Pioma  nel  ì^"^  ,   fu  sorpreso  dalla  morie 
neir  anno  sessantesimo  secondo  della  sua  eia  (i). 

Paolo  Manuzio  non  è  soltanto  benemerito  delle  buone 
lettere  per  le  molle  e  pregevoli  edizioni  che  ci  diede  di  pa- 
recchi antichi  e  moderni  scrittori ,  ma  anco  per  aver  illu- 
strale le  opere  dei  Classici  con  prefazioni  e  con  commenti  , 
come  adoperò  in  ispecie  con  tutte  l'opere  di  Cicerone  e  di 
Virgilio.  Egli  scriveva  molto  eleganlemenle  anche  in  volga- 
re ,  e  lo  provano  le  sue  Lettere  (2)  dettate  con  seirq)licilh  , 
e  senza  lusso  reliorico  e  trasposizione  bembesca.  et  Quei 
lunghi  periodi  infatti  (  cosi  il  Bonfadio  scrive  a  Manuzio  ) 
hanno  troppo  gran  campo,  e  l'uom  vi  si  perde  dentro;  oltre 
che  in  lettere  familiari  par  che  non  convengano.  E  molto 
più  bello  e  più  sicuro  (|uel  breve  giro  ,  ove  voi  cos'i  felice- 
mente v'  aggirale  senza  punto  mai  aggirarvi ,  e  volteggiate 
lo  scriver  vostro   con  una   leggiadria  ammirabile   senza  mai 

fi)  Tiraboschi  ,  tomo  VII ,  lib.  I ,  cap.  5. 
(1)  Lettere  vulgari  di  Paolo  Manuzio  divise  in  libri  quat- 
tro. Venezia  ,  presso  il  Manuzio  stesso  ,  i  5^io  ,  iii-8. 
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cadere.  Seguirò  dunque  voi ,  e  mi  parrJ»  aver  fatto  assai , 
s'  io  potrò  a[)pressarini  ;  che  di  giugnervi  pochissimi  possono 
sperare  ,  di  passarvi  nessuno.  Avete  un  apparato  di  parole 
ricchissimo,  e  le  parole  sono  illustri ,  significanti  e  scelte  ; 
i  sensi  o  sono  nuovi ,  o  se  pur  comuni  ,  gli  spiegate  con  una 
certa  vaga  maniera  propria  di  voi  solo  che  paion  vostri ,  e 
fate  dubbio  a  chi  legge  ,  se  quelle  pigliano  ornamento  da 
questi,  o  questi  da  quelle.  Qua  spargete  un  fiore,  là  scoprile 
un  lume ,  e  si  acconciamente  che  par  che  siano  nati  per 
adornare  ed  illustrar  quel  luogo  ove  voi  li  ponete  ,  né  ci  ,si 
vede  ombra  d'affettazione,  11  principio  guarda  il  fine;  il  fine 
pende  dal  piincipio;  il  mezzo  è  conforme  all'uno  ed  all'al- 
tro con  una  conformità  varia  che  sempre  diletta  e  mai  non 
sazia  ;  le  quali  cose  danno  altrui  più  presto  causa  di  mara- 
vigliarsi ,  che  ardire  di  poterle  imitare  »(i),  11  Manuzio 
avea  altresì  formata  l'idea  d'una  grand'opera  in  cui  pensava 
di  rischiarare  tutto  ciò  che  appartiene  alle  romane  antichità; 
ma  non  ne  die  che  un  saggio  col  libro  delle  Leggi  Romane 
da  lui  pubblicato  in  Venezia  l'anno  i55'^.  Fu  egli  anche  il 
primo  a  far  raccolta  di  Lettere  di  diversi  cos'i  italiane  come 
latine,  e  delle  prime  ne  die  tre  libri ,  delle  seconde  un  solo. 
Ma  egli  venne  accusato  da  Gabriello  Barri  come  un  solenne 
plagiario  ed  un  ardito  usurpatore  delle  altrui  fatiche  ,  per- 
chè impadronitosi  o  dei  pensieri  o  dei  manoscritti  degli  uo- 
mini dotti ,  se  ne  faceva  bello  come  la  cornacchia  ;  onde  il 
suo  accusatore  lo  appella  avis  implumis  etfurnoc  insignis.  Il 
Tiraboschi  purgò  il  Manuzio  da  s'i  nera  taccia  ,  mostrando 
che  il  Barri  non  la  fondava  che  sulla  sua  semplice  afferma- 
zione e  non  su  monumenti  sicuri ,  sui  quali  debbono  posare 
somiglianti  accuse. 

Aldo  figliuolo  di  Paolo  Manuzio  non  si  mostrò  degenere 
né  dall'avo  né  dal  padre;  ma  fatti  molti  e  rapidi  progressi 
nelle  lettere  ,  fu  eletto  ad  insegnarle  prima  in  Venezia  dal 
1^']']  fino  al  i5H5,  poscia  in  Bologna,  ove  succedette  al 
famoso  Sigonio.  Avendo  egli  pubblicato  la  Vita  di  Cosimo 
de' Medici,  divenne  caro  al  granduca  Francesco  ,  che  nel 
1587  gli  fece  offrire  la  cattedra  di  umane  lettere  in  Pisa  con 

(i)  Bonfadio ,  Lett.  ediz.  di  Brescia  ,  pag.  56. 
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s'i  onorevoli  condizioni  ,  che  Aldo  non  la  seppe  ricusare , 
(|iianlun<jue  l'osse  chiamato  a  succedere  in  Roma  al  Mureto. 
Ma  dopo  aver  letto  per  qualche  tempo  in  Pisa ,  e  di  essere 
stato  ascritto  all'Accademia  fiorentina,  ove  nel  i588  recitò 
una  lezione  sopra  la  poesia  ,  determinò  di  girsene  a  Roma , 
e  vi  lece  trasportare  la  copiosissima  sua  libreria  di  ben  ot- 
tantamila volumi  ,  parte  raccolta  già  da  Aldo  il  vecchio  e 
da  Paolo,  parte  da  lui  medesimo.  Non  molto  lungo  fu  il  suo 
soggiorno  in  questa  metropoli  ,  giacché  cinque  anni  dopo, 
cioè  ai  9.8  ottobre  del  1^97  ,  egli  mori  in  età  di  cinquant'un 
anno  non  ancora  compiuto.  Aldo  segui  la  professione  de' suoi 
maggiori  ,  e  pubblicò  molte  edizioni  di  autori  antichi  e  mo- 
derni ,  e  varie  sue  opere ,  fra  le  quali  sono  celebri  i  suoi 
Commenti  alle  opere  di  Cicerone.  Apostolo  Zeno  riferisce  i 
favorevoli  giudizj  pronunciati  sul  merito  letterario  di  Aldo , 
e  ribatte  l' accusa  di  plagio  che  alcuni  gli  apposero  ;  ma 
confessa  che  egli  non  giunse  ad  uguagliare  l'eleganza  e  la 
dottrina  del  padre.  Altre  dispute  si  fecero  intorno  alla  fine 
della  copiosissima  biblioteca  dell'  Aldo.  «  11  chiarissimo  Ze- 
no ,  dice  il  Foscarini ,  pende  a  credere  che  andasse  in  di- 
spersione alla  morte  di  lui  ,  come  se  ne  vanno  quasi  tutte  le 
librerie  private.  Da  sicure  memorie  manoscritte  di  Giovanni 
Delfino,  poi  cardinale,  che  era  allora  in  Roma  ambasciatore 
a  Clemente  Vili,  da  noi  vedute  ,  abbiamo,  che  morto  Aldo 
all'  improvviso  per  troppa  crapula  ,  e  senza  fare  alcuna  or- 
dinazione delle  cose  sue  ,  furono  bollate  le  sue  stanze  dalla 
Camera  per  certo  credito  che  pretendeva ,  e  fu  sequestrata 
ogni  cosa  da  molti  altri  creditori  ;  che  tra  quelli  e  i  nipoti 
del  morto  fu  divisa  la  libreria,  visitala  prima  e  spogliata  di 
alcuni  pezzi  per  ordine  del  Papa  ;  che  non  all'  Università  di 
Pisa  ,  ma  ebbe  in  animo  di  lasciarla  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  che  di  questa  intenzione  si  trovava  qui  una  lettera 
di  lui  .'  (1). 

Altre  famiglie  imitarono  quella  degli  Aldi  nell'applicar- 
si  con  molta  cura  all'arte  tipografica;  ma  nessuna  la  potè 
emulare  nella  dottrina.  Celebri  sono  le  stampe  di  Filippo 
Giunti  in  Firenze  ,  e  di  altri  della  stessa  famiglia  e  quivi  e 

(i)  Foscarini,  Lctterat.  venez.  ])ag.  ^gi. 
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in  Venezia  ed  anche  in  Lione  ;  di  Giovanni  Giolito  de'  Fer- 
rari ,  di  Trino  del  Monferrato  ,  e  di  Gabriele  suo  figliuolo  , 
di  Vincenzo  Valgrisi  in  Venezia  ,  di  Leonardo  Torrenlino  ir» 
Firenze  e  in  Mondovi ,  di  Coniin  Ventura  in  Bergamo  ,  di 
Viotto  in  Parma,  e  di  moltissimi  altri,  II  Torrentino  die 
principio  in  Firenze  alle  sue  belle  ed  eleganti  stampe  nel 
i548,  e  fu  protetto  da  Cosimo  de' Medici,  il  quale  cono- 
scendo il  gran  numero  de' pregevoli  codici  e  di  opere  inedite 
che  serbavasi  nella  biblioteca  de'  suoi  maggiori,  vide  diqual 
vantaggio  sarebbe  stato  alle  scienze  se  o  lutti  od  almeno  i 
migliori  uscissero  alla  pubblica  luce;  onde  si  diede  a  pro- 
muovere ne'  suoi  Stati  1"  arte  tipografica.  Né  minore  munifi- 
cenza mostravano  i  pontefici  nel  proteggere  quest'  arte  :  Si- 
sto V  avea  ordinato  che  si  facessero  magnifiche  edizioni  della 
versione  dei  Settanta  e  della  Bibbia  latina ,  ed  avea  al  Basa 
affidato  il  regolamento  della  stamperia  ,  nella  quale  furono 
allora  spesi  quarantamila  scudi.  Né  è  a  stupirne ,  dice  il 
Tiraboschi ,  perciocché  fu  essa  tìn  d'  allora  fornita  non  sol 
di  caratteri  greci  e  latini ,  ma  di  ebraici  ancora  ,  arabici  e 
serviani ,  e  di  carte  eccellenti ,  e  di  ogni  al  ira  cosa  necessa- 
ria alla  perfezione  di  quell'arte;  e  furono  inoltre  stipendiali 
dottissimi  uomini  ,  perchè  soprantendessero  alle  edizioni. 
Ma  prima  che  Sisto  V  concepisse  si  bella  idea  ,  un'  altra  ne 
avea  formata  e  felicemente  eseguita  il  cardinal  Ferdinando 
de'  Medici ,  di  aprir  cioè  una  stamperia  di  caratteri  orienta- 
li ,  in  cui  si  venissero  pubblicando  quei  libri  scritti  in  quelle 
lingue  medesime  che  giovar  potessero  ad  istruire  i  popoli 
dell"  Oriente.  Egli  mandò  nella  Siria  ,  nella  Persia  ,  nell'E- 
tiopia e  in  varie  altre  regioni  orientali  esperti  ed  eruditi 
viaggiatori ,  i  quali  i-accogliessero  e  trasportassero  a  Roma 
non  pochi  codici  che  doveansi  poscia  stampare.  Fatti  fondere 
con  grandissimo  dispendio  i  caratteri  di  quelle  lingue,  ebrai- 
ci ,  siriaci ,  arabici ,  etiopici  ,  armeni  e  più  altri ,  ed  accolto 
nella  sua  casa  un  eletto  drappello  di  dottissimi  personaggi  , 
fra' quali  ve  n' erano  alcuni  venuti  dall'Oriente,  affidò  la 
direzione  di  s'i  grande  impresa  a  Giambattista  Raimondi  as- 
sai erudito  nelle  lingue  orientali.  I  primi  saggi  che  si  diedero 
alla  luce  furono  la  Grammatica  araba  e  la  caldaica  ,  ed  al- 
cune  opere  di  Avicenna  e  di  Euclide  nella  prima  di  dette 
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lingijr.    Seguirono  poscia   i  Vangeli    siainpali    rirlla    lingua 
mcficsittia  ,    ed    iiiiili    in  appresso   alla  versione  latina,  dei      J 
quali   soli  per   icslimonianza  del  Raimondi  furono  innprcsse       « 
tremila  copie  ,  onde  spargere  si  potessero  in  ogni  parie  del- 
l'Oriente.  Avea  inoltre  il  Raimondi  divisalo  dislampare  la      J 
Sacra  Bibbia  in  sei  delle  principali  lingue  dell'Oriente,  cioè      i' 
nella  siriaca  ,   nelT  arabica  ,  nella  persiana  ,  nella  etiopica  , 
nella  coptica  e   nell'armena;   sicché  queste  unite  a"  testi  e 
alle  versioni  latine  ,  greche  ,    ebraiche  e  caldaiche  ,  che  già 
si  avevano  ,  formassero  dieci  lingue  ,  aggiuntivi  ancora  i  di- 
zionari e  le  grammatiche  di  ciascheduna  (i). 


(i)  Tiraboschi ,  forno  VII ,  lib.  I ,  cap.  5. 
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